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LE  CORTI  ITALIANE  DEL  SECOLO  XV. 


i. 

LA  MORTE  DI  DOROTEA  GONZAGA  FIDANZATA  A  GALEAZZO  MARIA  SFORZA. 
(IN  BASE  A  NUOVI  DOCUMENTI  INEDITI 


ARIO  Equicola,  nella  sua  11  Storia  di  Mantova  ,. 
narra  come  il  Duca  di  Milano,  Galeazzo  M. 
Sforza  —  fidanzato  fin  dal  1454  a  Dorotea, 
figlia  di  Lodovico  Gonzaga,  Marchese  di  Man¬ 
tova  —  ordinasse  nel  1467  ‘‘  di  dare  veneno  a 
Dorotea,  si  che  di  quello  essa  se  ne  morì,  et 
egli  hebbe  in  sposa  Bona  di  Savoia.  „ 
L’accusa  di  questo  delitto  durò  nella  storia 
sino  a  pochi  anni  or  sono,  tanto  che  nel  ISSI 


Castello  di  S.  Giorgio  -  Mantova. 


Aloiss  Heiss,  parlando  della  famiglia  Gonzaga 
nell'opera  sua  “  Les  Médailleurs  de  la  Re¬ 
naissance  „  menziona  anche  a  Dorothée,  ma- 
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Castello  di  Milano  —  Corte  Ducale  e  Rocchetta. 


riée  en  1466  avec  Galèaz  M.  Sforza,  qui  la  fit 
empoisonner  en  1468,  pour  épouser  Bonne  fille 
de  Louis,  Due  de  Savoie.  ,, 

Recenti  indagini  d’archivio  hanno  potuto  for¬ 
nire  molti  particolari  sulle  vicende  dal  fidanza¬ 
mento  di  Dorotea  con  Galeazzo,  allontanando 
da  questi  l’accusa  dell’ avvelenamento  :  oggi, 
nuovi  documenti  —  rintracciati  nell’Archivio 
di  Stato  di  Milano  —  mi  pongono  in  grado  di 
portare  nuova  luce  sugli  ultimi  giorni,  e  sulla 
morte  dell’  infelice  Gonzaga,  completando  cosi 
uno  degli  episodi  pietosi  che  si  intrecciano  colle 
agitate  vicende  politiche  e  militari  del  secolo  XV. 

*  * 

Francesco  Sforza,  compiuta  nel  1450  la  con¬ 
quista  del  Ducato  di  Milano  si  era  affrettato  a 
ricercare  per  il  primogenito  suo,  Galeazzo  Maria 
—  che  allora  aveva  soli  sei  anni  —  qualche  co¬ 
spicuo  parentado  che  gli  procurasse  una  valida 
alleanza  per  far  fronte  ai  nemici  della  casa  Sfor¬ 
zesca.  La  maggiore  minaccia  per  il  ducato 
stava  a  quel  tempo,  nella  Repubblica  Veneta, 
cosicché  1’assicurarsi  con  vincoli  di  famiglia  l’al- 
leanza  di  Lodovico  II,  marchese  di  Mantova, 
significava,  per  Francesco  .Sforza,  stabilire  una 
sentinella  avanzata  a  difesa  del  troppo  incerto 
confine  fra  le  due  potenze  rivali,  Milano  e  Ve¬ 
nezia.  D’altra  parte  il  marchese  di  Mantova  era 
stato  fra  i  capitani  che,  nel  periodo  della  lotta 


per  la  successione  di  Filippo  Maria  Visconti, 
avevano  maggiormente  giovato  allo  Sforza;  per 
cui  era  un  debito  di  riconoscenza  per  questi,  il 
rinforzare  i  vincoli  stretti  sui  campi  di  battaglia, 
col  promettere  il  primogenito  suo  ad  una  delle 
figlie  di  Lodovico  Gonzaga;  nel  1450  si  stabili 
quindi  il  contratto  matrimoniale  fra  Galeazzo  M. 
.Sforza  e  Susanna  Gonzaga,  ratificato  solamente 
nel  1454  ai  20  di  dicembre,  coll’avvertenza  che  — 
qualora  la  figlia  Susanna,  giunta  all’età  di  quat¬ 
tordici  anni,  non  fosse  stata,  per  qualche  difetto 
fisico,  idonea  al  matrimonio  —  le  nozze  si  sareb¬ 
bero  fatte  coll’altra  figlia,  di  minore  età,  chia¬ 
mata  Dorotea,  la  quale  allora  aveva  soli  cinque 
anni.  Nel  1457,  tale  contratto  si  dovette  appunto 
modificare,  essendosi  verificato  in  Susanna  il  di¬ 
fetto  di  gibbosità:  e,  per  una  precauzione  che 
-  data  questa  circostanza  —  era  più  che  giu- 


Francesco  Sforza  Duca  di  Milano. 
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stificata,  il  nuovo  contratto  riportò  la  clausola 
condizionale,  che  Dorotea,  all’epoca  del  matri¬ 
monio,  non  avesse  a  mostrare  nella  sua  persona 
alcun  difetto  fìsico. 

Fu  Antonio  Guidobono,  ambasciatore  di  Fr. 
Sforza  a  Mantova,  colui  che,  ai  9  di  settembre 
del  1457  firmò  il  nuovo  istrumento  di  contratto 
nel  nome  di  Dorotea,  dopo  di  avere,  sul  conto 
di  questa,  inviato  alla  Corte  Ducale  di  Mi¬ 
lano  le  seguenti  informazioni,  colle  quali  la  fi¬ 
gura  di  Dorotea  entra  nel  dominio  della  storia: 
“  ha  più  bellezze  che  non  porti  el  comunale, 
grande  per  l’età,  bella  carne,  bel  colorito,  de 
bona  ayra  et  bene  membruda.  Gli  ochi  però 
sono  bianchi,  et  la  bocha  un  poco  largheta.  „ 
Un  anno  dopo  l’ istrumento  di  matrimonio, 
Galeazzo  Maria  ebbe  occasione  di  incontrarsi 
per  la  prima  volta  colla  futura  sua  sposa,  e  fu 


Galeazzo  Maria  Sforza  all’età  di  15  anni. 


quando  la  marchesa  Barbara,  colla  figlia  Dorotea, 
si  recò  a  Cremona  per  condurre  Gabriella,  figlia 
naturale  del  marito  Lodovico,  ad  incontrare  il  pro¬ 
messo  sposo  Corrado  di  Fogliano,  che  era  ac¬ 
compagnato  dalla  Duchessa  Bianca  Maria  e  dal 
figlio  Galeazzo  Maria.  Durante  più  di  quindici 
giorni  —  dal  14  novembre  al  3  dicembre  1458  — 
Galeazzo  e  Dorotea  si  trovarono  assieme  a  Cre¬ 
mona,  e  fu  una  continua  festa  fra  loro.  Ritor¬ 
nata  a  Mantova,  Dorotea  —  che  allora  aveva  solo 
nove  anni  —  sentì  il  bisogno  di  scrivere  un’affet¬ 
tuosa  lettera  al  suo  promesso  sposo,  per  dare 
sfogo  al  dolore  provato  per  il  distacco  :  e  Ga¬ 
leazzo  Maria  le  rispondeva,  incoraggiandola  a 
confortarsi  “  con  quello  rimedio  che  ancora  mi 
faccio,  cioè  credere  che  io  sia  con  la  mente 
seco,  come  per  certo  sono  e  sarò  fin  che  la  vita 
mi  basta,  come  credo  che  essa  sia  con  me.  „ 
Tre  anni  dopo,  Galeazzo  ripassava  a  Mantova, 
dopo  esser  stato  a  caccia  col  Marchese  Lodo- 
vico  nel  Ducato  di  Modena,  e  rivide  la  sua  Do¬ 
rotea:  la  rivide  ancora  nel  1462  e  nel  1463.  Di 
quest’ultima  visita  la  marchesa  Barbara  dava 
qualche  notizia  al  figlio  Francesco  —  che  aveva 
allora  diciannove  anni,  e  già  da  due  anni  era 
cardinale  —  riferendo  come  “  Galeazzo  volesse 
Dorotea  quasi  ogni  zorno  cum  se  a  desenare,  o 
a  cena,  e  certo  non  poria  al  parer  nostro  mon- 
strarli  de  vederla  più  de  bona  voglia  de  quello 
se  facia,  nè  fargli  magior  feste  ne  più  acare- 
zarla...  .  ,, 
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Lodovico  II  Marchese  di  Mantova,  padre  di  Dorotea  Gonzaga.  ( Dipinto  di  A.  Mante gnà) . 


*  * 

Si  avvicinava  intanto  l’epoca  stabilita  per  il 
matrimonio,  fissata  ai  7  di  dicembre  del  1463, 
giorno  nel  quale  Dorotea  compiva  i  14  anni. 
Sul  finire  dell’agosto  di  quell’anno,  Vincenzo 
Scalona,  ambasciatore  del  Marchese  di  Mantova 
a  Milano,  avvisava  questi  come  alla  Corte  Sfor¬ 
zesca  già  si  facessero  i  preparativi  per  il  ma¬ 
trimonio,  e  come,  per  prendere  gli  opportuni 
accordi,  Francesco  Sforza  inviasse  alla  corte  di 
Mantova  Giacomo  da  Gallarate.  Anche  Galeazzo 
si  affretta  a  scrivere  a  Dorotea  ‘‘  circha  la  con¬ 
clusione  de  le  noze  nostre,  le  quale  so  certa¬ 
mente  me  pareno  longe  come  a  vui.  „ 

Ai  27  di  settembre  il  Gallarate  era  in  Man¬ 
tova,  ed  alla  marchesa  Barbara  —  essendo  as¬ 


sente  Lodovico  —  esponeva  l’ambasciata  di  Fr. 
Sforza,  e  cioè  che  il  Duca  di  Milano  era  ben 
lieto  di  stringere  il  parentado,  persuaso  che  Do¬ 
rotea  non  avesse  alcun  difetto,  ma  che,  a  mag¬ 
giore  cautela,  intendeva  valersi  della  clausola 
del  contratto,  per  far  visitare  da  due  de’suoi  me¬ 
dici  la  promessa  sposa.  Sdegnata  per  tale  ri¬ 
chiesta  —  che  considerava  come  un  disonore 
per  la  sua  casa,  e  vergogna  per  Dorotea  —  la 
marchesa  Barbara  scrisse  tosto  al  marito,  il  quale 
approvò  la  ripulsa  data  da  Barbara,  ordinando 
che  Dorotea  sospendesse  ogni  corrispondenza 
epistolare  con  Galeazzo.  Bianca  Maria,  madre 
di  Galeazzo,  informata  dello  sdegno  di  Barbara, 
cercò  di  persuadere  questa,  come  la  richiesta  del 
Duca  non  fosse  da  “  pigliare  se  non  in  bona 
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Barbara  di  Brandeburgo,  madre  di  Dorotea  Gonzaga.  [Dipinto  di  A  Mantegna). 


parte,  et  per  bono  effecto  „  ;  ma  non  fu  così  fa¬ 
cile  il  calmare  la  Corte  di  Mantova.  Fin  qui  la  ri¬ 
chiesta  di  F r.  Sforza  corrispondeva  rigorosamente 
alla  clausola  del  contratto  di  matrimonio,  nè  do¬ 
veva  sembrare  strano  che  il  Duca  sentisse  la 
necessità  di  assicurarsi  che  la  donna,  destinata 
a  continuare  la  dinastia  degli  Sforza,  fosse  scevra 
da  difetto  fisico  :  ma  lo  svolgimento  dei  fatti 
non  tardò  a  tradire  il  vero  movente  della  ri¬ 
chiesta,  e  cioè  il  proposito,  in  Fr.  Sforza,  di  sfrut¬ 
tare  quella  clausola  per  liberarsi  da  ogni  vincolo 
di  parentela  colla  casa  Gonzaga,  e  potere  così 
rivolgere  le  mire  a  ben  più  cospicuo  parentado. 
E  ciò  pure  si  comprende:  assodata  ormai  con 
tredici  anni  di  governo  la  conquista  del  Ducato, 
e  rassicurato  abbastanza  di  fronte  alla  Repub¬ 


blica  Veneta,  lo  Sforza  sentiva  quanto  avrebbe 
giovato  alla  sua  casa  l’imparentarsi  colla  casa  di 
Francia,  la  quale  non  dimenticava  i  suoi  vecchi 
diritti  sul  Ducato  di  Milano.  Di  qui  il  proposito 
di  spingere  le  cose  per  modo  da  raggiungere 
tale  intento,  sottoponendo  alla  fredda  ragione 
di  stato,  ogni  sentimento  di  convenienza  e  di 
riguardo:  così  il  Duca  attende  che  il  termine 
del  contratto  sia  prossimo  a  scadere,  per  inviare 
a  Mantova  frate  Agostino  da  Crema,  affinchè 
avesse  a  dichiarare  alla  marchesa  Barbara,  come 
egli  voleva  che  “  Madona  Dorotea  fosse  veduta 
dal  medico  Magistro  de  Norsa,  e  in  caso  rifiu¬ 
tassero,  al  tempo  debito  li  manderebbe  a  pro¬ 
testare.  „  E  tanto  è  impaziente  il  Duca  di  rom¬ 
pere  ogni  legame  che  —  senza  aspettare  la  ri- 
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sposta  di  frate  Agostino  —  imparte  istruzioni  an¬ 
cora  più  precise  al  suo  ambasciatore  Gerardo 
de’  Colli,  il  quale  doveva  a  nome  del  Duca  dichia¬ 
rare  al  Marchese  come,  avendo  avuto  notizia 
che  u  Madonna  Dorothea  ha  pur  certo  signo 
per  lo  quale  ne  fa  dubitare,  habiamo  deliberato 
di  far  uedere  da  dui  medici  periti  et  intendenti 
dieta  Madona  Dorothea  „.  Solo,  ad  attenuare  la 
crudezza  della  proposta,  aggiungeva  come  alla  vi¬ 
sita  potessero  assistere  due  medici  del  Marchese. 

Le  informazioni  sulle  quali  si  basava  il  Duca, 
per  dubitare  di  Dorotea,  si  limitavano  a  quelle 
ch’egli  si  era  procurato  inviando  appositamente 
a  Mantova  —  per  vedere  da  vicino  Dorotea  — 
certo  Giovanni  Matteo,  il  quale  aveva  dichia¬ 
rato  “  haverla  veduta  a  cavallo,  a  pede,  vestita, 
in  mantellino  ed  anche  in  camorra;  ch’ella  è 
bella  e  fatta  grande,  et  che  l’altezza  della  spalla 
è  poca,  e  chi  non  lo  sapesse  non  se  acorgeria, 
et  havendola  ben  examinata,  non  ha  compreso 
che  E’  habia  la  spalla  grossa.  „ 


naie  interesse  pren¬ 
deva  lo  sposo  Ga¬ 
leazzo,  durante  que¬ 
ste  pratiche?  Bianca 
Maria,  avute  le  re¬ 
lazioni  di  frate  A- 
gostino  e  del  Colli, 
le  aveva  comuni¬ 
cate  al  figlio,  che 
era  a  Vigevano,  e 
questi  —  dopo  aver 
risposto  alla  madre 
—  scriveva  al  padre  “  così  me  è  anche  parso 
scrivere  a  V.  E.,  cioè  che  in  tuto  me  remoto  a 
quello  fara  vostra  Ex.a  e  la  Sua  :  faciano  mo  loro 
quanto  li  pare  et  piace,  che  se  a  mi  stesse  di  ri¬ 
spondere,  non  risponderla  se  non  quello  che  loro 
me  consiliassero,  et  così  de  quello  che  loro  tarano 
restarò  sempre  contento.  Curiosa  rassegna¬ 
zione  di  sposo:  ma  è  troppo  evidente  come 
F  rancesco  Sforza  avesse  già  convinto  il  primo¬ 
genito  della  opportunità  di  sciogliersi  da  ogni 
legame  colla  casa  Gonzaga,  e  di  ostentare  quindi 
una  grande  sottomissione  all’autorità  paterna. 

Il  Marchese  Lodovico,  dopo  aver  nuovamente 
sfogato  il  suo  sdegno,  si  era  piegato  a  sotto¬ 
stare  alla  richiesta  di  Fr.  Sforza,  e  dichiarava: 
“  siamo  contenti  lassar  uedere  ad  essi  medici 
et  examinare  la  prefata  Dorothea  nostra  fiola, 


in  quella  medesima  giubba  che,  pur  questo  sep- 
tembre  proximo  passato,  gli  mandò  la  prefata 
HLa  Madona,  facta  per  mano  del  sarto,  afinchè 
non  se  potesse  presumere  che,  cum  bombace 
o  altro,  se  gli  volesse  usar  cautela  alcuna  che 
hauesse  a  darle  altra  forma  de  quella  gli  habia 
dato  la  natura.  „ 

Erano  intanto  arrivati  a  Mantova  i  due  medici 
del  Duca,  i  quali  convennero  coi  due  medici  del 
marchese  per  precisare  le  modalità  della  visita. 
Ma  dalle  discussioni  avute  coi  due  medici  del 
marchese  di  Mantova,  non  tardò  a  rendersi  ma¬ 
nifesto  come  la  visita  medica  non  fosse  altro 
che  un  cavillo  per  rompere  il  contratto,  e  come 
l’accordo  sui  limiti  della  visita  non  avrebbe  e- 
gualmente  condotto  ad  un  risultato  qualsiasi:  le 
trattative  fra  i  medici  rimasero  quindi  interrotte, 
e  l’ambasciatore  dello  Sforza  cum  debita  re¬ 
verenda,  fece  tradurre  uno  istrumento  da  lo  Am¬ 
brosio  cancelero.  „ 

Malgrado  tutto  ciò,  l’ambasciatore  mantovano 
alla  Corte  ducale  non  perdeva  coraggio,  ed  as¬ 
sicurava  Galeazzo  Maria  che  Dorotea  non  aveva 
alcun  difetto:  e  Galeazzo  —  protestando  di  essere 
sempre  disposto  a  sposare  Dorotea  che  amava 
—  dichiarava  al  tempo  stesso  che  non  poteva 
a  meno  di  obbedire  ai  genitori,  cosicché  pro¬ 
pose  una  proroga  al  matrimonio.  Il  marchese 
Lodovico  non  volle  saperne,  e  dichiarò  di  voler 
troncare  ogni  pratica  per  il  matrimonio,  ma¬ 
nifestando  al  tempo  stesso  la  ferma  sua  volontà  di 
sciogliersi  anche  dalla  condotta  militare,  che 
pochi  mesi  innanzi,  aveva  rinnovato  col  Duca. 

* 

*  * 

Tale  risoluzione,  comunicata  dall’ambasciatore 
mantovano  alla  Corte  Sforzesca,  produsse  in 
questa  una  grande  sorpresa-.  Galeazzo  "  comenzoe 
a  lacrimare  et  restò  de  mala  voglia  „  scrive 
l’Ambasciatore  al  Marchese.  Fr.  Sforza,  respin¬ 
gendo  ogni  proposta  di  svincolo  dalla  condotta 
militare,  dichiarava  ch’egli  aveva  pur  sempre 
l’ intenzione  di  stringere  il  contratto  colla  casa 
Gonzaga,  protestando  contro  l’accusa  ch’egli  a- 
vesse  già  iniziato  pratiche  per  un  matrimonio 
colla  casa  di  Francia. 

Già  da  vari  anni  invece  correvano  pratiche 
fra  lo  Sforza  e  il  Duca  di  Savoia,  per  il  matri¬ 
monio  di  Galeazzo  con  Bona  di  Savoia:  infatti 
fin  dal  dicembre  del  1460  Francesco  Gonzaga 
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Lodovico  Gonzaga  e  il  figlio  Cardinale.  (Dipinto  di  A.  Mantegna  nel  Castello  di  S.  Giorgio ). 


Cardinale,  fratello  di  Dorotea,  aveva  scritto  da 
Pavia  al  padre  per  notificare  alcune  rivelazioni 
avute  „  da  persona  degnissima,  la  quale  per 
niente  vuole  essere  nominata  secondo  le  quali 
si  trattava  di  dare  la  figlia  del  Duca  di  Savoia  a 
Galeazzo,  anziché  a  Filippo  cui  era  stata  pro¬ 
messa,  lasciando  così  il  parentado  di  casa  Gon¬ 
zaga,  “  perchè  da  queste  donne,  nate  de  sangue 
de  gobbi,  nascono  altri  gobbi,  o  dei  lebbrosi 
come  dice  Avicenna  „. 

Bianca  Maria,  che  per  tale  controversia  più 
di  tutti  soffriva,  giacché  provava  sincero  affetto 
per  Barbara  e  per  Dorotea,  volle  tentare  una 
soluzione,  proponendo  a  Barbara  un  convegno 
a  Cremona,  dove  ella  avrebbe  potuto  visitare 
Dorotea.  Ma  Galeazzo  in  questa  circostanza  tradì 
non  solo  la  cieca  sottomissione  al  padre,  ma  la 


sua  malevolenza  verso  la  madre,  dichiarando 
che  in  tale  questione  egli  non  poteva  fidarsi 
della  madre  sua  “  perchè  non  se  ne  intende  „. 

Ormai  a  Fr.  Sforza  non  era  più  possibile  di 
tenere  più  lungamente  celate  le  pratiche  in  corso 
per  un  parentado  colla  casa  di  Savoia:  ed  egli 
stesso  notificava  all’ambasciatore  mantovano, 
come  Francesco  Nori  fosse  giunto  alla  Corte 
ducale  con  lettere  del  re  di  Francia  e  del  Duca 
di  Savoia,  per  trattare  il  matrimonio  di  una 
delle  due  figlie  di  questi  con  Galeazzo:  ad  at¬ 
tenuare  però  la  sconvenienza  di  questo  proce¬ 
dere,  metteva  innanzi  l’idea  di  dare  Dorotea 
in  moglie  a  Filippo  Sforza,  fratello  minore  di 
Galeazzo,  idea  che  avrebbe  trovato  un  fautore 
nello  stesso  Re  di  Francia. 

La  duchessa  Bianca  Maria  —  ammirabile  per 
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Frammento  di  Bianca  Maria  Sforza  Duchessa  di  Milano  -  Medaglione  in  marmo.  ( Museo  Archeologico  di  Milano). 


la  sua  costanza  nel  volere  impedire  tale  solu¬ 
zione  —  continuava  ad  invitare  la  marchesa 
Barbara  al  convegno  di  Cremona.  E  fu  appunto 
mentre  Manuele,  inviato  dalla  Duchessa  di  Mi¬ 
lano,  cercava  di  persuadere  Barbara  della  buona 
fede  di  Bianca  Maria,  che  sopraggiunse  Doro- 
tea,  la  quale  „  in  anti  se  trovava  in  scola,  et 
intrò  ne  la  camera,  pur  cussi  in  un  guarnello 
bianco  a  la  domestica.  Subito  esso  Manuele 
cominciò  a  guardarla,  nè  gli  bateva  li  ochi  da 
dosso,  monstrando  farsi  una  gran  meraviglia 
che  la  fusse  cussi  bella  e  ben  proportionata, 
dicendo  che  mai  non  haveva  estimato  la  fosse 
cussi  facta,  et  che  pagaria  un  gran  facto  quella 
111 . a  Madonna  la  potesse  vedere 

Tutto  ciò  non  valse  ad  arrestare  il  corso  fa¬ 
tale  degli  avvenimenti:  le  due  madri  si  incon¬ 
trarono  nel  febbraio  del  1465  a  Cremona:  in¬ 
vano  Bianca  Maria  rinnovò  la  preghiera  di  voler 
vedereJDorotea:  il  marchese  Lodovico  fu  no¬ 
bilmente  irremovibile,  dichiarando  che  non  vo¬ 
leva  “  per  alcun  modo  mettere  in  questione 
l’honore  de  casa  nostra  ed  alle  vaghe  pro¬ 
messe  che  Francesco  Sforza  gli  faceva,  per  in¬ 


durlo  a  non  sciogliersi  dalla  condotta  militare, 
rispose  coll’ordinare  al  suo  incaricato  “  che. 
per  non  moltiplicare  inconvenienti,  egli  pren¬ 
desse  buona  licenza  da  Sua  Celsitudine,  da  Ma¬ 
donna  e  da  Galeazzo,  e  sènz’altro  se  ne  tor¬ 
nasse  a  Mantova  „. 

* 

*  * 

Il  destino,  quasi  non  fosse  pago  di  queste 
lunghe  e  dolorose  vicende,  volle  incrudelire 
sulla  infelice  Gonzaga.  Nel  maggio  del  1465 
Ippolita,  figlia  di  Fr.  Sforza,  andava  sposa  ad 
Alfonso,  primogenito  del  re  di  Napoli,  e  Bianca 
Maria  voile  accompagnare  la  figlia  sino  a  Ca- 
stelbolognese,  passando  per  Parma  e  Reggio;  il 
marchese  di  Mantova  —  che  era  in  buoni  rap¬ 
porti  col  re  di  Napoli  —  si  senti  in  dovere  di  man¬ 
dare  il  figlio  primogenito  colla  sposa  sua,  e  Do- 
rotea,  scortati  da  350  cavalieri,  a  salutare  gli 
sposi  di  passaggio  a  Reggio. 

La  marchesa,  sapendo  come  nella  comitiva  che 
accompagnava  Ippolita  si  trovasse  Galeazzo,  si 
sentì  spinta  dal  materno  orgoglio  a  disporre  le 
cose  per  modo  che  Dorotea  in  quell’incontro 
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Galeazzo  Maria  Sforza  ( Dipinto  del  Polla jolo )  -  Galleria  degli  Uffizi,  Firenze. 


figurasse  bene  :  si  affrettò  quindi  a  dare  al  figlio 
primogenito  le  istruzioni  sul  cerimoniale  da  se¬ 
guire  nell’ incontrare  il  corteo  Sforzesco:  pre¬ 
scrisse  che  avessero  a  scendere  da  cavallo,  ap¬ 
pena  fossero  in  vista  degli  sposi  e  stringere  la 
mano  a  questi,  e  fare  riverenza  senza  però 
“  meter  el  zenocchio  a  terra  ,,  e  poi  stringere 
la  mano  a  Filippo  ed  a  Lodovico  Sforza.  Ag¬ 
giungeva:  “  sei  conte  Galeaz  ge  sara,  et  che  lui  se 
mova  a  venir  a  tochare  la  mano,  la  Dorotea 
ge  la  debe  tochare,  facendogli  reverenda,  ma 
se  lui  non  se  move,  essa  non  deve  movere  a 
tochargela  „:  consigliava  a  Dorotea  di  mettere 
“  il  mantellino  brochato  darzento  morello,  o  il 
cremesino,  over  el  recamato,  qual  più  ge  pia- 
cera  de  queste  tri  ,,.  Chiudeva  le  istruzioni  col 
dire  al  primogenito  “  vedi  adunque  de  tor  un 
poco  de  carico  de  questa  facenda,  et  far  inten¬ 


dere  molto  ben  el  tutto  a  la  Dorotea,  a  ciò  che 
la  non  pigliasse  qualche  scapuzono  „.  Dell’  in¬ 
contro  rimase  soddisfatta  la  Marchesa,  tanto 
che,  pochi  giorni  dopo,  scrisse  al  figlio  Cardi¬ 
nale  “  la  Dorothea  certo  è  comparsa  molto 
bene,  et  per  quanto  se  intese  da  canto,  la  è  molto 
piaciuta  ad  ognuno,  et  maxime  a  questi  napo¬ 
letani,  i  quali  la  comendano  assai,  et  la  magior 
parte  de  lor  la  preponeno  de  bellezza  a  la  lll.a 
madonna  la  Duchessa  de  Calabria  ,,  sorella  di 
Galeazzo.  L’amor  proprio  di  madre  può  avere 
accentuata  questa  impressione  cosi  favorevole  ; 
ma  sta  il  fatto  che  Galeazzo  si  mostrò  molto 
premuroso  verso  Dorotea,  lasciando  ancora  cre¬ 
dere  “  che  se  la  cosa  spectasse  a  lui,  non  se 
ne  faria  tante  parole  „  per  stringere  il  matri¬ 
monio.  Ma  non  furono  che  vane  lusinghe. 

Nel  1466  Galeazzo  Maria  si  trovava  in  Francia 
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Loggia  di  Galeazzo  M.  Sforza  nella  Corte  Ducale  -  Castello  di  Milano. 


per  aiutare  il  re  Luigi  XI,  nella  guerra  detta  del 
pubblico  bene:  sollecitato  nuovamente  dallamadre 
a  non  dimenticare  1’  impegno  con  Dorotea,  Ga¬ 
leazzo  rispondeva  da  Lione  con  questa  curiosa 
dichiarazione  “  che,  se  le  bone  et  humane  pa¬ 
role  con  credenza  de  dire  il  vero,  obbligano  el 
marito  a  la  mogliera,  io  sono  più  obbligato  a 
Madonna  Dorotea  che  centomila  mariti  a  sue 
mogliere  :  ma  se  altro  che  bone  parole  gli  con¬ 
vengono,  certamente  io  non  sono  più  obbligato 
che  me  ha  obbligato  el  Signore  et  \  .  Signoria 
Pochi  mesi  dopo  Francesco  Storza  moriva, 


mentre  Galeazzo  si  trovava  ancora  in  Francia 
la  Repubblica  Veneta  non  indugiava  a  mo¬ 
strare  le  sue  intenzioni  bellicose,  e  Galeazzo  - 
ritornato  sollecitamente  a  Milano  per  difendere 
il  Ducato  —  senti  il  bisogno  di  chiedere  l’aiuto 
del  marchese  di  Mantova.  Ma  poiché  Barto¬ 
lomeo  Colleoni,  già  minacciava  il  contine,  cosi 
il  marchese  Lodovico,  stretto  fra  le  due  po¬ 
tenze  rivali,  si  sarebbe  posto  sotto  la  protezione 
della  Serenissima,  se  il  re  di  Napoli  non  fosse 
tosto  intervenuto  ad  assoldarlo,  per  conto  anche 
elei  Ducato  di  Milano,  assicurandolo  così  contro 
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Castello  di  S.  Giorgio  in  Mantova,  nel  quale  mori  Dorotea  Gonzaga,  il  20  aprile  1467. 


le  mosse  del  Colleoni.  Tale  circostanza  parve 
favorevole  a  Lodovico  per  ritentare  il  parentado 
colla  casa  Sforzesca.  Barbara,  recatasi  a  Milano 
e  trovandosi  a  cena  con  Galeazzo,  ebbe  da  questi 
la  confessione  che  “  cognosceva  come,  facendo 
el  parentado  de  Franza,  el  saria  casone  de  la 
morte  de  la  Ill.a  Madonna  sua  madre,  et  chel 
deliberava  ad  ogni  modo  farla  contenta  Così 
per  alcuni  giorni  tenne  a  bada  Barbara  con  lu¬ 
singhe  :  poscia  finì  col  dichiarare  che  le  tratta¬ 
tive  colla  casa  di  Francia  erano  ormai  troppo 
innoltrate,  per  poter  retrocedere.  Barbara,  in  una 
lunga  lettera,  informa  il  marito  di  queste  lun¬ 
gaggini  e  dubbiezze  di  Galeazzo,  e  della  indif¬ 
ferenza  di  questi  verso  Bianca  Maria,  sembran¬ 
dole  che  “  a  bon  ora  Galeazzo  el  cominci  a  far 
pocha  extima  della  madre  ,,. 

* 

'i'  't' 

Al  principio  dell’anno  seguente  1467,  Galeazzo 
si  era  recato  a  Parma  per  trattare  di  affari  po¬ 
litici  col  Duca  di  Modena:  e  Lodovico  Gon¬ 
zaga  vi  si  recava  pure  per  consigliare  Galeazzo 
dal  troncare  i  rapporti  col  re  di  Napoli. 

Marsilio  Andreasi,  che  accompagnava  il  Mar¬ 


chese,  ai  12  di  aprile  scrisse  a  Dorotea  che 
“  dovesse  star  aiegra  et  di  bona  voglia,  prati- 
candose  al  presente  per  lo  111.  Sig.  vostro  patre, 
che,  quello  che  già  tanto  tempo  è  stato  desi¬ 
derato  per  essa  vostra  Si.ia,  habia  effecto.  E 
poiché  era  giunta  notizia,  che  Dorotea  era  ca¬ 
duta  in  quei  giorni  ammalata,  così  l’Andreasi 
aggiungeva:  “  Perhò  la  prego  che  la  voglia 
confortarsi  et  attendere  a  farsi  gagliarda,  ne  per 
alcun  modo  lassarsi  più  haver  male,  perché 
a  la  venuta  de  lo  111.  S.  vostro  patre,  essa  V. 
S.  intenderà  cosa  che  le  piacerà,  et  ne  rimarrà 
ben  contenta  e  satisfacta.  Nè  dubito  —  se  gli 
scrivessi  tuto  quello  che  so  —  la  non  staria  un 
hora  in  lecto 

Qualche  nuova  speranza  di  stringere  il  matri¬ 
monio  era  dunque  sorta:  forse  Galeazzo  —  non 
fidando  troppo  nel  parentado  colla  casa  Savoia, 
vinto  forse  dalle  insistenze  della  madre,  o  dalla 
necessità  di  assicurarsi  stabilmente  l’appoggio 
di  Mantova  —  accennava  in  quei  giorni  a  risol¬ 
versi  definitivamente  per  Dorotea:  ma  la  lettera 
dell’Andreasi  giungeva  a  Mantova  quando  la  ma¬ 
lattia  di  Dorotea  già  si  era  fatta  grave.  Barbara 
infatti  scriveva  al  marito  in  quei  giorni:  “  la 
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Dorothea  sta  gravissimamente,  e  in  questi  dì  è 
stata  pezo,  da  le  hore  xx  fin  a  le  5  o  6  de  nocte  : 
Laveria  pur  caro  che  Ella  la  vedessse  e  cogno- 
scesse  prima  che  mancasse,  maxime  havendo 
tanto  nominata  e  desiderata  essa  V.  S.  in  questo 
suo  affanno  „. 

A  tale  annuncio,  Lodovico  Gonzaga  parti  to¬ 
sto  da  Parma,  alla  volta  di  Mantova.  Galeazzo  M. 
lo  accompagnò  per  un  tratto  di  strada,  facen¬ 
dolo  poi  scortare  da  Magistro  Boniforte,  inca¬ 
ricato  di  trasmettere  notizie  sulla  malattia  di 
Dorotea. 

Il  marchese  Lodovico,  —  giunto  nella  stessa 
giornata  a  Casalmaggiore  - —  si  era  scontrato  con 


per  Mantova,  dove  il  giorno  dopo,  riceveva 
una  lettera  nella  quale  Galeazzo  AI.  manifestava  il 
suo  vivo  dispiacere  per  le  tristi  notizie  ricevute, 
e  tornava  a  raccomandarsi  per  essere  conti¬ 
nuamente  informato  delle  fasi  della  malattia.  E 
Lodovico  Gonzaga,  ai  17  di  aprile,  rispondeva 
come  perdurasse  sempre  lo  stato  disperato  di 
Dorotea,  e  come  solo  alle  ore  20  di  quel  giorno 
avesse  mostrato  qualche  sollievo,  con  lo  intel¬ 
letto  migliore  che  non  nei  giorni  precedenti,  tanto 
che  l’ammalata  aveva  smesso  di  tirare  a  se  con¬ 
tinuamente  i  lenzuoli  e  brancolare  colle  mani  : 
chiudeva  col  dire  che  se  Dorotea  fosse  riuscita 
a  sfuggire  la  morte,  ciò  sarebbe  stato  per  di- 


Porta  del  Castello  di  Milano  verso  la  campagna. 


un  corriere,  latore  di  una  lettera,  nella  quale  la 
marchesa  Barbara  informava  il  marito  come, 
durante  tutta  la  notte  piecedente,  Dorotea  fosse 
stata  molto  inquieta,  tanto  che  si  sarebbe  bot¬ 
tata  giù  dal  letto  se  non  fosse  stata  trattenuta, 
vaneggiando  continuamente  :  verso  l’alba  però 
si  era  alquanto  calmata  cd  aveva  potuto  pren¬ 
dere  qualche  nutrimento,  che  però  non  era 
stato  se  non  stillato  ;  più  tardi  aveva  preso  un 
novo  con  un  poco  di  vernaccia,  e  si  era  addor¬ 
mentata.  Ma  l’addolorata  madre  doveva  ag¬ 
giungere  come,  malgrado  tale  lieve  migliora¬ 
mento,  il  medico  Giovanni  la  tenesse  per  isfa- 
zata. 

11  marchese  Lodovico  trasmetteva  tosto  quella 
lettera  a  Galeazzo  M.  e  si  rimetteva  in  viaggio 


vino  miracolo,  e  non  per  opera  o  virtù  umana.  Due 
giorni  dopo  tornava  a  scrivere  per  comunicare 
come  la  malattia  procedesse  con  continue  al¬ 
ternative,  per  modo  da  non  sapere  se  fosse  da 
temere  o  da  sperare,  e  che  altro  non  si  poteva 
fare  u  se  non  tener  viva  Dorotea  più  che  sarà 
possibile  „. 

Da  Alilano  intanto  la  Duchessa  Bianca  Maria 
non  trascurava  alcun  mezzo  per  essere  a  sua 
volta  informata  direttamente  del  corso  della 
malattia,  ed  avute  notizie  dello  stato  disperato 
di  Dorotea,  spediva  ai  18  di  aprile  un  messo 
speciale  a  Mantova,  perchè  le  procurasse  mag¬ 
giori  e  più  sollecite  notizie.  Il  messo,  di  nome 
Giacomo  Sironi,  parte  di  carriera  da  Alilano,  ed 
oltrepassato  Lodi,  a  quante  persone  incontra 
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domanda  notizie  di  Dorotea;  tutti  rispondono 
ch'egli  non  sarebbe  arrivato  a  Mantova  in 
tempo  per  ritrovarla  ancora  viva  :  alle  due  di 
notte  giunge  a  Marcaria,  a  poche  miglia  da 
Mantova,  e  vi  trova  un  uomo  d’armi  che,  arri¬ 
vando  allora  dalla  Corte  dei  Gonzaga,  gli  può 
dare  la  notizia  di  un  lieve  miglioramento  veri¬ 
ficatosi  in  giornata  nello  stato  di  Dorotea.  Ri¬ 
posatosi  alquanto  a  Marcaria,  il  messso  all’ in¬ 
domani,  prima  dell’alba  e  malgrado  il  cattivo 
tempo,  si  rimette  in  viaggio,  e  giunge  in  breve 
al  Santuario  delle  Grazie,  a  tre  miglia  da  Man¬ 
tova,  dove  sosta  per  far  celebrare  ed  ascoltare 
tre  messe,  la  prima  per  la  salute  della  Duchessa, 
la  seconda  per  Galeazzo  Maria,  e  la  terza  per 
Dorotea:  dopo  di  che,  senz’altro  indugio,  muove 
verso  Mantova:  l’albergatore  gli  conferma  su¬ 
bito  la  notizia  del  lieve  miglioramento  del  giorno 
Innanzi,  ma  non  si  nasconde  il  timore  che  “  tal 
miglioramento  non  fusse  l’acto  dela  candella  „ 
e  cioè  quel  ravvivarsi  che  fa  la  fiamma  all’atto 
stesso  di  spegnersi.  Dopo  avere  fatto  annunciare 
n  Corte  il  suo  arrivo,  il  Sironi  mosse  al  Ca¬ 
stello  di  S.  Giorgio,  dove  la  Marchesa  Barbara 
gli  venne  incontro  “  vestita  tutta  de  negro  e  assai 
addolorata,  ,,  ringraziando  per  1’  attenzione  di¬ 
mostratale  da  Bianca  Maria  :  e  nel  descrivere  le 
condizioni  disperate  della  diletta  figliuola,  pro¬ 
rompe  in  pianto.  11  messo  manifesta  il  desiderio 
di  vedere  Dorotea,  nella  speranza  di  arrecarle 
qualche  conforto;  ma  la  madre  dichiara  inutile 
tale  passo,  perchè  già  da  tre  giorni  Dorotea 
non  riconosceva  persona. 

Di  tutto  ciò  il  Sironi  dava  notizia  a  Bianca 
Maria,  inviandole  subito  un  corriere,  ed  aggiun¬ 
gendo  che  si  sarebbe  trattenuto  a  Mantova 
sino  al  giorno  seguente,  prevedendo  che  “  per 
il  renovare  della  luna  „  in  quella  notte  Dorotea 
avesse  a  spirare,  oppure  per  miracolo  divino 
avesse  a  superare  la  crisi.  Spuntava  appena 
l’alba  del  giorno  seguente,  ed  il  messo  ducale 
già  si  trovava  dinanzi  la  porta  del  Castello  di 
S.  Giorgio  in  attesa  di  poter  entrare;  tosto  che  il 
ponte  levatojo  venne  abbassato,  egli  potè  avere 
notizie  dalle  guardie  del  Castello,  le  quali  con 
grandi  allegrezze  gli  narrarono  come  le  prime 
ore  della  notte  fossero  trascorse  in  grande  tre¬ 
pidazione,  ma  che,  dopo  le  cinque  ore,  si  era 
manifestato  un  grande  miglioramento,  al  punto 
•che  un  frate  domenicano  —  il  quale  assisteva  con¬ 


tinuamente  Dorotea  —  aveva  già  dichiarato 
questa  fuori  di  ogni  pericolo,  attribuendone  la 
guarigione  alle  preghiere  di  S.  Vincenzo.  Dalla 
stessa  Marchesana  il  messo  ducale  potè  più  tardi 
avere  notizie  delle  ultime  fasi  della  malattia,  e 
cioè  che  Dorotea  aveva  preso  qualche  nutri¬ 
mento,  dimostrando  appetito,  ed  aveva  potuto 
pronunciare  alcune  parole  ;  e  che  i  medici  ave¬ 
vano  giudicato  come  buon  sintomo  una  per¬ 
dita  di  sangue  dal  naso.  Dopo  aver  fatto,  ma 
invano,  un  nuovo  tentativo  per  poter  vedere 
Dorotea,  il  Sironi  si  era  accomiatato  dalla  Mar¬ 
chesana  per  ritornare  sollecitamente  a  Milano. 

All’indomani,  20  aprile,  giungevano  a  Bar¬ 
bara  due  cestelli  di  aranci,  spediti  da  Bianca 
Maria  “  uno  de  dolci,  l’altro  de  bruschi;  „  e  la 
marchesa  si  affrettava  a  ringraziare  la  Duchessa 
di  Milano  del  gentile  invio  “  perchè  sono  boni 
essi  pomiranzi,  e  credo  saranno  convenienti  li 
dolci  a  la  Dorotea  mia,  come  se  cominci  a  ria¬ 
vere.  „ 

Ma  questo  nuovo  miglioramento  doveva  es¬ 
sere  veramente  “  l’acto  dela  candela  „  poiché 
in  quella  stessa  giornata,  l’ infelice  Dorotea  spi¬ 
rava  circondata  di  tutti  i  suoi  cari. 


a  duchessa  Bianca  Maria, 
informata  della  cata¬ 
strofe,  spediva  tosto 
una  lettera  di  vivo  rim 
pianto  alla  Marchesa¬ 
na  ;  ma  questa  era  stata 
colpita  da  febbre  vio¬ 
lenta,  subito  dopo  la 
morte  della  diletta 
figlia,  per  cui  lo  stesso 
Marchese  Lodovico 
dovette  assumersi  l’incarico  di  rispondere  alla 
Duchessa  di  Milano,  risparmiandosi  però  di 
ripetere,  sulla  morte  di  Dorotea,  quelle  infor¬ 
mazioni  che  già  Marsilio  Andreasi  aveva  spe¬ 
dito  alla  Corte  ducale  di  Milano.  Due  giorni 
dopo  —  alle  condoglianze  spedite  in  forma  uffi¬ 
ciale  da  Bianca  Maria  e  dal  figlio  Galeazzo  M.  — 
il  Marchese  Lodovico  tornava  a  scrivere  rin¬ 
graziando,  ma  pregando  al  tempo  stesso  che 
fosse  risparmiata  ogni  manifestazione  di  dolore, 
la  quale  avrebbe  sempre  più  aggravato  l’af¬ 
fanno  della  Marchesana. 
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Torre  nel  Castello  di  Milano,  eretta  da  Bona  di  Savoja  dopo  la  morte  di  Galeazzo  .M.  Sforza 

(. Restaurata  nell' anno  i8gq). 


In  tale  invito,  rivolto  alla  Corte  di  Milano 
perchè  avesse  a  desistere  da  ulteriori  attesta¬ 
zioni  di  dolore,  si  può  facilmente  intravvedere 
losfogo  di  quel  risentimento  che—  di  fronte  alla 
miseranda  fine  di  Dorotea  ; —  doveva  natural¬ 
mente  prendere  il  sopravvento  nell’animo  dello 
sventurato  padre,  il  quale  certo  non  poteva  a 
meno  di  considerare  la  morte  della  fig'lia  come  l’e¬ 
pilogo  della  mancata  fede  di  Francesco  Sforza  e 
di  Galeazzo  Maria.  Solo  Bianca  Maria  —  questa 
donna  esemplare,  la  cui  memoria  meriterebbe 
di  essere  maggiormente  onorata  —  riusciva  a  far 
sentire  alla  Corte  dei  Gonzaga  tutta  la  sincerità 


del  suo  dolore:  e  Barbara,  appena  ristabilita,  si 
affrettava  a  rispondere  per  ringraziare,  dicendo 
che  “  benché  non  fosse  necessario  che  V.  Si¬ 
gnoria  facesse  meco  questa  condoglianza,  pur 
per  li  ricordi  che  la  mi  fa,  mi  è  stato  gratissimo 
el  scrivere  suo.  ,, 

Galeazzo  M.  quando  ebbe,  a  mezzo  dell’An- 
dreasi,  l’annuncio  della  morte  della  fidanzata 
u  volle  vedere  la  lettera  e  mostrò  riceverne 
affanno  assai,  e  con  quelli  erano  in  camera  si 
dolse,  et  di  nuovo  volle  rivedere  la  lettera.  ,, 

furono  sincere  quelle  dimostrazioni  di  dolore 
oppure  mascherarono  l’insperato  sollievo  del 
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giovane  duca  di  Milano  nel  trovarsi  per  sempre 
sciolto  da  quel  legame  che  durava  ormai  da 
oltre  dodici  anni  ? 

Constatando  come,  mentre  Dorotea  agoniz¬ 
zava,  giungesse  alla  Corte  Sforzesca  la  procura 
rilasciata,  in  data  7  Aprile,  da  Bona  di  Savoia 
al  Conte  di  Longueville,  incaricato  di  stabilire 
le  condizioni  del  matrimonio  fra  Bona  e  Ga¬ 
leazzo,  non  possiamo  a  meno  di  dubitare  che 
questi  abbia  provato  un  vero  dolore  all’annuncio 
della  morte  di  Dorotea  :  tutt’al  più,  questo  an¬ 
nuncio  potè  destare  nell’animo  suo  un  tardo  ri¬ 
morso  per  la  sventurata  fine  di  quella  fanciulla, 
colla  quale  egli  aveva  ricambiato  i  primi  palpiti 
del  cuore,  e  che  —  dopo  aver  considerato  per 
lunghi  anni  come  diletta  sposa  e  chiamata  già 
duchessa  di  Milano  —  aveva  miseramente  abban¬ 
donata,  per  stringere  altri  legami  che  la  ragione 
di  Stato,  non  già  l’intima  voce  dell’animo,  gli 
imponevano. 

Nessuna  immagine  autentica  di  Dorotea  Gon¬ 


zaga  ci  rimane  a  soddisfare  il  vivo  interesse 
che  la  figura  dell’infelice  inspira,  col  suo  caso 
pietos'o:  poiché  nella  scena  della  famiglia  rac¬ 
colta  intorno  a  Barbara  di  Brandeburgo,  dipinta 
dal  Mantegna  nella  sala  detta  degli  Sposi,  al 
Castello  di  S.  Giorgio  in  Mantova,  non  ci  è  pos¬ 
sibile,  nella  figura  di  fanciulla  appoggiata  alla 
marchesa  Barbara,  ravvisare  in  modo  sicuro  la 
figura  di  Dorotea  anziché  quella  di  .Susanna:  e 
d’altra  parte  non  è  a  sperare  che  la  figura  di  Do¬ 
rotea,  morta  a  soli  18  anni,  abbia  fornito  tema 
per  qualche  medaglia,  destinata  a  tramandarci 
il  profilo  suo.  Neppure  il  poeta  —  che  in  un  so¬ 
netto  volle  piangerne  la  immatura  fine  —  seppe 
col  verso  suo  soddisfare  la  nostra  curiosità, 
cantando 

Morta  c  quell’aurea  e  diva  Dorotea 
che  pari  di  beltà  non  ebbe  mai  : 
pinti  eran  suoi  begli  occhi  ed  i  suoi  rai 
che  don  di  Dio  chiamar  ben  si  potea. 

Luca  Beltrami. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  CARLO  VAN  DER  STAPPEN. 


ENTRE  il  Eraikin  ed  il  Geefs  erano 
ancora  devoti  alle  vecchie  tradizioni 
del  classicismo  accademico,  mentre 
tutti  gli  altri  artisti  della  sua  genera¬ 
zione  rimanevano  ancora  sotto  il 
peso  opprimente  della  fredda  convenzione  nel¬ 
l’arte,  Carlo  Van  Der  Stappen,  sentitosi  preso 
da  una  grande  vocazione  per  la  scoltura,  osò, 
pur  rispettando  l’antica  scuola,  sondare  sola¬ 
mente  le  sublimi  bellezze  della  natura  e  seppe 
plasmarle  nel  marmo. 

Egli,  come  il  grande  Astigiano,  volle,  volle, 
fortissimamente  volle  e  riusci  felicemente  a  se¬ 
guire  le  orme  gloriose  dei  nostri  artisti  della 
prima  rinascenza  nello  studio  profondo  della 
Diva  Natura  (perdonami,  o  mio  buon  amico 
Alfredo  Baccelli,  se  ti  rubo  l’aggettivo),  senza 
cadere  nei  dannosi  eccessi  e  nelle  tristi  volga¬ 
rità  che  il  realismo  puro  e  semplice  può,  se¬ 
condo  i  più,  inspirare,  specialmente  quando  non 
è  guidato  dai  santi  dettami  che  non  ammet¬ 
tono  la  feroce  esclusione  dell’ idealismo  nell’arte. 

Il  Van  Der  Stappen,  come  quasi  tutti  gli  uo¬ 
mini  diventati  celebri  nelle  lettere,  nelle  arti,  e 
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u  Guglielmo  il  Taciturno  Statua  di  C.  Y.  d.  Stappen  (dal  gesso). 


nelle  scienze,  ha,  pur  troppo,  dovuto  lottare  (e 
quanto  e  come  !)  con  la  miseria  e,  prima  di  po¬ 
tersi  far  conoscere,  ha  dovuto  superare  non 
pochi  ostacoli.  Dotato  di  vigorosa  intelligenza, 
però,  diede  presto  prova  di  una  tenacissima  vo¬ 
lontà;  e  a  questa  sua  dote  precipua  deve  la 
fama  mondiale  di  cui  ora  meritamente  gode. 

Nato  in  Bruxelles  il  19  dicembre  1843  da 
famiglia  povera,  fino  alla  età  di  undici  anni 
frequentò  le  scuole  primarie  ;  poi,  fra  gli  otto 
ed  i  nove  anni,  incominciò  a  lavorare  in  pa¬ 
recchi  studi,  in  cui  egli,  figlio  di  un  modesto 


pittore  decoratore,  apprese  il  mestiere  di  scul¬ 
tore  ornamentale.  Allora  il  Van  Der  Stappen 
non  cercava  ancora  di  studiare  l’Arte;  ma  sem¬ 
plicemente  di  guadagnarsi  il  pane  quotidiano. 

Quei  suoi  primi  lavori  esercitarono,  però,  una 
influenza  indiretta  sull’avvenire  del  giovane  ar¬ 
tista,  inculcandogli  il  sentimento  di  quell’arte 
decorativa  che  egli,  poi,  doveva  far  giungere 
all’altezza  dell’arte  vera,  con  i  pregevolissimi 
suoi  Candelabri  (T Aurora  ed  il  Crepuscolo) 
eseguiti  negli  anni  1875  e  1876  per  il  palazzo 
del  Conte  di  Fiandra  e  con  lo  stupendo  Trionfo 
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da  Tavola,  modellato  nel  1891  per  la  città  di 
Bruxelles,  in  cui  scolpì  magistralmente  San 
Michele  che  difende  la  bandiera  della  città ,  il 
Ginra7nento  di  Bruxelles ,  la  Leggenda  della 
veglia  delle  Dame  e  la  Traslazione  delle  ce¬ 
neri  di  Santa  Gudula ,  lavori  che  allora  sem¬ 
brarono  una  sfida  alla  decadenza  dell’arte  ap¬ 
plicata  all’industria  e  furono,  infatti,  una  splen¬ 
dida  vittoria  dell’estetica  moderna. 

Nel  1869  egli  espose  al  Salon  di  Bruxelles  : 
D abbigliamento  di  un  fauìto.  Quella  [statua, 
benché  non  si  allontanasse  molto  dalla  scoltura 


classica,  pur  tuttavia  rivelava  già  una  persona¬ 
lità  caratteristica  nel  giovane  scultore  venticin¬ 
quenne,  che  fu  premiato  con  medaglia  d’oro. 
Quello  fu,  per  lui,  il  vero  battesimo  dell’arte, 
chè  egli  ben  presto  divenne  il  capo  della  nuova 
scuola  di  scoltura,  della  scuola  del  vero  e  della 
osservazione,  della  scuola  della  sincerità  e  della 
realtà  ideale. 

Il  Van  Der  Stappen  si  dette  tutto  all' arte 
nuova  basata  sul  culto  della  natura,  della  quale 
si  facevano  banditori  convinti  gli  esteti  delle 
rassegne  L' Art  libre  (1871)  Id Art  Uuiversel 
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(1873;  e  L' Actualité  (1876),  i  quali,  dando  l’addio 
agl’  iddìi  dell’  antichità  greco-romana,  ritorna¬ 
rono  solo  all’uomo  e  alla  natura.  Che  cosa  vo¬ 
levano  quei  valorosi  scrittori  ?  Null’altro  che 
questo:  gli  artisti  dovevano  fare  solo  quello  che 
vedevano,  solo  quello  che  comprendevano. 

Dopo  aver  frequentato  l’Accademia  di  Belle 
Arti,  di  cui  egli  è  ora  uno  dei  più  valenti  in¬ 
segnanti,  Carlo  entrò  nello  studio  del  celebre 
Portaels,  al  quale  deve  questo  aureo  consiglio 
a  cui  si  attenne  fedelmente  : 

“  Fuggi  la  volgarità;  fuggi  sopra  tutto  quello 
che  è  convenzione,  la  quale  non  potrà  inspirarti 
altro  che  qualche  mediocre  ornamento  da  ca¬ 
minetto  „. 

Ed  ora  le  opere  magistrali  dell’  illustre  scul¬ 
tore  belga  adornano  magnificamente  le  eleganti 
e  ricche  sale  del  palazzo  reale,  dei  musei  e  dei 
palazzi  civici  e  le  più  belle  piazze  della  città  di 
Bruxelles. 

Quasi  tutti  i  suoi  lavori  sono  colossali.  Egli 


si  preoccupa  poco  delle  lezioncine  di  psicologia 
che  gli  altri  artisti  vogliono  offrire  agl’intelligenti 
d’arte  e  ci  dà  personaggi  che  hanno  una  salute 
ferrea  sfidante  qualsiasi  mollezza,  e  cerca  più 
l’armonia  delle  forze  materiali  che  quella  delle 
forze  intellettuali. 

Gli  piace  di  creare  esseri  forti,  adoperando 
grandi  blocchi,  e,  nel  riprodurre  in  marmo  il 
corpo  umano,  sa  mantenere  mirabilmente  le 
debite  proporzioni,  senza  esagerare  o  peccare 
di  deficenza  nella  parte  anatomica,  e  special- 
mente  nello  studio  dei  muscoli. 

Meraviglioso  è  il  modo  col  quale  l’ illustre 
scultore,  ligio  ai  suoi  principi  estetici,  modella 
le  sue  statue,  cercando  d’ impadronirsi  di  tutte 
le  minime  sfumature  per  dar  vita  al  marmo, 
che  quasi  palpita  sotto  le  sue  mani. 

Sembra  ch’egli  non  sia  mai  contento  dell’o¬ 
pera  sua.  Quando  il  lavoro  è  terminato,  lo  na¬ 
sconde  ai  suoi  occhi,  lo  dimentica  o,  almeno 
cerca  di  dimenticarlo  per  qualche  giorno,  per 
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qualche  settimana,  e  poi  ritorna  nella  sala  dello 
studio  in  cui  lo  ha  abbandonato  e  si  accinge 
ad  esaminarlo,  come  se  dovesse  correggere  i 
difetti  di  un  altro  artista  e,  magari,  di  un  suo 
allievo.  * 

E  con  quale  ardore  attende  alli  ultimi  tocchi! 
L’artista  ed  il  critico  fanno  a  gara  in  lui  per 
vincere  la  natura,  per  consacrarla  in  un’opera 
d’arte. 

Inviandomi  le  riproduzioni  fotografiche  di 
alcune  sue  statue,  di  cui  vengono  abbellite  le 
pagine  dell’  Emporium,  l’ illustre  scultore  mi 
scrisse  : 

“  Le  fotografie  che  vi  mando  sono  prese 
durante  la  esecuzione  dei  miei  lavori.  Io  pro¬ 
cedo  generalmente  cosi  :  appena  mi  viene  un 
dubbio,  faccio  la  fotografia  della  statua  o  del 
gruppo  intorno  al  quale  sto  lavorando  e,  appa¬ 
rendomi  allora  sotto  un’altra  forma,  ne  scopro 


le  mende  che,  con  questo  sistema,  riesco  a  cor¬ 
reggere.  Ed  ecco  come  le  mie  fotografie  sono 
altrettanti  documenti  rivelanti  le  diverse  fasi 
dei  miei  lavori  „. 

Un  buono  scultore,  secondo  il  Van  Der  Stap¬ 
pen,  deve  cogliere  l’espressione  della  vita  in 
tutta  la  sua  interezza. 

“  Ora,  nella  natura,  —  egli  dice  —  la  torma 
è  sempre  piena,  sempre  pastosa.  É,  talvolta, 
ad  angoli,  sia  pure  ;  giammai  a  buchi.  Una 
statua  ben  fatta  deve  poter  affrontare  tutte  le 
luci,  proprio  come  il  corpo  umano  che,  fatto 
per  vivere  all’aria  aperta,  è  bello  e  sotto  il  sole 
e  all’ombra  „. 

E,  mentre  parecchi  scultori  tendono  a  ripro¬ 
durre  nelle  loro  opere  l’ espressione  del  movi¬ 
mento. ,  come  se  in  questo  solo  consistesse  la 
espressione  della  vita,  l’illustre  artista  belga  si 
preoccupa  di  esprimere  plasticamente  non  solo 
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tutto  ciò  che  lo  colpisce,  ma  anche  le  minime 
cose  che  vede. 

Il  Van  Der  Stappen  ama  l’arte  monumentale 
che  piace  alle  moltitudini  ;  ma  non  trascura 
l’arte  in  miniatura  che  è  cara  ai  ricchi.  N’è  una 
prova  eloquente  la  Leggenda  d’ Orfeo  (1891), 
composizione  di  piccole  dimensioni,  di  una  de¬ 
licatezza  e  di  un  sentimento  squisitissimi.  La 
Musa  tiene  sulle  ginocchia  la  lira  di  Orfeo  adorna 
della  testa  di  lui  e  la  contempla,  mentre  è  già 
invasa  dalla  immortalità.  Intorno  alle  quattro 
faccie  dello  zoccolo  della  statua,  lo  scultore  ha 
evocato  le  fasi  umane  della  vita  del  disgraziato 
figlio  di  Apollo  :  i  bei  tempi  in  cui  egli  suo¬ 
nava  lietamente  la  lira  meravigliosa  ed  in  cui 
si  dava  in  braccio  agli  amori  ;  il  dolore,  i  rim¬ 
pianti,  il  martirio  fattogli  subire  dalle  gelose 
Menadi  e  l’apoteosi  dell’eroe  mitologico. 

La  pregevolissima  decorazione  della  via  della 
Posta ,  le  stupende  statue  del  teatro  Alhambra 


e  le  meravigliose  Cai'iatidi  della  casa  dell’ar¬ 
chitetto  De  Curte,  in  Bruxelles,  furono  altret¬ 
tante  tappe  gloriose  nella  evoluzione  della  per¬ 
sonalità  artistica  di  Carlo  Van  Der  Stappen. 

Nella  statua  di  Alessandro  Gendebien ,  eretta 
nel  1875,  il  sentimento  della  modernità  in  arte 
trionfa,  come  trionfa  e  s’ impone  nella  Instru- 
mentazione ,  che  orna  uno  dei  frontoni  del  Con¬ 
servatorio  di  Bruxelles,  nel  graffio  del  Palazzo 
di  Belle  Arti ,  nel  San  Michele  della  Sala  go¬ 
tica  del  Palazzo  Municipale  (1884)  e  nel  Gu¬ 
glielmo  il  Taciturno  dello  “  square  du  Petit 
Sablon  „  (1888). 

Indovinata  è  la  “  posa  „  del  Taciturno:  nel- 
1’  “  insieme  ,,  la  statua  fa  rivivere  l’ uomo,  il 
soldato,  il  sovrano.  Nella  espressione  del  viso 
specialmente  v’è  tutto  Guglielmo.  Non  v’è  nulla 
di  convenzionale  nelle  mosse  delle  mani,  nè  nel 
linguaggio  degli  occhi. 

Siamo  lieti  di  presentare  ai  nostri  lettori 
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il  gruppo  colossale  del  Van  Der  Stappen,  che 
sorgerà  fra  poco  su WAvenue  Louise  in  Bru¬ 
xelles  :  Omfdrailles  (La  Tomba  dei  lottatori) 
opera  che  ricorda  i  tempi  eroici  e  che  gli  è 
stata  ispirata  dal  bellissimo  romanzo  di  Leone 
Cladel. 

Sembra  uscita  dagli  scavi  di  una  città  greca 
o  dai  musei  del  Vaticano.  In  questo  gruppo 
sfoggiante  uno  studio  di  muscoli  e  di  nervi  che 
rivelano  la  forza  e  l’inerzia  dei  due  atleti,  l’uno 
vincitore  e  l’altro  vinto,  il  Van  Der  Stappen 
ha  saputo  raggiungere  i  più  alti  effetti  della 
statuaria  monumentale.  Davanti  ad  Omfdraillcs 
si  rimane  estatici  ad  ammirare  la  eloquenza 
della  espressione  umana  da  lui  data  a  quei  due 
colossi  che  non  sembrano  nati  nè  su  questa 
terra,  nè  in  questi  tempi. 

Più  moderno  è  il  soggetto  del  gruppo  colos¬ 


sale  dei  Fabbricatori  di  città  il  quale  rappre¬ 
senta  due  muratori  di  un  realismo  quasi  brutale  : 
oppressi  dal  lavoro,  prendono  il  riposo  a  mezzo 
il  giorno,  come  per  acquistare  novella  forza 
per  una  novella  fatica  titanica. 

11  Van  Der  Stappen  ha  reso  fedelmente  dal 
vero  quello  stadio  delle  funzioni  del  corpo  u- 
mano  nel  quale  le  membra  abbandonate  al 
sonno  giacciono  inerti,  pur  trascorrendo  in  esse 
la  vita.  E  la  espressione  del  riposo  conforta¬ 
tore  è  tale  che  si  prova  la  illusione  di  aspet¬ 
tarci  che  da  un  momento  all’altro  i  due  operai 
si  alzino  in  piedi  per  correre  al  lavoro. 

Degno  di  nota  è  il  bassorilievo  :  Le  lavan¬ 
daie  :  due  stupendi  busti  di  donne,  che  vennero 
meritamente  lodati  per  la  seduzione  reale  della 
purezza  delle  linee,  pregio  precipuo  dei  lavori 
dello  scultore  belga,  noto  anche  per  la  grande 
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armonia  delle  sue  composizioni  colossali,  come 
per  la  eleganza  dei  motivi  decorativi  e  la  gen¬ 
tilezza  dell’arte  applicata  all1  industria. 

I  medaglioni  in  bronzo  rappresentanti  ritratti, 
di  cui  è  ricco  lo  studio  del  Van  Der  Stappen, 
ci  dicono  la  eccellenza  dei  suoi  lavori  di  questo 
genere  nei  quali  egli  ha  pochissimi  emuli.  Bi¬ 
sogna  risalire  ai  bei  tempi  in  cui  i  cesellatori 
fiorentini  tenevano  il  primato  nel  mondo,  per 
poter  trovare  un  buon  paragone. 

Fra  le  numerose  pregevoli  sue  opere  no¬ 
tiamo  : 


L'uomo  e  la  spada ,  statua  in  marmo  esistente 
nel  Museo  di  Bruxelles  ; 

Pax  vobiscum ,  busto  pure  in  marmo,  rappre¬ 
sentante  un  Vescovo  nell’atto  di  benedire  ;  par¬ 
lante  nella  sua  grande  austerità  sacerdotale  ; 

Una  testa  d’ Indiana,  in  bronzo  ; 

Una  testa  di  fanno,  in  marmo; 

L'Incantatrice ,  in  gesso; 

La  Cantante ,  medaglione  in  bronzo  ; 

Il  monumento  al  Barone  Coppens ,  in  Gheel; 

Una giovinetta  israelita  e  La  Pascuccia ,  busti 
in  marmo  ; 
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La  Giovane  Fiorentina ,  in  bronzo  ; 

Il  busto  in  bronzo  di  Philip son  ; 

Il  fanciullo  e  la  capra ,  pure  in  bronzo  ; 

Il  busto  di  Edoardo  Agneessens ,  nel  cimitero 
di  S.  Josse-ten-Noode  ; 

La  piovra ,  bassorilievo  in  bronzo  ; 

Il  fulminato  ; 

San  Giorgio  e  La  Sfinge ,  stupendi  busti,  di 
cui  diamo  la  riproduzione  fotografica. 

In  queste  due  opere  il  Van  der  Stappen  non 
seguì  in  tutto  la  tradizione. 

La  sua  Sfinge  non  è  la  ieratica  testa  egizia 
chiusa  nell’infula  sacerdotale,  non  la  greca  alata 
dal  viso  giunonico,  simboli  impenetrabili  ma 
sereni  dell’enigma  umano. 

Esso  ci  dà  una  testa  di  donna  moderna,  fine, 
aristocratica,  grave,  meditabonda,  ma  nel  tut- 
t’  insieme  lontanissima  dal  carattere  costante- 
mente  attribuito  alla  figlia  di  Tifone  e  della 
Chimera.  Nè  gli  accessori  valgono  a  supplire  a 
tale  mancanza. 

Nella  testa  del  San  Giorgio ,  bellissima,  diffi¬ 
cilmente  e  senza  l’aiuto  del  nome  si  potrebbe 
ravvisare  il  giovane  principe  di  Cappadocia,  il 


santo  più  popolare  in  tutto  l’ oriente,  caro  ai 
Russi,  protettore  degli  Inglesi  e  di  Genova  no¬ 
stra.  Il  viso  per  quanto  severo  è  femmineo  e 
manchevole  di  quell’aspetto  marziale  che  la 
tradizione  ha  stampato  in  viso  all’uccisore  del 
Dragone. 

Nella  prima  Mostra  Artistica  Internazionale, 
ora  aperta  in  Venezia,  il  Van  Der  Stappen  ha 
esposto  il  suo  lodatissimo  David ,  che  egli  ha 
donato  all’antica  città  dei  Dogi.  La  pregevo¬ 
lissima  statua  del  giovane  antagonista  del  gi¬ 
gante  Golia  rammenta  le  opere  del  Cellini,  col 
quale  lo  scultore  belga  ha  molti  punti  di  con¬ 
tatto. 

E  chi  sa  che  i  suoi  viaggi  in  Italia,  oltre  al 
grazioso'  busto  della  Giovane  Fiorentina ,  non 
gli  abbiano  inspirato  anche  il  Davidi  E  non 
potrebbe  darsi  che  la  sua  Onda  fosse  una  fan¬ 
tasia  natagli  nella  visita  a  Napoli  e  che  quella 
leggiadrissima  sirena,  giacente  sullo  scoglio,  Ira 
le  alghe  flessibili  come  la  sua  bella  capigliatura 
data  al  vento  e  all’acqua,  fosse  la  rievocazione 
di  Partenope  ! 

Il  Van  Der  Stappen  ama  l’Italia  e  l’Arte  Ita- 
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liana  e  le  bellezze  naturali  della  nostra  patria 
ed  io  sono  sicuro  che  il  suo  elegante  studio, 
situato  ai  confini  del  quartiere  aristocratico  di 
Bruxelles,  dev’essere  ricco  di  bozzetti  testimo- 
nianti  lo  studio  indefesso  dei  nostri  sommi  scul¬ 
tori.  Che  egli  è  un  gran  lavoratore,  pieno  di 
volontà  :  è  il  vero  tipo  dell’  uomo  energico  ed 
il  ritratto  genuino  della  salute. 

Di  statura  media,  forse  più  alto  che  basso, 


sanguigno,  ha  una  bella  testa  con  occhi  piccoli, 
maliziosi,  vivissimi,  intelligenti  e  singolarmente 
dominatori,  cercanti  nella  fitta  ed  impenetrabile 
rete  dei  lineamenti  il  mistero  delle  espressioni 
dei  visi,  nelle  linee  trasmutabili  del  corpo  umano 
il  fiat  della  creazione. 

Roma,  19  Luglio  1895. 

Onorato  Roux. 


Motivo  ornamentale;  dalla  bordura  d’un  piatto  di  terracotta. 


UN  ARTISTA  ITALIANO 
FRA  GL’INDIANI  DELL’ALTO  PARAGUAY. 


'ARTISTA  italiano  è  il  signor  Guido 
Boggiani,  che  ha  pubblicato  testé  il 
diario  del  suo  soggiorno  fra  i  Ca- 
duvei,  in  un  ricco  volume  in  4°5 
edito  col  concorso  della  Società 
Geografica  Italiana  a  cura  di  Ermanno  Loescher  1 
volume  da  cui  togliamo,  col  consenso  dell’au¬ 
tore,  le  illustrazioni  che  accompagnano  il  pre¬ 
sente  articolo.  “  Mi  ripromettevo,  scrive  l’A.,  di 
prendere  nota  ogni  sera,  col  maggior  dettaglio 
possibile,  di  tutto  quanto  fosse  occorso  durante 
la  giornata;  ed  avrei  fatto  quanti  più  schizzi  a 
lapis  ed  alV acquarello  avessi  potuto.  „  E  quindi 
un  artista,  che  viaggia  e  osserva  da  artista;  e  i 
documenti  da  lui  raccolti  sono  perciò  partico¬ 
larmente  preziosi  per  uno  studio  sidVarte  fra 
quegl'indiani  del  Sud  America,  poco  noti  in  ge¬ 
nerale,  quantunque  abbondi  la  letteratura  etno¬ 
grafica  che  li  riguarda. 

Le  razze  indigene  dell’America  Meridionale 
hanno  resistito  e,  probabilmente,  resisteranno  a 
quei  micidiali  effetti,  a  cui  l’invasione  e  la  co¬ 
lonizzazione  europea  condannò  gl’indigeni  del¬ 
l’Australia  e  del  Nord-America.  Ma  tale  resi¬ 
stenza  o  sopravvivenza  sarà  a  spese  del  loro 
carattere  genuino  :  sopravviveranno  incrocian¬ 
dosi  o  trasformandosi.  La  civiltà  europea  è  del 
pari  il  prodotto  d’una  svariata  miscela  di  razze  : 
nessuna  delle  nazioni  pervenute,  nell’evo  antico 
o  nel  moderno,  a  un  alto  grado  di  civiltà,  può  dirsi 
derivata  da  unico  ceppo.  E  similmente  tra  un 


1  Guido  Boggiani  —  Caduvei  (Mbayà  o  Guaycurìt)  con  pre¬ 
fazione  ed  uno  studio  storico  ed  etnogr.  del  Dott.  G.  A.  Co¬ 
lini;  112  fig.  e  una  carta  geogr.  —  Roma,  Ermanno  Loescher. 


secolo,  forse,  anche  nel  Nuovo  Mondo  non  esi¬ 
steranno  più  razze  indigene  pure. 

Gli  è  quindi  di  grande  interesse  per  la  scienza 
etnografica  ogni  studio,  preso  dal  vero,  di  fa¬ 
miglie  etniche  rimaste  intatte  o  perchè  sfuggite 
alla  conquista  o  perchè  protette  da  circostanze 
di  clima  e  di  luoghi,  contro  ogni  influenza  eu¬ 
ropea.  Il  signor  Boggiani  ha  vissuto  per  tre 
anni  e  mezzo  nell’alto  Paraguay,  attraversando, 
per  scopi  commerciali,  ora  un  territorio,  ora 
l’altro  con  frequenti  viaggi,  durante  i  quali  ha 
sempre  cercato  di  entrare  in  relazioni  di  ami¬ 
cizia  con  gl’indigeni  e  di  guadagnarsene  la  fi¬ 
ducia  per  essere  in  grado  di  studiarne  i  carat¬ 
teri,  i  costumi  e  il  linguaggio,  e  di  determinare 
i  rapporti  etnici,  che  passano  tra  le  varie  tribù 
di  quella  estesa  regione.  I  risultati  delle  sue 
esplorazioni  sono  già  in  parte  conosciuti  per 
una  monografia,  molto  pregievole,  ch’egli  ha 
pubblicato  intorno  ai  Ciamacoco,  tribù  del  Giaco 
finora  poco  nota,  e  per  la  collezione  etnogra¬ 
fica  da  lui  formata,  ora  esistente  nel  museo 
preistorico  di  Roma,  la  quale  comprende  oltre 
duemila  oggetti  dei  Ciamacoco,  degli  Mbayà, 
dei  Guanà,  degli  Angaité,  dei  Sapanà  e  dei 
Caynguà.  Perchè  il  lettore  possa  orientarsi  ab¬ 
biamo  tracciato  uno  schizzo  di  quelle  regioni, 
segnando  con  un  reticolato  la  situazione  geo¬ 
grafica  del  piccolo  gruppo  d’indiani  di  cui  s’oc¬ 
cupa  il  nostro  esploratore. 

Il  Boggiani  ha  visitato  i  Caduvei  nella  loro 
sede  principale,  al  Nalicche,  ove  è  rimasto  per 
due  mesi  e  mezzo  cogl’indiani,  dormendo  nelle 
loro  capanne,  mangiando  insieme  e  prendendo 
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Schizzo  della  regione  del  Paraguay. 


parte  ai  loro  divertimenti,  ai  loro  giuochi  e  alle 
loro  feste.  Avendo  preso  nota,  giorno  per  giorno, 
di  quanto  udiva  ed  osservava,  che  potesse  inte¬ 
ressare  la  geografia  e  la  etnografia,  il  suo  libro 
non  è  una  monografia  scientifica  completa  e  si¬ 
stematica  intorno  ai  Caduvei  ed  alla  regione  da 
essi  abitata,  paragonabile  per  esempio  a  quelle 
del  Dott.  Elio  Modigliani  1  ;  ma  non  è  meno 
utile  per  gli  studiosi  in  quanto  rappresenta  esclu¬ 
sivamente  le  impressioni  prodotte  sull’animo  e 
sulla  mente  dell’autore  dagl’indigeni  e  dai  paesi 
visitati. 

1  V.  Emporium ,  N.  3,  del  mese  di  marzo,  pag.  205. 


La  regione  esplorata,  che  costeggia  il  rio 
Nabilecche  e  si  estende  a  SE.,  traverso  il  corso 
superiore  dell’Aquidaban,  sino  al  rio  Branco, 
era  indicata  con  uno  spazio  in  bianco  anche 
sulle  carte  più  riputate.  Ora  uno  de’risultati  della 
sua  esplorazione,  si  fu  pel  Boggiani  l’opportu¬ 
nità  di  determinare  il  corso  del  Nabilecche  ed 
i  caratteri  geografici  della  regione  traverso  cui 
scorre.  Se  non  da  scienziato,  da  botanico  o  da 
zoologo,  egli  però  con  molta  ricchezza  di  par¬ 
ticolari  illustra  il  paesaggio,  la  fauna  e  la  fiora, 
con  quella  vivezza  di  colori  e  con  quella  preci¬ 
sione  come  soltanto  un  artista  può  fare.  Eccovi 
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Grande  piatto  di  terra  cotta. 


un  saggio  dello  stile  semplice  ma  colorito  del¬ 
l’autore  : 

“  Molto  prima  che  tramontasse  il  sole  ar¬ 
mammo  le  zanzariere  per  potervici  ficcar  dentro 
al  primo  apparire  delle  zanzare. 

Frattanto,  incorniciato  stupendamente  dalle 
verdi  fronde  degli  alberi,  ci  si  spiegava  davanti 
un  maraviglioso  quadro. 

Il  sole,  che  scendeva  dietro  a  noi,  illuminava 
d’ardente  luce  dorata  l’opposta  campagna,  tutta 
verde  e  molto  bassa,  non  limitata  all’orizzonte 
che  dalla  sottilissima  striscia  azzurra  dei  palmeti 


lontani  che  la  dividevano  dall’immenso  cielo 
sfolgorante. 

Ed  un  magnifico  cervo  apparve,  sull’opposta 
riva,  in  quella  gloria  di  luce  e  di  colori  pasco¬ 
lando  tranquillamente. 

Ogni  tanto  alzava  la  testa  guardando  intorno, 
e  le  sue  ramificate  corna  spiccavano  sul  cielo 
violaceo  maestosamente. 

Ero  troppo  lontano  per  tentare  una  fucilata. 
11  fiume  maestoso  correva  placido,  largo  oltre 
a  trecento  metri,  specchiando  tutti  i  colori  del 
cielo  davanti  a  noi. 
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Borsa  tessuta  con  cotone  a  vari  colo  !  e  fascia  centrale  con  disegni. 


A  poco  a  poco  si  fece  sera. 

Cantavano  i  grilli  e  le  cicale  innu¬ 
merevoli. 

Che  pace  deliziosa! 

Prima  che  fosse  scuro  ci  mettemmo 
dentro  alle  zanzariere,  poiché  le  zan¬ 
zare  escono  appena  spenti  i  raggi  del 
sole. 

Ma  m'ero  appena  sdraiato  nell'amaca 
che,  con  sibilante  volo  venne  dall’altra 
sponda  a  posare  sull’alto  ramo  d’un 
albero  sopra  di  noi  una  grossa  anitra. 

Uscii  dalla  zanzariera  e  le  mandai 
una  fucilata  che  la  colse  in  pieno  petto: 
ma  disgraziatamente  andò  a  cadere  nel 
fiume,  che  rapidamente  se  la  portò  via, 
e  restò  cosi  perduto  il  bel  colpo. 

Si  fece  notte  alfine.  Attraverso  il 
leggiero  tessuto  della  zanzariera  A’idi 
sorgere  la  luna,  splendida. 

Nel  contorno  fosco  delle  foglie  la 
vidi,  dorata  prima,  poi,  innalzandosi 
nello  spazio  azzurro  profondo  del  cielo, 
argentea  riflettersi  nel  gran  fiume  si¬ 
lente. 

Solo  di  tanto  in  tanto  si  udiva  il  la¬ 
mentoso  grido  di  qualche  lontano  gufo, 
o  l’acuta  nota  cristallina  di  un  vegliante 
uccello  acquatico  notturno. 

Quanta  pace,  quanta  poesia  in  sì 
breve  spazio  di  terra!  „ 

Nè  meno  efficace  descrittore  è  il 
Boggiani  quando  parla  dei  costumi  e 
del  carattere  della  popolazione  caduvea. 
Noi  conosciamo  dal  suo  diario  il  ber¬ 
licche ,  il  centro  principale  dei  Ca- 
duvei,  con  un’evidenza  e  ricchezza  di 
particolari,  come  se  ci  fossimo  stati  in 
persona. 

“  Davanti  alle  capanne  i  Caduvei 
hanno  ripulito  il  terreno  da  ogni  erba 
o  arbusto  per  un  tratto  largo  da  trenta 
a  quaranta  metri,  formando  così  un 
piazzale  assai  comodo  che  si  estende 
per  tutta  la  lunghezza  della  tolderia. 

Dietro  le  capanne  il  terreno  è  tenuto 
con  minore  cura  ed  è  adibito  ai  lavori 
domestici  d’ogni  famiglia,  per  amarrarvi 
le  cavalcature,  stendere  al  sole  i  cuoi, 
cucinare,  ecc.  ecc. 
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Oltrepassando  il  piazzale,  il  terreno  scende  subito  for¬ 
mando  una  conca,  che  finisce  in  un  acquitrino,  il  quale 
riceve  lo  scolo  di  varie  sorgenti  d’acqua  che  esce  gorgo¬ 
gliando  dal  suolo  a  metà  costa,  proprio  davanti  alle  capanne. 

I  Caduvei  vi  hanno  scavato  dei  piccoli  serbatoi  nei  quali 
l’acqua  si  raccoglie  pulita  prima  di  scendere  al  piano;  ed 
in  essi  fanno  le  loro  frequenti  abluzioni  uomini,  donne  e 
bambini,  nel  costume  più  semplice,  usato  già  da  Adamo  e 
da  Èva  prima  del  peccato. 

Conservano  ciononpertanto  la  massima  decenza,  salvo 
s’intende  qualche  frizzo  o  qualche  motteggio  più  o  meno 
spiritoso. 

La  casa  del  Capitansigno  è  posta  nel  centro  della  fila  ed 
è  più  alta  e  più  vasta  delle  altre.  Inoltre  ha  nella  parte 
posteriore  una  parete  di  mal  connessi  tronchi,  che  riparano 
abbastanza  bene  dagli  acquazzoni  di  traverso  e  dalle  cor¬ 
renti  d'aria  troppo  violenti. 

Hanno  una  simile  parete  alcune  poche  altre  capanne. 

Ogni  famiglia,  scelto  nei  dintorni  un  terreno  adatto,  vi 
coltiva  mandioca,  canna  da  zucchero,  riso,  grano  turco, 
zucche,  meloni,  poponi,  banane,  inanimo ,  fagiuoli  ed  altri 
pochi  cereali  e  verdure  e  frutti  di  cui  ora  mi  sfugge  il  nome. 

E  preferita  la  terra  dei  boschi  che,  gonfia  di  humus ,  è 
fertilissima. 

Ora,  siccome  la  regione  è  assai  boscosa,  la]  terra  fertile 
abbonda,  e  ce  ne  sarebbe  abbastanza  per  fare  delle  pian¬ 
tagioni  su  vasta  scala. 

Ma  questa  gente,  in  generale,  non  coltiva  che  quel  tanto 
che  basta  al  consumo  della  propria  famiglia;  e  molte  volte 
i  prodotti  ricavati  neppure  arrivano  a  tanto. 

I  Caduvei  hanno  buoi,  vacche,  cavalli,  cani  in  quantità, 
qualche  gatto  e  molto  pollame.  ,, 

Altrove,  descrivendo  le  feste,  le  danze,  i  litigi,  ci  dispiega 
il  carattere  di  quella  tribù.  1  Caduvei  amano  fare  sfoggio 
di  grandiosità  e  di  generosità.  Non  amano  ubbriacarsi  egoi¬ 
sticamente  da  soli  ;  occorre  loro  per  questo  buona  compa¬ 
gnia;  occorre  far  sapere  a  tutti  che  il  tale  è  in  grado  di 
offrire  agli  amici  il  piacere  di  una  sbornia  solenne  ;  occorre 
che  si  canti,  si  balli,  si  faccia  del  chiasso;  che  le  damigiane 
di  acquavite  siano  vuotate  con  ogni  cerimonia  e  con  gran  | 
pompa,  che  duri  lungamente  la  memoria  del  festino,  che! 
l’anfitrione  superi  con  la  sua  generosità  lo  splendore  delle 
feste  anteriori.  Questa  tendenza  al  lusso,  alla  pompa,  al¬ 
l’amore  per  lo  sfoggio  di  generosità  che  trapela,  in  mezzo  ad 
ogni  sorta  di  difetti,  da  ogni  loro  atto,  pare  al  Boggiani  un 
indizio  innegabile  della  civilizzazione  antichissima  da  cui 
derivano  i  loro  costumi,  “  civilizzazione  che,  giunta  ad  un 
grado  altissimo  all’epoca  della  conquista,  in  grazia  pre¬ 
cisamente  di  questa  e  in  parte  per  le  infamie  dei  primi  con¬ 
quistatori,  s’ è  andata  man  mano  degenerando  fino  a  ri- 

Discg-no  di  cintura  doppia,  ornata  di  contcrie 
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La  Cognata  del  capo  dei  Caduvei  (Giuansigno). 
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Bottiglione  di  terracotta  rappresentante  una  gallina. 


dursi  ai  minimi  avanzi  che  si  scorgono  ne’  co¬ 
stumi  dei  Caduvei  e  di  altre  tribù  d’oggidi.  „ 
Di  quest’  antichissima  civiltà  indigena  sono 
documento  le  arti  ornamentali,  lo  studio  delle 
quali  costituisce  l’importanza  speciale  del  grosso 
volume  di  cui  c’intratteniamo.  La  storia  dell’arte 
si  è  occupata  finora,  quasi  esclusivamente,  delle 
popolazioni  civili  dell’Europa  e  dei  periodi  più 
vicini  a  noi,  trascurandone  l’origine,  l’infanzia 
ed  anche  l’adolescenza.  Ma,  come  giustamente 
osserva  nella  sua  dotta  prefazione  il  Dottor 
Colini,  la  maturità  dell’arte  dipende  dall’infanzia 
e  dall’adolescenza,  nè  quella  si  comprende  senza 
di  queste.  Per  scoprire  la  genealogia  e  la  ragione 
di  essere  di  certe  forme  ornamentali  a  noi  fami- 
gliari,  è  quindi  necessario  estendere  le  indagini 
alle  prime  fasi  del  loro  sviluppo.  Se  non  che, 
essendo  manchevoli  per  questo  periodo  anti¬ 
chissimo  i  monumenti  scritti  e  le  tradizioni,  ed 
offrendo  la  paletnologia  un  materiale  insufficiente 
a  mostrare  i  primi  conati  dell’  uomo  per  pro¬ 


durre  oggetti  che  piacessero  alla  vista  e  soddi¬ 
sfacessero  il  suo  gusto  estetico,  si  è  dovuto  ri¬ 
correre  allo  studio  delle  arti  ornamentali  delle 
popolazioni  del  mondo  meno  progredite,  la  cui 
civiltà  nei  caratteri  sostanziali  corrisponde  alla 
nostra  civiltà  più  antica.  Presso  queste  tribù  ri¬ 
maste  in  uno  stato  primitivo  possiamo  ancora 
osservare  l’origine  e  la  graduale  formazione  di 
elementi  decorativi  analoghi  ai  nostri  e  scoprirne 
i  processi  di  sviluppo. 

Interessantissimi  per  la  storia  e  la  psicologia 
dell’arte  sono  adunque  i  documenti  raccolti  dal 
nostro  Autore  e  riprodotti  nel  suo  libro  con 
belle  illustrazioni.  Notevoli  sono  specialmente  i 
lavori  in  terra  cotta.  Egli  ha  potuto  assistere 
all’ornamentazione,  pittura  e  cottura  di  alcune 
terraglie,  e  così  ce  ne  descrive  il  processo  tecnico: 

Lisciata  per  bene  la  creta  ed  ottenuta  la  forma 
convenientemente  perfetta,  si  procede  a  dise¬ 
gnarne  i  geroglifici  ornamentali,  essendo  ancora 
abbastanza  molle  la  creta. 
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Varie  pipe  di  legno  intagliate. 
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In  una  mano,  la  sinistra,  se  il  fabbricante  non 
è  mancino,  si  tiene  una  cordicella,  ben  torta  ed 
uguale,  bagnata  ;  e  con  l'indice  dell’altra  mano 
la  si  va  imprimendo,  cominciando  dall’estremità, 
nella  creta,  a  righe  diritte  o  curve  o  spezzate, 
o  parallele  od  incrociantisi,  secondo  il  disegno 
che  ben  chiaro  deve  stare  nella  fantasia  del 
disegnatore,  ed  ogni  tratto  è  fatto  senza  pen¬ 
timenti,  raramente  con  correzioni,  con  sveltezza 
e  senza  prendere  molte  misure  preventive. 

Segnati  così  i  contorni  di  tutta  l’ornamenta- 
zione,  che  naturalmente  restano  incavati  nella 
creta  a  piccole  lineette  orizzontali,  si  lasciano 
seccare  le  terraglie  prima  all’  ombra  e  poi  an¬ 
cora  al  sole,  perchè  ne  esca  quel  resto  di  umi¬ 
dità  che  potessero  contenere. 

Non  altrimenti  facevano  gli  antichi  Italici, 
alcune  volte,  e  più  specialmente  gli  abitatori 
preistorici  dell’Alta  Italia.  Ho  veduto  —  scrive 
il  Boggiani  —  nel  palazzo  Borromeo  dell’  Isola 
Bella,  sul  Lago  Maggiore,  conservate  stupen¬ 
damente  alcune  terraglie  trovate  negli  scavi  di 
Golasecca,  sul  Ticino,  fra  le  quali  una  terrina 
benissimo  conservata,  che,  oltre  a  presentare  le 
ornamentazioni  fatte  a  creta  fresca  con  una 
cordicella,  nè  più  nè  meno  di  come  fanno  og¬ 
gidì  i  Caduvei,  conserva  ancora  freschissima  la 
creta  bianca,  che  ne  fa  risaltare  le  linee. 

Se  quei  selvaggi  dell’antichità  han  potuto  ar¬ 
rivare  al  grado  di  civiltà  cui  siamo  arrivati  noi 
altri  Europei,  “  perchè  dunque,  col  tempo  e,  con 
l’aiuto  dell’esistente  civilizzazione  nostra,  anche 
più  rapidamente  di  noi,  non  potrebbero  arri¬ 
varvi  pure  tutti  questi  poveri  selvaggi  che  an¬ 
cora  popolano  le  foreste  americane,  tanto  di¬ 
sprezzati  in  generale,  maltrattati,  perseguitati  e 
dichiarati  persino  senza  patria  ed  incivilizzabili? 
Non  altri  eravamo  noi  un  tempo!  ,,  Riflessione 
umanitaria,  che  la  iìlosofia  della  storia  approva, 
perocché  quando  si  pensi  a  ciò  ch’erano  i  Ger¬ 
mani  descritti  da  Tacito  e  si  pensa  che  da  loro 
uscirono  le  più  illustri  nazioni  civili  moderne, 
si  può  argomentare  quanto  irriflessiva  fosse  la 
sentenza  di  quei  filosofi  e  colonizzatori,  che  leg¬ 
germente  sentenziarono  intorno  all’ ineducabilità 
di  certe  razze  così  dette  inferiori.  Ma  torniamo 
alle  crete  dei  Caduvei. 

Quando  sono  completamente  secche,  prima  di 
metterle  al  fuoco,  se  ne  dipingono  le  parti,  che 
devono  avere  il  colore  rosso,  che  si  ottiene 


collo  sfregare  fortemente  una  contro  l’altra  due 
pietre  di  ferro  naturale,  aggiungendovi  un  po’  di 
acqua,  che  non  tarda  a  colorarsi  in  rosso  in¬ 
tenso. 


Spatola  per  tessere  di  legno  finamente  intagliato 
a  disegni  geometrici. 
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Poi,  contornata  la  terraglia  da  una  parete  di 
asticelle  di  legna  secca  disposte  in  ordine  una 
sopra  l’altra,  di  modo  che  non  abbiano  a  toc¬ 
carla  cadendo  durante  la  combustione,  ma  che 
ne  sorpassino  l’altezza,  vi  si  dà  fuoco,  curando 
che  tutta  la  legna  bruci  nello  stesso  tempo. 

Generalmente  è  cotta  la  creta  quando  è  con¬ 
sumata  la  legna. 

La  creta  che  era  prima  grigia  diventa  giallo¬ 
rossiccia,  in  qualche  parte  chiazzata  di  nero, 
ed  il  rosso  di  ossido  di  ferro  mantiene  il  suo 
bel  colore  di  prima,  e  diventa  solido  per  l’a¬ 
zione  del  fuoco  e  dell’assorbimento. 


Motivo  ornamentale  dipinto  su  di  un  braccio. 


Levata  la  terraglia  dalla  brace,  mentre  è  an¬ 
cora  rovente  si  dipingono  le  parti  del  disegno 
che  devono  figurare  in  nero.  La  quale  tinta  si 
ottiene  con  la  resina  di  Palo  santo  (Guayaco 
ossicinale )  che  al  contatto  della  terra  cotta  ro¬ 
vente  si  fonde  e  la  copre  come  d’  una  ver¬ 
nice  nero-verdastra  lucente,  che  col  raffredda¬ 
mento  diviene  poi  assai  solida. 

A  freddo  poi,  con  uno  stecco  si  riempiono 
le  linee  formate  dall’  impressione  della  corda 
con  una  poltiglia  piuttosto  liquida  di  acqua  ed 
una  creta,  bianca  come  gesso,  che  si  trova  in 
qualche  punto  di  questi  terreni. 

Noi  riproduciamo  qui,  per  gentilezza  dell’A., 
parecchie  figure  degli  oggetti  raccolti  dal  Bog- 
giani,  il  quale  con  occhio  di  artista  e  con  l’ a- 
bilità  acquistata  nelle  lunghe  relazioni  con  gli 
indigeni  del  Ciaco,  ha  saputo  ricercare  pochi 
oggetti,  spesso  unici,  ancora  rimasti  del  buon 
tempo  antico,  accettando  soltanto  i  nuovi  pro¬ 
dotti  lavorati  nel  paese  quando  essi  per  le  mo¬ 
dificazioni  nelle  forme,  per  la  tecnica  con  cui  si 
fabbricano,  e  più  spesso  per  le  decorazioni  po¬ 
tessero  giovare  alla  conoscenza  dei  caratteri 
della  civiltà  indigena. 

Le  forme  svariatissime  di  queste  stoviglie, 
regolari,  eleganti  ed  appropriate  all’uso  a  cui 
sono  destinate,  rappresentano  talora  tipi  comuni 
alle  tribù  del  Brasile  e  della  Guiana;  ma  alcune 
foggie  sono  singolarissime  e  caratteristiche  dei 
Caduvei  come  quelle  quadrangolari  o  a  bar¬ 
chetta  con  l’estremità  rialzate,  e  le  altre  che 
imitano  valve  di  conchiglie,  o  sono  a  guisa  di 
volatili,  galli,  anitre,  ecc.  La  particolarità  però 
per  la  quale  la  ceramica  dei  Caduvei  si  di¬ 
stingue  in  modo  speciale  dai  prodotti  simili 
di  una  gran  parte  delle  popolazioni  di  quel 
paese,  consiste  nello  stile  delle  decorazioni,  ese¬ 
guite  con  conterie,  a  colori,  o  impresse  a  fune. 
Di  quest’ultimo  metodo  di  ornamentazione  non 
sappiamo  che  siansi  trovati  esempi  in  altre 
parti  dell’America  meridionale.  Ed  è  notevole 
anche  per  lo  studio  delle  nostre  antichità. 

Se  infatti  i  Caduvei  con  una  semplice  funi¬ 
cella  eseguiscono  disegni  complicati  come  quelli 
che  ammiriamo  sui  loro  vasi,  non  dobbiamo 
meravigliarci  che  tale  mezzo  potesse  servire 
per  imprimere  le  decorazioni  meno  complesse 
sopra  le  ceramiche  della  nostra  prima  età  del 
ferro,  le  quali  pei  loro  caratteri  mostrano  di  es- 
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sere  state  eseguite  con  il  medesimo  sistema. 
Inoltre  le  arti  ornamentali  dei  Caduvei  confer¬ 
mano  un’osservazione  già  formulata  da  parecchi 
scrittori,  che  cioè,  insieme  ad  altri  elementi 
primitivi,  anche  il  meandro  e  la  spirale  fanno 
parte  del  patrimonio  artistico  di  moltissime  po¬ 
polazioni  diverse  di  razza  e  di  civiltà  ed  abi¬ 
tanti  in  regioni  geografiche  lontanissime. 

I  disegni  che  i  Caduvei  usano  fare  tanto  sui 
corpi  come  sugli  utensili,  sono  pieni  di  gusto 
e  di  carattere.  Non  è  certo  un’arte  che  hanno 
appresa  dal  contatto  con  la  civiltà.  Questo  ta¬ 
lento  artistico  rimarchevolmente  sviluppato  in 
tutti,  e  più  specialmente  nelle  donne,  de¬ 
vono  di  certo  averlo  ereditato  da  anteriore  ci¬ 
vilizzazione  indigena  assai  importante  antica¬ 
mente.  Una  delle  curiose  figure  di  donna  che 
riproduciamo  in  questo  nostro  fascicolo,  è  tutta 
disegnata  in  viso  e  porta  anche  delle  sigle,  che 
sono  marche  di  famiglia.  Altra  simile  si  trova 
nel  libro  del  Boggiani,  ed  è  quella  che  scher¬ 
zosamente,  egli  chiama  “  ritratto  di  mia  mo¬ 
glie  „.  Era  questa  una  schiavetta  ciamacoco 
(tribù  vicina  a  quella  dei  Caduvei)  che  l’A. 
comperò,  come  ei  narra  piacevolmente  nel  suo 
diario: 

u  Ho  pensato  bene,  o  male  che  sia,  di  con¬ 
trattare  coi  padroni  della  schiavetta,  perchè  essa 
rimanga  con  me  per  tutto  il  tempo  che  resterò 
qui  ancora.  Dopo  trattative  andate  assai  per  le 
lunghe,  vi  hanno  acconsentito  mediante  paga¬ 
mento  anticipato  di  una  decina  di  metri  di  tela 
cotona,  di  alcuni  fazzoletti  dai  colori  vivaci  e 
di  altre  piccole  cosette  di  poca  importanza.  Per 


cui,  da  oggi  in  poi  sono  ammogliato...  sino  a 
nuovo  avviso. 

Mi  va  il  pensiero  a  M.me  Chriysanthème  di 
Pierre  Loti  ;  ma  che  differenza  tra  i  Giappo¬ 
nesi  ed  i  Caduvei  !  Quelli  industriosi,  delicati, 
pieni  di  gentilezze  e  di  raffinatezze;  questi  in¬ 
vece  primitivi,  grossolani  e  poco  scrupolosi. 

Se  però  non  la  si  può  paragonare  a  quella, 
questa  non  è  meno  bella  di  forme  e,  forse,  ar¬ 
tisticamente  anche  più  bella.  E  formata  come 
una  statua,  e  ben  contento  sarebbe  un  artista 
d’avere  modelli  simili  a  lei.  Ha  due  begli  occhi 
vivacissimi  e  mani  e  piedi  bellissimi. 

Quanto  a  carattere,  non  posso  dirne  molto, 
ma  è  allegra  ed  ignorantissima  di  ogni  cosa, 
ciò  che  non  guasta  affatto.  Un  bel  mobile,  in¬ 
somma  ,,. 
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senza  dei  Bianchi  impone  agl’  indigeni  riguardi 
e  restrizioni  nel  contegno  e  nella  condotta  : 
inoltre  furono  studiati  senza  prevenzioni  e  senza 
secondi  fini,  col  solo  scopo  di  conoscere  la  ve¬ 
rità.  Il  Boggiani  infatti  si  limita  a  darci  la  pit¬ 
tura  fisica  e  morale  delle  persone  con  cui  è  ve¬ 
nuto  in  contatto,  ed  a  narrare  gli  avvenimenti 
ai  quali  ha  assistito.  E’  molto  parco  di  giudizi 
ed  evita  perfino  di  riassumere  le  sue  osserva¬ 
zioni,  lasciando  che  il  lettore  da  sè  stesso  coor¬ 
dini  i  tatti  e  tragga  le  conseguenze  che  ne  de¬ 
rivano  per  lo  studio  delle  condizioni  morali  ed 
intellettuali  e  dei  costumi  della  popolazione.  Cia¬ 
scuna  delle  varie  manifestazioni  della  loro  atti¬ 
vità  artistica  vi  è  stata  illustrata  con  interes¬ 
santi  osservazioni  intorno  allo  stile  e  ai  processi 
tecnici  di  esecuzione.  Sono  infatti  riprodotte  nel 
libro  le  sculture  che  ornano  le  pipe,  le  spatole 
di  legno  per  tessere  e  i  pettini  di  corno  (ve¬ 
dine  un  saggio  nelle  nostre  illustrazioni)  e  vi 
sono  rappresentate  le  decorazioni  di  conterie 
di  vari  colori  che  si  osservano  sulle  cinture,  sui 
sacchi  da  provvigione,  nonché  le  figure  molto 
eleganti  e  svariatissime,  che  gl’indigeni  esegui¬ 
scono  sulla  propria  persona  per  mezzo  di  un'a¬ 
sticella,  con  vere  pintacleras  di  legno,  orna¬ 
menti  in  cui  predominano  le  forme  geometriche, 
fatta  eccezione  delle  scolture,  le  quali  consistono 
in  figure  animali  od  umane,  realistiche  o  con¬ 
venzionali.  Nell’  ultimo  capitolo  riassume  il  ri¬ 
sultato  commerciale,  artistico,  etnografico  e  geo¬ 
grafico  della  sua  spedizione  e  termina  con  que¬ 
ste  parole  malinconicamente  profetiche  : 

“  Non  credo  sbagliare  di  molto  calcolando  a 
circa  duecento  o  poco  più  tutto  ciò  che  rimane 
di  Caduvei,  tra  uomini,  donne  e  bambini  :  e  non 
passeranno  molti  anni  che  de’  Caduvei  non  re¬ 
sterà  altro  che  la  memoria.  I  vizi  e  le  malattie 
li  avranno  ben  presto  fatti  sparire  compieta- 
mente. 

Sarò  quindi  ben  contento  se  con  queste  note 
sarò  riuscito  a  conservare  almeno  la  memoria 
di  una  tribù  di  Americani  autentici,  non  meno 
interessante  di  tante  altre.  ,, 

A.  G. 


Cestino  di  foglia  di  Cocos  Tatais ,  contenente  cotone  grezzo, 
tre  fusi  e  una  matassa  di  cotone  filato. 

Concludendo  queste  nostre  spigolature,  ci 
uniamo  al  D.r  Colini  nel  riconoscere  la  parti¬ 
colare  importanza  che  questo  Diario  del  nostro 
artista  italiano  ha  per  l’etnografia,  specialmente 
se  si  consideri  che  i  Caduvei  furono  dal  Bog¬ 
giani  osservati  nella  loro  sede,  lontano  dalle  sta¬ 
zioni  brasiliane  e  paraguaye,  nelle  quali  la  pre¬ 
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popolari  dei  caratteri  cuneiformi  della  Caldea 
e  dell’ Assiria,  e  le  mummie  degli  ipogei  reali 
di  Tebe  più  conosciute  che  gli  scheletri  reali 
delle  tombe  a  pozzo  di  Micene. 

Non  si  può  dire  invece  che  il  pubblico  abbia 
seguito  le  scoperte  fatte  in  Egitto  negli  ultimi 
anni  coll’interesse  con  cui  attese  i  risultati  delle 
esplorazioni  archeologiche  compiute  in  altri 
paesi.  E  questo  si  capisce.  I  monumenti  dell’E¬ 
gitto  per  la  solidità  della  costruzione  e  la  te¬ 
nacità  dei  materiali  non  erano  rovinati  e  sep¬ 
pelliti  sotto  monticeli!  di  terra  e  di  sabbia  come 


EI  paesi  dell’  oriente  antico,  l’Egitto 
fu  quello  che  attirò  pel  primo  e 
più  profondamente  l’attenzione  del 
pubblico,  ne  colpì  la  fantasia,  e  ne 
svegliò  la  curiosità  per  i  lavori  e 
per  le  scoperte  dell’archeologia  moderna.  Anche 
coloro  che  ignorano  i  nomi  di  Oppert,  di  Raw- 
lison  e  di  Schliemann,  che  non  hanno  idea 
degli  zigurat  della  Caldea  e  delle  tombe  a  cu¬ 
pola  della  Grecia,  sanno  chi  fu  Champollion  e 
come  venne  scoperta  la  cella  funeraria  delle 
piramidi  di  Gizeh.  I  geroglifi  egizii  sono  più 
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quelli  dell’Assiria  e  della  Caldea  e,  in  parte, 
quelli  della  Grecia.  Erano  ancora  in  piedi,  e 
attendevano  solo  gli  studiosi  che  volessero  oc¬ 
cuparsene.  Di  più  erano,  si  può  dire,  parlanti. 
Grazie  alla  manìa  epigrafica  e  documentatrice 
del  popolo  che  li  costrusse  ci  offrivano  nelle 
pitture  e  nelle  scolture  delle  tombe  e  dei  templi 
un  quadro  esatto  e  completo  di  quell’antica  ci¬ 
viltà,  illustrato  da  copiosissime  iscrizioni.  Ba¬ 
stava  trovar  la  chiave  di  quella  bizzarra  scrit¬ 
tura  ideografica  perchè  i  monumenti  parlassero. 
E  parlarono  tanto,  che  si  può  dire  che  l’Egitto 
si  rivelò  quasi  intero  anche  ai  primi  dei  suoi 
visitatori  scientifici.  Così  l’interesse  delle  esplo¬ 
razioni  future  ne  restò  diminuito  di  molto  per 
il  pubblico  :  ma  non  per  gli  studiosi  per  i  quali 
gravissimi  problemi  di  storia  e  di  archeologia 
restavano  da  risolvere.  Qual’  era,  per  esempio, 
la  più  vecchia  di  quelle  due  civiltà  antichissime 
del  mondo  antico?  la  caldea  o  l’egizia  ?  E  che 
era,  e  d’onde  veniva  quella  razza  egizia  che  ha 
caratteri  così  spiccati  di  originalità  ?  Era  autoc¬ 
tona  ?  Aveva  compresso  una  razza  anterior¬ 
mente  stabilita  in  quei  luoghi  ?  E  questo  antico 
popolo  fabbricatore  di  monumenti  colossali, 
come  le  piramidi,  aveva  già  a  suo  servizio  stru¬ 


menti  metallici  ?  O  aveva  avuto  in  quel  luogo 
stesso  un’  età  della  pietra  come  gli  europei  ? 
Oppure  l’uso  dei  metalli  gli  era  venuto  dall’o¬ 
riente  ?  Di  più,  la  stessa  abbondanza  di  monu¬ 
menti  figurati  o  epigrafici  metteva  a  volte  in 
grandi  imbarazzi.  Come  conciliare,  per  esempio, 
le  liste  dei  re  dateci  da  Manetone,  che  scriveva 
sotto  i  Tolomei,  nell’età  alessandrina,  colle  ta¬ 
vole  di  Abido  contemporanee  di  Seti  I,  e  col 
Canone  reale  del  Museo  di  Torino  ?  Come 
spiegare  gli  sdoppiamenti  di  certe  divinità,  la 
varietà  dei  culti  locali,  le  sostituzioni  di  un  dio 
ad  un  altro  nella  stessa  triade  ?  Tali,  per  citare 
a  caso,  alcuni  degli  infiniti  problemi  che  l’arte, 
la  storia,  la  topografia,  la  religione,  l’etnografia, 
la  filologia  presentavano  agli  egittologi.  Buona 
parte  di  queste  questioni  sono  state  risolte, 
grazie  ai  lavori  pazienti  di  una  legione  intera 
di  archeologi.  Basti  ricordare  in  queste  pagine 
riserbate  sopratutto  al  lato  artistico  delle  sco¬ 
perte  archeologiche,  l’importanza  che  la  critica 
moderna  ha  assegnato  alla  scoltura  dell’antico 
impero,  anzi  delle  prime  dinastie  di  esso.  Le 
statue  di  legno  e  di  pietra  che  destarono  tanta 
ammirazione  all’Esposizione  parigina  del  67  per 
il  realismo  e  la  naturalezza  di  cui  sono  impron- 
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tate,  ci  rivelano  il  fatto  curioso  d’  un’  arte  che 
si  manifesta  magistrale  negli  albori  della  vita 
di  un  popolo,  e  che  va  continuamente  deca¬ 
dendo,  stilizzandosi  in  forme  convenzionali  e 
prive  di  vita,  mentre  il  popolo  stesso  sale  al 
suo  maggior  splendore  politico,  alla  sua  maggior 
floridezza  economica  :  proprio  il  rovescio  di  ciò 
che  succede  comunemente. 

* 

*  * 

Riassumere  i  lavori  archeologici  che  negli 
ultimi  anni  hanno  gettato  nuova  luce  su  punti 
oscuri  della  storia  o  dell’arte  dell’Egitto  sarebbe 
qui  fuor  di  luogo  e  impossibile.  Parleremo  in¬ 
vece  di  alcune  delle  scoperte  più  importanti  e 
più  commoventi,  si  può  dire,  avvenute  negli 
ultimi  anni.  Ma  prima  di  venire  ad  esse,  è  bene 
richiamare  l’attenzione  sopra  la  parte  importante 
e  inattesa  che  il  meraviglioso  Egitto  ha  assunto 
da  qualche  tempo.  Non  solo  il  suo  terreno  ci 
ha  conservato  le  salme,  i  gioielli,  i  libri,  i  va¬ 
sellami  dei  suoi  antichi  re,  e  continuamente  ce 
ne  rivela  di  nuovi,  ma  da  qualche  tempo  ac¬ 
cenna  a  offrirci  monumenti  e  notizie  sulla  Grecia 
antica,  quali  nessuno  si  aspettava.  È  la  IIoXiTsìa 
A  6  rivai  co  v  la  Costituzione  degli  Ateniesi ,  di  A- 
ristotele,  che  il  prof.  Kenyon  ha  scoperto  nei 
papiri  greci  del  British  Museum  e  ha  rivelato 
agli  studiosi  ;  sono  i  .Mimiambi  di  Id e  ronda, 
quelle  vivaci  scenette  colte  sul  vivo  e  riprodotte 
con  tanta  vivacità  di  espressioni,  che  grazie  ai 
papiri  conservatrici  dalle  tombe  egizie  vengono 
a  darci  un’idea  di  un  genere  letterario,  reso  il¬ 
lustre  da  quel  Sofrone  i  cui  mimi  erano  cari  a 
Platone,  e  per  noi  affatto  perduto  ;  sono  altri 
papiri  che  ci  danno  frammenti  del  Fedone,  delle 
ILtai  e  dell’ Antiope  di  Euripide,  di  Menandro, 
dell’  Iliade,  il  discorso  sulla  pace  di  Isocrate, 
lettere  di  Demostene,  un’orazione  di  Iperide, 
frammenti  dell’Evangelio  e  dell’Apocalipsi  di 
Pietro.  Un’  intera  collezione  di  papiri  è  stata 
acquistata  in  Egitto  dall’arciduca  Ranieri  e  co¬ 
mincia  a  pubblicarsi  a  Vienna.  Fra  i  frammenti 
della  Fenicie  di  Euripide,  il  nuovo  Evangelo 
trovato  nel  Fayoum,  e  altri  frammenti  è  sopra¬ 
tutto  prezioso  il  coro  dell’Oreste  di  Euripide, 
il  quale  conserva,  per  una  rarissima  fortuna,  la 
sua  notazione  musicale.  Ora,  nessuno  può  igno¬ 
rare  di  che  importanza  siano  queste  scoperte. 
Chi  può  dire  se  l’Egitto  non  ci  darà  un  qualche 


giorno  i  tesori  della  lirica  greca,  creduta  perduta 
irremissibilmente  finora  ?  È  una  speranza  che 
farà  battere  di  ansia  molti  cuori.  Quando  il 
pittore  viennese  Graf  espose  a  Bei-lino  e  a  Pa¬ 
rigi  i  novantadue  ritratti  a  tempera  su  tavole 
di  sicomoro,  da  lui  scoperti  nel  Fayoum  si 
gridò  alla  contraffazione  ;  tanto  pareva  impos¬ 
sibile  che  quei  visi  modellati  con  tanto  vigore, 
che  quegli  occhi  che  guardano  con  tanta  inten¬ 
sità  fossero  opera  antica.  Ma  altri  simili  ne  sco¬ 
perse  l’instancabile  Flinders  Petrie  ad  Hawara. 
Benché  di  epoca  tarda,  appartenenti  cioè  al¬ 
l’arte  greco  romana  dei  primi  secoli  dell’èra 
volgare,  quei  ritratti  non  sono  meno  una  colle¬ 
zione  unica  al  mondo,  dovuta  alla  virtù  con¬ 
servatrice  dell’Egitto. 

Ma  l’Egitto  ha  fornito  ben  altro.  Quando  era 
più  viva  e  acre  la  disputa  intorno  alla  crono¬ 
logia  delle  antichità  dissepolte  a  Micene,  nes¬ 
suno  si  aspettava  che  dal  di  fuori  della  Grecia 
dovesse  venire  l’argomento  decisivo.  E  fu  an¬ 
cora  l’ Egitto  che  lo  fornì.  Quando  Flinders 
Petrie  scoprì  nelle  tombe  di  Gurob,  di  Kahun 
e  a  Teli  el  Amarna  vasi  e  frammenti  di  vasi 
di  pretto  stile  miceniano,  nessuno  potè  più  du¬ 
bitare  che  la  civiltà  achea  rivelata  dalle  tombe 
di  Micene  non  risalisse  veramente  dal  1000  al 
1700  av.  Cristo,  e  fosse  contemporanea  della 
XVII  e  XVIII  dinastia  dei  Faraoni.  Ma  una 
più  curiosa  sorpresa  ci  riserbava  l’Egitto  e  la 
vedremo  più  oltre. 

Le  bare  dei  grandi  Faraoni 
SCOPERTE  A  DeIR-EL-BaHARI. 

Nel  1871  un  arabo  di  Gurnah  scoprì  a  Deir¬ 
ei- Bahari  una  tomba  piena  di  bare  accumulate 
le  une  sulle  altre.  Capì  dai  segni  dipinti  che  si 
trattava  di  salme  reali  e  non  disse  nulla  della 
scoperta.  Ma  le  bare  erano  tante  e  il  ripostiglio 
così  sotterra  in  fondo  ad  un  pozzo  di  dieci 
metri  di  altezza  che  non  era  possibile  nè  ad  un 
solo  nè  a  più  uomini  trafugarne  le  casse.  Egli 
tenne  per  dieci  anni  il  segreto,  scendendo  tre 
volte  sole  nel  sotterraneo,  di  notte,  e  asportando 
piccoli  oggetti  che  vendette  alla  spicciolata,  di 
nascosto.  Ben  presto  comparvero  in  Europa, 
presso  i  negozianti  e  nelle  collezioni,  papiri, 
tavolette,  frammenti  di  sarcofaghi  ;  era  chiaro 
che  i  fellahs  avevano  scoperto  qualche  ricco 
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ipogeo  e  lo  sfruttavano  di  nascosto.  Dall’esame 
degli  oggetti  il  Maspero  era  venuto  alla  con¬ 
clusione  che  la  tomba  doveva  appartenere  alla 
XXI  dinastia.  Ma  dov’era  questa  tomba  ?  Toc¬ 
cava  al  Maspero  nominato  direttore  della  mis¬ 
sione  francese  al  Cairo  e  del  Museo  Kediviale 
di  Bulaq  di  rintracciarla  a  Deir-el-Bahari,  e 
dopo  grandi  fatiche,  estrarne  e  trasportarne  al 
Museo  le  numerose  bare  reali. 

Il  Maspero  si  aspettava  di  trovare  una  ricca 
tomba  della  XXI  dinastia  :  ma  il  ripostiglio  con¬ 
teneva  ben  altro!  Non  s’era  mai  fatta  anzi  una 
scoperta  più  importante  in  Egitto.  Le  bare  dei 
re  di  più  dinastie,  delle  dinastie  più  illustri  del¬ 
l’Egitto,  erano  là.  V’erano  i  sarcofaghi  dei  re 
della  XVII,  Suqnunri  e  Ahmos  I,  quelli  che  li¬ 
berarono  l’Egitto  dalla  dominazione  dei  Re  pa¬ 
stori  o  Hiksos,  v'erano  le  bare  dei  Faraoni  della 
XVIII,  Amenhotpu  I,  Thutmos  III,  Seti  I,  Rarn- 
ses  II,  il  potente  Sesostri  dei  greci,  l’unico  dei 
Faraoni  di  cui  l’antichità  classica  abbia  salvato 
il  nome  ;  Ramses  III  ;  v’erano  le  bare  dei  re  e 
delle  regine  della  XIX,  della  XX  e  della  XXI. 
E  accanto  stavano  altre  casse,  quelle  dei  grandi 
sacerdoti  di  Aminone.  Erano  essi  che  avevano 
tolto  le  bare  dei  re  dalle  loro  tombe  sontuose, 
per  salvarle  dalle  continue  imprese  dei  ladri  di 
tesori,  e  le  avevano  ammucchiate  in  una  dipen¬ 
denza  delle  tombe  della  XVIII  dinastia.  Poi 


uno  degli  ultimi  sacerdoti,  Uaput,  le  aveva  tra¬ 
sportate  nella  tomba  propria  dei  sacerdoti,  a 
Deir-el-Bahari,  e  là  re  e  preti  dormivano  ac¬ 
canto  da  3000  anni.  Le  bare  si  dividono  in  due 
gruppi  per  l’apparenza  esterna  delle  casse  e 
per  la  toeletta  funeraria  del  morto.  Quelle  dei 
Faraoni  più  antichi  della  XVII,  XVIII,  XIX  di¬ 
nastia,  da  Suqnunri  a  Ramses  II  sono  assai 
semplici.  Quella  di  Suqnunri  è  coperta  di  stucco 
bianco  dorato,  quella  della  regina  Nofirtari  e 
della  figlia  sua  Ahhotpu  sono  quasi  statue  gi¬ 
gantesche  alte  più  di  3  metri,  Seti  I  ha  occhi 
di  smalto  incrostati.  Ramses  II  è  chiuso  in  una 
cassa  di  legno  non  dipinto. 

Invece  le  altre  delle  XX  e  XXI  dinastie  da 
Ramses  III  a  Pinotmu  III  sono  molto  più  ricche. 
La  bara  è  doppia  e  tripla  e  verniciata  con  una 
vernice  gialla  lucida.  La  faccia  e  le  mani  sono 
dorate  o  ricoperte  di  sottili  foglie  d’oro.  La 
testa  riproduce  il  ritratto  del  morto.  Le  mummie 
stesse  sono  avvoltolate  molto  più  strettamente 
e  accuratamente  delle  prime.  Portano  sul  petto 
pettorali  d’oro,  diademi  d’oro  sulla  fronte,  col¬ 
lane,  scarabei,  anelli,  braccialetti  ai  polsi,  alle 
caviglie.  Tra  le  gambe  e  fra  le  braccia  stanno 
rotoli  di  papiri,  e  le  bende  che  servono  ad  av- 
viluparle  portano  scritto  o  ricamato  il  giorno 
in  cui  furono  tessute  e  da  chi  furono  regalate. 

Appena  ricoverate  nel  Museo  di  Bulaq,  il 
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Maspero  procedette  allo  svestimento  delle  salme. 
Poche  pagine  di  romanzi  possono  competere 
per  efficacia  tragica  con  questi  processi  verbali, 
con  questi  rapporti  ufficiali  dell’  illustre  egitto¬ 
logo,  che  gettano  nei  severi  volumi  accademici 
irti  di  geroglifi  e  di  lettere  arcaiche  un  brivido 
di  tragedia.  Ci  sono  particolari  che  afferrano, 
inchiodano,  fanno  fremere.  Dopo  tremila  anni 
quegli  uomini  famosi,  quelle  grandi  regine,  com¬ 
parivano  al  sole  come  se  morti  da  pochi  giorni, 
e  i  moderni  potevano  vedere,  toccare,  fotogra¬ 
fare  quei  re  vissuti  mille  e  cinquecento  anni 
avanti  Cristo,  mentre  Achille  è  quasi  un  mito, 
e  di  Alessandro,  di  Annibaie,  di  Cesare  non 
resta  che  un  nome.  Svoltolate  le  bende  appar¬ 
vero  le  salme  reali.  Ahmos  I  aveva  ancora  in 
viso  una  durezza  orgogliosa,  Thutmos  III  invece 
rivelava  la  debolezza  e  l’astuzia;  Seti  I  mostrava 
un  viso  dolce  e  intelligente;  Ramses  II  perfet¬ 
tamente  conservato,  apparve  come  un  uomo  alto, 
forte,  complesso,  dalla  testa  piccola  ;  calvo,  un 
naso  aquilino  borbonico,  i  pomelli  delle  gote 
saglienti,  le  mascelle  forti,  il  mento  alto,  le 
labbra  carnose.  Viso  poco  intelligente,  quasi  be¬ 
stiale,  ma  fiero,  energico,  ostinato  e  maestoso. 
Aveva  le  mani  lunghe  e  fini,  le  unghie  delica¬ 
tamente  curate.  Morto  centenario  dopo  77  anni 
di  regno  era  ancora  alto  1  metro  e  72  centim. 
La  barba  rasa  gli  era  cresciuta  durante  la  ma¬ 
lattia  e  lunghe  ciocche  di  capelli  bianchi  gli 
pendevano  dalla  nuca. 

Come  era  uso  di  imbalsamarli  tali  e  quali  li 
aveva  colti  la  morte,  molti  presentavano  i  segni 
dell’agonia.  Miritamon,  le  braccia  protese  in 
avanti,  i  pugni  chiusi,  le  gambe  aggrovigliate, 
il  torso  contorto  dagli  spasimi,  mostrava  i  segni 
di  una  agonia  convulsa  e  straziante.  La  testa 
rovesciata  all’indietro,  la  bocca  aperta  ;  pareva 
che  l’anima  fosse  uscita  in  un  gran  grido.  Soq- 
nunri  era  stato  ucciso  in  battaglia  contro  gli 
Hicksos.  Spintosi  troppo  avanti  nella  mischia 
era  caduto  sotto  molti  colpi.  Uno  spaventevole 
colpo  d’ascia  gli  aveva  spezzato  la  mascella,  il 
cranio  era  forato  sulla  fronte  da  un  ferro  di 
lancia.  I  suoi  l’avevano  raccolto  sul  campo  e  lo 
avevano  imbalsamato  come  si  trovava.  Si  vede 
che  s’era  fatta  la  barba  al  mattino  prima  di 
muovere  alla  battaglia  :  il  suo  viso  rivela  ancora 
il  furore  selvaggio  della  pugna. 

Una  bara  senza  nome  all’esterno,  chiudeva 


il  cadavere  d’un  giovane  di  ventiquattr’  anni. 
Non  un  segno,  non  una  lettera  sulle  bende  e 
sulle  tele.  Il  corpo  non  era  stato  imbalsamato 
coi  lunghi  metodi  consueti,  che  richiedevano 
mesi  e  mesi  di  cure.  Era  stato  seppellito  in 
fretta  ;  le  materie  disinfettanti  non  erano  state 
iniettate  nelle  carni,  ma  sparse  superficialmente 
sul  corpo  e  tra  le  bende.  Perchè  ?  Era  stato 
avvelenato.  Il  ventre  compresso,  lo  spasimo  af¬ 
fannoso  del  petto,  la  contorsione  delle  membra, 
il  capo  piegato  sopra  una  spalla  mostravano 
gli  orribili  spasimi  della  morte.  Chi  era  questo 
ignoto  ?  Perchè  l’avevano  soppresso  ?  Era  un 
illegittimo,  un  pretendente,  un  cospiratore  ?  Chi 
può  dirlo  ?  I  custodi  delle  tombe,  i  grandi  sa¬ 
cerdoti,  erano  passati  per  secoli  davanti  a  quella 
bara  e  non  avevano  osato  mai  di  scrivere  pur 
una  di  quelle  numerose  attestazioni  di  cui  sono 
coperte  le  altre.  Pare  di  leggere  un  romanzo. 

Con  Ramses  III  i  sarcofaghi  diventano  più 
eleganti  e  l’imbalsamazione  più  sapiente.  Il  viso 
porta  una  maschera  di  tela  imbevuta  di  resina, 
e  pellicole  di  cipolla  coprono  gli  occhi  e  la  bocca. 
Ramses  III  è  il  ritratto  di  Ramses  II,  ma  più 
fine  e  più  intelligente  e  anche  meno  vigo¬ 
roso.  È  uno  dei  pochi  a  cui  i  ladri  di  cadaveri 
abbiano  lasciato  i  ricchi  ornamenti  d’oro. 

Perchè  questo  delle  tombe  violate  è  la  regola 
comune.  Quasi  tutti  i  cadaveri  ne  portano  le 
traccie.  1  ladri  avevano  strappato  persino  i  lobi 
degli  orecchi  per  togliere  gli  orecchini,  e  stac¬ 
cati  a  colpi  di  coltello  i  braccialetti.  Queste 
mummie  erano  state  raccomodate  nascostamente 
dai  custodi  delle  tombe,  che  rispondevano  colla 
loro  vita  delle  violazioni.  Ad  alcuni  come  a  Thut¬ 
mos  III  avevano  ricongiunto  con  spine  di  legno 
le  membra  staccate,  ad  altri  ridotti  in  polvere 
come  la  principessa  Sitamon  e  la  regina  Ma- 
shonttimihon  avevano  fatto  un  corpo  fittizio 
con  pezzi  di  legno,  foglie,  frammenti  di  bare 
con  batuffoli  di  stracci  per  testa. 

Colla  XX  dinastia  l’arte  dell’imbalsamazione 
decade.  I  cadaveri  sono  raffazzonati,  composti, 
impomatati,  dipinti.  Nulla  di  più  ridicolo,  dice 
il  Maspero  (di  cui  mi  rincresce  sciupare  rias¬ 
sumendola  la  poetica  prosa)  di  questa  morte  in 
gale  :  meglio  l’orrore  dell’agonia  quale  ci  pre¬ 
sentano  i  più  antichi,  che  questa  toeletta  grot¬ 
tesca. 

Non  si  può  ì-iassumere  meglio  l’ importanza 
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Il  re  Ra-Fu-Ab. 


di  queste  scoperte  che  colle  parole  del  Maspero 
stesso  :  “  meraviglioso  Egitto  !  che  non  solo  ci 
dà  i  monumenti,  ma  ci  fornisce  anche  le  salme 
dei  suoi  grandi  uomini  e  ci  permette  di  pub¬ 
blicarne  le  fotografie  come  se  si  trattasse  di 
contemporanei  !  „ 

I  Tesori  dei  re  della  XII  dinastia 
e  le  Piramidi  di  Dasciur 

Le  piramidi  di  Dasciur  sono  poste  all’estre¬ 
mità  meridionale  di  quell1  immensa  necropoli 
millenaria  ch’è  la  pianura  posta  al  sud  del  Cairo, 
sulla  sinistra  del  Nilo.  Per  cinquemila  anni  al¬ 
meno  gli  abitanti  dell’Egitto  vi  hanno  scavato 
le  loro  fosse  ed  eretti  i  loro  monumenti  fune¬ 
rari.  Famose  sono  le  tre  piramidi  di  Gizeh,  le 
sei  di  Sakkarah,  quella  di  Abusir.  Quelle  di 
Dasciur  sono  quattro,  due  di  pietre  e  due  di 
mattoni,  e  finora  erano  anonime  :  nessuno  aveva 
potuto  scoprirne  la  cella  e  alcuni  le  attribuivano 


persino  al  re  Snefru  della  III  dinastia.  11  signor 
I.  de  Morgan,  antico  ingegnere  delle  miniere, 
succeduto  nel  1892  al  Grébaut  nella  direzione 
della  Missione  al  Cairo,  e  del  Museo  di  Gizeh, 
dopo  aver  compiuto  a  Sakkarah  degli  scavi  di 
cui  parleremo,  si  propose  di  investigare  le  pi¬ 
ramidi  di  Dasciur,  e  cominciò  da  quella  a  Nord, 
delle  due  di  mattoni.  Dall’esame  delle  iscrizioni 
delle  tombe  principesche  e  signorili,  o  mastaba , 
che  secondo  l’uso  stavano  attorno  al  muro  che 
limitava  tutt’attorno  alla  piramide  lo  spazio  ri¬ 
servato  alle  tombe  reali,  il  de  Morgan  riconobbe 
che  le  due  piramidi  di  mattoni  dovevano  essere 
le  tombe  di  Amenemhait  III  e  di  Usirtasen  III, 
due  re  della  XII  dinastia.  Sondando  attentamente 
il  terreno  attorno  alla  piramide  Nord  trovò  un 
pozzo  che  dava  adito  ad  una  galleria  lunga  110 
metri.  Il  pozzo  era  stato  praticato  in  antico 
da  ladri  che  avevano  spogliato  le  tombe.  La 
lunga  galleria  conteneva  due  piani  di  camere 
sepolcrali  rinchiudenti  dodici  sarcofaghi  di  prin- 
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cipesse,  sepolte,  secondo  un  uso  riscontrato 
anche  altrove,  separatamente  dalle  tombe  degli 
uomini.  Ma  i  sarcofaghi  erano  stati  violati  e 
spogliati  sistematicamente  :  non  ne  restava  il 
più  piccolo  oggetto.  Dai  geroglifi  dei  muri  si 
rilevò  che  fra  le  altre  donne  vi  erano  state  se¬ 
polte  la  regina  Nofer-Hut  e  la  principessa  reale 
Ment-Sent-Senbetes.  Per  fortuna  gli  antichi 
seppellitori  avevano  nascosto  i  gioielli  di  molte 
delle  principesse  dentro  le  loro  cassette  di  legno 
incrostate  d’oro  e  argento,  sotto  il  pavimento 
della  galleria.  Il  caso  ne  fece  scoprire  due,  e  l’anno 
1893  segna  per  essi  una  data  memorabile  nella 
storia  della  gioielleria  orientale.  Il  legno  della 
piccola  cassetta  era  stato  consunto,  ma  i  gioielli 
erano  perfettamente  intatti.  Fra  essi  spiccano 
per  importanza  i  tre  pettorali  d’oro  massiccio 
incrostati  di  perle,  che  portano  le  figure  e  i 
i  nomi  di  Usirtasen  II,  Usirtasen  III  e  Ame- 
nemhait  III. 

Essi  sono  fatti  di  lamine  d’oro  traforate  e  in¬ 
gemmate,  e  presentano  come  il  profilo  d' una 
facciata  di  tempio.  Il  contorno  del  disegno  è 
formato  da  una  nervatura  d’oro,  che  è  come 
l’orlo  di  una  piastra  metallica  divisa  in  scom¬ 
parti  da  altre  nervature.  Questi  scompartì  sono 
riempiti  di  smalti  variopinti  e  di  pietre  preziose. 
Nel  pettorale  di  Usirtasen  II,  che  è  il  più  sem¬ 
plice  (e  che  è  il  più  antico  gioiello  conosciuto, 
rimontando  a  3000  anni  av.  C.);  i  due  sparvieri 
che  fiancheggiano  il  cartello  reale  contenente 
il  nome  del  re,  sono  striati  di  turchese  e  di  la- 
pislazuli,  i  due  soli  che  stanno  negli  angoli  sono 
dischi  di  corniola  rossa,  circondata  da  un’aureola 
verde.  La  cornice  che  figura  la  cornice  del 
tempio  è  fatta  di  palmette  alternativamente  az¬ 
zurre  e  verdi. 

Il  pettorale  di  Usirtasen  III  è  dello  stesso  stile. 
Due  steli  a  fiore  di  loto  formano  le  colonne 
del  tempietto.  In  alto  vola  un  avoltoio  che  tiene 
negli  artigli  il  sigillo,  simbolo  dell’infinito.  Sotto 
di  esso  sta  il  cartello  reale  col  nome  del  re 
Kha-Kheu-Ka ,  portato  da  due  sfingi  a  corpo 
di  leone  e  a  testa  di  sparviero  ;  pestano  sotto 
le  zampe  corpi  di  popoli  vinti.  La  testa  e  gli 
artigli  dello  sparviero  sono  verdi,  le  piume  e 
le  penne,  azzurre  e  rosse  ;  le  zampe  delle  sfingi 
sono  di  feldspato,  il  corpo  e  le  penne  del  capo 
rosse  ed  azzurre  ;  i  due  prigionieri  sono  1’  uno 
%  lapislazuli,  l’altro  in  corniola.  Il  terzo  petto¬ 


rale,  quello  di  Amenemhait  III  è  il  più  traforato 
e  complesso.  La  disposizione  generale  è  quella 
del  precedente,  salvo  che  attorno  al  doppio 
cartello  che  porta  la  scritta  :  II  dio  buono ,  si¬ 
gnore  della  doppia  terra  (cioè  l’Egitto  alto  e 
basso)  che  regge  tutte  le  nazioni  e  che  ster¬ 
mina  i  Menti  e  i  Sati  (stranieri),  sta  dalle  due 
parti  la  persona  del  re  nel  consueto  atto  di  col¬ 
pire  colla  clava  un  prigioniero  acciuffato  pei 
capelli.  Un’iscrizione  rivela  questi  infelici  come 
i  nomadi  del  Sinai.  Dietro  del  re  due  croci 
ansate  con  braccia  umane  reggono  un  emblema 
mistico  a  forma  di  ventaglio.  In  questo  petto¬ 
rale  la  policromia  dà  una  prevalenza  al  rosso, 
reso  col  granato  e  colla  corniola.  Tali  sono  le 
carni  del  re,  mentre  quelle  dei  prigionieri  sono 
nerastre  come  è  più  conveniente  ad  asiatici, 
con  capelli  in  lapislazuli.  Questi  tre  pettorali 
rivelano  una  abilità  ed  un  buon  gusto  straor¬ 
dinari  ;  essi  sono  molto  superiori  ai  gioielli 
finora  noti  del  tesoro  della  regina  Ahhotep 
della  XVIII  dinastia.  Essi  provano  secondo 
un’  osservazione  del  signor  Gayet,  un  fatto  im¬ 
portantissimo  ;  che  a  torto  finora  si  attribuì  al¬ 
l’Asia  1’  invenzione  di  cei'ti  motivi  ornamentali 
che  l’Egitto  avrebbe  assimilati  al  tempo  della 
conquista  dell’oriente  fatta  da  Thutmes  III.  Il 
tesoro  di  Dasciur  mosti'a  che  questi  motivi  erano 
famigliari  all’arte  egiziana  in  un  tempo  in  cui 
l’Asia  era  ignota  all’Egitto. 

Il  tesoi'o  non  si  limita  a  questi  tre  pettoi'ali: 
tra  i  148  oggetti  si  notano  7  collane  d’oro  com¬ 
poste  di  perle,  ametiste,  cox'niole,  conchiglie 
d’oro  ecc.,  5  pendenti  di  collane,  6  amuleti  in 
forma  di  cuori,  placchette  d’oi'o  smaltate,  14 
piccoli  leoni  d’oro,  22  scarabei,  20  conchiglie 
d’oro  ;  e  poi  fermagli,  specchi,  vasi,  ecc.  No¬ 
tevole  l’abbondanza  di  ametiste  ;  una  sola  col¬ 
lana  ne  conta  duecentoquaranta. 

Dalla  ì-icchezza  di  questi  oggetti  si  può  ar¬ 
guire  quali  immensi  tesori  dovevano  contenere 
i  sarcofaghi  violati. 

Fra  le  altre  cose  curiose  scoperte  attorno  alla 
piramide  Nord  sono  da  citare  cinque  gi-andi 
battelli  lunghi  dieci  metri  e  aventi  ancora  il  ti¬ 
mone  a  palette.  Erano  probabilmente,  dice  il 
Morgan,  le  barche  che  avevano  servito  a  portare 
le  bare  reali  alle  tombe.  Finora  non  è  riuscito 
al  Morgan  di  scoprire  la  cella  reale  :  ma  è  un 
argomento  di  più  per  esser  certi  di  trovarla  un 
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o-iorno  inviolata:  il  tesoro  del  re  non  sarà  certo 

b 

meno  ricco  di  quello  delle  principesse.  Presso 
la  seconda  piramide  di  mattoni,  quella  a  Sud, 


il  Morgan  scavò  nel  1894,  e  trovò  molte  tombe 
vuote,  e  non  mai  occupate;  e  due  contenenti  la 
loro  mummia.  L’una  era  quella  di  un  re  finora 
ignoto  Ra-Fu-Ab ,  l’altra  quella  della  principessa 
Nub-Hotep  probabilmente  sua  moglie.  Ra-Fu-Ab 
era  stato  predecessore  o  contemporaneo  di  A- 
menemhait  III,  come  ce  ne  fa  fede  il  sigillo 
posto  da  questo  re  sulla  cassetta  contenente  i 
vasi  coi  visceri  del  defunto  ;  la  sua  tomba  era 


stata  violata  in  antico  e  il  sarcofago  era  ancora 
aperto  e  scoperchiato  ;  ma  i  ladri  impediti  o 
sazi  avevano  tolto  i  gioielli  ma  non  le  lamine 
d’oro  scritte  che  decoravano  la  cassa.  Nella  cella, 
in  un  tabernacolo  di  legno  fu  trovata  la  statua 
che  rappresentava  l’anima,  il  doppio  del  defunto 
(Ka),  ed  è  questa  la  scoperta  più  importante. 
Questa  statua  di  legno  nero,  di  grandezza  na¬ 
turale  è  un  capolavoro,  che  supera  quella  così 
famosa  dello  sceicco  El  Bcled ,  che  si  trova  al 
Museo  di  Bulaq.  Vecchia  di  cinquemila  anni 
testimonia  di  una  straordinaria  conoscenza  del 
nudo  e  di  un’  abilità  estrema  nel  lavoro  del  legno  : 
ha  una  grazia,  un’  eleganza  che  dovrebbe  con¬ 
quistare  anche  i  profani. 

La  tomba  della  regina  Nub-Hotep  era  la  prima 
tomba  di  donna  reale  che  fosse  trovata  intatta: 
fornì  quindi  documenti  importanti  sulla  dispo¬ 
sizione  della  suppellettile  funeraria  ;  più  un  ricco 
tesoro  composto  di  collane,  diademi  d’oro  e 
d’argento,  di  lavoro  però  meno  fine  di  quello 
della  piramide  Nord. 

A  metà  febbraio  del  1895  il  Morgan  fece 
scavare  il  suolo  in  un  sito  dove  eravi  stata 
altra  volta  una  piramide,  poi  rasa  al  suolo.  Ri¬ 
conobbe  che  era  stato  il  sepolcro  di  un  Ame- 
nemhait,  e  cercò  le  tombe  reali.  Scoprì  un 
pozzo,  chiuso  da  un  enorme  blocco  di  pietra, 
poi  una  galleria,  e  infine  le  sepolture  intatte, 
fra  cui  quelle  di  una  principessa  Ita  e  di  una 
regina  Knumit,  che  hanno  dato  il  solito  corredo 
di  gioielli  d’oro  e  di  perle,  d’un  lavoro  squisito. 
Gli  scavi  continuano,  e  occorreranno,  dice  il 
de  Morgan,  alcuni  anni  per  trugare  tutta  la 
necropoli  di  Dasciur.  L’avvenire  non  potrebbe 
presentarsi  più  lusinghiero. 

Il  nuovo  scriba  di  Gizeh. 

Negli  scavi  fatti  nel  1893  a  Sakkarah  dal  de 
Morgan,  nella  parte  settentrionale  della  necro¬ 
poli  già  illustrata  dal  Mariette,  fu  scoperta  una 
tomba  signorile  o  mastaba ,  in  bella  pietra  bianca. 
Era  senza  facciata  e  senza  cappella,  e  i  muri 
lisci  mostravano  d’esser  stati  preparati  per  es¬ 
sere  scolpiti  e  dipinti  ;  ma  non  v’  era  traccia 
nè  di  pittura  nè  di  scoltura.  Due  statue  appar¬ 
vero  in  fondo  a  un  corridoio.  Una  rappresen¬ 
tava  un  uomo  seduto  sopra  uno  sgabello  mas¬ 
siccio,  colle  mani  stese  sulle  ginocchia,  l'altra 
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un  uomo  seduto  colle  gambe  incrociate  all’araba. 
E  quest’ultima  ch’è  diventata  di  un  tratto  fa¬ 
mosa  sotto  il  nome  di  nuovo  scriba  di  Gizeh , 
per  contrapposto  al  celebre  scriba  del  Louvre , 
scoperto  da  Mariette  nel  Serapeum,  e  rappre¬ 
sentante  lo  scriba  Sakhemka,  al  quale  somiglia 
molto  nella  posa. 

Il  nuovo  scriba  di  Gizeh  ha  la  stessa  statura 
del  suo  collega  del  Louvre.  Sta  come  questo 
seduto  all’orientale,  col  busto  ritto,  la  testa  al¬ 
zata,  il  calamo  nella  destra  e  il  rotolo  del  pa¬ 
piro  svolto  sulle  ginocchia.  Per  quanto  stimile 
presenta  però  delle  differenze  notevoli.  Inverso 
è  il  modo  di  incrociare  le  gambe,  e  diversa  è 
la  posizione  della  mano  scrivente.  Lo  scriba  di 
Gizeh  è  più  giovane  :  avrà  un  30  anni,  mentre 
quello  del  Louvre  ne  mostra  una  quarantina. 
Mentre  il  primo  ha  un  torso  un  po’  adiposo  ma 
sodo  e  senza  pieghe,  quello  del  Louvre  presenta 
un  adipe  cascante  e  pieghe  profonde.  Come  il 
suo  collega,  il  nuovo  scriba  di  Gizeh  non  porta 
alcuna  iscrizione,  ma  non  doveva,  dice  il  Ma- 
spero,  essere  un  individuo  da  poco,  come  lo 
mostra  la  tomba  sontuosa.  E  certo  contempo¬ 


raneo  dell’altro,  cioè  della  fine  di  quella  V  di¬ 
nastia  che  ci  ha  tramandato  le  più  belle  statue 
dell’arte  egizia  :  conta  dunque  seimila  anni  di 
esistenza,  circa.  Ricorda  infatti  per  lo  stile  la 
statua  di  Ranofir  che  si  trova  al  Museo  di  Gizeh  ; 
ne  ha  la  stessa  parrucca  a  ventaglio,  gli  stessi 
capelli  ingommati,  le  stesse  qualità  tecniche  ; 
tanto  che  il  Maspero  pensa  che  siano  usciti 
dalla  mano  dello  stesso  scultore,  mentre  l’altra 
statua  scoperta  apparterrebbe  ad  un  altro  studio 
di  scultura.  Tutte  e  due 'sono  infatti  colorate  in 
un  modo  diverso  del  solito,  di  una  tinta  gialla 
volgente  al  rosso  com’è  quella  dei  fellahs  mo¬ 
derni.  Da  questi  dati  il  Maspero  crede  di  poter 
dedurre  che  a  Menti  e  a  Saqqarak  erano  due 
i  laboratori  di  scoltura  che  fornivano  le  statue 
ai  monumenti  della  V  dinastia.  Comunque, 
questa  nuova  statua  è  preziosa  per  la  profonda 
vitalità  che  anima  la  sua  testa  e  il  suo  sguardo, 
pel  realismo  e  per  il  carattere  del  tipo  così  diverso 
da  quello  del  Louvre,  frutti  di  un’arte  che  co¬ 
piava  il  vero  e  non  ancora  sè  stessa.  Questa 
statua  è  inoltre  una  prova  di  più  della  fecondità 
inesauribile  del  suolo  egiziano  in  fatto  di  mo- 
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La  sacerdotessa  Tuì. 


munenti.  Il  luogo  dov’è  stata  scoperta  era  già 
stato  esplorato  da  Manette,  e,  pareva,  defini¬ 
tivamente. 

La  sacerdotessa  Tuì. 

Anni  sono  un  industriale  francese  residente 
in  Egitto  accettò  da  un  arabo  in  pagamento 
di  un  debito  diversamente  inesigibile  una  sta¬ 
tuetta  di  legno  rappresentante  una  donnina  sui 
vent’anni  vestita  di  una  tunica  strettissima,  ade¬ 
rente  al  corpo  in  modo  da  modellarne  le  forme 
eleganti  e  pure,  e  col  capo  coperto  da  una 
Emporium. — Vol.  II. — 4 


folta  capigliatura  ricadente  in  grandi  masse 
sulle  spalle  e  sul  petto.  La  accettò  e  non  ne 
fece  caso.  Ma  tornato  in  Europa  nel  1894  pensò 
di  disfarsene  portandola  con  sè  a  Londra.  Per 
uno  scrupolo  di  patriottismo  la  offrì,  passando  a 
Parigi,  al  Museo  del  Louvre  ;  dove  i  conser¬ 
vatori  e  gli  egittologi  ne  furono  tanto  colpiti 
che  ne  proposero  l’acquisto  al  ministro  dell’istru¬ 
zione.  Ed  ora  Tuì  si  trova  nelle  sale  del  Louvre. 

Perchè  la  bella  giovinetta  dagli  occhi  a  man¬ 
dorla  e  delle  grandi  sopraciglia  ricurve  si  chiama 
così,  come  ci  apprendono  le  tre  iscrizioni  della 
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base  ;  si  chiamava  Tuì  ed  era  Superiora  delle 
Recluse  di  Min  o  Mimi  o  Khem,  il  dio  Am¬ 
inone  itifallico  di  Coptos,  il  dio  virile  per  ec¬ 
cellenza  e  uno  dei  più  popolari  dell’Egitto  ;  era 
anche  cantatrice  dello  stesso  dio.  Le  recluse , 
o  compagne  sacre  del  dio,  appartenevano  alla 
fi)ie  flettr  dell’aristocrazia  Tebana,  c  se  ne  parla 


appunto  nel  sarcofago  della  regina  Nofirtari, 
uno  di  quelli  scoperti  a  Deir-el-Bahari.  Tuì  era 
adunque  una  gran  dama,  figlia  di  un  profeta 
d’Ammone  del  tempo  degli  ultimi  Ramessidi, 
cioè  dal  tempo  della  XIX  o  XX  dinastia,  circa 
1500  anni  av.  Cristo. 

L’iscrizione  della  stele  contro  la  quale  è  ad¬ 
dossata  dice  :  Reale  offerta  a  Isis,  madre  di¬ 
vina \  reggitrice  della  necropoli.  Discorso  tenuto 
da  chiunque  vi  viene  :  “  che  la  sttpplicc  (qua¬ 
lificativo  d’ Isis)  non  affligga  il  suo  cuore  !  che 
sia  dato  a  lei  di  entrare  nelV altro  mondo  fra 
gli  eternamente  beati  !  „ 

Le  tre  iscrizioni  dello  zoccolo  dicono  : 

Reale  offerta  a  Osiris ,  capo  dell’ occidente, 
dio  grande ,  capo  del  Tosir ,  perchè  le  accordi 
di  respirare  il  soffio  dolce  del  Nord ,  di  varcare 
le  porte  della  Nutir  Krit  (V Inferno),  di  mesco¬ 
larsi  colle  anime  vicine,  di  dissetarsi  al  luogo 
desiderato.  —  Per  il  doppio  (il  Ka,  l’anima) 
della  Superiora  delle  recluse  di  Min,  Tuì. 

Quella  laterale  di  destra  dice  :  O  voi  tutti , 
gli  dei  dell  occidente,  felici  dall  eternità,  largite 
il  posto  per  il  padrone  dei  padroni,  fate  i  pre¬ 
parativi  per  il  capo  dell  eternità.  Lasciatemi 
entrare  nei  vostri  domini',  sono  la  serva  di  Isis 
la  grande.  —  Per  il  doppio  (il  ka,  l’anima)  della 
cantatrice  di  Min ,  Tuì. 

Quella  di  sinistra  :  O  voi,  padri  dell  occidente, 
grandi  capi  che  discernete  perfettamente  la  ve¬ 
rità,  datemi  un  posto  nella  Nutirkhrit ,  affinché 
io  mi  disseti  d'acqua  al  vortice  del  fiume.  - 
Per  il  doppio  della  Superiora  delle  recluse  di 
Min ,  Tuì. 


Da  queste  iscrizioni  il  Gayet  è  indotto  a  du¬ 
bitare  che  la  statuetta  non  sia  una  pura  scol¬ 
tura  funeraria.  Crede  invece  che  possa  essere 
un  ritratto  fatto  da  viva,  su  cui  furono  scritte 
iscrizioni  funerarie  per  tumularlo  colla  morta,  e 
l’ultima  frase  :  per  il  doppio  ecc.  sarebbe  stata 
aggiunta  per  l’occasione  a  uno  zoccolo  già  fatto, 
celie  iscrizioni  rituali  consuete. 

Per  le  signore  non  sarà  inutile  aggiungere 
che  Tuì  è  figurata  con  una  parrucca  posticcia; 
c  per  gli  artisti,  che  la  statua  è  scolpita  in 
legno  duro,  una  specie  di  ebano  nero  con  ri¬ 
dessi  rossi. 

L’epistolario  di  Amenofi  III  e  Amenofi  IV. 

-  Le  tavolette  d’  argilla  di  Tell  el 

Amarna. 

Una  delle  scoperte  più  straordinarie  e  inattese 
che  conti  l’archeologia  moderna  fu  fatta  nel¬ 
l’inverno  del  1888  nell’alto  Egitto,  a  metà  strada 
fra  Minieh  e  Assiut,  sulla  destra  del  Nilo.  Ivi 
alcuni  monticelli  di  sabbia  segnavano  fino  a 
quell’  anno  il  sito  dove  era  esistita  un’  antica 
città  costruita  da  Amenofi  o  Amenhotpu  IV. 
Amenofi  IV  portava  il  nome  di  Khu-en-aten, 
che  è  quanto  dire  :  il  re  eretico.  Infatti  solo 
dei  Faraoni  abbandonò  la  religione  dei  suoi 
padri  per  abbracciare  il  culto  del  dio  solare,  di 
origine  caldea.  Sua  madre  era  asiatica  di  nascita, 
e  ciò  spiega  in  parte  la  sua  apostasia.  Il  fatto 
è,  che  Amenofi  IV,  poco  dopo  la  sua  salita  al 
trono,  venuto  in  lotta  col  gran  sacerdote  di 
Tebe,  lasciò  la  capitale  e  andò  a  fondarne  una 
nuova  sui  confini  del  deserto  verso  il  Nord, 


ponendole  nome  Khu-en-aten,  cioè,  la  gloria 
del  disco  solare.  Ivi  costituì  la  nuova  religione, 
fece  trasportare  da  Tebe  gli  archivi  dell'impero, 
e  inaugurò  nuove  forme  di  arte,  nuovi  motivi 
decorativi,  una  nuova  vita. 

Amenofi  IV,  morendo,  non  lasciò  che  fem¬ 
mine,  e  furono  i  generi  che  occuparono  succes¬ 
sivamente  il  trono.  In  pochi  anni  re  e  popolo 
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ritornarono  alla  religione  antica,  e  la  nuova  ca¬ 
pitale  decadde.  Il  palazzo  reale,  il  tempio  del 
dio  solare,  gli  archivi  crollarono  e  le  loro  sup¬ 
pellettili  furono  seppellite  sotto  le  macerie  e  sotto 
la  sabbia. 

Nell1  inverno  dal  1887  al  1888  i  fellhas  del 
deserto  trovarono  per  caso  a  Teli  el  Amarna 
le  traccie  della  città  scomparsa,  e  frugando  nella 


Pozzo  del  sepolcro  regio  (15  aprile  1894). 


sabbia  rinvennero  in  un  ripostiglio  più  di  due¬ 
cento  tavolette  d’argilla  rossa  e  nera  coperte 
di  caratteri  non  egizi.  Di  esse  160  furono  acqui¬ 
state  dal  Museo  di  Berlino,  80  dal  Museo  Brit- 
tannico,  altre  dal  Museo  di  Boulaq,  e  i  dotti  si 
posero  al  lavoro. 

Fu  una  rivelazione  meravigliosa.  Le  tavolette 
trovate  in  Egitto  fra  le  rovine  del  palazzo  del 
faraone  erano  scritte  in  lingua  caldea  e  con 
caratteri  cuneiformi!  Erano  lettere  di  re  d’Egitto 
a  re  di  Siria  e  di  Caldea,  dei  medesimi  re  ai 
loro  luogotenenti,  di  questi  ultimi  fra  di  loro. 
Oltre  alla  curiosità  letteraria  e  storica  di  quel 
carteggio  epistolare  di  mille  e  quattrocento  anni 


av.  Cristo,  un  fatto  d’ un’ estrema  gravità  si  ri¬ 
velò  agli  studiosi.  Nel  secolo  XV,  un  secolo 
prima  dell’Esodo  ebraico,  relazioni  letterarie  e- 
sistevano  fra  l’Egitto  e  la  Babilonia,  la  Palestina, 
la  Siria,  la  Mesopotamia,  la  Cappadocia,  e  lo 
strumento  di  esse  erano  la  lingua  e  l’ alfabeto 
babilonese!  Da  questo  fatto  ne  deriva  una  con¬ 
seguenza  di  un’importanza  storica  enorme,  che 
cioè  in  quel  tempo  esistevano  in  tutto  l’oriente 
scuole  e  biblioteche  ove  si  insegnavano  la  lingua 
e  la  letteratura  babilonese.  Questa  lingua  era 
ciò  che  è  ora  il  francese,  una  lingua  diploma¬ 
tica  usata  negli  scambi  internazionali  :  era  la 
lingua  della  gente  colta,  malgrado  l’estrema  dif¬ 
ficoltà  di  impararla. 

Pare  che  queste  relazioni  fra  i  due  estremi 
dell’oriente  siano  state  rotte  dalle  conquiste  av¬ 
venute  nel  secolo  XV,  della  Palestina  per  parte 
degli  Ebrei  e  della  Siria  per  parte  degli  Ittiti. 
Poco  dopo  i  Fenici  semplificavano  l’alfabeto 
ieratico  egizio  e  davano  al  mondo  l’alfabeto 
che  doveva  soppiantare  tutti  gli  altri. 

Fra  le  tavolette  di  Tell-el-Amarna  (lette  da 
Winkler,  Lehmann,  Scheil  e  sopratutto  dal  Savce, 
l'illustre  orientalista  inglese,  di  cui  riassumo  le 
parole)  qualcheduna  appartiene  al  re  babilonese 
Burna-buryas  (1430  a.  C.)  ma  la  maggior  parte 
sono  scritte  da  gente  non  babilonese.  LTn  gran 
numero  sono  dispacci  di  ufficiali  egiziani  resi¬ 
denti  in  Siria  e  Palestina  riguardanti  fatti  d’arme 
e  prese  di  città  e  di  territori  ;  e  cominciano 
quasi  tutte  nello  stesso  modo  :  Al  re ,  mio  si¬ 
gnore,  farlo  così  :  I!  tuo  servitore  Aruki  dice  : 
sette  volte  sette  volte  mi  prostro  (ai  tuoi  piedi). 
Sfilando  un  incursione  ebbe  luogo ,  Milki  re  del 
litorale  marciò  contro  il  paese  del  re  mio  si - 
gncrc.  comandando  le  truppe  della  città  diGedor , 
le  truppe  della  città  di  Gath ,  le  truppe  della 

città  di  Keilak .  —  Curiosa  è  la  lettera  di 

un  certo  Aziru  che  doveva  essere  uno  dei  luo¬ 
gotenenti  di  Rib-Addu,  governatore  della  Fe¬ 
nicia  in  nome  dei  Faraoni.  E  diretta  al  proprio 
padre  Dudu  (che  è  lo  stesso  nome  di  Davide). 
Questo  Dudu  pare  un  alto  funzionario  della 
corte  egiziana,  a  cui  era  stato  affidato  il  disegno 
dei  giardini  reali;  e  il  figlio  lo  intrattiene  su  di 
ciò.  —  Uno  dei  principi  orientali  che  corrisponde 
più  spesso  col  Faraone  è  il  re  di  Alasiya.  Ec¬ 
cone  una  lettera:  —  Al  re  di  Mitsri  ( Egitto ) 
mio  signore ,  parlo  per  lettera ,  io,  il  re  del 


52 


LE  NUOVE  RIVELAZIONI  DELL'EGITTO  ANTICO 


paese  di  Alasiya ,  tuo  fratello.  Sono  in  pace  e 
possa  la  pace  essere  con  te  !  Sulla  tua  casa , 
sulle  tue  ragazze ,  sul  tuo  figlio ,  sulle  tue  donne , 
tuoi  numerosi  cocchi ,  svL  tuoi  cavalli  e  sul 
tuo  paese  di  Mitsri ,  possa  regnare  la  pace  !  O 
mio  fratello ,  il  mio  ambasciatol  e ,  ti  ha  accura¬ 
tamente  portato  un  prezioso  regalo  per  essi ,  ei/ 
ha  ascoltato  i  tuoi  saluti,  ffuesf uomo  è  mio 
ministro ,  o  fratello ,  egli  ha  portato  loro  dili¬ 
gentemente  il  prezioso  regalo .  Da  un’altra 

lettera  si  rivela  che  simili  regali  consistevano 
in  oggetti  di  bronzo,  denti  di  elefante,  troni, 
carene  di  battelli  ecc. 

Interessantissima  e  di  grande  importanza  per 
gli  studiosi  è  la  lunga  lettera  di  Tarkundaras, 
re  di  Arzapi,  a  Nimutrva  (Amenofi  III).  Essa 
è  scritta  in  geroglifi  appartenenti  ad  una  lingua 
ignota  che  il  Sayce  ha  ragione  per  credere  sia 
la  lingua  degli  Ittiti  o  Kheta  ;  quel  misterioso 
popolo  che  appena  da  alcuni  anni  è  stato  rimesso 
in  luce  dagli  archeologi,  e  che  ha  dato  e  darà 
tanto  filo  da  torcere  agli  studiosi. 

Queste  tavolette  di  Teli  el  Amarna  rivelano 
non  solo  che  una  lingua  semitica  serviva  di 
lingua  internazionale  fra  i  Faraoni  e  i  loro  fun¬ 
zionari,  tra  i  re  d’Egitto  e  i  re  vassalli  o  amici, 
ma  anche  che  molti  semiti  occupavano  alte  ca¬ 
riche  alla  corte  egizia.  La  madre  di  Amenofi  IV 
era  babilonese  di  origine,  e  dovette  condurre 
con  sè  molti  connazionali,  e  dare  un  colore  se¬ 


mitico  alla  sua  nuova 
corte.  Come  Giusep¬ 
pe  e  i  fratelli  avevano, 
secondo  la  tradizione, 
avuta  buona  acco¬ 
glienza  alla  corte  dei 
Re  Pastori,  molti  ca¬ 
nanei  e  israeliti  vi  fu¬ 
rono  accolti  sotto  gli 
Amenofi  III  e  IV.  — 

Le  tavolette  di  Teli 
el  Amarna  dimostra¬ 
no  inoltre,  contro  ciò 
che  si  credeva,  che  la 
scrittura  era  comune 
in  Palestina  prima  del 
tempo  di  David.  Pri¬ 
ma  ancora  dell'invasione  degli  ebrei,  Canaan 
aveva  le  sue  biblioteche  e  i  suoi  scribi,  e  ad  ope¬ 
rava  la  lingua  babilonese,  i  caratteri  cuneiformi 
e  le  tavolette  d’argilla.  Questo  fatto  tenderebbe  a 
dare  un  maggior  carattere  d’autenticità  ai  libri 
sacri  degli  ebrei,  che  poterono  essere  traman¬ 
dati  con  questi  modi  di  scrittura.  Sayce  crede 
che  molte  altre  di  queste,  come  egli  le  chiama, 
biblioteche  figuline,  dormano  ancora  sotto  le 
sabbie  della  Palestina  e  della  Siria.  Nessuno 
può  dire  che  cosa  potranno  rivelarci  un  giorno. 

Ma  la  biblioteca  di  Amenofi  non  bastava. 
Flinders  Petrie  si  mise  a  scavare  nel  1891  a 
Teli  el  Amarna,  e  presto  scoprì  gli  avanzi  del 
palazzo  di  Khuenaten,  il  re  eretico.  Cosa  più 
sorprendente  ancora,  trovò  una  maschera  di 
gesso,  che  pare  riprodurre  l’effigie  del  re  morto. 
Di  più,  scoprì  che  la  decorazione  del  palazzo 
presenta  caratteri  ornamentali  che  si  avvicinano 
più  ai  monumenti  achei  di  Tirinto,  di  Vafio 
che  a  quelli  dell’Egitto  e  della  Caldea  ;  la  qual 
cosa,  se  vera,  sarebbe  di  un’importanza  estrema 
per  lo  studio  dell’arte  preellenica. 

Come  si  vede,  il  vecchio  Egitto,  ben  lontano 
dall’essere  esausto,  ci  conduce  di  sorpresa  in 
sorpresa  ;  c’è  da  augurarsi  che  gli  anni  futuri 
siano  fecondi  come  quelli  ora  scorsi  :  grazie  ad 
essi  l'archeologia  può  dirsi  la  scienza  più  fiorente 
di  questa  fine  di  secolo. 

Enrico  Thovez 


1.  11  Ventaglio  nel  quadro  u  La  Lettura  „  di  J.  de  Troy  (17 3rS).  Frammento,  da  una  incisione  di  C.  N.  Cochin. 
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giurare  con  la  stagione  per  la  stanchezza  e  per 
il  sonno,  ma  recare  invece  qualche  passatempo 
ai  lettori. 

s*; 

11  ventaglio  prima  di  ricevere  le  forme  varie 
che  ai  dì  nostri  sono  in  uso,  è  passato  —  come 
ognuno  può  di  leggeri  immaginare  —  attra¬ 
verso  a  molteplici  trasformazioni  prodotte  dal 
mutare  delle  condizioni  della  vita  e  degli  usi 
sociali,  dal  progredire  insomma  della  civiltà:  e, 
a  questo  proposito,  chi  avesse  campo  di  fare 
intorno  al  ventaglio  una  estesa  indagine,  po¬ 
trebbe  dimostrare  come  anche  per  la  storia  di 
esso  sia  vera  quella  osservazione  della  scienza, 
secondo  la  quale  le  evoluzioni,  che  una  forma  ha 
subito  attraverso  la  successione  del  tempo,  sono 
rappresentate  per  lo  più  da  forme  tuttora  esi- 


questi  giorni  di  caldura  estiva  vedo 
nel  fondo  del  vasto  mare  immobile 
e  pesante  dell’aria  afosa,  formarsi, 
al  muovere  delle  vaghe  ali  di  carta 
e  di  seta  dei  ventagli  muliebri,  pic¬ 
coli  turbini  d’aria  intorno  a  bei  visi:  e  a  quei 
soffi  lievi  vedo  agitarsi  sulle  tempia  nivee  i  ca¬ 
pelli  sottili,  e  sui  volti  rosei  per  l’afa  la  grata 
frescura  diffondere  un  vaghissimo  pallore;  men¬ 
tre  ancora  il  seno  ansima  sotto  le  trine  leggeri 
ed  ancora  intorno  risuona  l’eco  di  una  escla¬ 
mazione  di  tedio,  già  dietro  il  ventaglio  agitato 
le  labbra  trovano  un  sorriso  di  felicità  e  gli  oc¬ 
chi  riprendono  vivo  splendore. 

Se  un  bel  viso  è  riconfortato  per  opera  del 
ventaglio  —  è  del  ventaglio  tutta  la  lode.  - 
Quale  ne  sia  la  genesi  e  la  storia  brevemente 
diremo  in  queste  pagine;  possano  esse  non  con- 
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2,  3,  4,  5,  Ventagli  a  coda  di  cavallo.  —  6, 

stenti  in  luoghi  diversi,  ciascuno  dei  quali  ha 
il  clima  storico  di  quei  periodi  passati:  in  altre 
parole,  una  serie  di  ventagli  moderni  di  tutti  i 
popoli,  disposti  in  ordine  geograjico  dai  più  pri¬ 
mitivi  ai  più  perfetti,  sarebbe  nei  suoi  carat¬ 
teri  generali  analoga  ad  una  serie  di  ventagli 
disposti  in  ordine  storico  dai  tempi  più  remoti 
ai  nostri  giorni. 

Vedremmo  entrambe  le  serie  cominciare  colle 
forme  più  semplici  —  molto  vicine  a  quella 
della  foglia  di  palma,  e  della  coda  di  cavallo  — 
poi  passare  attraverso  alle  foglie  intrecciate, 
alle  foglie  dipinte  e  lavorate,  alle  piume,  fino  . 
ai  ventagli  di  stoffa  e  ai  ventagli  ripiegabili 
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7,  8,  Ventagli  a  forma  di  foglie  di  palma. 

più  graziosi  e  più  finamente  lavorati,  quali  si 
usano  fra  noi. 

E  anche,  per  lo  studio  dell’  influenza  dell’am¬ 
biente  sulla  formazione  degli  stili  nelle  arti  del¬ 
l’ornamento,  sarebbe  di  non  poco  interesse  se¬ 
guire  e  valutare  quale  sia  stata  e  sia  1’  influenza 
degli  elementi  naturali  (materie  impiegate,  esi¬ 
genze  del  clima,  caratteri  etnici  de’ popoli)  nella 
formazione  dei  vari  tipi  di  ventagli:  influenze 
che  manifeste  fino  dalle  forme  più  elementari, 
mantengono  costantemente  la  loro  impronta 
nelle  forme  successive  e  malgrado  gli  incroci 
per  importazione  e  per  imitazione,  ci  danno 
per  ultimo  risultato  le  differenze  stilistiche  cosi 


9.  Ventaglio  chinese  moderno  (vi  è  rappresentata  una  scena  di  famiglia). 
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10.  Ventaglio  chinese  a  piume  dipinte,  manico  d’avorio. 


evidenti  tra  un  ventaglio  chinese,  a  mo'  di  e- 
sempio,  uno  indiano,  ed  uno  europeo. 

I  ventagli  primitivi,  come  abbiamo  detto,  hanno 
forme  che  si  avvicinano  a  quelle  delle  foglie 
naturali  di  palmizio,  sono  a  contorno  tondeg¬ 
giante,  ed  a  manico  fisso.  Vedansi  le  fig.  6,  7,  8, 
14,  15.  1  più  primitivi  consistono  in  una  vera 
foglia  di  palma  non  lavorata,  poi  ve 
n’ha  di  quelli  in  cui  la  foglia  è  distesa 
ai  bordi  e  munita  di  una  orlatura  per 
tenerla  fìssa  e  per  evitare  che  si  laceri 
(24):  in  altri  poi,  più  pregrediti,  la  forma 
di  foglia  di  palma  è  mantenuta,  ma  la 
materia  mutata  in  meglio,  essendosi  alla 
foglia  vegetale  sostituite  delle  penne 
di  uccelli  simmetricamente  disposte:  e 
questo  tipo  raggiunge  molta  eleganza 
quando  il  manico  è  di  materia  preziosa 
(ebano,  avorio,  osso,  argento)  e  lavo¬ 
rato,  e  le  piume  sono  vagamente  di¬ 
pinte,  come  nell’esemplare  chinese  qui 
riprodotto  alla  fìg.  10. 

In  un  altro  esemplare  giapponese  la 
forma  di  palma  non  circolare  ma  ten¬ 
dente  al  rettangolo  è  conservata,  ma  i 
materiali  ed  il  lavoro  sono  di  un  pregio 
grande  assai:  il  fondo  è  tutto  costituito 
di  una  rete  a  fili  sottili  intrecciati  di 
avorio  e  su  questo  fondo  compaiono 

12.  Ventaglio  di  piume 


11.  Ventaglio  chinese. 

in  rilievo  dei  fantastici  uccelli  e  fiori 
pure  di  avorio  intagliato,  ornati  di  me¬ 
talli  e  di  pietre  preziose,  e  il  manico  è 
di  avorio  e  di  argento  (11). 

In  un  esemplare  persiano  moderno 
la  foglia  di  palma  è  sostituita  dalla  stoffa 
lavorata  ed  impressa. 

E  opportuno  qui  osservare  come,  a 
parte  il  pregio  del  materiale  impiegato 
e  la  finezza  del  lavoro,  quasi  sempre 
le  forme  più  primitive  riescono  più  ele¬ 
ganti  e  gradevoli,  come  quelle  che  trag¬ 
gono  direttamente  la  loro  origine  da 
forme  naturali  già  di  per  sè  molto  at¬ 
traenti  e  decorative  :  tuttavia  talvolta 
esse  ricordano  troppo  da  vicino  l’opera 
della  natura  piuttostochè  dell’  arte  ri¬ 
mana:  mostrano  cioè  in  sè  troppo  poco 
di  adattamento  all’uso  cui  sono  dall’uo¬ 
mo  destinate;  onde  più  di  tutto  recano 
piacere  all’osservatore  quegli  esemplari 
nei  quali,  conservandosi  il  tipo  gene- 
di  uccello  (Echebas). 


IL  VENTAGLIO  E  LA  SUA  STORIA 


5b 


13  Ventaglio  indiano  di  parata. 

rale  delle  forme  naturali,  vi  è  quel 
tanto  di  modificazione  che  è  richiesta 
dall’adattamento  all’  uso  e  dalle  esi¬ 
genze  del  materiale  impiegato.  Fuori 
di  questi  limiti  compaiono  le  forme  che 
chiamiamo  bizzarre  o  decadenti,  le  quali 
non  avendo  più  facoltà  di  richiamare 
le  belle  forme  della  natura,  nè  potendo 
in  modo  evidente  mostrare  di  primo 
acchito  lo  scopo  pratico  delle  arbitrarie 
deformazioni,  possono  produrre  una 


14.  Ventaglio  indiano  di  radici. 


certa  sorpresa,  ma  sgradevole:  non  rie- 
sciamo  infatti  a  tutta  prima  a  renderci 
conto  nè  del  loro  uso,  nè  dell’origine. 
* 

*  * 

Varie  furono  in  antico  e  sono  ancora 
ai  nostri  di  le  applicazioni  del  ventaglio  : 
esso,  sotto  forme  diverse,  ha  servito 
non  solo  ad  agitare  1’  aria  per  rinfre¬ 
scare  la  pelle,  ma  anche  ha  fatto  e  fa 
da  scaccia  insetti,  da  parasole,  da  ven¬ 
tola  da  fuoco  e  da  insegna  guerresca 
e  di  comando. 

Come  ognun  sa,  non  avviene  nè 
punto  nè  poco,  come  al  senso  parrebbe, 
che  l’aria  agitata  dal  ventaglio  si  raf¬ 
freddi;  ma  la  sensazione  di  frescura 
proviene  da  ciò,  che  la  ventilazione  fa¬ 
vorendo  l’evaporazione  alla  superficie 
della  pelle,  produce,  a  cagione  del  ca¬ 
lore  che  l’umidità  evaporando  assorbe, 
la  sensazione  del  freddo. 

I  ventagli  per  cacciare  gli  insetti  fu- 
ron  molto  adoperati  in  antico:  forse,  a 
detta  di  un  autore  tedesco,  perchè  allora 
più  numerosi  fossero  gli  insetti  all’ uomo 
molesti. 

Tali  specie  di  ventagli  traevano  la 
loro  forma,  e  probabilmente  l’ origine, 
dalla  coda  di  cavallo,  ma  non  sempre 
erano  fatti  di  crini;  i  più  belli  erano  di 


15.  Ventaglio  indiano  di  vimini  intrecciati. 
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10.  Banchetto  assiro. 


lunghe  e  flessibili  piume.  Somigliavano  a  quelli 
che  sono  in  uso  tra  noi,  fatti  di  crini  o  di  fibre 
vegetali,  per  cacciare  le  mosche  di  dosso  ai 
cavalli.  De’  moderni  ne  riproduciamo  qui  uno 
di  piume,  in  uso  oggidì  nell’India  (12). 


Le  forme  che  usavano  gli  Assiri  e  i  Persiani 
sono  riprodotte  in  questo  disegno  tratto  da  un 
monumento  assiro,  dove  si  vedono  quattro  servi 
affacendarsi  a  tener  lontano  dalla  pelle  dei  re, 
durante  il  banchetto,  gli  insetti  poco  penetrati 


17.  Da  un  bassorilievo  Egiziano. 
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del  sentimento  di  rispetto  al¬ 
l’autorità.  —  Un  tale  uso  dura 
presso  i  Cinesi,  e  gli  Arabi  e 
edi  Egiziani  anche  oggidì. 

Gli  Egizi  antichi  poi  usarono 
assai  le  forme  a  ventaglio  per 
ripararsi  dai  raggi  del  sole  e 
ne  avevano  a  lunga  asta  che 
venivano  recati  dietro  ai 
grandi  personaggi  da  appositi 
servi,  onde  poi  diventarono 
attributo  e  insegna  del  potere  ; 
altri  erano  a  manico  corto  e  la  persona  che  li 
portava  se  ne  serviva  per  schermirsi  dal  sole  o 
per  farsi  vento  come  si  usa  da  noi. 

Sì  gli  uni  che  gli  altri  avevano  forma  semi- 
circolare,  talora  eran  di  piume  e  talora  di  stoffe, 
ed  erano  sempre  inflessibili  e  non  ripiegabili. 


18.  Parasole  egiziano 
a  ventaglio. 


19.  Ventaglio  egiziano  a  manico  corto. 


A  questo  proposito  è  da  notarsi  come  gli  an¬ 
tichi  non  conoscessero  i  ventagli  flessibili  o  cre¬ 
spi ,  quali  usiamo  noi,  i  Chinesi  e  i  Giapponesi. 

I  Greci  e  i  Romani  avevano  per  lo  più  ven¬ 
tagli  di  piuma  quali  ce  li  mostrano  le  pitture 
di  vasi  che  qui  riproduciamo  :  alcune  figure 
però  di  Tanagra  ci  mostrano  ventagli  fatti  di 
leggero  legno  coperto  di 
stoffa  e  dipinti  con  molti 
colori. 

Pei  ventagli  di  piume  u- 
savano  spesso  i  Romani  le 
penne  di  pavone:  le  donne 
Romane  erano  felici  quando 
potevano  avere  di  tali  penne 
che  esse  medesime  dispo¬ 
nevano  a  ventaglio. 

Nei  primi  tempi  Cristiani 
continuarono  gli  usi  romani 
e  alcune  iscrizioni  delle  ca¬ 
tacombe  ci  danno  indizio 
20.  Da  pittura  di  vaso  ,  ,  •  ,  v 

greco.  certo  deir  esistenza  eh  una 


particolare  industria  dei 
ventagli:  pare  che  i  due 
santi  Jeronimo  e  Fulgen¬ 
zio  appartenessero  a  que¬ 
sta  industria  e  che  nelle 
catacombe  si  sia  trovato 
ricordo  di  una  cristiana  J 
ventagliaia  per  nome  Co¬ 
stanza. 

Le  forme  non  mutaro¬ 
no,  e  un  calendario  del  se¬ 
colo  XIII  ci  mostra  ancora 
un  ventaglio  di  penne  di 
pavone. 

La  generalità  dell’uso  di  un  tale  ventaglio 
presso  tutti  i  popoli  del  bacino  mediterraneo, 
la  eccellenza  delle  penne  di  pavone  a  fare  un 
ventaglio  pratico  e  bello,  e  la  mancanza  presso  i 
popoli  di  invasione  nordica  di  ventagli  loro 
propri,  sono  più  che  sufficienti  a  spiegarci  come 
il  ventaglio  di  penne  di  pavone  abbia  durato 
attraverso  i  mutamenti  di  costumi  delle  età  di 
mezzo.  Ora  tuttavia  fra  noi  si  può  dire  scom¬ 
parso.  E  usato  ancora  in  Persia,  come  dalla 
fig.  (22). 

*  '  * 

Ma,  a  lato  di  quelle  forme  antiche  comparvero 
durante  il  medio  evo  in  Europa  due  forme  nuove 
—  di  cui  l’una  sembra  soi'ta  spontaneamente 
nel  seno  stesso  della  chiesa  —  l’altra  sembra 
di  importazione  orientale.  Sono  il  ventaglio  ro¬ 
tondo  e  il  ventaglio  a  pieghe  e  stecche  mobili. 

A  proposito  del  ventaglio  rotondo,  è  da  os¬ 
servare  che  gli  Assiri  e  i  Persiani  lo  usavano 


21.  Da  pittura  di  vaso 
greco. 


22.  Costume  persiano  moderno.  Ventaglio  di  penne  di  pavone. 
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per  l’ intima  discordanza  che  subito  ci  colpisce 
fra  la  forma  e  l’uso  a  cui  l’oggetto  è  destinato. 

* 

*  * 

Più  oscura  e  intricata,  malgrado  gli  studi  di¬ 
ligenti  che  si  sono  fatti  in  proposito,  appare  la 
quistione  delle  origini  del  ventaglio  a  pieghet¬ 
tature  (crespino,  —  Ealtfàcher). 

Il  primo  esemplare  conosciuto  appartiene  al 
tesoro  della  Regina  Teodolinda  (f  625)  —  ma 
probabilmente  bisogna  avvicinare  a  noi  questa 
data  di  circa  quattro  secoli  —  e  allora  essa  può 
coincidere  colla  prima  grande  diffusione  dei 
ventagli  giapponesi.  — 

La  mancanza  di  ventagli  a  pieghe  presso  i  po¬ 
poli  antichi  mediterranei,  le  scarsità  di  materiali 
Europei  adatti  a  costruirli  prima  della  inven¬ 
zione  della  carta,  la  poca  abilità  nostra  a  la¬ 
vorare  sottilmente  il  legno,  in  confronto  della 
grande  perizia  degli  orientali,  e  più  di  tutto  la 
ingegnosità  che  i  Chinesi  e  i  Giapponesi  mo¬ 
strano  grandissima  nella  confezione  di  piccoli 
oggetti  —  di  gingilli  e  di  giocattoli  —  la  ori¬ 
gine  affatto  orientale  dei  palloncini  a  pieghe, 


25.  Ventaglio  di  carta  a  ruota  con  iscrizioni.  Paesi  dell’Aussa. 


23.  Ventaglio  da  chiesa,  a  croce  greca. 

nelle  cerimonie  religiose  da  tempo  immemo¬ 
rabile. 

Pare  tuttavia  che  nei  riti  cristiani  si  sia  in¬ 
trodotto,  non  come  derivazione  da  quei  rituali 
d’oriente  —  ma  come  arnese  necessario  ad  al¬ 
lontanare  le  mosche  dal  calice  eucaristico:  — 
la  forma  circolare  poi,  consistente  per  lo  più 
in  un  cerchio  di  stoffa  circondato  da  piume,  fu 
adottata  probabilmente  per  imitare  l’ostensorio, 
o  anche  per  circondare  di  una  specie  di  aureola 
il  simbolo  eucaristico  che  veniva  ricamato  o  im¬ 
presso  nella  parte  centrale.  — 

Non  fa  parte  degli  oggetti  prescritti  dal  rito 
—  e  infatti  non  si  usa  ugualmente  in  tutte  le 
chiese  —  ma  più  specialmente  nelle  orientali, 
dove  ne  è  più  sentita  la  necessità.  Prese  poi 
forma  a  croce  per  imitare  il  labaro  di  Costan¬ 
tino  —  ed  è  da  osservare  come  questa  forma, 
benché  armonica  per  sè  stessa,  riesca  disag¬ 
gradevole  applicata  al  ventaglio  —  certamente 


24.  Ventaglio  chinese  di  foglia  di  palma. 
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2&.  Ventaglio  chinese  di  parata. 


ci  inducono  a  ritenere 
che  si  debba  senz’altro 
ascrivere  ai  Giapponesi 
e  ai  Chinesi  l’ inven¬ 
zione  e  l’ introduzione 
in  Europa  del  ventaglio 
a  pieghe. 

Inoltre  se  si  osserva 
il  ventaglio  di  foglia  di 
palma  che  qui  diamo 
nella  figura  24,  si  vede 
subito,  come,’ dividendo 
in  due  il  manico  nel 
senso  della  lunghezza 
si  ottiene  un  ventaglio  piegabile  a  ruota,  come 
quelli  delle  fìg.  25  e  30,  e  arrivati  a  questo  ven¬ 
taglio  piegabile  a  ruota  è  facile  il  passaggio  al 
vero  ventaglio  a  pieghe 


caso,  la  parola  estero  della  tradizione  Chinese 
debba  riferirsi  al  Giappone. 

In  ogni  modo,  anche  prescindendo  dalla  qui- 
stione  delle  origini,  la  China  e  il  Giappone  si  pos¬ 
sono  dire  i  paesi  classici  del  ventaglio  per  il  grande 
uso  che  ivi  di  esso  si  fa.  —  Si  calcola  infatti  che 
in  quei  paesi  se  ne  producano  annualmente 


27.  Ventaglio  chinese  di 
comando. 


28.  Ventaglio  chinese  di  foglie 
intrecciate. 


29.  Ventaglio  indiano  d’avorio. 


Le  tradizioni  della  China  tramandano  che  il  circa  300  milioni  —  dei  quali  moltissimi  sono 
ventaglio  vi  fu  importato  dall’estero  circa  l’anno  di  infimo  valore  (meno  di  dieci  lire  al  mille, 
960  della  nostra  era  :  noi  riteniamo  che  in  questo  cioè  meno  di  un  centesimo  1’  uno)  e  sei'vono 


31.  Ventaglio  persiano  a  forma  di  aceita  (manico  a  intarsi 
di  argento  -  foglio  di  seta  rossa  con  ornamenti  d’oro  e  d’argento). 


per  le  per¬ 
sone  delie 
più  modeste 
classi  sociali. 

L’operaio  chinese  e  il 
soldato,  anche  quando 
sono  occupati,  hanno 
sempre  una  mano  libera 
per  farsi  vento  col  loro  30.  Ventaglio  chinese 

..  ...  ,,  a  ruota. 

ventaghno  :  il  ricco  da 
per  elemosina  il  proprio  ventaglio  al  povero 
-  il  maestro  lo  adopera  per  battere  gli  sco¬ 
lari,  e  a  mezzo  di  un  ventaglio  si  dirigono  i 
pubblici  spettacoli  (che  sono  per  lo  più  giuo- 
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32.  Ventaglio  a 
bandiera  (Afri¬ 
ca  del  Nord. 


chi  da  circo)  ;  in  guerra  si 
usano  ventagli  metallici  per 
insegna  di  comando.  Tali 
ventagli  però  sono  molto 
rari. 

Ecco  nella  figura  qui  u- 
nita,  (27)  un  ventaglio  di 
legno  di  quelli  che  servono 
nei  circhi  :  da  un  lato  è 
rosso  e  dall’altro  è  nero,  e 
porta  delle  iscrizioni,  delle 
quali  una  suona  cosi:  “  Co¬ 
me  il  più  grande  albero  fu  tagliato  dalla 
scure,  così  anche  il  più  forte  lottatore 
sarà  atterrato.  „ 

I  ventagli  in  China  vengono  anche 
adoperati  nelle  cerimonie 
religiose  ed  ufficiali  come 
stendardo. 

Taluni,  grandissimi  con 
poche  piegature,  portano  attac¬ 
cate  alla  estremità  delle  stecche 
esterne  lunghe  trecce  di  nastri  che 
giungono  fino  in  terra  e,  quando 
il  ventaglio  è  in  moto,  si  agitano 
e  intrecciano  in  maniera  assai 
vaga. 

In  un  efficace  frammento  di 
Pierre  Loti,  cosi  sono  descritte 
le  donne  Cinesi,  agitanti  simili 
grandi  ventagli  : 

11  ....elles  agitent,  ouvrent  et 
referment  constamment  leurs 
éventails  de  cour,  qui  sont  bien 
les  plus  grands  éventails  connus; 

sur  les  soies  plis- 
sées  qui  les  com- 
posent,  sont  peints 
des  rèves  très  va- 
gues,presque  indi- 
cibles,  des  moires 
marines,  des  re- 
flets  d’eau  dans  des 
nuages,  des  lunes 
pàles  d’hiver,  des 
ombres  de  vols 
d’oiseaux  qu’on  ne 
voit  pas,  ou  bien 
des  pluies  de  pé- 
tales  de  pècher  em- 


35.  Ventaglio  ve¬ 
neziano  ,  sec  olo 


portées  par  le  vent  dans 
des  vapeurs  d’avril;  à  cha- 
que  angle  de  la  monture 
est  attaché  un  énorme  gland 
à  fanfreluche,  avec  des 
queues  en  chenille  nuancée 
qui  trainent  par  terre,  ba- 
layant  le  sable  fin  à  mesure 
que  la  dame  s’évente....  ,, 
Il  grande  uso  che  i  giap¬ 
ponesi,  i  chinesi,  e  gli  o- 
rientali  in  genere  fanno  del 
ventaglio  a  pieghe  non  e- 
sclude  però  che  essi  ne  ab¬ 
biano  di  molte  altre  forme 
—  qualcuna  ne  abbiamo  già 
veduta  par- 


XVI. 


landò  de; 
ventagli  d  i 
guerra  e  dei 
ventagli  di 
comando ;  le 
fìg.  13,  14, 

15,28, 29,  30 

mostrano  e- 

semplari  molto  interessanti  e  per 
la  forma  e  per  i  materiali  con  cui 
sono  costrutti. 


Non  si  deve  però  credere  che 
dall’estremo  oriente  derivino  tutte 
le  forme  che  nei  secoli  passati 
furono  e  al  presente  sono  in  uso 
fra  noi. 

LIn  genere  di  ventaglio  ora  af¬ 
fatto  scomparso  ma  molto  in  uso  nei  secoli 
XVI  e  XVII  è  il  ventaglio  a  bandiera,  la 
cui  origine  sembra  debba  cercarsi  nell  A- 
frica  settentrionale,  benché  ve  ne  siano  di 
analoghi  nell’India  e  nell’Oceania. 

Questo  tipo  di  ventaglio  fu  nel  secolo 
XV  quasi  una  specialità  di  Venezia  e 
dell’alta  Italia,  di  dove  si  diffuse  poi  nel 
resto  dell’Europa.  —  Nei  nostri  disegni 
sono  rappresentati:  un  ventaglio  a  ban¬ 
diera  dell’Africa  settentrionale,  fatto  di 
cortecce  intrecciate  —  due  esemplari  ita¬ 
liani  del  secolo  XVI  di  Stoffa  e  pizzo  —  36  Ventaglio  ve- 
e  un  esemplare  spagnuolo  pure  del  secolo  ^eyjano’  secol° 
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XVI,  il  quale  è  ornato  di  argento  su  fondo  bruno 
-  e  nel  medaglione  è  dipinto  a  colori.  Attual¬ 
mente  appartiene  alsig.  Rosemberg  di  Karlsruhe. 

In  un  ritratto  del  Tiziano  dipinto  nel  1555 
(Lavinia  della  galleria  di  Dresda)  si  vede  un 
ventaglio  a  bandiera. 

La  figura  33  ne  mostra  uno,  il  cui  stelo  è 
coperto  di  pergamena  e  il  foglio,  pure  di  per¬ 
gamena,  è  ornato  di  intrecci  di  seta.  —  Un  e- 
semplare  si  trova  nella  raccolta  del  barone  Na¬ 
tamele  Rotschild  di  Vienna,  e  un  altro  nella 
raccolta  della  signora  Iubinal  di  Parigi. 

*  % 

1  ventagli  a  bandiera  erano  però  destinati  a 
cedere  il  campo  ai  ventagli,  a  pieghe,  più  co- 


tessono.delle  asticciuole  di  legno  per  sostenerla, 
finche,  con  successivi  mutamenti,  si  arriva  sul 
principio  del  secolo  XVII  ad  una  forma  che 
può  chiamarsi  definitiva. 

Si  mostrano  pretesi  ventagli  di  Giulio  Ro¬ 
mano,  di  Paolo  Veronese  e  dei  Caracci,  ma  ò 
incerta  la  loro  attribuzione. 

Nella  officina  dell’  incisore  in  rame  Abramo 
Bosse,  che  lavorava  al  tempo  di  Luigi  XIV, 
troviamo  dei  fogli  incisi  in  rame,  a  cui  non 
manca  che  la  montatura  per  costituire  un  vero 
ventaglio  a  pieghe.  Nella  figura  40  tratta  da 
una  incisione  del  medesimo  Bosse,  è  rappresen¬ 
tata  una  bottega  del  Palais  Royal,  dove  si  ven¬ 
dono  merletti  e  ventagli,  e  il  mercante  ha  in 
mano  una  scatola  su  cui  è  scritto:  ventagli  di 
Bosse. 


39.  Evoluzioni  del  ventaglio  nel  secolo  XVI. 


modi  si  da  portare  che  da  adoperare.  Durante  il 
sec.  XVI  avviene  la  evoluzione  del  ventaglio  a 
pieghe,  come  si  vede  dalla  figura  39:  comincia 
con  un  pezzo  di  stoffa  rispiegata,  in  cui  si  in- 


Allo  stile  di  Bosse  appartengono  ancora  le 
composizioni  di  Loire,  benché  fatte  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV  (verso  il  1675)  fig.  42. 

Veri  ventagli  montati  e  conservati,  o  che  mo- 


IL  VENTAGLIO  E  LA  SUA  STORIA 


*63 


40.  La  Galleria  del  Palazzo,  di  Abramo  Bosse. 


strino  almeno  nelle  pieghe  le  tracce  dell’uso,  Cosi  il  ventaglio  attribuito  a  Lebrun  e  posse- 


incominciamo  a  trovarne  sol¬ 
tanto  al  tempo  di  Luigi  XIV. 

Ne  conosciamo  due,  dei 
quali  uno  posseduto  dalla  si¬ 
gnora  Schreiber  di  Londra; 
l’altro  è  qui  riprodotto  (43). 

Vi  è  rappresentato  il  con¬ 
tratto  di  nozze  fra  Luigi  XIV 
c  Maria  Teresa.  —  Dal  qual 
tempo,  e  più  precisamente 
dalla  fine  del  secolo  XVII, 
pare  che  siasi  cominciato  in 
Europa  a  fare  un  uso  molto 
generale  dei  ventagli. 

Essi  assumono  i  caratteri  di 
prodotti  dell’ industria,  e  per¬ 
ciò,  quando  ci  si  trova  davanti 
a  un  esemplare  ci  riesce  diffi¬ 
cile  stabilire  se  sia  italiano  o 
francese  —  e  anche  precisarne 
la  data:  perchè  i  maestri  non 
dipinge van  direttamente  i  ven¬ 
tagli,  ma  davano  solo  i  disegni 
o  le  pitture  originali  che  ser¬ 
vivano  ai  fabbricanti  per  cavar¬ 
ne  delle  copie  per  il  commercio. 


41.  Incisione  per  ventaglio,  di  Abramo  Bosse.  (163Sj.  42,_Idem  di  Nicola  I.oire  (1675) 
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duto  dalla  Signora  Furtado  di  Parigi,  non  è 
un  originale,  ma  una  copia. 

Di  questi  tempi  compaiono  i  ventagli  dipinti 
su  seta,  la  quale  si  sceglieva  di  colore  adatto  al 
vestito  che  la  Signora  indossava. 

Per  ciò  che  riguarda  le  forme  di  questo  pe¬ 
riodo,  vedansi  le  fig.  44,  45,  46,  47.  Le  stecche 
sono  per  lo  più  di  tartaruga  incrostata  d’oro: 
la  pittura  del  foglio  è  per  lo  più  di  mediocre 
valore,  e  a  tipo  quasi  costante. 

Per  classificare  i  ventagli  della  fine  del  secolo 
XVII  e  del  XVIII  bisogna  tener  conto  della 
forma  della  montatura  più  che  dei  soggetti  rap¬ 
presentati  nel  foglio,  perchè  si  continua  per  più 
di  mezzo  secolo  a  riprodurre  scene  del  regno 
di  Luigi  XIV. 

Vedasi  in  proposito  questo  estratto  delle  note 


44.  Stecca  di  ventaglio  ilei  1710.  —  45.  Stecca  di  ventaglio  del 
1750  —  46.  Stecca  di  ventaglio  nel  1770  —  47.  Stecca  di 
ventaglio  del  1780. 


dellabaron.  Oberkirch,  che  provano  come  nel  1786 
si  sia  ordinato  ancora  un  ventaglio  Luigi  XIV. 

“  Son  Altesse  sérénissime  vint  me  chercher 
pour  courir  les  marchands.  Nous  allàmes  jusqu’au 
faubourg  Saint- Jacques,  chez  un  nommé  Méré, 
éventailliste  merveilleux.  Il  loge  dans  un  taudis; 
il  peint  des  sujets  à  la  gouache  de  telle  facon 
que  certainement  ni  Boucher,  ni  Watteau,  n’ont 
rien  fait  de  semblable.  Sa  manie  est  de  n’y 
jamais  mettre  son  noni.  La  princesse  en  com¬ 
manda  deux  pour  elle  et  voulut  bien  m’en  faire 
accepter  un  troisième,  dont  le  sujet  me  plut  fort. 
C’est  une  fète  allégorique  au  chàteau  de  Petit- 
Bourg,  au  temps  de  Louis  XIV.  Presque  toutes 
les  figures  sont  des  portraits  ed  vètues  suivant 
la  mode  du  temps,  en  dieux  de  la  fable;  le  roi, 
cornine  de  raison  en  Apollon,  avec  ses  rayons 
autour  de  la  tète  :  c’est  magnifique.  La  monture 
est  en  nacre  de  perle  et  écaille  incrustée  cl’or. 
Son  Altesse  sérénissime  y  a  fait  piacer  son 
chiffre  et  le  mien.  „ 

Per  riconoscere  la  data  dei  ventagli  del  secolo 
scorso  è  da  tener  conto  della  proporzione  fra 
il  foglio  e  la  parte  libera  delle  stecche:  questa 
diventa  man  mano  più  ampia  e  acquista  in  pregio 
artistico,  il  foglio  si  impicciolisce,  e  le  figure  non 
vi  son  più  disposte  come  nel  ventaglio  Luigi  XIV 
(fig.  43),  ma  sono  dall’artista  distribuite  e  disposte 
in  modo  acconcio  alla  forma  del  ventaglio.  Il 
manico  è  quasi  sempre  di  madreperla  con  do¬ 
ratura  e  talvolta  anche  è  di  madreperla  dipinta. 

Le  fig.  48,  49,  50,  51,  52,  53  rappresentano 


Emporium. — Voi..  II.— 5 


Fig.  48,  49,  50,  51,  52,  53,  (numerati  dal  basso  in  alto). 
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*4.  Moda  detta  alla  creola,  da  un’incisione  a  colori  di  Patas  (1780). 


55.  Dama  di  qualità,  da  un’incisione  a  colori  di  Le  Roi  (1780). 


rispettivamente  ventagli  del  1720,  1750,  1760, 
1770,  1785,  1840. 

Verso  la  metàjdel  secolo  VXIII  il  ventaglio 
raggiunse  la  sua  perfezione  e  vi  si  mantenne  per 


circa  tre  generazioni;  e  poi  due  cause  concorsero 
a  fargli  perdere  la  sua  bellezza  artistica:  da  un 
lato  le  esigenze  dell'arte  accademica  che  impo¬ 
sero  soggetti  riprodotti,  come  vedremo  in  ap- 


Acquerelli  c  guazzi  su  carta  (1760-1770).  Nel  primo  in  alto  è  rappresentato  “  Diana  ed  Fn.limion- 
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5 7  Guazzi  su  carta  e  su  seta.  Nel  primo  in  alto  sono  scene 
di  paesaggio  italiano  —  nel  secondo  è  un  concerto  all’aria 
aperta  —  nel  terzo  un  motivo  ornamentale. 


presso,  dalle  pitture  greche  e  romane,  dall’altra 
le  esigenze  pratiche,  che  reclamarono  una  mon¬ 
tatura  più  leggera  e  meno  fragile. 

Un’idea  chiara  di  questi  cambiamenti  si  può 
avere  dai  disegni  56,  57  e  59,  che  togliamo 
dall’  opera  Alte  und  nette  Fàcher  ecc.  della 
casa  Gerlach  e  Schenk  di  Vienna  (testo  di  Marc 
Rosemberg),  da  cui  abbiamo  at¬ 
tinto  alcune  di  queste  notizie. 

Tra  i  ventagli  della  reggenza 
primeggiano  quelli  che  vanno 
sotto  i  nomi  di  Watteau  e  di 
Buscher,  quantunque  a  un  os¬ 
servatore  diligente  sembri  strano 
come  si  possano  adoperare,  col- 
1’  intendimento  di  indicare  un 
medesimo  stile,  due  nomi  di  ar¬ 


tisti  cosi  differenti  di  temperamento  e  di  intenti; 
ricercatore  il  primo  della  eleganza  della  forma 
e  della  composizione,  il  secondo  sollecito  di  ac¬ 
contentare  i  clienti  col  lavoro  facile  e  commer¬ 
ciale. 

Nè  l’uno  nè  l’altro  pare  dipingessero  diretta- 
mente  per  ventagli,  ma  fu  dato  il  loro  nome 
ad  opere  elei  loro  imitatori. 

Due  ventagli  posseduti  dal  granduca  di  Baden 
dalla  signoi'a  Grahl  di  Dresda  riproducono  la 
partenza  di  Venere  dal  quadro  di  Watteau  al 
Louvre,  ma  il  primo  fu  dipinto  30  anni  dopo 
la  morte  di  Watteau,  e  il  secondo  è  del  tempo 
di  Luigi  XVI. 

Fino  alla  rivoluzione  vediamo  le  divinità  di 
Ovidio  e  anche  i  personaggi  di  Livio  riprodotti 
nei  ventagli,  quali  li  rappresentarono  Le  Moine 
e  Notaire,  Buscher  e  Watteau. 

Ma  contemporaneamente  compaiono  soggetti 
tolti  dal  paesaggio  italiano,  da  scene  di  com¬ 
medie  italiane  e  da  episodi  della  vita  quotidiana 
(figure  57  e  59). 

Tali  ventagli  hanno  poco  valore  artistico,  ma 
sono  stimati,  perchè  portano  molto  evidente 
l’impronta  dell’epoca. 

Sono  anche  interessanti  in  questo  periodo  i 
ventagli  dipinti  su  avorio  sotto  vernice.  Alcuni 
li  attribuiscono  alla  officina  dei  fratelli  Martin, 
ma  è  più  attendibile  l’ opinione  che  essi  siano 
prodotto  dell’industria  Olandese. 

Verso  il  tempo  della  rivoluzione  incomincia 
una  vera  decadenza  nell’  arte  dei  ventagli.  Si 
volle  cercare  più  la  bizzarria  e  la  novità  che  la 
bellezza;  perciò  si  ornarono  i  ventagli  con  pizzi, 
con  piastrine  d’oro,  con  trafori,  con  portari¬ 
tratti,  e  con  medaglioni:  e  inoltre,  forse  per  ren¬ 
dere  più  spiccia  l’ornamentazione  delle  stecche, 
si  adottò  un  procedimento  che  produsse  dal  lato 
estetico  non  piccoli  inconvenienti:  invece  di  or¬ 
nare  le  stecche  in  modo  che  la  decorazione  riu- 


58.  Processo  difettoso  di  ornamentazione  delle  stecche 
adottato  sulla  fine  del  secolo  scorso. 
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59.  Ventagli  con  questa  dicitura:  Perni  et  monte  par  J.  Su  itzer  a  Vaigle  ci  Wmterthur.  ij8o. 


scisse  completa  e  gradevole  a  ventaglio  spie¬ 
gato,  si  procedette  nel  modo  che  è  indicato 
dalla  figura  58;  si  disponevano  cioè  le  stecche 


una  accosto  all’altra  sopra  una  tavola  e  si  dipin¬ 
geva  senz’altro  la  superficie  piana  e  continua 
così  ottenuta  :  ne  avveniva,  come  è  fa- 


dei  ventagli  che  furono  adoperati  da  Maria  Anto¬ 
nietta,  ma  neppure  uno  se  ne  conservò,  e  quello 
che  fa  parte  della  raccolta  Thiers,  benché  abbia 
appartenuto  alla  regina  come  prezioso 
dono  fattole  dalla  città  di  Dieppe,  non 
si  accosta  per  nulla  al  tipo  di  quelli  che 
le  stampe  e  le  pitture  del  tempo  ci  fanno 
vedere  nelle  mani  della  regina. 

Durante  la  convenzione  correvano  in 
segreto  fra  i  realisti  dei  ventagli  con  i  ri¬ 
tratti  della  famiglia  reale,  ed  analoghe 
iscrizioni. 

Del  tempo  della  repubblica  e  dell’impero 
diamo  questi  ventagli,  (fig.  60,  61,  62,  64) 
dove  compare  la  decorazione  accademica 
imitata  dalle  pitture  murali  di  Roma  e  di  Pompei, 
e  frammezzata  di  monumenti  romani. 

In  quello  del  Le  Brun,  in  mezzo  ad  una  de¬ 


che  immaginare,'  che  quando  le  estre¬ 
mità  inferiori  delle  stecche  venivano 
riunite  intorno  al  perno,  e  le  estremità 
superiori  si  scostavano  alquanto  una 
dall’altra  per  lo  spiegarsi  del  ventaglio, 
tutta  la  ornamentazione  si  scontorceva, 
qua  sovrapponendosi,  là  spezzandosi  : 
nè  mai  aprendo  nè  socchiudendo  in 
qualsiasi  modo  il  ventaglio,  si  poteva 
rivederla  quale  era  stata  dipinta. 

Sarebbe  interessante  avere  qualcuno 


01.  Mezzo  guazzo  su  pergameno,  segnato  Jac.  Ph.  Hekert  (1737-1807). 
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63.  Ventaglio  moderno  di  Hessemberg  e  C.  gioielliere  a  Francoforte  sul  Meno.  (Foglio  a  pizzo,  stecche  di  tartaruga, 

con  diamanti  e  pietre  incrostate. 


■j  zioni  di  metalli  e  di  pietre  preziose.  Si 
fecero  in  tal  modo  anche  ventagli  rotondi, 
che  portavano  di  solito,  alle  estremità  del 
manico,  degli  specchietti  e  dei  lorgnons. 

Verso  l’anno  1830  cominciò,  special- 
|  mente  in  Parigi  una  specie  di  rigenera- 
j  zione  dell’arte  del  ventaglio;  ma,  come  è 

!  carattere  generale  di  questo  secolo,  spe- 

i  cialmente  nell’ industrie  artistiche,  i  pro¬ 
duttori  non  mirarono  più  a  continuare  i 
tipi  in  uso  o  a  crearne  di  nuovi,  ma  cer¬ 
carono  la  loro  ispirazione  nei  modelli  di 
ogni  tempo  e  di  ogni  luogo,  e  così  al  di  d’oggi 
non  è  quasi  più  possibile  trovare  un  ventaglio  che 
si  possa  chiamare  prodotto  artistico  del  nostro 
secolo  :  ma  se  ne  vedon  di  piume  imitati  da 
quelli  del  cinquecento,  ed  altri  imitati  da  quelli 
del  seicento  e  del  settecento  e  dell’impero:  ed 
infine  la  imitazione  su  vasta  scala  di  tutti  i  tipi 
esotici. 

Se  qualcuno  se  ne  fa  di  nuovi,  o  sono  di  ge¬ 
nere  frivolo  e  senza  valore  d’arte,  o  hanno  l’im¬ 
pronta  tutt' affatto  personale  dell’artista  che  li 
produce.  Ne  diamo  qui  uno  di  pizzo  con  incro- 


62.  Acquerello  (fine  del  secolo  XVIII). 


corazione  pompeiana  è  fedelmente  riprodotto  il 
noto  affresco  conosciuto  sotto  il  nome  di  “  nozze 
Aldobrandine.  ,, 

Fin  dal  principio  del  secolo  cominciarono  a 
fabbricarsi  i  ventagli  senza  foglio,  composti  to¬ 
talmente  di  stecche  leggere  e  traforate,  riunite 
con  un  nastro. 

Un  tal  genere  si  è  prestato  anche  fino  ai 
nostri  giorni  ad  una  decorazione  minuta,  e 
all’impiego  di  materiali  molto  ricchi  e  appari¬ 
scenti:  legno,  osso,  corno,  avorio,  tartaruga  e 
madreperla,  e  ornamenti  di  smalto,  di  incrosta- 
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64.  Ventaglio  di  osso  di  corno  chiaro,  con  scene  di  paese 
in  grigio  su  fondo  verde  (principio  del  secolo). 


65.  Ventaglio  a  stecche  di  legno,  stile  gotico  (princ.  del  secolo). 


stazioni  e  gemme  ricchissime,  e  uno  dipintora 
imitazione  di  quelli  del  secolo  scorso. 


66.  Ventaglio  a  ruota,  con  specchio  nel  manico,  stecche  di  osso 
ornate  di  oro  e  di  acciaio  (principio  del  secolo). 


Qui  sarebbe  il  luogo  di  parlare  dei  processi 
industriali  di  fabbricazione  dei  ventagli,  ed  anche 
vorremmo  dar  un’  idea  del  linguaggio  del  ven¬ 
taglio,  quale  è  comune  in  Ispagna;  ma  poiché 
ora  lo  spazio  non  ci  permette  di  dilungarci  di 
più,  ne  discorreremo  in  un  prossimo  numero  : 
siamo  del  resto  sicuri  che  la  nostra  lettrice,  an¬ 
che  senza  conoscere  i  segni  convenzionali  spa- 
gnuoli,  hanno  tanto  spirito  da  farsi  intendere 
con  o  senza  l’aiuto  del  ventaglio,  e  il  lettore  tanto 
acume  da  capire  quando  il  ventaglio  della  dama 
agitato  nervosamente  dà  segno  di  burrasca,  e 
quando  è  portato  sulle  labbra  per  celare  un 
troppo  evidente  segno  di  compiacenza....  o  di 
noia.  Achille  Filippini  Fantoni. 


67.  Ventaglio  moderno.  Guazzo  su  carta  di  I.  Donze!.  —  Abbigliamento  di  Venere. 


MISCELLANEA. 


PRIMA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE  DELLA  CITTÀ  DI  VENEZIA. 


O  parlato,  o  meglio  ho  dato  una  idea  della 
pittura;  conviene  oggi  che  dica  qualcosa 
della  scultura  e  delle  acqueforti  olan¬ 
desi  le  quali  formano  un’  appendice 
molto  opportuna  e  sommamente  gradita 
della  Esposizione. 

Come  in  tutte  le  Esposizioni  in  questa  Internazio¬ 
nale  di  Venezia,  la  scultura  numericamente  è  molto 
inferiore  alla  pittura,  e,  sto  per  dire,  si  perde  in 
mezzo  alle  vaste  sale  e  fra  i  quadri. 

Si  direbbe  perfino  che  in  certi  punti,  la  scultura  è 
parte  complementare  delle  sale  e  quasi  oggetto  di 
decorazione;  e  non  è  scopo  e  fine  a  se  medesima. 

La  esiguità  del  numero  di  sculture  ch’io  vado  con¬ 
statando  per  ciò  che  riguarda  Venezia  sarebbe  de¬ 
rivata,  in  gran  parte,  dai  pochi  inviti  che  vennero 
diretti  agli  artisti.  Si  cominciò  col  mettere  pochis¬ 
simi  scultori  nel  Comitato  di  Patrocinio  e  la  diffe¬ 
renza  sensibile  fra  i  pittori  e  gli  scultori  del  Comi¬ 
tato  fu  rilevata  a  suo  tempo  si  come  oggi  tutti  si 
lagnano  nel  trovar  la  scultura  a  Venezia  povera¬ 
mente  rappresentata.  Che  si  canzona?  Sessantasei  nu¬ 
meri  su  trecentosettantatrè  di  pittura!  Nemmeno  un 
quinto! —  L’arte  non  si  misura  con  dei  criterinume¬ 
rici;  sta  bene.  Però  trattandosi  d’una  “  prima  espo¬ 
sizione  internazionale  d’arte  „  sessantasei  sculture 
sono  poche  davvero;  e  anche  se  fra  queste  poche  vi 
fossero  dei  capolavori,  il  fatto  della  esiguità  numerica 
non  sarebbe  minimato. 

Senonchè  ci  sono  poi  le  opere  che  s’impongono  al 
segno  da  destare  inattesa  e  profonda  impressione? 
Sì,  qualche  opera  vigorosa  c’è,  ma  non  parliamo  di 
capolavori. 

Tutto  considerato  la  Esposizione  di  Venezia  non 
fa  conoscere  le  condizioni  in  cui  si  trova  la  scultura 
nelle  varie  contrade  europee.  1  forestieri  si  contano 
sulle  dita:  11  Bartholomé  il  Bernstamm  che  vivono  a 
Parigi;  il  De  Vigne  belga,  il  Fremiet  di  Parigi,  lo 
Stuck  di  Monaco,  il  Tilgner  di  Vienna,  credo,  au¬ 
striaco  certo  e  il  Van  der  Stappen  di  Bruxelles.  Sette  a 
numero.  Nessun  inglese  ;  nemmeno  uno.  La  forte 
scultura  francese  è  rappresentata  soltanto  dal  Fremiet, 
il  quale  è  un  maestro,  ma  è  un  fiore  di  primavera, 
a  Venezia.  Nulla  ha  mandato  il  Guillaume  e  il  Bar- 
rias,  nulla  il  Chapu  e  il  Merciè;  nulla  il  Thomas  e 
il  Boucher  che  all’ultima  esposizione  universale  di  Pa¬ 
rigi  aveva  tra  le  altre  opere  uno  spiritosissimo  gruppo 
tt  Au  but  „  il  quale  avrebbe  figurato  tanto  opportu¬ 
namente  a  Venezia.  E  quanto  sarebbe  stato  utile  il 
concorso  un  po’ esteso  degli  scultori  tedeschi!  Invece 
essi  figurano  a  Venezia  comenel  1 889 figurarono  a  Pa¬ 
rigi.  A  Parigi  erano  in  tre.  dico  tre;  a  Venezia  —  si  è 
visto  —  ve  ne  è  uno  solo  lo  Stuck;  il  quale  è  presente 
—  ironia  singolare  !  —  forse  perchè  è  anche  pittore, 
ed  espone  nella  sezione  di  pittura.  E  rincresce  molto 
l’assenza  completa  degli  scultori  inglesi  ;  perocché  a 
Parigi  e  a  Monaco  si  va  in  generale  più  facilmente 
che  a  Londra.  Nemmeno  il  Leighton  che  ha  esposto 
come  pittore,  ha  mandato  a  Venezia  nessuna  delle 
sue  sculture.  Fra  gli  artisti  inglesi  potevano  esporre 


come  pittori  e  scultori  anche  il  Browning,  e  lo  Swan 
dì  cui  ricordo  una  tigre  sapientemente  modellata  :  ed 
è  peccato  che  non  si  sia  mosso  il  Ford,  il  Toy,  il 
Birch,  ecc.  Non  parlo  degli  Olandesi  e  di  tutti  gli 
altri  forestieri  che  nella  pittura  sono  rappresentati,  e 
nella  scultura  non  sono  affatto.  Nè  so  se  è  stato 
questione  anche  di  spese  di  trasporto.  11  Comitato 
ha  fatto  quanto  poteva  ;  perchè  se  le  spese  dovevano 
gravare  gli  artisti  non  invitati,  nessun  sacrificio  si 
imponeva  agli  invitati;  perciocché  quest’ultimi  erano 
esentati  da  qualsivoglia  spesa  di  invio  che  non  fosse 
quella  del  semplice  imballaggio. 

Diciamolo  senza  reticenze:  Monaco,  Parigi  e  Londra 
sono  centri  di  commercio  artistico  e  gli  artisti  vi  e- 
spongono  volentieri  e  si  sottopongono  a  spese  ma¬ 
gari  non  indifferenti,  ma  Venezia  o  Roma,  Firenze  o 
Milano  si  trovano  in  condizioni  molto  diverse;  non 
sono  mercati  d’arte  in  nessuna  guisa;  e  per  far  che 
si  faccia,  per  quanti  premi  si  propongano,  il  concorso 
dei  forestieri  alle  nostre  esposizioni  per  ora,  non 
può  essere  che  limitato.  Venezia  intende  a  divenire 
quel  che  è  Monaco  o  Parigi  o  Londra,  ed  io  de¬ 
sidero  moltissimo  che  vi  riesca;  ma  temo  assai  che 
i  suoi  sforzi  meritori  possano  addurre  a  que’  resul¬ 
tati  d’ordine  finanziario  che  possono  eccitare  gli  ar¬ 
tisti  forestieri  a  concorrere  alle  sue  esposizioni.  Mo¬ 
naco  Parigi  e  Londra  hanno  un  pubblico  indigeno 
che  acquista,  ma  da  noi  questo  pubblico  manca  ;  e 
le  vendite  che  sono  state  fatte  a  Venezia,  a  questa 
prima  esposizione,  non  debbono  far  troppa  illusione 
su  l’avvenire. 

Però  incominciar  bisogna  ;  e  sotto  il  riguardo  com¬ 
merciale  l’esposizione  di  Venezia  è  sulla  buona  strada. 

Dunque  nella  scultura  l’Esposizione  non  è  riescita. 

* 

*  * 

Gli  scultori  italiani  sono  molto  più  numerosi  dei 
forestieri  ;  e  fra  l’ultima  Esposizone  che  si  tenne  a 
Milano,  quella  dell’anno  scorso,  e  questa  prima  di 
Venezia  v’è  una  diversità  di  tendenza  nella  scelta  dei 
soggetti.  A  Milano  spiccava  la  nota  sociale  e  nella 
Esposizione  anteriore,  la  prima  fra  le  Triennali  te¬ 
nutasi  a  Brera,  questa  nota  trionfava  addirittura  ;  a 
Venezia  s’impone  invece  la  nota  psicologica,  la  nota 
del  sentimento. 

Guardiamo  il  Troubetzkoy. 

È  un  russo  che  vive  a  Milano  ed  ha  il  culto  del¬ 
l’originalità  al  segno  che,  specialmente  in  passato, 
costui  lo  consideravano  artisticamente  un  pazzo.  Un 
pazzo  perchè  è  uso  a  non  ubbidire  a  nessuno  impulso 
della  tradizione,  a  non  rispettare  veruna  coercizione 
di  scuola  e  a  sottomettersi  solo  agli  eccitamenti  del 
suo  cuore  e  della  sua  volontà.  A  V enezia  il  Troubetzkoy 
ha  un  gruppo  particolarmente  interessante,  Impres¬ 
sione  dal  Vero.  Un  giovine  padre  sta  osservando, 
quasi  meravigliato  della  sua  bellezza,  una  sua  crea¬ 
turina  che  tiene  in  braccio.  Descrivere  la  vigorosità 
psicologica  del  volto  paterno,  la  espressione  dolce 
della  creatura  che  sembra  inconsapevole  dello  stu- 
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pore  che  desta  nell’animo  dell’autore  dei  suoi  giorni, 
è  impossibile.  La  parola  è  inefficace  a  rappresen¬ 
tare  la  elevata  poesia  di  questo  gruppo,  in  cui  è 
bella  la  linea  ;  e  il  proposito,  dirò  cosi  rembrand- 
tiano,  di  adunare  nelle  due  teste  tutta  l’osservazione 
di  chi  guarda,  è  reso  evidentissimo  dal  sensibile  con¬ 
trasto  fra  la  esecuzione  delle  teste  e  il  resto,  il  quale 
è  appena  schizzato. 

11  gruppo  del  Troubetzkov  è  fra  le  cose  che  più 
profondamente  impressionano  chi  va  a  Venezia. 

La  medesima  tendenza  psicologica  seguita  con 
non  minore  efficacia,  trovasi  in  un  busto  del  Bern- 
stamm,  scultore  di  Riga  che  risiede  a  Parigi,  in  un 
busto  di  marmo,  La  Modestia  : 

“  Benignamente  d'umiltà  vestn/a  „ 
il  quale  appartiene  al  genere  d’arte  della  Petroliera 
del  Ghiotti  e  della  Vieta  di  Jerace. 

Vi  appartengono  inoltre  due  altre  opere  conside¬ 
revoli  e  non  degne  di  ugual  lode.  Gli  Orfani  del 
Giudici  e  L’Orfana  del  Panzeri.  Più  di  questa  se¬ 
conda  scultura,  la  scultura  del  Giudici  è  il  felice  re¬ 
sultato  di  un  cumulo  d’osservazioni  fatte  sul  vero 
senza  la  minima  preoccupazione  di  eccitare  l’altrui 
compiacenza  con  le  brutalità  scenografiche  della  forma. 
E  peccato  che  siano  fuori  d’ambiente,  e  abbiano  vi¬ 
cina  l’energica  figura  di  Beethoven  di  Francesco  Jerace, 
cui  la  sublimità  del  genio  del  gran  musicista  ha  in¬ 
spirato  una  statua  piena  di  calore  e  quasi  esuberante 
di  vita.  La  mitezza  degli  Orfatii  è  soverchiamente 
illanguidita  dalla  forza  scultorica  del  Beethoven. 

* 

*  * 

Parlo  di  due  altri  forestieri  ossia  degli  altri  fore¬ 
stieri. 

Primo,  il  Fremiet  discepolo  del  Rude  della  cui  arte 
fu  splendido  continuatore  quel  Carpeaux  che  dette 
V Ugolino  al  Giardino  delle  Tuileries  e  l’animoso 
gruppo  della  Danza  alla  facciata  dell’Opera.  Egli  ap¬ 
partiene  all  'élite  degli  statuari  francesi  ed  è  autore 
d’un  Giovanna  d'Arco  nella  Piazza  delle  Piramidi  a  Pa¬ 
rigi,  che  basterebbe  a  far  la  sua  riputazione.  A  Venezia 
ha  un  Uomo  dell'età  deila  pietra  ed  un  Gorilla  nonché 
un  A.  Giorgio  che  non  rappresentano  tutte  le  sue 
facoltà.  Il  Fremiet  ha  un  gran  nome  come  anima¬ 
lista,  ed  ha  stradato  Giorgio  Gardet  su  quest’arte 
mostrandosi  giustamente  fiero  di  tale  discepolo.  Ma 
il  Gardet  che  avrebbe  potuto  unirsi  al  Fremiet  non 
ha  inviato  nulla  a  Venezia. 

L’unico  scultore  austriaco,  il  Tilgner,  ha  esposto 
cinque  opere  di  cui  una,  un  busto  di  signora,  ha  il 
garbo  e  il  sentimento  d’una  scultura  di  Desiderio  da 
Settignano.  Decisamente  il  Tilgner  deve  aver  studiato 
la  scultura  fiorentina  del  Rinascimento,  ed  è  model¬ 
latore  sobrio,  chiaro  e  sapiente.  Questo  busto  di 
donna  interessa  anche  per  la  coloritura  di  cui  è  or¬ 
nato;  ed  io  desiderei  che  molti  scultori  traessero  dalla 
tavolozza  que’  motivi  d’effetto  che  alla  stecca  non 
possono  domandare. 

Corrono  erronee  opinioni  circa  l’uso  del  colore 
nella  statuaria;  e,  se  molti  di  quelli  che  scrivono 
d’arte  studiassero  sul  vero  i  monumenti  si  persua¬ 
derebbero  che  il  pennello  carezzò  molti  più  marmi 
di  quanti  si  creda.  Quanti  sanno  per  esempio  che  i 
Della  Robbia  ebbero  in  Giovanni  Pisano  un  prede¬ 
cessore  nell’arte  della  statuaria  dipinta?  Eppure  questi 
dipinse  le  statue  e  le  dorò.  Bastino  in  prova  di  quanto 
dico,  le  statue  che  ora  si  veggono  sull’altare  della  cap¬ 
pella  degli  Scrovegni  a  Padova  e  la  statua  rappre¬ 


sentante  Pisa  che  si  credette  parte  del  suo  capola¬ 
voro,  il  pulpito  della  Primaziale  pisana,  il  quale  giace 
a  pezzi,  per  fortuna  non  obliato,  nel  Museo  Civico 
di  quella  città. 

11  Tilgner  cui  son  grato  di  questa  digressione,  mi 
strada  a  Van  der  Stappen  che  gli  è  vicino  e  con  due 
medaglioni  in  bronzo  bravamente  scolpiti  fa  viepiù 
rimpiangere  l’assenza  di  due  tra  i  più  forti  medaglisti 
viventi  Giulio  Chaplain  e  Oscarre  Roty,  coi  quali  in 
Francia,  almeno  per  ora,  l’arte  di  far  medaglie  ha 
detto  l’ultima  parola. 

Volendo  terminare  coi  forestieri,  sta  che  citi  L'U¬ 
nione  al  di  là  della  Vita  del  Bartholomé  scultura  car¬ 
nosa  e  equilibrata  e  come  una  Poverella  del  De  Vigne, 
semplice  quanto  la  verità. 

*  * 

Meriti  esecutivi  di  prim’ordine  si  riscontrano  e- 
ziandio  in  due  piccoli  bronzi  di  Vincenzo  Jerace  l’au¬ 
tore  di  quell'originale  camino  —  Decus  pelagi — che 
a  Milano  vari  anni  sono  destò  tanta  impressione  e 
di  vari  scritti  assai  eruditi  fra  cui  La  Donna  nelle 
Opere  di  Michelangiolo.  Dei  due  una,  Maialina  sotto 
la  quale  lo  stesso  Fremiet  metterebbe  il  nome,  è  un 
capolavoro  d’umorismo.  Vincenzo  è  il  più  giovane 
dei  due  fratelli  Jerace  che  sono  calabresi  e  vivono 
a  Napoli. 

Più  meridionale  di  costoro  il  Trentacoste  che  vive 
a  Parigi,  ha  una  giovine  seduta  la  quale  nell’azione 
e  nella  castigata  modellatura  ricorda  molto  L'Èva 
dell’Allegretti. 

Più  importante  di  questa  scultura  è  la  statua  gia¬ 
cente,  lunga  distesa,  dell’Arcivescovo  Calabiana  che 
il  Carminati  ha  eseguito  per  il  monumento  sepolcrale 
che  verrà  inalzato  al  Calabiana  medesimo  e  in  cui 
si  fondono,  in  mirabile  accordo,  il  sentimento  deli¬ 
cato  e  la  forma  purgata  e  vera. 

Il  Quadrelli,  artista  originale,  è  rappresentato  me¬ 
diocremente  a  Venezia  con  un  bel  soggetto  Lagrime  ; 
cosi  il  Ramazzotti  di  cui  a  Milano  si  ricorda  con 
molta  simpatia  il  busto  “  Un  Reve  „  per  il  quale 
ebbe  a  modello  una  intelligente  signora  di  Brescia: 
è  neanche  è  egregiamente  rappresentato  il  Nono,  ar¬ 
tista  valoroso  che  si  è  fatto  da  sè  non  appartenendo 
a  quella  : 

Gente  a  cui  si  fa  notte  avanti  sera. 

Nè  io  francamente,  ho  grandi  tenerezze  per  la  fi- 
guretta  La  Rinascita  dello  Ximenes. 

Suo  compatriotta,  ma  più  in  là  cogli  anni,  il  Ci- 
viletti  di  Palermo  ha  fatto  bene  a  non  mancare  al¬ 
l’appello  di  Venezia,  nè  ha  mancato  il  Bistolfi  e  il 
Marsili  ma  tutti  e  tre  questi  buoni  artisti,  non  si  af¬ 
fermano  a  Venezia  con  opere  che  diano  al  loro  nome 
novella  luce. 

Debbo  forzatamente  limitarmi  a  delle  note  cosi, 
perchè  questo  è  il  compito  che  ho  assunto  nz\Y  Em- 
porium ;  e  perchè  se  volessi  entrare  in  un  doveroso 
ed  onesto  esame  giustificativo  andrei  ben  lungi  con 
queste  pagine. 

* 

*  * 

E  stata  molto  gradita,  io  dissi,  l’appendice,  che  si  è 
data  all’Esposizione  internazionale  nella  forma  di  una 
serie  di  acqueforti  olandesi;  e  benché  questa  parte 
della  mostra  non  sia  riescita  numerosa,  essa  è  molto 
interessante  e  educativa. 

L’acquafòrte  da  noi  vien  pochissimo  coltivata.  Nel 
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18/3  si  era  formata  a  Torino  una  Società  d’Acquafor- 
tisti  la  quale  dava  delle  buone  acqueforti  ad  una  ri¬ 
vista  d’arte  che  si  stampò  qualche  anno  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Carlo  Felice  Biscarra  e  di  Luigi  Rocca. 
La  rivista  era  intitolata  L'Arte  in  Italia  ;  ma  avendo 
dovuto  cessare  le  sue  pubblicazioni  dopo  quattro 
anni,  anche  la  Società  degl’ Acquafortisti  che  era  nata 
per  la  rivista  e  viveva  per  questa,  dovette  cessare. 
Questo  è  un  avvenimento  di  storia  artistica  retro¬ 
spettiva  nazionale  veramente  doloroso,  perchè  L' Arte 
in  Italia  pubblicava  di  belle  acqueforti,  e  avrebbe 
fatto  onore  alle  arti  grafiche  italiane  se  fosse  stata 
incoraggiata  e  alimentata  dall’ interesse  del  pubblico.  1 

Dopo  tale  tentativo  fallito  nessun  altro  di  questo 
genere  fu  fatto  in  Italia  ;  e  le  acqueforti  che  si  pro¬ 
ducono  da  noi  sono  rare  e  non  hanno  nessun  carat¬ 
tere  nazionale.  In  Olanda  invece  l’acquafòrte  è  col¬ 
tivata  seriamente  e  tenacemente,  e  il  genio  di  Rem- 
brandt  accompagna  gli  indomiti  ricercatori  di  que¬ 
st’arte,  che  con  tanta  efficacia  di  calore  fissa  su  una 
lastra  visioni  gentili  e  bizzare.  Così  in  Olanda  esiste 
una  Società  d’acquafortisti  come  a  Roma  n’esiste  una 
d’acquerellisti,  e  questa  Società  compone  degli  album 
annuali  e  organizza  delle  interessanti  esposizioni  in¬ 
ternazionali  di  “  Bianco  e  Nero  „  alle  quali  accor¬ 
rono  gli  intelligenti  con  non  minore  curiosità  di  quella 
che  pongono  nella  visita  delle  comuni  esposizioni 
di  statue  e  di  quadri. 

Una  gran  parte  degli  acquafortisti  olandesi  che 
hanno  esposto  a  Venezia  sono  membri  della  Società 
che  ho  detto  ( Nederlandsche  Etsclub)  e  questi  sono 
il  Bauer,  il  Bosch,  la  Fles,  l’Uaverman,  il  Karsen,  il 
Koster,  il  Walk,  il  Zilchen,  ed  altri. 

Non  posso  esaminare  una  per  una  le  stampe  e- 
sposte;  e  per  quanto  non  mi  fossero  tutte  scono¬ 
sciute  quest ’acqueforti,  l’impressione  che  ho  ricevuto 
dal  complesso  è  stata  straordinaria,  lo  che  ho  par¬ 
ticolare  simpatia  per  l’arte  in  cui  la  nota  della  per¬ 
sonalità  vibra  sopra  tutte  le  altre,  ho  passato  dei 
dolcissimi  istanti  a  guardare  le  incisioni  della  Fles, 
del  Bosch,  del  Van  der  Valck,  del  Verster,  dell’Ha- 
vermann.  Perciò  sarei  molto  egoista  se  non  invitassi 
i  lettori  a  godere  la  bellezza  delle  acqueforti  olandesi 
che  fanno  all’amino  lo  stesso  effetto  che  l'aria  fina 
e  fresca  d’un  monte,  fa  ai  polmoni. 

Io,  già  avrei  voluto  che  Lutero  nel  suo  famoso  motto 

Wer  nicht  liebt  He  in,  IVeiber  nnd  Gesang 
Der  bleibt  ein  Narr  sein  Lebelang 

avesse  aggiunto  le  acqueforti. 

* 

*  * 

La  nota  di  curiosità: 

Fra  le  belle  acqueforti  del  Zilcken  v’è  il  ritratto 
di  Paul  Verlaine  il  re  della  scuola  dei  Decadenti  e 
la  cui  vita  non  è  davvero  quella  d’un....  panamista. 

Alfredo  Melani. 

1  A  proposito  d’acquafortisti  è  doveroso  ricordare  la  va¬ 
lentia  di  Alberto  Maso  G illi  collaboratore  d e\\' Arte  in  Italia 
morto  recentemente  essendo  nato  nel  1840  in  Calvi,  borgo  del¬ 
l’Umbria.  Egli  studiò  all'Accademia  Albertina  di  cui  venne  poi 
nominato  assistente  alla  scuola  di  pittura.  Dopo  otto  anni  d’in¬ 
segnamento  si  recò  a  Parigi  ove  s’iniziò  nella  incisione  così  che 
nel  1878,  nella  Esposizione  universale  il  G illi  ottenne  l’unico 
premio  d’acquafòrte.  Il  Delaborde  nel  suo  libro  La  Gravare 
citò  ad  esempio  il  Gii  li  per  gli  incisori  italiani,  lo  Unger  per 
gli  austriaci,  il  Seymour  Haden  per  gli  inglesi,  il  Redlich  e  il 
Massalof  pei  russi.  Dall’86  dirigeva  la  Regia  Calcografia  a 
Roma. 


GEOGRAFIA,  VIAGGI,  STATISTICA 

Una  spedizione  tedesca  nella  Somalia  è  an¬ 
nunciata  dalla  Munchener  neuesten  Nachrichten ,  orga¬ 
nizzata  da  Augusto  Humpelmayr.  La  carovana,  com¬ 
prendente  circa  50  soldati  e  cammellieri,  10  dome¬ 
stici,  100  cammelli  e  6  cavalli,  sarebbe  partita  da 
Berbera  (golfo  di  Aden)  il  23  scorso  giugno  verso 
l’interno,  col  proposito  di  esplorarne  le  regioni  sco¬ 
nosciute  e  ritornare  per  Mombassa. 

Le  isole  Figi  furono  visitate  teste  da  un  mem¬ 
bro  del  Parlamento  inglese,  il  sig.  Hogan,  il  quale 
coraggiosamente  denunciò  in  una  rivista  di  Londra 
le  condizioni  interne  deplorevoli,  in  cui  si  trova  quei¬ 
rultima  delle  colonie  inglesi  australiane.  Egli  vi  trovò 
un  governo  decisamente  autocratico  e  tirannico, 
tanto  da  essere  odioso,  e  alla  minoranza,  composta 
dei  bianchi,  i  quali  non  possono  governarsi  da  se,  e 
alla  maggioranza,  composta  degli  indigeni,  i  quali, 
fra  gli  altri  pesi,  hanno  quello,  talvolta  intollerabile, 
di  dover  pagare  le  tasse  in  natura,  e  di  dovere,  per 
ciò,  coltivare  una  non  piccola  estensione  di  terreno, 
ogni  anno,  per  conto  esclusivo  del  governo.  Un  taì 
sistema  conduce  ad  uno  stato  di  servitù  che  può 
dirsi  risolutamente  una  schiavitù  mascherata,  ciò  che 
torna  a  gran  disdoro  dell’Inghilterra,  la  quale  si  vanta 
di  avere  bandita  la  schiavitù  da  tutto  l’impero.  I 
coloni  di  Figi  guardano  alla  federazione  delle  colonie 
australiane  come  all’unico  mezzo  per  liberarsi  dalla 
presente  triste  situazione. 

Il  polo  del  freddo,  com’è  noto  agli  studiosi,  si  è 
trovato  corrispondere,  nell’emisfero  settentrionale,  alla 
situazione  della  città  di  Verciojansk  nella  Siberia  asia¬ 
tica.  Là  si  verificano  le  più  basse  temperature;  è  la 
più  fredda  di  tutte  le  regioni  abitate  da  uomini.  Il 
signor  Wild,  che  vi  ha  passato  un’  annata  intiera,  ci 
riferisce  in  proposito  queste  due  temperature  estre¬ 
me:  53°  sotto  zero  in  gennaio  e  -+  13°  in  luglio.  11 

minimum  che  si  è  avuto  finora  pare  sia  stato  di  67” 
centigradi. 

Il  VI  Congresso  Internazionale  di  Geografìa 

si  apre  a  Londra  il  26  luglio  e  si  chiuderà  il  3  ago¬ 
sto.  Uno  dei  nostri  collaboratori  prenderà  parte  alle 
sedute. 

Spedizione  in  Groenlandia  —  LTna  nuova  spe¬ 
dizione  è  partita  da  Broohlyn  per  la  Groenlandia 
collo  scopo  di  andare  alla  ricerca  del  tenente  Peary 
e  di  quei  suoi  compagni,  che  hanno  passato  l’in¬ 
verno  con  lui  nelle  regioni  artiche  nonché  per  visi¬ 
tare  la  baia  di  Bowdoin. 

La  spedizione  è  diretta  dal  sig.  Emilio  Diebetch, 
cognato  della  signora  Peary  e  si  compone  di  quattro 
professori  di  diverse  università  e  d’un  medico. 

I  membri  di  questa  spedizione  portano  con  loro  la 
piccola  colonia  di  eschimesi  che  la  signora  Peary  a- 
veva  condotto  dalla  Groenlandia  e  che  passò  con 
lei  l’inverno  a  Washington.  Si  sono  imbarcati  a  bordo 
del  vapore  Portia  che  deve  condurli  a  San  Giovanni 
di  Terranuova.  A  San  Giovanni  la  spedizione  s’im¬ 
barcherà  sul  battello  a  vapore  Kite,  stato  costrutto 
appositamente  per  la  navigazione  nei  mari  artici. 
Giusta  il  loro  prefisso  itinerario,  i  membri  della  spe¬ 
dizione  contano  d’essere  di  ritorno  a  San  Giovanni 
verso  i  primi  di  ottobre. 

L’espansione  industriale  del  Giappone  è  così 

descritta  dal  Whithehead  in  un  suo  rapporto: 
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Nelle  vicinanze  d’Osaka  e  di  Kioto  l’attività  in¬ 
dustriale  offre  uno  spettacolo  sorprendente.  Cinquan- 
tanove  filature  e  tessiture  sono  state  montate  in  poco 
tempo;  esse  dispongono  del  capitale  esclusivamente 
indigeno  di  20  milioni  di  piastre  e  contano  770.874 
fusi.  Nel  maggio  1894  la  loro  produzione  è  stata 
valutata  a  500.000  balle  di  filati  per  un  valore  lordo 
di  40  milioni  di  piastre,  pari,  al  cambio  attuale,  a  4 
milioni  di  lire  sterline. 

Le  industrie  giapponesi  di  ogni  specie  hanno  pro¬ 
gredito  per  salti  enormi,  e  possono  già  non  preoc¬ 
cuparsi  della  concorrenza  inglese.  Il  Giappone  ha 
avuto  la  saviezza  di  rimanere  al  regime  dell’argento 
e  di  intascare  i  benefici  che  gliene  derivano. 

Una  rivoluzione  politica,  le  cui  conseguenze  sono 
state  delle  più  serie  per  gli  inglesi,  è  avvenuta  l’au¬ 
tunno  scorso  nell’estremo  Oriente.  L’ Impero  Giap¬ 
ponese  ha  voluto  prender  posto  fra  le  grandi  po¬ 
tenze  del  mondo.  Trentacinque  anni  or  sono  i  giap¬ 
ponesi  se  ne  stavano  in  disparte:  dopo  d’allora  si 
sono  assimilati  agli  europei,  si  sono  impadroniti  della 
loro  scienza  giovandosi  d’impiegati  venuti  dall’Occi¬ 
dente.  I  progressi  straordinari  verificatisi  spiegano 
il  loro  successo  attuale. 

Gli  abitanti  del  Giappone  hanno  una  civilizzazione 
che  è  loro  propria  ;  al  contrario  dei  cinesi,  sono 
molto  industriosi  ed  atti  alle  imprese  commerciali. 

Le  esportazioni  del  Giappone  sono  aumentate  da 
16  milioni  di  piastre  nel  18b8,  a  90  milioni  nel  1893, 
e  le  importazioni  sono  salite  da  11  milioni  nel  1868 
a  75  milioni  di  piastre  nel  1893.  In  addietro,  il  Giap¬ 
pone  e  la  Cina  ritraevano  dalla  Gran  Bretagna  tutti 
i  prodotti  manifatturati  di  cui  abbisognavano;  suc¬ 
cessi  vamenie  questi  paesi  si  sono  rivolti  all’India. 

Spedizione  in  pallone  al  Polo.  —  Il  sig.  Andree 
che  da  vent’anni  continua  le  sue  ricerche  sulle  re¬ 
gioni  polari  artiche,  si  propone  d’arrivare  al  Polo  in 
pallone.  Visto  la  grande  uniformità  del  clima  delle 
regioni  artiche  e  la  poca  violenza  de’  venti  che  vi 
regnano  durante  l’estate,  egli  spera  di  poterli  utiliz¬ 
zare  e  (supposto  che  trovi  le  condizioni  più  favore¬ 
voli)  di  arrivare  tranquillamente  al  polo  dopo  un 
breve  viaggio  di  43  ore.  Il  pallone,  incaricato  di  tra¬ 
sportare  l’Andree  co’  suoi  due  aiutanti  e  le  relative 
provvisioni  per  quattro  mesi,  sarà  a  doppio  involucro, 
e  della  capacità  di  5000  m.  c.;  la  navicella  avrebbe 
un  sistema  di  sospensione,  che  permetterà  di  stac¬ 
carla  dal  pallone  in  caso  di  caduta  in  mare.  Questo 
pallone  sarebbe  dirigibile  in  una  certa  misura  per 
mezzo  d’un  apparecchio  immaginato  dall’abile  aereo- 
nauta  e  da  lui  esperimentato  nelle  sue  ascensioni 
preparatorie  del  1893  e  del  1894. 

Si  compone  d’una  vela  e  di  parecchie  funi  che 
trascinandosi  alla  superfìcie  del  suolo,  rallentano  la 
marcia  dell’aerostato  e  permettono  di  prendere  grazie 
alla  vela,  una  direzione  diversa  da  quella  del  vento 
di  27°  in  media  e  in  certi  casi  di  40°.  Le  condizioni 
atmosferiche  in  estate  sono  assai  propizie  allo  Spiz- 
berg;  la  grande  variazione  diurna  notata  dal  Rabot 
nell’agosto  1892  fu  di  X  3°;  generalmente  essa  non 
passa  il  1°  5,  e  in  luglio  1883  la  più  bassa  tempe¬ 
ratura  osservata  al  capo  Thorsden  fu  di  x  0»  8  la 
più  alta  x  1  1°  6.  Ma  il  nodo  gordiano  dell’affare 
sarà  il  ritorno.  11  progetto  dovrebbe  attuarsi  nell’a¬ 
gosto  del  1896. 

Scoperte  paietnologiche  nella  Sicilia.  —  Dentro 
l’area  della  città  greca  di  Megara  Hyblaea  vennero 


scoperti  in  uno  strato  profondo,  sottostante  a  quello 
greco,  una  colossale  ascia  in  pietra  (1.  cm.  15,50) 
porzione  di  un  coltello  di  selce,  una  rozza  cuspide 
di  selce,  ed  alcuni  cocci  preistorici,  nettamente  di¬ 
stinti  dall’industria  ceramica  sictda,  ormai  abbastanza 
esattamente  conosciuta;  essi  invece,  per  la  loro  de¬ 
corazione  peculiare  ad  impressione  ed  a  «  pointillé  », 
ripetono  nel  modo  il  più  evidente  la  ceramica  del 
villaggio  neolitico  presiculo  di  Stentinello,  da  cui 
Megara  dista  una  diecina  di  chilometri.  Il  prof.  Orsi 
aveva  già  dimostrato  come  a  Megara  non  vi  fosse 
traccia  di  civiltà  sicula,  nè  sotto,  nè  commista  allo 
strato  greco  (Cavallari  ed  Orsi,  Megara  Hvblaea ), 
contrariamente  a  quanto  avvisa  uno  storico  illustre 
(Pais,  Stoma  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  voi.  1 
pag.  180-182.  Studi  Storici  voi.  1  pag.  394),  che  in 
Megara  inclina  a  vedere  un  connubio,  una  miscela 
di  Greci  e  Siculi.  Ma  tale  tesi  sembra  ora  insoste¬ 
nibile,  dopo  che  i  vastissimi  scavi  eseguiti  in  quella 
città  nulla  affatto  hanno  prodotto  di  siculo.  Gli  avanzi 
citati  significano  che  sul  sito  della  città  greca  sorse 
un  giorno  un  abitato  antichissimo,  presiculo. 

La  statistica  dei  villaggi  e  delle  necropoli  sicule 
nella  provincia  di  Siracusa  si  va  continuamente  au¬ 
mentando. 

ATTUALITÀ  E  NOTIZIE  VARIE 

Il  Canale  di  Chicago.  —  Coloro  che  furono  alla 
grande  esposizione  di  Chicago  ricordano  che  una 
delle  accuse  de’  forestieri  a  quella  grande  metropoli 
si  era  il  sudiciume  di  gran  parte  delle  sue  vie,  e  che 
i  cittadini  rispondevano:  tra  poco,  vedrete  come  si 
provvederà!  A  soli  2  anni  di  distanza,  leggiamo  in¬ 
fatti,  che  si  sta  provvedendo  per  la  fognatura  di  Chi¬ 
cago  mediante  un  canale  lungo  ben  60  klm.  largo  60 
metri  e  profondo  7-m  50.  Ciò  che  vi  è  di  più  notevole 
si  è,  che  questo  canale  di  scolo  dovendo  condurre  al 
Mississipi  le  acque  colanti  dalla  grande  città,  viene 
costruito  in  condizioni  tali,  che  si  potrà  farne  un 
canale  marittimo,  migliorando  all’uopo  le  condizioni 
dellTllinois,  affluente  di  destra  del  Mississipi,  e  fa¬ 
cendo  alcuni  lavori  lungo  il  Mississipi  stesso.  Chi¬ 
cago  porto  di  mare,  questa  utopia  fantasiosa,  po¬ 
trebbe  adunque  tradursi  in  realtà  e  forse  presto, 
giacche  gli  americani,  si  sa,  non  perdono  tempo. 
Le  operazioni  attuali  importano  11.000  me.  al  giorno 
di  sterro,  consumando  giornalmente  7  tonnellate  di 
dinamite.  Si  calcola  che,  ad  opera  finita,  il  canale  co¬ 
sterà  la  bagattella  di  110  milioni  di  franchi. 

Il  III  Congresso  Internazionale  di  Zoologia, 

come  venne  deliberato  nel  Congresso  precedente  te¬ 
nutosi  a  Mosca  nel  1892,  si  riunirà  a  Leida  que¬ 
st’anno,  dal  16  al  21  settembre.  II  Congresso  sarà 
presieduto  dal  dott.  F.  A.  Jentik,  direttore  del  Mu¬ 
seo  nazionale  di  Storia  naturale  di  quella  città.  Per 
informazioni,  dirigersi  al  sig.  D.r  Th.  W.van  Lidth 
de  Jende,  a  Leida,  segretario  del  Comitato  ordina-^ 
tore. 

La  barbabietola  in  Australia  —  Una  rivolu¬ 
zione  agricola,  che  può  avere  notevoli  conseguenze, 
si  viene  attuando  in  Australia;  l’anno  passato,  es¬ 
sendosi  fatti  esperimenti  di  coltivazione  delle  barba- 
bietole.  che  diedero  eccellenti  risultati,  subito  sor¬ 
sero  in  moltissimi  punti  fabbriche  di  zucchero  prov¬ 
vedute  di  ferrovie  economiche  sistema  Decauville, 
per  il  pronto  trasporto.  Ora  se  si  tenga  conto 
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che  l’importazione  degli  zuccheri  in  Australia  am¬ 
monta  a  più  di  30.000  tonnellate  all’anno,  si  può 
facilmente  comprendere  quale  profonda  perturba¬ 
zione  cagionerà  sul  mercato  europeo  lo  sviluppo  di 
questa  nuova  industria  australiana. 

Origine  del  nome  Vienna  —  L’origine  della  pa¬ 
rola  Vienna,  in  tedesco  Wien,  ha  dato  luogo  teste 
a  una  discussione  interessante.  1  signori  Mùllenhoff 
e  Miklosich  si  sforzarono  di  dimostrare  che  i  nomi 
Vindobona ,  Vindomana  e  Vidobominci  sono  forme  ori¬ 
ginali  celtiche  e  che  la  parola  Vedimi ,  d’origine  slava 
o  tedesca,  ne  è  l’anello  intermedio.  Ma  il  D.  F.  R. 
de  Grienberger  ultimamente  ha  dimostrato  ( Mitth . 
Geogr.  Ges.  Wien)  che  ciò  è  impossibile,  in  quanto 
che  Vindobona  e  Vedimi  o  Vedonb,  non  hanno  con¬ 
nessione  alcuna  fra  loro.  Egli  ritiene  la  celtica  Vin¬ 
dobona  un  nome  composto;  modo  di  vedere  che  è 
pure  sostenuto  dal  prof.  Egli  nella  sua  grande  opera 
“  Nomina  Geographica  „  essendo  questi  propenso  a 
riguardare  la  parola  Wien  originata  dal  nome  cel¬ 
tico  composto  Vindobona:  (vindos-bianco;  obna- 
castello)  per  cui  significherebbe  etimologicamente  ca¬ 
stello  bianco. 

Il  punto  sulla  lettera  i  —  Tra  le  ricerche  degli 
scienziati,  abbastanza  curiosa  per  quanto  minima, 
era  la  questione  di  sapere  da  quando  si  mettono  i 
punti  sugli  i.  Ora  parrebbe  accertato  che  l’aggiunta 
del  punto  sulla  i,  non  usata  nell’antica  scrittura  ro¬ 
mana,  data  dall’epoca  in  cui  si  adottò  la  scrittura  go¬ 
tica,  la  quale  avendo  delle  aste  uniformi  per  parec¬ 
chie  lettere,  consonanti  e  vocali,  n,  m.  n,  e  perciò 
l’asta  della  i  che  entra  a  formare  queste  lettere,  po¬ 
tendo  fare  confusione,  si  trovò  opportuno  di  distin¬ 
guerla  con  un  accento,  che  divenne  poi  un  punto 
verso  il  XVI  secolo. 

La  pettinatura  delle  Giapponesi  —  Per  le  dame 
Giapponesi  l’acconciatura  del  capo  serve  non  solo 
per  indicare  la  loro  età,  ma  anche  a  designare  le 
ragazze  da  marito,  le  vedove  consolabili  e  le  incon¬ 
solabili.  Anche  nel  lontano  Oriente  troviamo  dunque 
la  conferma  di  quelle  costumanze  antichissime,  che 
un  nostro  redattore  ha  cosi  bene  illustrate  nel  n.°  3 
dell’  Emporium ,  parlando  della  barba  e  dei  capelli 
nell’antichità. 

Nel  Giappone  le  giovani  da  marito  portano  la  ca¬ 
pigliatura  altissima  sul  davanti  e  intrecciano  i  loro 
capelli  a  guisa  di  ventaglio  o  di  farfalla,  spargen¬ 
dovi  sopra  de’  fili  d’argento  e  dei  globuletti  coloriti. 

La  vedova  che  cerca  un  secondo  marito  attor¬ 
tiglia  i  suoi  capelli  attorno  ad  una  spilla,  posta  o- 
rizzontalmente  dietro  la  nuca. 

Quella  che  intende  restar  fedele  al  defunto  si  fa 
tagliare  i  capelli  corti  e  li  pettina  all’indietro  senza 
ornamento  alcuno. 

L’uso  dell’oppio  nell’India  —  Sono  curiose  le 
conclusioni  di  una  commissione  nominata  dal  Par¬ 
lamento  inglese  per  soddisfare  alle  richieste  della 
Lega  contro  l’oppio.  Tutti  s’aspettavano  una  requi¬ 
sitoria  e  invece  i  commissari  dichiararono  che  161 
medici  interrogati  furono  concordi  nel  ritenere  che 
“  l’uso  dell’oppio  nell’India  è.  come  l’alcool  in  In¬ 
ghilterra,  nocivo,  o  indifferente,  o  utile,  secondo  la 
misura  e  la  discrezione  di  chi  se  ne  serve.  „  L’e¬ 
sperienza  degli  indigeni  dell’lndostan  non  giudica 
altrimenti. 


L’oppio  è  preso  come  stimolante  dagli  uomini  ma 
turi.  Come  stimolante,  esso  fu  prescritto  dai  medici 
alle  truppe  nelle  spedizioni  faticose.  I  conduttori  di 
cammelli  se  ne  valgono  per  resistere  alle  alternative 
di  estremo  freddo  e  caldo  estremo  attraverso  il  de¬ 
serto  di  Ragiputana.  Nel  Pengiab,  molti  consumatori 
ne  usano  soltanto  durante  i  mesi  d’ inverno.  In  so¬ 
stanza,  la  commissione  reale  concluse  che  l’oppio 
nell’India,  salvo  gli  abusi  condannabili  come  per 
ogni  altra  sostanza  eccitante,  può  ritenersi  molto 
utile. 

Università  ambulanti.  —  Un  progetto  interes¬ 
sante  è  in  via  di  realizzazione  nel  Belgio  e  in  In¬ 
ghilterra.  Il  progetto  consiste  in  una  specie  di  per¬ 
muta  di  professori  fra  Oxford  e  Bruxelles;  alcuni 
professori  della  vecchia  università  inglese  dovrebbero 
venire  a  tenere  una  serie  di  lezioni  a  Bruxelles,  men¬ 
tre  alcuni  altri  da  Bruxelles  andrebbero  a  Oxford. 
Ecco  un’  innovazione  che  sarebbe  senza  dubbio  uti¬ 
lissima  a  studenti  e  a  professori,  tra  i  quali  di  certo 
s’accenderebbe  una  gara  nobilissima,  in  cui  la  scienza 
avrebbe  tutto  da  guadagnare.  Vi  ha  qui  forse  il 
germe  di  una  consuetudine,  che  potrebbe  dare  frutti 
meravigliosi.  Se  fosse  applicata  alle  nostre  università 
italiane,  molte  venerande  e  oziose  cariatidi,  veri  pa¬ 
rassiti  della  cattedra,  verrebbero  eliminate  da  cosi 
utile  riprova  del  loro  valore. 

Officina  elettrica  gigantesca  in  Europa.  — 

Com’è  noto  gli  Americani  hanno  installato  alle  ca¬ 
scate  del  Niagara  una  colossale  officina  elettrica.  Una 
installazione  analoga  si  sta  facendo  a  Rheinfelden, 
nel  cantone  d’Argovia,  in  Isvizzera,  a  20  minuti  da 
Basilea,  ovvero  per  esser  più  esatti,  sulla  riva  ba- 
dense  del  Reno.  I  lavori  sono  in  corso;  appena  sa¬ 
ranno  finiti,  si  potrà  disporre  d’una  forza  o  potenza 
di  16.000  cavalli,  che  verrà  distribuita  nei  centri  in¬ 
dustriali  della  regione,  a  Schoepfein  Sachingen  nel 
Gran  Ducato  di  Baden,  e  perfino  a  Mulhouse,  nel- 
l’Alsazia.  La  distribuzione  dipenderà  naturalmente 
dal  vantaggio  più  o  meno  grande  che  gli  industriali 
troveranno  a  modificare  la  loro  forza  motrice. 

L’installazione  idraulica  comprenderà  20  turbine 
messe  in  moto  dalla  corrente  del  Reno,  che  in  quella 
località  è  molto  veloce. 

Un’  Esposizione  di  soggetti  infantili  —  La 

buona  società  di  Londra  è  stata  attratta  lo  scorso 
mese  da  una  esposizione  di  bei  bambini  (fair  children  , 
che  forse  non  sarebbe  facile  ripetere  in  altro  paese 
con  uguale  successo. 

E’  noto  che  i  maestri  inglesi  di  cent’anni  fa,  di¬ 
pinsero  le  più  fresche  e  le  più  deliziose  figure  di 
bambini,  che  mai  si  possano  vedere.  Nella  mostra 
di  Londra  si  esposero  anche  opere  di  vecchi  maestri, 
del  Murillo,  del  Vélasquez,  di  Van  Dyck  ;  ma  la 
palma  fu  vinta,  per  dir  così,  da  una  ventina  di  opere 
di  Reynolds,  di  quelle  le  cui  preziose  stampe  sono 
tanto  ricercate  anche  al  di  qua  della  Manica. 

Una  casa  bizzarra  —  Una  casa  di  stile  bizzarro 
venne  testé  costruita  in  Chelsea  (Londra)  di  fronte 
al  Tamigi.  Le  fu  conservato  il  nome  della  “  Gazza 
ladra  „  ch’era  l’insegna  d’un  vecchio  albergo  il  quale 
sorgeva  appunto  nello  stesso  posto  dove  sorge  la 
nuova  abitazione.  Il  proprietario  l’ha  fatta  ornare 
secondo  un  gusto  affatto  originale,  che  ei  pretende 
suggerito  dal  pensiero  del  vero  confortablc. 
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Basti  accennare,  come  non  vi  siano  cappe  da  ca¬ 
mino,  ma  semplici  aperture  quadrate,  tagliate  nelle 
pareti;  viceversa  la  più  ricca  decorazione  vi  è  pro¬ 
fusa  nei  modi  più  svariati;  nel  salone  un  gran  di¬ 
pinto  murale  a  due  tinte  rappresenta  un  giardino  ; 
nel  vestibolo  mille  piccoli  quadretti  di  rame  giallo 
seminati  di  punti  smaltati  d’ogni  colore.  Il  para¬ 
fuoco,  le  lampade  elettriche,  che  noi  amiamo  fre¬ 
giare  d’  ornamenti  più  o  meno  ricercati,  vi  sono  ri¬ 
dotte  alla  più  semplice  espressione  e  fuse  in  metallo 
inglese.  Stanze  irregolari  ad  angolo,  una  sala  da 
pranzo  ammobìgliata  rusticamente  con  grandi  pol¬ 
trone  di  paglia  e  con  una  tavola  poggiata  su  dei 
piedi  incrociati  a  foggia  di  X,  dispense  con  vetri 
in  forma  di  finestre  ovali  e  cento  altre  cose  bizzarre 
e  inusitate  distinguono  la  dimora  del  ricco  sir  Ashbee, 
che  sembra  in  vena  di  farsi  l’iniziatore  d’un  nuovo 
stile  per  appartamenti. 

Una  antica  incisione  in  legno  —  Il  R.  Gabi¬ 
netto  delle  incisioni  in  rame  di  Dresda  comperò  al¬ 
l’asta  della  collezione  Angliolini,  tenutasi  testé  a 
Stoccarda,  una  incisione  in  legno  di  grandissime  di¬ 
mensioni  (118  ><  258  cent.),  rappresentante  il  pa¬ 
norama  di  Venezia,  di  Jacopo  Barbari.  L’incisione 
originale  si  compone  di  6  pezzi  e  si  conserva  nel 
Museo  Correr.  Il  negoziante  Kolb  di  Norimberga 
diede  la  commissione  al  Barbari  nel  1  500  e  ne  esegui 
la  vendita  per  proprio  conto.  A  tal  uopo  chiese  ed 
ottenne  dalla  Signoria  il  permesso,  nonché  un  privi¬ 
legio  (30  ottobre  1500)  di  quattro  anni  di  cui  si  con¬ 
servano  ancora  gli  originali  nell’archivio  municipale 
di  Venezia.  La  stampa  si  vendeva  in  quel  tempo  3 
zecchini.  La  copia  venduta  ora,  venne  pagata  1500 
lire. 

Orticoltura  —  Come  s’incoraggi  l’orticoltura  in 
America  può  vedersi  anche  da  una  recente  delibera¬ 
zione  dello  stato  di  Nuova  York,  il  quale  ha  votato 
una  somma  di  60.000  lire  per  gli  studi  d’orticoltura 
scientifica,  ponendola  a  disposizione  del  sign.  L.  K. 
Bailey,  che  si  propone  di  derogarla  ad  esperimenti 
di  trasformismo  artificiale. 

Nell’Austria  si  coltivano  ora  gli  asparagi,  secondo 
un  metodo  particolare  che  ne  ingrossa  enormemente 
i  polloni;  questi,  appena  spuntano  dal  rizoma,  ven¬ 
gono  rinchiusi  in  un  largo  astuccio  di  legno  buche¬ 
rellato,  solidamente  sorretto  ai  lati  da  puntelli  con¬ 
fitti  sul  terreno;  oppure  vengono  introdotti  nel  Collo 
di  una  bottiglia  sovrapposta  loro  a  guisa  di  campana. 
Là  dentro  il  pollone  s’ingrossa  sino  ad  occupare 
tutto  lo  spazio  vuoto  dell’ astuccio,  o  la  pancia  della 
bottiglia;  allora  l’astuccio  vien  tolto,  o,  se  si  è  ado¬ 
perata  la  bottiglia,  questa  vien  frantumata  per  utiliz¬ 
zare  1’  asparago. 

Sorprendente  è  lo  sviluppo  dato  negli  Stati  Uniti 
alla  coltura  delle  prugne.  Importate  nel  1856  da 
Paul  Pellier,  ora  sono  molto  coltivate,  nell’Ohio,  nel- 
l’idaho,  nell’Utah,  nell’Arizona,  ecc.  In  California  poi 
hanno  avuta  un’estensione  eccezionale.  In  10  anni  vi 
si  piantarono  ben  5  milioni  di  alberi,  e  gli  ultimi  rac¬ 
colti  vi  salirono  a  50  milioni  di  libbre. 

Insetti  utili  —  Ognun  sa  che  molti  uccelli  libe¬ 
rano  le  campagne  da  insetti  devastatori.  Ma  poiché 
in  natura  le  cose  utili  si  trovano  talvolta  sotto  le 
forme  meno  appariscenti  e  ove  meno  si  penserebbe, 
eccovi  il  Rhizobius  australis ,  un  insetto,  non  altro 
che  un  insetto,  che  i  coltivatori  di  caffè  nell’isola  di 
Ceylan  allevano  perchè  distrugge  un  acaro,  che  dan¬ 


neggia  in  modo  assai  grave  quella  preziosa  pianta' 
oggetto  di  si  vasto  commercio  in  tutti  i  paesi  civili. 

Un  bel  caso  di  unione  biologica  fra  due  organismi 
con  utilità  reciproca  e  deH’agricoltura,  è  stato  re¬ 
centemente  scoperto  dai  naturalisti  Vuillemin  e  Le- 
grain.  Essi  hanno  osservato  che  una  minuscola  an- 
guillola,  1  '  heterodera  radicìcola,  rende  utili  servigi 
nelle  regioni  tropicali  africane  agli  ortaggi  sui  quali 
si  annida.  Infatti  sugli  ortaggi  dell’oasi  E1  Oued, 
barbabietole,  pomodori,  sedani,  ecc.,  invasi  da  queste 
anguillole,  appaiono  dei  rigonfiamenti  prodotti  da 
questo  insetto  e  che  altro  non  sono  che  cellule  otri- 
colari  assai  ricche  di  protoplasma  veri  serbatoi  di  so¬ 
stanza  azotata,  privi  d’amido,  con  grande  quantità 
d’acqua  e  muniti  di  forellini  che  possono  assorbire 
acqua  dalle  cellule  vicine  per  fornirla  a  quelle  che 
ne  abbisognano.  Nell’oasi  di  E1  Oued,  costituita  di 
sabbia  fino  a  50  metri,  il  terreno  non  riceve  acqua 
che  2  volte  al  giorno;  orbene,  queste  cellule  otrico- 
lari  ne  mettono  in  serbo  una  certa  quantità  suffi¬ 
ciente  per  impedire  che  tra  un  inaffiamento  e  l’altro 
quelle  piante  deperiscano. 

Cosi  mentre  quest’insetto  nei  paesi  umidi  esercita 
un’  azione  deleteria  sulla  coltivazione,  coopera  nel 
tropico  alla  prosperità  degli  ortaggi  tanto  più  quanto 
più  è  numeroso. 

Nell’economia  agricola  insetti  cosi  utili  meritano 
senza  dubbio  le  simpatie  dell’agricoltore.  Così  le  api, 
che  dei  nostri  climi  sono  inconfutabilmente  l’insetto 
più  utile  e  più  generoso  insieme,  per  i  due  impor¬ 
tanti  prodotti  che  ci  regala:  il  miele  e  la  cera.  L’e¬ 
sotico  baco  da  seta  richiede,  nei  nostri  paesi,  molte 
cure  e  non  poche  spese,  e  talora  il  suo  allevamento 
si  risolve  in  un’  amara  delusione.  L’ape,  invece,  si 
appaga  dell’ idillico  prato  smaltato  di  fiori  e  fa  tutto 
da  sé,  rumorosamente  operosa  e  giuliva,  in  quella 
gloria  di  sole  che  inonda  la  campagna. 

L’Europa  ottiene  dai  propri  alveari  un  prodotto 
medio  annuo  di  15,000  tonn.  di  cera  e  di  80,000  di 
miele,  realizzandone  da  80  a  90  milioni  di  lire  com¬ 
plessivamente.  Gli  Stati  Uniti  contano  ora  2,800,000 
alveari,  ottenendone  un  rendimento  annuo  medio  di 
30,000  tonn.  di  miele.  Il  più  grande  alveare  del 
mondo  si  trova  nella  città  di  Becten,  nel  Canadà  ; 
esso  contiene  19  milioni  di  api,  che  producono  35,000 
a  40,000  chilogrammi  di  miele  all’anno. 

CRONACA  ELETTRICA 

V’è  una  legge  di  graduazione  e  di  progresso  in 
tutte  le  cose  che,  rispettata,  è  garanzia  di  buona 
riuscita.  Giova  cominciare  dal  semplice  per  passare 
al  composto;  dal  piccolo  e  dal  poco,  per  raggiun¬ 
gere  il  grande  e  il  molto.  Nelle  sfere  ancora  ine¬ 
splorate  della  scienza,  per  le  vie  non  ancor  battute 
dalla  pratica,  dopo  il  lavoro  ardimentoso  dei  pio¬ 
nieri,  è  savio  procedere  per  saggi  minimi  e  parziali, 
quanto  fa  d’uopo  per  aver  agio  di  osservare  ad  uno 
ad  uno  i  nuovi  fenomeni,  impadronirsene,  utilizzarli. 
L’imprevisto,  se  si  agisse  diversamente,  potrebbe, 
scompigliando  ogni  iniziativa,  obbligare  alla  retro- 
cessione. 

Questo  processo  è  evidentissimo  in  tutte  le  inno¬ 
vazioni  che  guadagnano  terreno;  esse,  secondo  il 
savio  motto  “  festina  lente  „  s’affrettano  lentamente; 
sembrano  temere  agguati  tanto  procedono  caute  ed 
oculate. 

La  tecnica  della  trazione  elettrica  non  ha  fatto 
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diversamente.  Dapprima  apparvero  brevissime  tramvie 
che  man  mano  aumentarono  di  percorso,  d’impor¬ 
tanza  tecnica  e  di  velocità.  Ciò  vale  specialmente 
per  l’Europa,  giacche  l’America,  per  ragioni  partico¬ 
lari,  fu  molto  sollecita  ad  adottare  e  diffondere  la 
trazione  elettrica.  Talune  traggono  l’energia  motrice 
da  apparecchi  elettro-chimici  ■ —  gli  accumulatori  — 
collocati  nelle  stesse  vetture;  altre  dalle  rotaie  o  da 
un  filo  conduttore,  che  la  ricevono  dall’officina  elet¬ 
trica  situata  di  solito  all’uno  dei  capi  del  tronco. 
Questo  secondo  metodo,  chiaritosi  presto  migliore 
fu  largamente  adottato,  e  poiché  si  vide  che  esso 
conteneva  in  germe  un  valoroso  concorrente  delle 
ferrovie  a  vapore,  la  “  tramvia  elettrica  „  divenne 
“  treno  elettrico  „  e,  uscita  dalie  città,  si  slanciò 
sulle  strade  maestre  regionali,  emula  rapidissima 
della  vaporiera.  Se  agli  Stati  Uniti  il  passaggio  fu 
quasi  immediato,  in  Europa  avviene  ed  avverrà  len¬ 
tamente.  ma  avverrà  dovunque  si  richieda  una  mag¬ 
gior  rapidità  di  trasporti  e  ulteriori  risparmi  di 
spese. 

Coi  motori  elettrici  si  possono  infatti  raggiungere 
velocità  doppie  di  quella  che  si  raggiunge  con  la 
macchina  a  vapore.  Lo  stantuffo  non  può  oltrepas¬ 
sare  un  determinato  numero  di  colpi  senza  inceppare 
l’uscita  del  vapore  che  ha  già  funzionato,  e  la  loco¬ 
motiva  non  può  sopportare  impunemente  oltre  ad 
un  certo  limite,  gli  effetti  di  dislocamento  dei  varii 
organi  motori,  che  tendono  a  farla  sbalzare  ed  uscir 
dalle  rotaie.  Coi  motori  elettrici,  che  permettono  la 
abolizione  dei  meccanismi  di  trasmissione  e  di  tra¬ 
sformazione  del  moto,  poiché  vengono  applicati  di¬ 
rettamente  agli  assi  delle  ruote,  il  nuovo  treno  pro¬ 
cede  dunque  più  veloce  e  più  sicuro. 

In  America  si  vide,  come  dicemmo,  svilupparsi  in 
breve  tempo  questo  ramo  di  trazione,  offrendo  esempi 
che  suscitarono  il  desiderio  d’imitazione  in  Europa. 
Attualmente  le  ferrovie  elettriche  cominciano  a  di¬ 
ventare  cosa  comune  negli  Stati  dell’Unione.  In  questi 
ultimi  tempi,  per  esempio,  la  Compagnia  ferroviaria 
di  Pensilvania  introdusse  i  motori  elettrici  sulla  di¬ 
ramazione  Burlington-Mount  nello  Stato  di  Nuova 
Jersey.  Fra  poco  la  sostituzione  di  motori  elettrici 
al  vapore  si  opererà  anche  sul  tronco  importantis¬ 
simo  da  Nuova  York  a  Filadelfia.  Intanto  la  Com¬ 
pagnia  New  York-New  Haven-Hartford  li  ha  adot¬ 
tati  nel  tronco  Boston-Nantasket.  Uno  dei  primi  fu 
quello  da  S.  Luigi  a  Chicago,  di  cui  si  parlò  molto 
al  tempo  dell’Esposizione  Colombiana  di  Chicago. 

I  vantaggi  di  questa  sostituzione  non  risiedono 
soltanto  nella  maggior  velocità,  ma  anche  nelle  di¬ 
minuite  spese  di  riparazione  e  di  esercizio  chilome¬ 
trico.  Essendo  soppressa  la  locomotiva  —  perchè  i 
motori  vengono  collocati  sotto  una  delle  vetture  — • 
il  peso  del  treno  elettrico  è  minore  di  quello  a  va¬ 
pore. 

* 

*  * 

Alla  mente  geniale  di  Edison  non  isfuggì  la  solu¬ 
zione  pratica  d’un  importante  problema  di  telegrafia, 
quello  di  comunicare  in  condizioni  impedenti  in  modo 
provvisorio  o  permanente  l’esistenza  del  filo  condut¬ 
tore.  Per  esempio:  dalle  stazioni  ferroviarie  comuni¬ 
care  coi  treni  in  moto  ;  oppure,  dalla  costa  marit¬ 
tima,  con  le  navi  ad  una  certa  distanza;  od  ancora, 
fra  due  città  situate  su  due  coste  o  rive  opposte  in 
caso  di  rottura  del  cordone  telegrafico. 

II  principio  di  questa  telegrafia  senza  fili  risiede  in 
un  fenomeno  d’ induzione  producentesi  in  un  filo  con¬ 


duttore  allorché  un  altro  filo  conduttore,  collocato 
nella  sua  vicinanza  e  parallelamente,  è  attraversato 
da  una  corrente  continua,  o,  meglio  ancora,  da  una 
corrente  alternata.  Nel  caso  di  corrente  alternata  gli 
effetti  d’induzione  sul  conduttore,  che  diremo  passivo, 
sono  più  intensi.  Quando,  nella  pratica,  i  due  fili  con¬ 
duttori  si  trovassero  molto  lontani,  si  ricorrerebbe, 
anziché  agli  usuali  ricevitori  telegrafici,  a  ricevitori 
assai  più  sensibili,  quali  sarebbero  i  telefoni.  Nelle 
prime  esperienze  fatte  in  Inghilterra,  circa  tre  anni 
fa,  si  vide  che  la  comunicazione  telefonica  era  pos¬ 
sibile  sino  a  3  chilomelri  di  distanza.  Altri  esperi¬ 
menti  più  recenti,  nei  quali  peraltro  i  fili  erano  assai 
lunghi,  la  comunicazione  riuscì  ottimamente  anche 
alla  distanza  di  5  chilometri. 

Di  questo  sistema,  che  segna  un  gran  progresso 
nella  telefonia,  si  occupò  in  particolar  modo  anche 
il  Preece,  ingegnere  capo  dei  telegrafi  a  Londra,  ed 
è  a  lui  che  se  ne  deve  un’importante  applicazione 
pratica.  Ne  porse  occasione,  la  scorsa  primavera,  la 
rottura  del  cordone  sottomarino  che  congiunge  Oban, 
sulla  costa  occidentale  della  Scozia,  con  Anchnacraig 
(nell’isola  di  Muli).  Fra  queste  due  stazioni,  distanti 
6  miglia,  cioè  quasi  iO  chilometri  si  poterono  tra¬ 
smettere  dispacci  come  se  il  cordone  non  fosse  rotto 
affatto.  A  tal  fine  un  conduttore  isolato  con  gutta¬ 
perca,  della  lunghezza  di  800  metri  fu  teso  lungo  il 
suolo  sulla  costa  presso  Oban,  mentre  nell’isola  di 
Muli  si  fece  uso  della  linea  telegrafica  ordinaria  che 
congiunge  Craignurc  ad  Aros.  L’apparecchio  tra¬ 
smettente  e  quello  ricevente  erano  dei  più  sensibili. 
* 

*  * 

La  gastronomia  non  ha  ancora  molto  usufruito 
dei  servigi  che  l’elettricità  reca  già  in  tanti  rami 
della  sociale  attività,  se  si  eccettuano  i  recipienti  a 
riscaldamento  e  cottura  elettrica,  che  permettono  di 
cuocere  i  cibi  senza  la  preadamitica  accensione  del 
fuoco  e  senza  quei  noiosissimi  suoi  alleati  che  sono 
il  fumo,  le  esalazioni  carboniche  e  il  polverio  dei 
fornelli.  Tuttavia  l’economia  domestica  può  trovare 
di  che  giovarsi  nelle  esperienze  del  De  Meritens,  del 
Maggiorani,  del  Tolomei  e  d’altri  ;  i  quali  studiarono 
il  modo  di  uccidere  i  fermenti  del  vino,  della  birra, 
del  latte,  e,  fino  a  un  certo  punto,  di  paralizzare  lo 
sviluppo  delle  uova,  affine  di  conservare  sani  e  freschi 
tali  preziosi  alimenti. 

Prima  ancora  di  questi  esperimentatori,  per  vero, 
si  sapeva  che  la  vita  degli  esseri  microscopici  può 
venire  distrutta  da  una  opportuna  applicazione  della 
corrente  elettrica;  ed  è  necessario  farlo  per  impe¬ 
dire  la  fermentazione,  da  essi  appunto  prodotta,  di 
cibi  e  di  bevande.  La  corrente  alternata  è  il  mezzo 
più  acconcio  allo  scopo. 

Il  De  Meritens,  dopo  i  felici  risultati  ottenuti  in 
Francia,  e  verificati  dal  Laboratorio  Chimico  Muni- 
pale  di  Parigi,  fu  mandato  a  ripetere  i  suoi  esperi¬ 
menti  sui  vini  di  varie  località  dell’Algeria.  —  A 
Bercy,  presso  Parigi,  esiste  un  impianto  elettrico  che 
sterilizza  in  un’  ora  sei  barili  di  vino  colla  spesa  di 
due  franchi  per  barile. 

I  vini  trattati  con  l’elettricità  acquistano  poi  anche 
tutti  i  preziosi  attributi  dei  vini  vecchi;  il  che  con¬ 
ferma  l’opinione  che  la  squisitezza  di  vapore  e  la 
forza  che  accompagnano  l’invecchiamento  siano  do¬ 
vute  ad  una  lunga  serie  di  combinazioni  chimiche, 
le  quali  cominciano  appena  il  vino  esce  dai  torchi 
continuano  lentamente  sotto  l’azione  di  una  tenuis¬ 
sima  energia  elettrica,  dovuta  alle  variazioni  di  tem- 
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pelatura,  al  tremolio  del  terreno  e  ai  cambiamenti 
nello  stato  elettrico  dell’atmosfera. 

Seguendo  quest’ordine  di  ricerche,  cosi  interes¬ 
santi  anche  per  la  fisiologia,  recentemente  il  Bertram 
Windle  studiò  gli  effetti  della  corrente  elettrica  e 
delle  caiamite  sullo  svilupppo  delle  uova  di  pollame, 
delle  uova  di  trota  e  del  seme  di  filugello.  Nel  caso 
delle  uova  di  pollame  covate  attorno  ai  polì  d’una 
forte  calamita,  il  numero  degli  embrioni  sviluppatisi 
in  modo  anormale  era  molto  più  grande  del  solito. 
11  passaggio  d’una  corrente  elettrica  attraverso  uno 
stagno  nel  quale  erano  state  poste  uova  di  trota 
sembra  abbia  prodotto  una  sospensione  nello  sviluppo. 
Infine,  per  quanto  concerne  il  seme  di  filugello  fatto 
schiudere  in  un  cosidetto  campo  magnetico  intenso, 
si  sviluppò  esso  pure  in  modo  anormale. 

Anche  questo  nuovo  sperimentatore,  quindi  viene 
alla  conclusione  che  l’azione  di  correnti  elettriche  o 
di  caiamite  su  embrioni  di  ovipari  è  di  deviare  o  di 
sospendere  i  processi  ordinari  di  sviluppo  fisiologico. 
* 

*  * 

All’arte  mineraria  l’elettricità  ha  dato  la  luce  elet¬ 
trica,  il  telefono,  la  trasmissione  dell’energia  a  di¬ 
stanza,  la  trazione  elettrica  e  l’elettrometallurgia. 

Si  scriverebbe  quindi  un  volume  se  si  volessero 
soltanto  riassumere  i  processi  di  lavorazione  di  questi 
nuovi  rami  dell’ingegneria  e  dell’industria  moderne. 
Dovendoci  qui  limitare  ad  accenni  di  cronaca,  ci  ap¬ 
pagheremo  di  parlare  delle  miniere  d’  oro  di  Sheba 
presso  Rarberton  (nell’Africa  meridionale)  proprietà 
dei  signori  Johson  e  Philipp.  In  queste  miniere,  oltre 
ad  altre  importanti  applicazioni  dell’  elettricità  si  è 
teste  adottata  la  trasmissione  elettrica  di  forza  idrau¬ 
lica  utilizzando  600  cavalli.  L’acqua  che  fornisce  la 
forza  è  situata  ad  8  chilometri  dalle  miniere  e  la  si 
utilizza  con  due  grandi  turbine  di  300  cavalli  ognuna. 
Queste  turbine  fanno  agire  macchine  dinamo  elet¬ 
triche,  situate  accanto  ad  esse,  le  quali  producono 
la  corrente  necessaria  per  far  funzionare  alla  distanza 
degli  otto  chilometri  alcuni  motori  elettrici,  che  sono 
appunto  gli  apparecchi  che  mettono  in  moto  sul  luogo 
stesso  delle  miniere  le  macine  per  la  stritolazione 
del  minerale  aurifero. 

Prima  che  si  facesse  tale  impianto,  il  minerale  au¬ 
rifero  veniva  caricato  su  appositi  vagonetti  sospesi 
ad  una  guidovia  aerea  (sistema  di  trasporto  distinto 
col  nome  di  “  telferaggio  ,,)  e  mandato  così  alle  ma¬ 
cine  che  allora  si  trovavano  presso  la  sorgente  di 
forza  idraulica.  Ma  lo  sviluppo  raggiunto  dalle  loro 
miniere  decise  i  proprietari  ad  invertire  il  sistema, 
cioè  invece  di  mandare  il  minerale  alla  sorgente  di 
forza  idraulica,  far  venire  alle  miniere  l’energia  idrau¬ 
lica  trasformata  in  energia  meccanica  con  le  turbine 
ed  in  elettrica  con  le  macchine  dinamo-elettriche. 

Una  importante  conferenza  fu  tenuta  or  son  poche 
settimane  a  Milano  dall’ ingegnere  Colombo  sul  tra¬ 
sporto  elettrico  di  forza  a  distanza.  Il  dotto  confe¬ 
renziere  ricordò  gli  studi  e  i  primi  esperimenti 
del  Deprez,  del  Gaulard,  dello  Zipernowsky  e  del 
nostro  Galileo  Ferraris;  l’impianto  di  Lauffen-Fran- 
coforte;  i  grandiosi  lavori  in  corso  alle  cascate  del 
Niagara,  e  il  grande  progetto  di  utilizzare  a  Sciaffusa 
50.000  cavalli  da  prendere  dal  Reno.  Parlando  del¬ 
l’Italia,  accennò  ai  due  grandi  impianti  fatti  sinora: 
quello  di  Tivoli  col  quale  si  portano  a  Roma  a  25 
chilometri  più  di  1000  cav.  per  illuminare  la  città,  e 
l’altro  di  Genova,  consimile,  che  utilizza  le  acque 
del  Gorzente. 


Considerando  come  le  foreste  si  vengono  distrug¬ 
gendo,  e  che  il  carbon  fossile  delle  miniere  inglesi 
comincierà  a  scarseggiare  fra  mezzo  secolo,  e  quindi 
ad  incarire  se  le  riserve  giacenti  nel  suolo  americano 
e  cinese  non  vi  suppliranno,  mostrò  la  necessità  di 
utilizzare  le  forze  naturali  idrauliche. 

I  MORTI  ILLUSTRI 

Carlo  Schenk,  consigliere  federale  svizzero,  nac¬ 
que  il  1  dicembre  1823;  figlio  di  un  abile  mecca¬ 
nico,  studiò  teologia  protestante  distinguendosi  fra 
gli  studenti  per  le  sue  rare  qualità  intellettuali,  un 
carattere  franco,  nobile,  energico,  una  complessione 
oltremodo  robusta  e  una  fisionomia  a  fattezze  sim¬ 
patiche  quasi  sculturali. 

Terminati  gli  studi,  esercitò  per  più  anni  il  mini¬ 
stero  evangelico  in  due  parrocchie  bernesi.  Con  en¬ 
tusiasmo  abbracciò  in  politica  le  massime  liberali  e 
presto  attrasse  l’attenzione  degli  elettori,  che  lo  man¬ 
darono  deputato  al  Gran  Consiglio  del  cantone  di 
Berna;  poi  fu  eletto  membro  del  governo  bernese 
per  entrare  poco  tempo  dopo  al  Consiglio  Nazionale. 

Per  la  fermezza  di  principii  e  la  facondia  virile 
affascinante,  si  segnalò  così,  che  nel  1863  fu  nomi¬ 
nato  membro  del  Consiglio  federale,  dove  rimase 
fino  alla  sua  morte.  Per  sei  volte  fu  Presidente  della 
Confederazione  elvetica,  cioè  negli  anni  1865,  1871, 
1874  1884  e  1893. 

Lo  Schenk  professò  idee  progressiste,  che  egli  in¬ 
trodusse  e  difese  ognora  con  straordinaria  abilità. 
11  suo  carattere  fermo  e  nobile,  i  suoi  costumi  illi¬ 
bati,  la  sua  modestia  e  la  sua  affabilità  verso  tutti, 
resero  caro  il  suo  nome  a  tutti  gli  svizzeri;  egli  e 
il  defunto  suo  collega  Ruchonnet  erano  i  due  uo¬ 
mini  più  popolari  della  Svizzera. 

Lo  Schenk,  che  occupò  il  dicastero  dell’ interno, 
aveva  compilato  negli  ultimi  mesi  un  progetto  di 
legge  tendente  a  sussidiare  per  via  federativa  le 
scuole  primarie  del  paese,  principalmente  quelle  dei 
cantoni  di  montagna,  assicurando  una  scuola  anche 
alle  frazioni  più  remote  e  più  perdute  nelle  alte  vai 
late.  Vedere  approvata  questa  legge  era  il  suo  sogno, 
ma  non  potè  realizzarlo  ! 

Recandosi  pochi  giorni  fa  a  palazzo  e  porgendo 
un’  elemosina  a  un  povero  sordo-muto,  che  ogni 
giorno  lo  aspettava  al  solito  posto,  venne  gettato  a 
terra  da  un  carro  e  si  feri  alla  testa,  riportando  an¬ 
che  lesioni  interne. 

Malgrado  tutte  le  cure  della  scienza,  quest’uomo 
amato  da  tutti,  venerato  anche  dai  suoi  avversari, 
dovette  soccombere. 

Don  Manuel  Ruiz  Zorrilla,  uomo  politico  spa- 
gnuolo  de’  più  eminenti.  Nacque  a  Burgos  de  Osna 
in  Castiglia  nel  1834;  mori  il  13  giugno  di  quest’anno 
a  Burgos.  Fece  gli  studi  legali  all’Università  di  Va- 
gliadolid  e  professò  a  Madrid,  dove  presto  si  fece 
notare,  per  la  sua  eloquenza,  come  uno  dei  più  va¬ 
lenti  avvocati,  nonché  per  le  sue  idee  avanzate.  Nel 
1856  eletto  deputato,  Ruiz  Zorrilla  fu  de’ più  ardenti 
oratori  del  partito  progressista.  Fu  celebre  un  suo 
opuscolo  contro  i  neo-cattolici,  intitolato  Tres  nega- 
ciones  y  una  afirmacion ,  che  gli  procurò  molestie  e 
persecuzioni.  Nel  1866  partecipò  all’insurrezione  di 
Prim,  dopo  di  che  passò  il  confine  e  venne  condan¬ 
nato  in  contumacia.  Ma  di  nuovo  lo  troviamo  a  Ca¬ 
dice  con  Prim  e  Sagasta  nella  rivoluzione,  che  ro¬ 
vesciò  il  trono  d’isabella  II  (settembre  1868)  e  nel 
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governo  provvisorio  (8  ottobre)  fu  ministro  dei  la¬ 
vori  pubblici;  poco  innanzi,  il  15  giugno  1869,  sotto 
la  reggenza  del  generale  Serrano,  ebbe  il  portafoglio 
della  giustizia.  Si  staccò  allora  dai  repubblicani,  pro¬ 
nunciando  quella  sua  celebre  dichiarazione:  “  fui  ri¬ 
voluzionario  contro  il  dispotismo,  sono  conservatore 
contro  l’anarchia  „  e  favori  la  candidatura  del  nostro 
principe  Amedeo  al  trono  di  Spagna.  Dimessosi  da 
ministro,  venne  eletto  presidente  delle  Cortes  (gen¬ 
naio  1870)  e  venne,  in  tale  qualità,  a  Firenze  con  la 
deputazione  spagnuola  incaricata  d’offrire  la  corona 
ad  Amedeo,  il  quale  a  lui,  nel  suo  primo  ministero 


Don  Manuel  Ruiz  Zorrilla. 


(gennaio  1871)  affidò  il  portafoglio  dei  lavori  pub¬ 
blici,  e  poco  stante  (24  luglio)  anche  la  Presidenza 
del  Consiglio,  che  conservò  fino  al  3  ottobre.  Allora, 
in  seguito  alla  nomina  del  Sagasta,  capo  dell’oppo¬ 
sizione  reazionaria,  alla  carica  di  Presidente  delle 
Cortes,  lo  Zorrilla  presentò  le  sue  dimissioni.  Re  A- 
medeo  lo  richiamò  nel  giugno  1872  e  gli  affidò  il 
potere  di  sciogliere  le  Cortes;  se  non  che,  ad  onta 
della  forte  maggioranza  da  lui  ottenuta  nelle  elezioni 
generali,  avendo  re  Amedeo,  impotente  a  reprimere 
l’insurrezione  carlista,  abdicato  1’ 1 1  febbraio  1873, 
lo  Zorrilla  abbandonava  pure  la  Spagna  rifugiandosi 
per  qualche  tempo  nel  Portogallo.  Ritornò  facendo 
adesione  alla  repubblica  di  Castelar.  ma  espulso  poi 
dopo  il  colpo  di  Stato  che  portò  al  trono  Alfonso 
XII,  si  stabilì  in  Francia  (febbraio  1875)  e  da  quel 
momento  fu  uno  dei  capi  del  partito  repubblicano 
spagnuolo  e  venne  perciò  due  volte  espulso  anche  dalla 
Francia  (1877  e  1878)  in  seguito  a  rimostranze  del 
Gabinetto  di  Madrid.  Dopo  la  spedizione  militare 
del  1884,  fu  condannato  a  morte  in  contumacia;  ricusò 
l’amnistia  del  1886,  come  avea  ricusato  le  pra¬ 
tiche  fatte  qualche  anno  prima  dalla  Corte  per 
riconciliarlo  colla  monarchia;  dall’estero  prosegui 
incessantemente  la  sua  propaganda  repubblicana  e 
quando  nelle  elezioni  del  6  marzo  1  893,  essendo  stato 
eletto  deputato  a  Madrid  con  parecchi  altri  candi¬ 


dati  del  suo  partito,  si  apprestava  a  rientrare  come 
trionfatore  in  Ispagna,  colto  da  fiera  malattia,  ab¬ 
bandonata  la  direzione  politica  del  partito,  rientrava 
in  patria,  dopo  vent’anni  d’esilio,  come  semplice  cit¬ 
tadino  per  chiudervi  la  sua  mortale  carriera,  e  spi¬ 
rava  a  Burgos  pochi  mesi  dopo. 

Giacomo  Franco.  —  Non  è  indicato  dal  De  Gu- 
bernatis  sul  Dizionario  degli  Artisti  viventi ;  eppure 
il  Franco  fu  uno  degli  architetti  che  si  distinsero 
con  opere  non  comuni  durante  il  secondo  periodo  di 
questo  nostro  secolo! 

Ultimamente,  soltanto,  la  biografia  di  questo  ar¬ 
chitetto  italiano  venne  stampata  dal  Brault  in  una 
opera  ponderosa  /,«  Arc/u’tectes  par  leurs  oeuvres 
(Parigi  —  senza  data)  la  quale  fu  redatta  da  chi 
scrive  queste  parole,  su  informazioni  che  nessuno 
potè  mai  avere  dal  Franco,  essendo  egli  di  natura 
modesto  ed  alieno  da  qualsiasi  rumore  che  si  inten¬ 
desse  fare  intorno  al  suo  nome. 

Regaliamo  ai  lettori  dell '  Emporium  la  lettera  au¬ 
tografa  del  Franco  che  contiene  le  dette  informa¬ 
zioni,  e  la  cui  importanza  è  considerevole  perocché 
il  Brault  nè  stampò  solo  una  minima  parte. 

“  lo  sono  nato  1’ 1  1  febbraio  1818  —  ho  dunque 
la  bagatella  di  75  anni  fra  un  mese  (scriveva  da 
Venezia  il  10  gennaio  1893).  Non  feci  studi  univer¬ 
sitari,  nè  accademici,  ma  quel  poco  che  so  lo  devo 
ad  un  mio  zio  dilettante  distinto  d’architettura  e 
possessore  d’una  biblioteca  copiosa  di  opere  d’arte 
che  fu  poi  da  me  ampliata  e  corredata  di  quanto  si 
andava  pubblicando  di  bello  e  di  nuovo.  Dopo  fatti 
gli  studi  del  liceo,  praticai  per  qualche  anno  lo  stu¬ 
dio  di  un  amico  mio  ingegnere  architetto,  e  conti¬ 
nuai  sempre  con  passione  a  studiare  ed  occuparmi 
a  fare  rilievi  e  disegni,  alcuni  dei  quali  furono  pub¬ 
blicati  dall’amico  mio  Gailhabaud  (1)  e  molti  gli 
diedi  all’altro  amico  Verdier,  che  morì,  e  non  fece 
la  pubblicazione  ideata.  „ 

u  D’opere  di  carattere  pubblico  non  posso  contare 
che  l’Ossario  di  Custozza,  ed  il  duomo  di  Lonigo. 
Ho  fatto  il  progetto  de)  tempio  Israelitico  di  Verona 
e  fu  anche  principiato,  ma  per  una  crisi  finanziaria 
di  quella  Comunità  fu  sospeso  ed  abbandonato,  e 
non  so  se  vi  sieno  ancora  i  disegni  ma  dubito  che 
sieno  dispersi.  „ 

“  Ho  avuto  dei  premi  (2°)  a  Milano  nel  primo  con¬ 
corso  del  Cimitero,  e  lo  stesso  per  quello  di  Padova, 
ed  a  Genova  per  l’accesso  alla  passeggiata  dell’Ac¬ 
qua  sola.  „ 

Vari  sono  i  progetti  che  ho  fatto  per  riduzioni  e 
facciate  di  case  per  città  e  varie  ville  ma  ben  poche 
furono  eseguite  o  furono  le  meno  importanti. 

“  Di  pubblici  impieghi  non  posso  contare  che  il 
posto  (di  nome)  di  architetto  alla  sezione  di  Modena 
nelle  Ferrovie  della  Italia  Centrale  e  finalmente  quello 
che  occupo  sempre  di  professore  di  architettura  nel 
R.  Istituto  di  belle  arti  di  Venezia.  „ 

“  Ecco  quanto  posso  meschinamente  dirle  sul 
conto  di  questo  vecchio  settantacinquenne,  che  ora¬ 
mai  non  ha  più  vita,  non  può  reggersi  che  a  stento 
sulle  gambe,  non  può  adoperare  come  vorrebbe  la 
matita,  insomma  non  è  più  buono  a  nulla  e  solo  de¬ 
sidera  che  possano  passare  ancora  due  anni  e  poter 
chiedere  la  sua  pensione  e  il  riposo.  „ 

Povero  Franco!  I  due  anni  sono  passati  e  il  riposo 

(1)  L’opera  fu  1 1  Archìtecture  dii  Vali  XVII  siede  pubblicata 
molti  anni  sono  dalla  Casa  Morel  e  C.  a  Parigi  contiene,  di- 
fatti,  de’  disegni  del  Franco  di  monumenti  di  Verona. 
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l’ha  avuto  ma  —  ahimè!  —  è  stato  l’estremo.  Spirò 
gli  ultimi  di  giugno. 

Era  veronese,  da  giovane  fece  vita  brillante  es¬ 
sendo  molto  ricco;  le  sue  ricchezze  le  perdè,  ma  con¬ 
servò  abitudini  da  gentiluomo  perfetto;  lascia  un 
figlio  che  sta  a  Parigi  ed  è  morto  essendo  direttore 
dell'Istituto  del  quale  due  anni  sono  si  dichiarò  sem¬ 
plice  insegnante. 

Il  duomo  di  Lonigo  accennato  nella  ietterà  del  Fran¬ 
co  con  molta  modestia,  venne  consacrato  il  mese  scorso, 
e  sta  fra  le  costruzioni  più  cospicue  de’  nostri  tempi. 
In  istile  mediovale  è  tutto  dipinto  forse  troppo  viva¬ 
mente,  nell’interno,  ed  è  sorto,  a  poco  a  poco,  pe¬ 
rocché  il  Franco  ebbe  a  sostenere  una  lotta  continua 
colla  questione  finanziaria. 

Nella  lettera  autobiografica  il  Franco  non  accenna 
il  suo  restauro  della  Loggia  dei  Signori  a  Verona  e 
la  costruzione  e  restauro  di  qualche  villa  del  Vero¬ 
nese;  nè  la  parte  che  ebbe  in  varie  commissioni  giu¬ 
dicatrici  di  concorsi  come  il  Palazzo  per  le  Belle 
Arti  a  Roma  e  la  facciata  del  duomo  di  Milano.  Si 
capisce  eh’  egli  non  attribuiva  nessuna  importanza  a 
tali  incarichi  che  sovente  hanno  origine  puramente 
amministrativa  cioè  sono  la  conseguenza  del  posto 
che  uno  occupa  in  un  Istituto  pubblico,  quando  non 
sono  l’effetto  di  intrighi  o  della  benevolenza  d’amici. 

A.  M. 

Il  filologo  Van  der  Tunk.  — -  È  dal  Needer- 
landsche  Spectator  che  rileviamo  la  morte  d’uno  dei 
filologi  più  sapienti  di  questi  tempi,  il  Van  der  Tunk, 
che  non  aveva  rivali  nella  conoscenza  delle  lingue 
dell’arcipelago  malese.  Nato  nelle  Indie  olandesi,  vi 
ritornò  dopo  aver  fatto  i  suoi  studi  in  Olanda  ;  sog¬ 
giornò  8  anni  nell’interno  di  Sumatra  pubblicando, 
frutto  de’  suoi  studii  in  quel  soggiorno,  due  opere 
classiche:  un  dizionario  batacco  e  una  grammatica 
del  dialetto  toba,  completati  più  tardi  con  dei  trat¬ 
tati  sull’idiona  e  sulla  letteratura  de’  distretti  del 
Lampong,  nell’isola  medesima.  In  Italia  il  solo  Mo¬ 
digliani  ha  contribuito  a  questi  studi,  colle  sue  esplo¬ 
razioni  fra  i  Batacchi. 

11  Van  der  Tunk  andò  poi  a  stabilirsi  nell’isola  di 
Bali,  posta  dall’altra  parte  di  Giava,  dove  passò  più 
di  vent’anni  a  comporre  un  dizionario  kawi-balinese- 
olandese  ;  ma  proprio  allora  che  incominciava  la 
stampa  di  quest’opera  colossale  e  unica  nel  suo  ge¬ 
nere,  la  morte  l’interruppe.  A  lui  devesi  anche  la 
revisione  del  dizionario  malese  di  Van  de  Wall  e  una 
traduzione  della  Bibbia  in  batacco.  Tutti  questi  la¬ 
vori  sono  altamente  apprezzati  dagl’intelligenti. 

A  forza  di  vivere  fra  gl’indigeni  di  Bali,  Van  der 
Tunk  ne  aveva  adottato  il  costume  e  gli  usi.  Dimo¬ 
rava  in  una  capanna  di  bambù  e  faceva,  a  piedi  nudi, 
delle  esplorazioni  attraverso  tutta  l’isola,  dove  eser¬ 
citava  un’influenza  considerevole  sugli  indigeni.  Egli 
serviva  d’interprete  fra  i  loro  principali  rajahs  e  il 
governo  olandese. 

IN  BIBLIOTECA 

Giovanni  Bertacchi.  —  Il  canzoniere  delle  Alpi. 
—  Milano,  Chiesa  e  Guindani  — •  1895. 

Un  volumetto  che  ha  rivelato  un  giovane  poeta, 
elegante,  fluido,  corretto,  qualche  volta  veramente 
ispirato. 

Auguriamo  che  alla  promettente  aurora  segua  uno 
splendido  meriggio,  e  non  un’eclisse,  come  avvenne 
d’altri  esordienti,  troppo  facilmente  lodati.  In  questi 


nostri  tempi,  più  che  mai,  non  basta  al  poeta  l’avere 
orecchio,  e  una  certa  agilità  d’immagini:  occorre 
meditazione;  impazienza  poca,  ma  coltura  molta.  La 
facilità  de’  primi  allori  ha  guastato  parecchi:  il  Ber¬ 
tacchi  che  ha  certo  attitudini  buone,  stiane  in  guardia. 

Tullio  Marchesi.  —  Santa  Barbara.  —  Studio 
storico.  —  Torino,  Fr.  Casanova,  1895. 

L’A.  tenente  d’artiglieria,  ha  avuto  la  lodevole  cu¬ 
riosità  di  sapere  chi  fosse  Santa,  che,  tutti  gli  arti¬ 
glieri  sogliono  festeggiare  «  e  lo  perchè  non  sanno  ». 
Egli  ha  anche  voluto  cercare  quale  filo  legasse  la 
Patrona  ai  protetti  e  specialmente  ai  cannoni.  Le 
ricerche  sono  condotte  con  serietà  di  metodo,  che 
fa  onore  allo  studioso  tenente,  ma  sono  esposte  in 
forma  famigliare  ed  anzi  briosa,  che  non  fa  soppor¬ 
tare  ai  lettori  la  noia  e  il  peso  delle  sue  dotte  ri¬ 
cerche. 

Guido  Bigoni  —  La  I  empesta  di  Shakespeare 
—  Napoli,  Tip.  dell’  Università,  1895. 

La  Tempesta  è  uno  degli  ultimi  lavori  del  grande 
poeta  inglese  ed  è  de’  più  fantastici,  quasiché,  stanco 
della  vita,  il  poeta  si  compiaccia  rifugiarsi  nel  mondo 
dei  sogni.  Se  non  che  in  quelle  regioni  incantevoli  lo 
segue  il  ricordo  della  malizia  e  della  matta  bestialitade 
umana  laonde  l’ingegno  critico  dell’autore  dell’  Amleto 
penetra  in  quel  mondo  di  spiriti,  che  Prospero 
domina,  in  apparenza,  col  libro  e  colla  verga  magica, 
ma,  in  sostanza,  coll’intelligenza  sovrana  e  la  nobiltà 
dell’anima.  Shakespeare  scriveva  le  tragedie  sue 
mentre  Bacone  dettava  il  De  augumentìs  scientiarum . 
in  entrambi  la  grandiosità  de’  sogni  e  delle  conce¬ 
zioni  ha  per  sottostrato  l’esperienza  della  realtà,  rese 
più  acute  dal  loro  contrasto  col  vecchio  medioevo, 
che  si  sfasciava.  11  prof.  Bigoni  ha  saputo  assorgere 
a  questo  punto  di  veduta  nella  sua  memoria,  nella 
quale  all’indagine  sulle  fonti  leggendarie  a  cui  il 
poeta  attinse,  aggiunge  un’analisi  crìtico-psicologica 
dei  personaggi  del  dramma,  veramente  acuta  e  geniale. 

F.  Galanti  —  Spirito  e  cose  —  Poesie  con  pre¬ 
fazione  di  A.  De  Gubernatis.  —  Milano,  Treves,  1895. 

Dei  versi  del  Galanti  il  Fusinato  scrisse  nella  sua 
prefazione  alla  1»  edizione  (Fir.  Le  Monnier,  1879) 
che  s’ispirano  ad  una  coscienza  sicura,  si  confortano 
d’alte  aspirazioni,  e  si  colorano  nell’iride  della  spe¬ 
ranza....  „  nè  poteva  dare  giudizio  più  vero.  La  car¬ 
riera  poetica  del  G.  comprende  tutta  la  sua  vita;  e 
non  si  può  dire  che  sia  stata  sempre  lieta  e  tran¬ 
quilla.  Per  le  prime  poesie  egli  incolse  nella  censura 
dell’Austria;  emigrato,  'ebbe  l’animo  diviso  fra  le 
ansie  e  le  speranze  del  rimpatrio  e  le  ansie  e  le  spe¬ 
ranze  comuni  ;  libera  la  patria,  entrò  nella  vita  pub¬ 
blica  e  nella  vita  politica  militante.  Eppure  non  lo 
abbandonò  mai  quella  serenità  che  dà  la  fede  in  al¬ 
cunché  di  superiore  alle  impressioni  comuni  d’un 
animo  a  volte  scoraggiato  o  stanco.  Questa  fede  e 
l’acutezza  del  sentire  e  la  finezza  del  gusto  s’unirono 
con  forze  pari  alla  creazione  dei  versi  che  presen¬ 
tiamo,  che  per  la  ispirazione  e  la  fattura  ebbero  le 
più  larghe  lodi  d’uomini  eminenti,  quali  Andrea  Maffei, 
il  Mamiani,  il  Revere  e  recentemente  il  De  Guber¬ 
natis  e  R.  Bonfadini,  che  così  conchiude:  “  Corag¬ 
gio  o  poeta!  Il  vostro  animo  è  gentile,  la  vostra 
immaginazione  è  efficace.  Gettatevi  a  mare.  Le  onde 
non  saranno  più  forti  della  robustezza  con  cui  sapete 
sfidarle.  Gettatevi  a  mare....  e  dateci  un  poema!  „  P. 
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LE  COMODITÀ  DELLE  FERROVIE  INGLESI 

GIUDICATE  DA  UN  AMERICANO. 


IPORTO,  coltura  e  commercio  al 
tempo  stesso,  i  viaggi  costituiscono 
gran  parte  della  vita  e  dell’opero¬ 
sità  dei  popoli  più  progrediti. 
Venezia  e  Genova  furono  dominatrici 
del  mare.  Gl’Inglesi  vanno  assai  lungi  dalla  loro 
patria  e  conquistano  ampie  terre  in  Asia  e  in 
America.  Spagna,  Olanda,  Francia  e  Germania 
hanno  colonie,  imprendono  spedizioni  scienti¬ 
fiche  o  commerciali,  e  moltiplicano  le  loro  reti 
ferroviarie. 

Il  1830  segnò  la  data  memorabile  dell’  inau¬ 
gurazione  della  pròna  ferrovia ,  embrione  fe¬ 
condo  e  potente,  deposto  dallo  Stephenson  nel 
feracissimo  campo  industriale  dell’Inghilterra. 

Quarant’anni  dopo,  gli  Stati  Uniti  collegano 
con  una  grandiosa  linea  ferroviaria  Nuova  York 
£L  San  Francisco  di  California. 

Al  presente,  in  tutta  l’Europa  popolata  e  in 
gran  parte  dell’America  si  viaggia  in  ferrovia  ; 
mercè  le  ferrovie,  grandi  masse  di  popolo  si  spo¬ 
stano  con  l’emigrazione  da  una  nazione  all’altra; 
si  facilitano  gli  scambi  delle  derrate  greggie,  e 
i  prodotti  delle  arti  vanno  anche  a  paesi  lon¬ 
tanissimi.  La  stessa  Turchia  asiatica  comincia  a 
vedere  di  buon  occhio  la  veloce  macchina  nera, 
dal  bianco  pennacchio.  u  Lo  spirito  dell’industria 
e  dell’interesse,  dice  C.  Morris,  penetra  anche 
.nelle  cellule  cerebrali  del  turco,  già  cosi  pigro 


e  sonnolento,  invadendo  impetuoso  quelle  im¬ 
mense  estensioni  di  terre  barbariche  „. 

La  Ferrovia,  come  organizzazione  di  pubblico 
servizio,  è  anziana  in  Inghilterra,  giovane  an¬ 
cora  negli  Stati  Uniti,  perchè  le  vaste  estensioni 
di  terreno  fra  le  città  dell’Unione  Americana 
assorbirono  sinora  tutta  l’operosità  dedicata  alle 
ferrovie,  con  linee  di  lunghezza  sterminata  ;  là 
si  dovette  e  si  deve  badare  anzitutto  a  percor¬ 
rere  al  più  presto  grandi  distanze,  e  con  opere 
semplici,  ma  poderose  e  colossali,  vincere  le 
ostilità  dell’ambiente  naturale  selvaggio.  Ma  dal 
punto  di  vista  tecnico  ambedue  queste  nazioni 
hanno  saggi  modernissimi  e  perfezionati  di  lo¬ 
comozione  meccanica  ed  elettrica.  È  tuttavia 
opinione  comune  fra  di  noi,  che  le  ferrovie 
americane  superino  quanto  di  più  ardito  e  re¬ 
cente  s’è  fatto  in  Europa  in  questo  campo; 
perciò  riassumiamo  volontieri  uno  studio  del¬ 
l’americano  signor  H.  G.  Prout,  il  quale,  di¬ 
scorrendo  del  come  si  viaggia  sulle  ferrovie 
inglesi  e  comparandole  con  quelle  del  Nord- 
America,  ci  dà  interessanti  ragguagli,  che  l'ar¬ 
guto  lettore  saprà  commentare  da  sè. 

Le  Stazioni. 

In  Inghilterra  come  in  altri  paesi,  vi  sono 
stazioni  grandi  e  stazioni  piccole,  stazioni  buone 
e  stazioni  cattive,  ma  abbondano  quelle  ben 
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Gruppo  di  Facchini  (Ferrovie  inglesi). 


costruite,  comode  pei  viaggiatori  ed  interessanti. 
Bisogna  liberarsi  anzitutto  dalla  impressione 
sfavorevole  prodotta  dal  clima.  Vi  è  una  buona 
dose  di  tetraggine  nell’aspetto  delle  stazioni  in¬ 
glesi,  specialmente  in  quelle  di  Londra  e  delle 
grandi  città  manifatturiere,  dovuta  ad  altra  causa 
che  all’architettura  ;  sono  tetre  perchè  il  cielo  e 
l’aria  vengono  resi  oscuri  dalla  nebbia,  e  dal 
fumo,  non  perchè  sieno  mal  disegnate  nell’as¬ 
sieme  o  nel  dettaglio.  Alcune  costituiscono  buoni 
edifici,  talora  eleganti.  Quella  di  S.  Pancrazio, 
a  Londra,  per  esempio,  è  un  edificio  che,  anche 
considerato  soltanto  come  opera  architettonica, 
sarebbe  un  bell’ornamento  degno  di  qualsiasi 
delle  principali  città  del  mondo,  e  come  stazione 
ferroviaria  ha  una  disposizione  ammirabile.  La 
stazione  della  Nord  Est  a  York  con  la  magnifica 
tettoia  in  curva  fortissima  è  un’altra  costruzione 
degna  di  essere  veduta.  A  Londra  la  Euston 
Square  Station  della  ferrovia  North  Western  è 
dignitosa  tanto  nella  facciata  quanto  nell’ingresso 
principale.  La  Paddington  Station  della  ferrovia 


Great  Western  è  pure  una  delle  vecchie  stazioni, 
costruita  un  venticinque  anni  fa,  che  merita  di 
essere  studiata  perchè  è  una  notevole  combi¬ 
nazione  di  splendore  nell’apparenza  e  di  como¬ 
dità  e  convenienza  nell’uso.  La  Liverpool  Street 
Station  della  ferrovia  Great  Eastern ,  .alla  quale- 
si  apportarono  di  recente  notevoli  ingrandimenti,, 
non  è  bella  ma  è  un  luogo  meraviglioso  per 
osservare  il  muoversi  della  gran  folla  che  parte 
e  che  arriva. 

Le  caratteristiche  delle  stazioni  inglesi,  che 
possono  dirsi  comuni  abbastanza  per  esser  chia¬ 
mate  tipiche,  sono  :  piccole  sale  d’aspetto,  buone 
sale  per  desinare  e  buoni  Ristoranti;  ampi  spazi 
per  l’acquisto  di  biglietti,  grandi  ribalte  ossia, 
piattaforme  pei  viaggiatori,  e,  per  ultima,  e 
forse  più  significante  di  tutte  come  indizio  di 
progredita  civiltà,  la  caratteristica  dei  lavatoi 
ampi  e  netti.  In  queste  particolarità  esse  sono 
esemplari  per  il  mondo  intiero.  Le  stazioni  ame¬ 
ricane,  tranne  poche  eccezioni,  a  confronto  delle 
inglesi  sono  barbariche  in  quegli  umili  dettagli 
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Treno  pronto  per  la  partenza. 


che  costituiscono  raffinamenti  della  vita  privata 
o  pubblica. 

Nello  schema  generale  della  stazione  inglese 
l’ufficio  dei  biglietti  è,  come  deve  essere,  il  primo 
luogo  che  si  vede  entrando  dalla  via.  Non  è  in  una 
.sala  d’aspetto  per  tutti,  ma  ordinariamente  è  una 
specie  di  grande  capanna  situata  direttamente 
sul  percorso  dalla  via  alle  ribalte  di  partenza. 
Le  sale  d’aspetto,  di  solito  per  le  tre  classi,  si 
aprono  sotto  la  tettoia  principale  dei  treni  in 
partenza  ad  una  certa  distanza  dalle  sale  che 
circondano  l’ufficio  dei  biglietti.  Mentre  la  sala 
d’aspetto  non  è  nè  brillante  nè  gaia,  i  vantaggi 
sono  che  d’inverno  vi  è  un  buon  fuoco  nella 
stufa,  un  tappeto  sul  pavimento  e  sedie  bene 
imbottite.  La  libreria  e  il  negozio  del  venditore 
di  tappeti,  di  coperte  e  di  quant’altro  può  oc¬ 
correre  al  viaggiatore,  sono  sotto  la  tettoia  dei 
treni  e  in  luogo  opportuno  affinchè  chi  deve 
attendere  il  treno  possa  farlo  in  pace,  affatto 
fuori  dalla  grande  calca  che  dall’ufficio  dei  bi¬ 
glietti  passa  direttamente  al  treno.  Nella  grande 


stazione  tipica  americana  la  sala  d’aspetto  è 
una  grande  hall  nella  quale  si  eseguisce  molta 
parte  del  lavoro  della  stazione,  e  attraverso  la 
quale  nelle  ore  di  maggiore  affluenza  la  folla 
brulica  e  scalpiccia  continuamente.  Questa 
grande  sala  d’aspetto  può  essere  bella  ed  im¬ 
ponente,  ma  quella  delle  stazioni  inglesi  è  più 
ordinata. 

Si  è  detto  essere  una  caratteristica  delle  sta¬ 
zioni  inglesi  la  speciale  disposizione  dell’ufficio 
dei  biglietti.  Ciò  è  specialmente  vero  per  Londra 
e  per  le  grandi  città  nel'e  quali  alle  volte  la 
folla  è  enorme.  Le  tre  classi  cominciano  col 
dividere  la  folla,  giacché  per  ciascuna  v’è  lo 
sportello  o  gli  sportelli  particolari  a  seconda 
dell’occorrenza.  Procuratosi  il  biglietto,  il  viag¬ 
giatore  si  dirige  liberamente  (senza  di  solito  a- 
prire  e  chiudere  usci)  alle  spaziose  ribalte  di 
partenza,  e  allora  con  sorprendente  rapidità  i 
lunghi  treni  assorbono  dalle  numerose  porte 
laterali  tutta  la  folla.  Chi  ami  vedere  tutto  ciò 
si  collochi  sul  ponte  della  Liverpool  Street 
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Station,  ferrovia  Great  Eastern ,  per  un’  ora  o 
due  nel  pomeriggio  del  sabato.  Treni  di  dodici 
a  venti  vetture  si  seguono  l’un  l’altro  a  brevi 
intervalli  e  le  ribalte  si  riempiono  con  la  stessa 
rapidità  con  cui  si  vuotano.  Un  treno  entra 
nella  stazione,  le  porte  si  aprono  su  tutta  la 
sua  lunghezza,  la  folla  che  si  trova  sulle  ribalte 
scompare,  le  porte  si  chiudono  e  i  treni  partono. 
Frattanto  una  lunga  fila  di  altri  viaggiatori  viene 
dagli  uffici  dei  biglietti,  va  alle  ribalte  e  la  scena 
si  ripete. 

La  carrozza  è  quasi  una  parte  altrettanto  im¬ 
portante  del  sistema  di  trasporto  ferroviario, 
quanto  il  treno  medesimo,  dacché  nelle  stazioni 
più  grandi  si  fanno  speciali  adattamenti  per  le 
carrozze.  All’  interno  e  all’  esterno  delle  tettoie 
pei  treni  vi  sono  ampi  spazi  nei  quali  stazionano 
in  attesa  dei  viaggiatori  le  carrozze  e  gli  om¬ 
nibus  di  varie  società. 

Per  quanto  grande  o  piccola  la  stazione,  il 
viaggiatore  non  è  costretto  ad  attraversare  i 
binari.  Sono  generalmente  adottati  ponti  aerei 
o  gallerie  sotterranee,  e  sì  gli  uni  che  le  altre 
si  trovano  frequentemente  in  una  medesima 
stazione.  In  parecchie  stazioni  un  conveniente 
ponte  mobile  permette  di  passare  attraverso  i 
binari  che  debbono  venire  alcune  volte  occu¬ 
pati  dai  treni. 

L’albergo  della  stazione  è  pure  una  caratteri¬ 
stica  delle  stazioni  inglesi.  Delle  tredici  stazioni 
terminali  di  Londra,  undici  hanno  alberghi  che 
formano  parte  integrale  dell’edificio,  oppure 
sono  eretti  accanto  ad  esso  ;  ve  ne  sono  pure 
di  consimili  in  altre  grandi  città  del  regno,  tutti 
messi  alla  moderna  e  quasi  sempre  e  perfetta¬ 
mente  buoni  ;  naturalmente  sono  comodissimi 
pei  viaggiatori  in  arrivo  od  in  partenza.  I  ìdsto- 
ranti  e  i  locali  per  rinfreschi  sono  poi  svaria¬ 
tissimi,  e  quantunque  non  siano  attraenti  come 
in  Francia,  lo  sono  molto  più  di  quelli  degli 
Stati  Uniti.  In  tutte  le  stazioni  di  qualche  im¬ 
portanza  si  trovano  sale  da  pranzo  nelle  quali 
le  stoviglie,  la  biancheria,  il  servizio  da  tavola 
e  tutto  il  rimanente  sono  degni  di  un  buon  al¬ 
bergo  e  spesso  non  vi  manca  l’eleganza.  Le 
sale  di  riscaldamento  sono  ben  tenute,  i  banchi 
dei  rinfreschi  netti  e  vi  si  spende  economica¬ 
mente.  Da  questo  punto  di  vista  si  può  affer¬ 
mare  che  la  media  del  servizio  inglese  è  supe¬ 
riore  al  migliore  servizio  americano. 


Il  facchino  inglese  e  la  carrozza  inglese  sono 
annessi  famosi  della  ferrovia  inglese  ;  primo  fra 
essi  il  facchino.  Rispettoso,  savio  e  di  modiche 
pretese,  invade  le  ampie  stazioni  di  Londra, 
osserva  attentamente  le  persone  sulle  ribalte 
delle  stazioni  di  provincia,  e  per  tre  pence  vi 
aiuta  a  portare  i  bagagli  ringraziandovi  per 
giunta.  Supponiamo  che  scendiate  dalla  car¬ 
rozza,  ma  avverrebbe  la  stessa  cosa  se  arrivaste 
in  un  omnibus,  od  a  piedi,  giacché  è  il  denaro 
che  egli  desidera,  non  gli  preme  sapere  chi 
siate  ;  e  le  gite  in  carrozza  costano  così  poco 
in  Inghilterra,  che  anche  le  persone  di  basso 
ceto  possono  farne.  Voi  dunque  venite  in  car¬ 
rozza  ;  il  facchino  è  pronto  ad  aprirvene  la 
portiera,  e,  prima  che  lo  sappiate,  egli  ha  già 
preso  le  vostre  valigie,  la  coperta  e  quant’altro 
avete  con  voi,  moltiplicando  quasi  le  sue  braccia  ; 
si  è  già  informato  dove  andate,  con  qual  treno, 
in  quale  classe,  e  vi  conduce  all’ufficio  dei  bi¬ 
glietti.  Quando  avete  il  biglietto  egli  vi  accom¬ 
pagna  ad  un  compartimento  della  vostra  classe 
e  per  la  vostra  destinazione,  pone  i  bagagli 
nelle  rastelliere,  ne  mette  anche  al  vostro  posto 
per  assicurarvelo  se  non  entrate  subito,  si  ac¬ 
certa  che  i  cartelli  del  baule  siano  bene  attac¬ 
cati  e  questo  a  suo  posto  nel  riparto  del  va¬ 
gone,  vi  saluta  portando  la  mano  al  berretto  e 
si  allontana  in  cerca  di  altre  identiche  incom¬ 
benze  da  adempiere  in  modo  egualmente  ser¬ 
vizievole. 

Se  venite  dal  treno,  non  siete  trattato  diver¬ 
samente.  Prima  che  il  treno  si  fermi,  un  fac¬ 
chino  corre  già  accanto  al  vostro  compartimento 
per  aprirvene  la  porta.  Prende  i  vostri  involti, 
estrae  le  vostre  casse  dal  riparto  dei  bagagli, 
chiama  una  carrozza  e  vi  aiuta  a  scendere.  È 
difficile  persuadersi  quanto  sia  raro  trovare 
quest’uomo  servizievole  nelle  stazioni  americane, 
e  quanto  nei  pochi  casi  in  cui  lo  si  trova  sia. 
deficiente  di  alacrità  e  di  utilità. 

Questo  argomento  porta  a  parlare  del  sistema 
inglese  di  spedire  i  bagagli.  E  estremamente 
semplice.  Il  facchino  si  procura  un  cartello  por¬ 
tante  il  nome  della  vostra  destinazione  e  lo- 
incolla  sul  vostro  bagaglio,  il  quale  vien  messo 
nel  riparto  apposito.  Non  vi  si  dà  alcuna  ri¬ 
cevuta  nè  si  registra  il  bagaglio.  All’arrivo  a 
destino  dovete  reclamarlo.  In  teoria  è  un  fastidio 
dover  guardare  dov’è,  e  in  pratica  dovrebbero- 
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accadere  frequenti  smarrimenti.  Tuttavia  ciò 
accade  ben  raramente,  e  in  poche  ore  si  ritrova 
tutto.  L’inconveniente  di  reclamare  il  vostro 
bagaglio  è  compensato  dal  vantaggio  di  averlo 
con  voi  sino  all’albergo  o  al  vostro  domicilio. 
Se  arrivate  adattazione  al  momento  della  par¬ 
tenza  del  treno,  il  vostro  bagaglio  viaggia  con 
voi  ;  è  affar  d'un  momento  l’attaccargli  un  car¬ 
tello  e  metterlo  nel  suo  riparto.  Quando  arri¬ 
vate  all’albergo  potete  subito  vestirvi  pel  desi¬ 
nare.  Non  è  il  caso  di  attendere  ore  per  la  con¬ 
segna  ;  col  sistema  della  carrozza  voi  e  il  vostro 
bagaglio  venite  trasportati  all'albergo  con  mi¬ 
nore  spesa  di  quella  che  aveste  in  America  per 
farvi  portare  il  bagaglio  soltanto.  —  Per  l’A¬ 
merica  è  migliore  probabilmente  il  sistema  a- 
mericano  ;  là  non  vi  sono  facchini  e  le  carrozze 
sono  pochissime.  Gl’inglesi  trovano  il  proprio 
sistema  più  conveniente  per  loro. 

Le  vetture  e  il  loro  “  comfort 

11  tipo  di  vettura  o  vagone  inglese  è  consi¬ 
derevolmente  più  corto  dell’americano  ;  ha  tre 
assi,  gli  mancano  le  piattaforme  terminali  e  vi 


si  entra  da  porte  laterali.  Le  vetture  di  -prima 
classe  contengono  quattro  scompartimenti,  cia¬ 
scuno  con  sei  posti,  tre  col  dorso  rivolto  dalla 
parte  della  macchina  e  tre  dirimpetto.  I  posti 
sono  separati  da  bracciuoli  soffici  comodi  ed 
ampi,  i  quali  trovansi  pure  dalla  parte  della  pa¬ 
rete.  Ogni  scompartimento  dispone  di  uno 
spazio  più  che  sufficiente  per  i  sei  posti,  i 
quali  sono  imbottiti  sino  all’altezza  della  testa 
e  con  tapezzerie  migliori  di  quelle  d’America. 
Vi  sono  ampie  rastrelliere  per  i  bagagli  a  mano, 
un  grosso  tappeto  sul  pavimento  e>un  a  lampada 
nel  cielo  della  vettura.  Le  vetture  di  seconda 
e  terza  classe  hanno  cinque  scompartimenti, 
uno  di  più  cioè  che  nella  prima ;  i  sedili  sono 
perciò  meno  profondi  e  lasciano  minore  spazio 
per  le  ginocchia.  Negli  scompartimenti  di  se¬ 
conda  classe  stanno  otto  persone,  e  il  banco 
traversale  non  è  diviso  che  da  un  bracciuolo 
solo,  cosicché  se  i  posti  sono  tutti  occupati  voi 
e  il  vostro  vicino  non  siete  separati  che  da  una 
linea  immaginaria.  Gli  scompartimenti  di  terza 
contengono  dieci  persone  e  i  banchi  non  sono 
divisi  affatto,  cosicché  i  cinque  viaggiatori  di 


Caricamento  di  cavalli  su  un  treno  inglese. 


Stazione  Paddington  a  Londra  (Ferrovia  del  Great  Western), 
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Tettoia  curva  della  Stazione  di  York,  Inghilterra  ^Ferr.  North  Ifiastern). 


ciascun  banco  si  trovano  a  contatto.  Le  tap¬ 
pezzerie  non  sono,  beninteso,  in  queste  due 
classi,  buone  come  nella  prima,  ma  lo  sono 
però  ancora  abbastanza.  Tali  i  vagoni  modello, 
ma  vi  sono  molte  eccezioni. 

Per  i  viaggi  brevi,  per  esempio,  è  cosa  co¬ 
mune  il  vagone  a  otto  posti  per  lo  scomparti¬ 
mento  di  prima  classe  e  quello  a  dieci  per  lo 
scompartirne  nto  di  seconda.  E  pure  comune  la 
divisione  di  queste  vetture  in  scompartimenti  di 
due  o  tre  classi,  più  un  altro  per  il  bagaglio. 

Una  variazione  del  tipo  modello  eli  conside¬ 
revole  antichità,  è  la  vettura  Pullmann.  Una 
ventina  d’anni  fa  la  ferrovia  Lcndcn  B righi on 
and  South  Coast  adottò  la  vettura-salone  Pull¬ 
mann,  e  la  Midland  adottò  i  Pullmann  a  letti. 
I  primi  son  ora  usati  nella  Sculh  Western ,  par¬ 
ticolarmente  nei  suoi  treni  da  York  ad  Har- 
wich  e  su  altre  linee,  ma  i  Pullman  non  hanno 
in  Inghilterra  l’ importanza  che  hanno  in  Ame¬ 
rica.  I  percorsi  sono  troppo  brevi  per  richie¬ 
dere  un  grande  uso  di  vetture-letti,  e  l'inglese, 
di  regola  preferisce  per  i  suoi  viaggi  diurni  la 
vettura  tipo  inglese  di  prima  classe. 

Lina  variazi  one  di  molta  importanza  che  è 
stata  introdotta  su  parecchie  linee  è  il  treno  a 


corridoio  con  reihtre  per  desinare  di  prima  e 
terza  classe.  Probabilmente  la  Midland  fu  la 
prima  ad  addottare  tali  vetture,  ma  l’anno 
scorso  questo  esempio  fu  seguito  dalla  East 
Coast  sulla  linea  per  la  Scozia,  dalla  North  Bri- 
tish  e  dalla  West  Coast 

Per  ciascuna  linea  c’è  uno  di  questi  treni  per 
l’andata  e  uno  pel  ritorno,  che  fanno  il  viaggio 
in  meno  di  nove  ore;  il  servizio  è  sollecito  e 
ben  fatto  e  i  viaggiatori  sono  principalmente 
del  ceto  popolare.  Questi  treni  sono  ora  molto 
in  voga  in  Inghilterra,  poiché  non  solo  hanno 
la  comunicazione  da  un  estremo  all’altro  e  vi 
si  fa  la  cucina  e  il  servizio  da  tavola,  ma  perchè 
hanno  vetture  per  desinare  di  terza  classe,  come 
si  è  detto,  e  perchè  fanno  anche  ai  viaggiatori 
di  queste  un  servizio  di  prim’ordine. 

Nelle  vetture  a  scompartimenti  si  entra  da 
porte  laterali,  come  negli  scompartimenti  ordi¬ 
nari,  ma  ciascuno  d’essi  non  contiene  che  quat¬ 
tro  posti,  quantunque  nelle  terze  classi  è  sup¬ 
ponibile  ve  ne  siano  sei.  Lungo  un  lato  della 
vettura  trovasi  lo  stretto  corridoio  da  cima  a 
fondo  e  gli  scompartimenti  si  aprono  in  esso 
per  mezzo  di  porte  a  vetri  ed  hanno  finestrini 
anche  sul  corridoio,  cosicché  i  viaggiatori  pos- 
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freno  espresso  all’americana  (Ferr.  London  e  South  Western'. 


sono  guardare  al  di  fuori  da  ambo  le  parti  e 
godere  della  luce  come  in  uno  scompartimento 
ordinario. 

Le  vetture  per  desinare  della  prima  classe 
hanno  corridoi  centrali,  con  un  posto  per  parte 
e  fra  i  due  posti  una  piccola  tavola.  Nella  terza 
classe  vi  sono  due  posti  da  una  parte  del  cor¬ 
ridoio,  ed  uno  dall’altra.  Le  vetture  hanno  la¬ 
vatoi  in  fondo,  e  sono  collegate  da  vestiboli. 
Sono  illuminate  da  gas  compresso,  con  molta 
luce.  Sono  riscaldate  con  acqua  calda  a  circo¬ 
lazione,  e  sulla  Nord  Western ,  l’acqua  è  riscal¬ 
data  col  gas.  I  guardiani  hanno  ordine  di  te¬ 
nere  la  temperatura  a  60  F.  Le  tapezzerie,  come 
sempre  nelle  vetture  inglesi,  sono  eccellenti;  il 
dorso  dei  sedili  tale  al  di  sopra  della  testa  e 
tutta  la  vettura  è  comodissima.  A  chi  è  abituato 
agli  splendori  del  Pullmann,  queste  paiono  d’una 
semplicità  severa,  ma  sono  quanto  di  meglio  si 
può  desiderare,  e  siccome  anche  il  lusso  deve 
essere  pagato,  le  tasse  sulla  ferrovia  e  sul  pub¬ 
blico  per  queste  vetture  più  modeste  sono  mi¬ 
nori. 


Un  particolare  caratteristico  è  che  in  esse  si 
può  prendere  e  tenere  il  proprio  posto  per  tutta 
la  giornata.  Il  vantaggio  è  che  si  è  sicuri  di 
star  comodi  per  tutto  il  viaggio  e  che  si  è  in 
vettura  aperta.  Gli  svantaggi  sono  che  al  viag¬ 
giatore  può  accadere  di  venire  invitato  a  la¬ 
sciare  il  posto  quando  qualche  viaggiatore  delle 
vetture  a  scompartimento  vuol  desinare  e  che 
egli  assiste  all’apparecchiare  della  tavola  e  al 
suo  sgombro.  Il  primo  inconveniente  può  di¬ 
ventar  serio  nelle  staz-ioni  affollate;  il  secondo 
è  un’  inezia  perchè  i  garzoni  inglesi  che  fanno 
quel  servizio  sono  civili  e  quieti.  C’è  poi  anche 
la  comodità  di  poter  comunicare  con  gli  altri 
in  qualunque  momento,  il  che  fa  stare  tran¬ 
quille  le  signore  paurose. 

Altra  importante  variazione  del  tipo  modello 
risiede  nei  treni-saloni  speciali ,  fatti  costruire 
dalla  South  Western  pel  servizio  fra  Londra  e 
Southampton,  in  coincidenza  coi  vapori  della 
Linea  Americana.  Essi  differiscono  dalle  vet¬ 
ture  a  scompartimenti  in  ciò,  che  il  salone  prin¬ 
cipale  è  aperto  ed  ha  un  corridoio  longitudi- 
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Treno  a  corridoio,  la  classe  (Ferr.  Great  Western). 


naie.  Vi  stanno  diciotto  persone;  i  sedili  di  una 
parte  contengono  due  posti,  e  quelli  dell’altra, 
un  posto  solo.  Queste  vetture  hanno  scompar- 
timeati  per  fumare  e  lavatoi,  e,  come  tutte  le 
vetture  inglesi,  sono  ammirabilmente  tappezzate 
e  comodissime;  non  sono  però  riscaldate. 

Sarebbe  troppo  lungo  soffermarsi  minuta¬ 
mente  su  tutte  le  variazioni  del  vagone  inglese 
tipo.  Basterà  accennarne  soltanto  poche  altre. 
I  saloni-letti  sono  comuni  sulle  linee  dei  lunghi 
percorsi.  Non  sono  altrettanto  comodi  e  spaziosi 
nè  ben  provveduti  quanto  i  Pullmann  a  letti; 
tuttavia  rispondono  benissimo  per  viaggi  che 
durino  soltanto  una  parte  della  notte;  sono  anche 
economici.  Sono  divisi  in  scompartimenti  con  un 
corridoio  lunghesso  un  lato,  e  ciascun  scompar¬ 
timento  contiene  camerini  superiori  e  inferiori 
e  lavatoio;  qualche  volta  sono  riscaldati  con 
acqua  calda  a  circolazione. 

Vi  sono  anche  vetture  per  desinare,  diverse 
da  quelle  attaccate  a1  treni  corridoi  e  già  de¬ 
scritte;  ma  per  due  ragioni  sono  di  assai  mi¬ 
nore  importanza  in  Inghilterra  che  non  agli 
Stati  Uniti.  Anzitutto  i  percorsi  sono  così  brevi 
che  raramente  si  ha  bisogno  di  prendere  più 
di  un  pasto;  poi  il  sistema  del  paniere  è  così 
bene  organizzato,  che  si  può  star  benissimo 
anche  senza  la  vettura  per  desinare.  Voi  dite 


ad  un  guardiano  o  ad  un  portiere,  alla  stazione 
di  partenza,  che  desiderate  una  colazione  e  fate 
la  vostra  scelta;  ad  una  delle  stazioni  provve¬ 
dute  di  tali  panieri  vi  sarà  presentato  quello  da 
voi  ordinato.  Fate  così  la  vostra  colazione  co¬ 
modamente  e  restituite  il  paniere  vuoto  ad  una 
prossima  stazione;  tutto  ciò  per  tre  scellini,  od 
anche  soltanto  per  due  e  mezzo  se  non  chie¬ 
deste  nè  vino  nè  birra. 

Altra  variante  è  il  vagone  per  famiglia ,  che  si 
può  sempre  avere  ordinandolo  un  po’  prima 
della  partenza.  E  un  compartimento  ampio,  a- 
perto,  con  divani  ai  lati  e  alle  due  teste,  alcune 
sedie,  un  tavolino  da  giuoco  nel  mezzo,  e  la¬ 
vatoio  in  fondo.  L’uso  di  questo  può  ottenersi 
senza  aumento  di  spesa  pagando  un  minimum 
di  tariffe. 

Lina  delle  modificazioni  più  importanti  e  più 
recenti  nelle  vetture  inglesi  per  viaggiatori  sono 
appunto  i  lavatoi,  ora  comunissimi  nei  treni  ce¬ 
leri  per  lunghi  percorsi.  Ne  sono  provvedute 
non  soltanto  le  vetture  di  prima  classe,  ma 
anche  di  seconda  e  terza.  Nelle  vetture  modello 
a  scompartimenti,  esistono  due  lavatoi,  collo¬ 
cati  fra  due  scompartimenti  successivi;  ossia, 
una  zona  traversale  della  vettura  è  divisa  in  due 
lavatoi,  in  uno  dei  quali  si  entra  dallo  scom¬ 
partimento  anteriore,  e  nell'altro  dal  posteriore; 


Viaggiatori  che  entrano  nel  treno  (prima  classe). 
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Stazione  di  S.  Pancrazio  a  Londra. 


in  ciascun  di  questi  scompartimenti  un  sedile  è 
stato  tolto  per  fare  posto  alla  porta  che  mette 
nel  lavatoio.  Come  in  tutti  gli  arredamenti  delle 
vetture  inglesi,  si  nota  qui  pure  semplicità,  net¬ 
tezza  e  comodità. 

Per  ultimo  accenneremo,  ciò  che  costituisce 
parte  essenziale  dell’equipaggio  del  viaggiatore 
dopo  le  valigie  e  i  bagagli:  i  cavalli  ed  i  cani. 
11  riparto  dei  cavalli  è  costituito  da  un  breve 
carro  a  quattro  ruote  con  tre  stalle  disposte 
longitudinalmente,  un  piccolo  scompartimento 
ad  un1  estremità,  pel  guardiano  o  stalliere,  con 
una  finestra  che  gli  permetta  di  sorvegliare  gli 
animali,  e  un  altro  scompartimento  all’altra  e- 
stremità  per  i  bagagli  dei  cavalli.  Le  stalle  sono 
imbottite  e  la  parete  si  apre  in  due  grandi  spor¬ 
telli,  il  superiore  si  leva  in  alto  o  gira  lateral¬ 
mente,  e  l’inferiore  si  rovescia  sulla  ribalta  o 
piattaforma  formando  un  ponte  a  piano  incli¬ 
nato  per  farvi  passare  i  cavalli  che  debbono 


viaggiare.  Il  cavallo  inglese  è  così  abituato  a 
viaggiare  che  egli  entra  nella  sua  stalla  ambu¬ 
lante  e  ne  esce  tranquillamente  e  gravemente 
come  cosa  abituale. 

Il  canile  è  un  vano,  aperto  in  quello  dei  ba¬ 
gagli,  con  una  porticina  laterale,  e  può  conte¬ 
nere  parecchi  cani.  Si  usa,  peraltro,  di  porre 
questi  animali  entro  gabbie  a  graticcio,  aperte, 
nello  stesso  scompartimento  del  guardiano,  il 
che  i  cani  preferiscono,  da  animali  socievoli 
come  sono.  Da  qualunque  parte  dell’  Inghilterra 
potete  quindi  spedire  per  esempio  a  Londra 
il  vostro  cane  pagando  una  tariffa  che  è  del 
cinquanta  per  cento  maggiore  di  quella  del 
viaggiatore  di  prima  classe.  All’arrivo,  il  vo¬ 
stro  animale  sarà  condotto  a  casa,  o  all’al¬ 
bergo,  col  servizio  dei  pacchi  da  consegnarsi 
a  domicilio;  e  se  volete  che  vi  sia  condotto  nel 
carro,  potete  farlo,  pagando  la  spesa  relativa. 
Questi  dettagli  provano  come  in  Inghilterra 
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sia  organizzato  in  modo  completo  il  servizio 
dei  trasporti.  Non  per  tutta  l’Inghilterra  però  il 
materiale  ferroviario  è  nelle  medesime  condi¬ 
zioni.  Ciò  che  descrivemmo  costituisce  i  tipi 
modelli  e  le  principali  varietà,  ma  in  fatto  di 
spazio  e  di  finitezza  vi  sono  grandi  differenze, 
come  negli  Stati  Uniti. 

Viaggiatori  e  Classi. 

Se  dividiamo  i  viaggiatori  in  classi,  è  oppor¬ 
tuno  di  videro  le  vetture  in  scompartimenti,  giac¬ 
ché  allo  scopo  di  servire  nel  miglior  modo  il 
pubblico,  tutte  le  classi  devono  trovarsi  in  ciascun 
treno,  ed  è  in  ciò  che  la  pratica  dell’inglese 
sorpassa  quella  di  ogni  altro  paese  che  abbia  il 
sistema  delle  classi.  Inoltre  è  desiderabile  che  i 
posti  delle  diverse  classi  sieno  distribuiti  lungo 
tutto  il  treno,  non  riuniti,  e  ciò  affinchè  il  viag¬ 
giatore  possa  trovare  il  suo  posto  senza  cam¬ 
minar  troppo.  E  pure  buona  cosa  che  il  numero 
dei  posti  di  ciascuna  classe  in  ogni  treno  possa 
facilmente  venire  aumentato  o  diminuito.  Nell'In¬ 
ghilterra,  attraversata  da  linee  brevi  che  servono 
città  e  regioni  di  grande  importanza,  è  deside¬ 
rabile  aver  dovunque  vetture,  che  si  possano 
lasciar  giù  nei  bivi.  Col  sistema  inglese  di  spe¬ 
dizione  dei  bagagli  è  necessario  che  il  viaggia¬ 
tore  sia  accanto  al  suo,  quando  ha  preso  posto 
nel  treno,  affinchè  non  debba  camminare  molto 
per  reclamarlo;  ossia  è  necessario,  in  altri  ter¬ 


mini,  che  in  ogni  treno  vi  sia  un  certo  nu¬ 
mero  di  scompartimenti  per  i  bagagli.  Da 
tutto  ciò  segue  che  il  vagone  unità  debba 
essere  piccolo  per  ogni  classe.  Ciò  si  rag¬ 
giunge  facilmente  col  dividere  il  vagone  in 
scompartimenti,  cioè  facendo  X  unità  con  lo 
scompartimento,  non  col  vagone.  Gli  scom¬ 
partimenti  in  ciascun  vagone  possono  essere 
di  una  sola  classe,  oppure  ciascun  vagone 
può  avere  scompartimenti  di  tutte  le  tre  classi. 

L’Inglese  vi  dirà  che  egli  ama  appartarsi 
e  viaggiare  quietamente  nel  suo  scomparti¬ 
mento;  che  non  gli  piace  quel  continuo  a- 
prirsi  e  chiudersi  delle  porte  nelle  stagioni, 
nè  quel  va  e  vieni  di  impiegati,  mereiai  am¬ 
bulanti  e  passeggieri  attraverso  il  vagone. 
Egli  dice  che  una  volta  stabilitosi  nel  suo 
scompartimento,  è  ragionevole  ammettere 
che  la  porta  non  debba  riaprirsi  per  esporlo 
a  correnti  fredde,  e  che  è  facile  regolare  il 
cambiamento  dell’  aria  nello  scompartimento, 
giacché  se  è  difficile,  che  tutti  i  viaggiatori  di 
una  intiera  vettura  si  trovino  d'accordo  nel  dire 
se  l’ambiente  è  freddo  o  caldo,  la  cosa  è  ben 
più  semplice  quando  si  tratta  di  tre  o  quattro 
persone  soltanto.  E  qui  appunto  è  il  caso  di 
parlare  della  cosidetta  “  legge  del  finestrino  ,, 
che  vige  fra  i  viaggiatori  inglesi,  e  per  la  quale 
essi  sono  severissimi.  Per  questa  legge  è  guar¬ 
dato  con  cipiglio,  chi  essendo  seduto  in  modo 
da  volgere  il  tergo  alla  macchina  apra  il  fine¬ 
strino,  disturbando  così  quelli  che  si  trovano  nel 
sedile  di  faccia  e  in  vicinanza  al  finestrino,  col 
violento  soffio  d’aria,  di  vapore  acqueo  e  di 
fumo,  che  entra  nello  scompartimento. 

Nelle  prime  classi  delle  ferrovie  inglesi  lo 
scompartimento  è  sempre  spazioso,  comodo  e 
quieto,  come  nelle  vetture  Pullman.  Lo  scom¬ 
partimento  di  seconda  e  di  terza  è  incomodo, 
se  pieno,  dappoiché  i  posti  sono  più  adossati, 
e  così  accade  nelle  vetture  americane  dei  treni 
diurni;  ma  lo  scompartimento  inglese  ha  il  grande 
svantaggio  che  voi  vi  dovete  sedere  faccia  a 
faccia  e  ginocchio  col  vostro  vicino,  mentre  nella 
-vettura  diurna  degli  Stati  Riniti  tutti  i  viaggia¬ 
tori  sono  seduti  in  modo  da  guardare  verso 
una  medesima  parete,  c  quindi  dinanzi  a  sè  si 
ha  la  nuca  del  vicino  non  la  sua  fronte,  e  si  è 
separati  da  lui  dal  banco.  Lo  appartarsi,  nello 
scompartimento  inglese,  è  una  delusione  grade- 
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Riparto  cani  (treni  inglesi). 


vole,  ma  delusione.  Potete  procurarvi  questa 
comodità  se  la  pagate,  ma  non  potete  esserne 
sicuro,  e  vi  è  realmente  maggior  segrega¬ 
zione  nel  vagone  americano  aperto,  che  non 
nello  scompartimento  inglese.  Nel  vagone 
americano  avete  la  protezione  della  folla  e 
il  passaggio  continuo  degli  impiegati,  il  che 
per  una  donna  è  garanzia  di  tranquillità.  Tut¬ 
tavia  non  tutti,  come  al  solito,  la  intendono 
allo  stesso  modo.  L'na  signora  americana  che 
ha  vissuto  molto  in  Inghilterra  e  che  è  sanis¬ 
sima  di  mente,  sensibilissima,  e  confida  molto 
in  sè  stessa,  non  entra  mai  sola  in  un  scom¬ 
partimento  per  andare  a  Londra,  senza  una 
buona  dose  di  apprensione  che  le  deriva  dal 
non  sapere  chi  saranno  i  suoi  compagni  di 
viaggio.  Se  prende  posto  in  prima  classe  può 
trovarsi  completamente  isolata.  D'altra  parte 
le  signore  inglesi  assicurano  che  esse  non  sen¬ 
tono  la  minima  apprensione  e  non  udirono 
mai  alcun  fatto  spiacevole. 

Nella  vettura  americana  si  hanno  pure  la  di¬ 
strazione  e  il  divertimento  della  folla.  Vi  si 
può  godere  di  quant’aria  si  vuole  perchè  è 
alta  e  spaziosa.  Vi  si  può  fare  del  moto,  e  chi 
è  arrivato  tardi  alla  stazione  può  salirvi,  e  sce¬ 
gliere  poi  il  proprio  posto  dopo  la  partenza  del 
treno. 

Dal  punto  di  vista  del  servizio,  il  sistema  a 
scompartimenti  ha  un  vantaggio  particolare:  il 
treno  può  empirsi  e  vuotarsi  più  rapidamente 
di  un  treno  di  vagoni  aperti  solo  alle  estremità. 
Ciò  appare  specialmente  nelle  stazioni  capo  di 
linea. 

Mentre  la  divisione  delle  vetture  in  scompar¬ 
timenti  è  forse  per  chi  viaggia  interiore,  al  si¬ 
stema  americano,  la  divisione  dei  viaggiatori  in 
classi  rappresenta  un  miglioramento.  Comincia 
infatti  coll1  assortire  i  viaggiatori  alla  stazione, 
e  quelli  che  prediligono  lo  spazio,  la  nettezza 
e  compagni  di  viaggio  di  ceto  benestante,  pos¬ 
sono  avere  ciò  che  desiderano  e  ciò  che  vo¬ 
gliono  pagare,  sin  dal  momento  in  cui  entrano 
nell’ufficio  dei  biglietti.  Il  sistema  delle  classi, 
dunque,  si  riduce  a  ciò,  che  il  viaggiatore  può 
avere  con  maggiore  approssimazione  quanto  è 
•disposto  a  procurarsi  pagando.  Negli  Stati  Uniti 
si  raggiunge  imperfettamente  coi  treni  la  me¬ 
desima  cosa,  perchè  le  vetture  Pullman  sono 
eli  prima  classe,  ma  non  nelle  stazioni,  sebbene 


gli  americani  cerchino  anche  nelle  stazioni  di 
separare  gli  emigranti;  e  soltanto  in  pochissimi 
treni  fanno  viaggiare  vetture  di  prima  classe. 

Illuminazione  e  Riscaldamento. 

I  metodi  primitivi  di  illuminazione  e  di  riscal¬ 
damento  richiedono  una  gran  quantità  di  ma¬ 
teriale  ingombrante.  In  Inghilterra  si  vedono 
sulle  ribalte  carri  pieni  di  lampade  ed  altri  pieni 
di  recipienti  d’acqua  calda.  Vanno  agli  ascensori 
idraulici  che  li  calano  in  sotterranei,  dove  i  carri 
di  lampade  vengono  sospinti  sino  al  locale  delle 
lampade  per  la  pulitura  e  la  riempitura,  e  dove 
i  recipienti  d’acqua  calda  vengono  mandati  al 
locale  in  cui  sono  gli  apparecchi  per  riempirli 
d’acqua  bollente.  Senza  ridurre  in  cifre  il  costo 
di  questo  materiale  e  di  queste  manipolazioni, 
si  può  ritenere  con  fondamento  che  alle  Com¬ 
pagnie  ferroviarie  inglesi  il  riscaldamento  im¬ 
perfetto  delle  estremità  dei  viaggiatori  costi  più 
di  quello  che  costerebbe  il  riscaldare  convenien¬ 
temente  i  treni  con  vapore  acqueo  prodotto 
dalle  locomotive.  In  pochi  treni  di  poche  linee 
si  vengono  facendo  tentativi  di  riscaldamento 
col  vapore  della  locomotiva,  ma  sono  eccezioni 
rare.  Iu  ciò  l’America  è  più  innanzi. 

Non  deve  supporsi  che  l’inglese  viaggi  in 
queste  condizioni  senza  averne  consapevolezza. 
Al  contrario  egli  sa  che  i  vagoni  americani  sono 
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caldi  e  i  suoi  freddi,  ma  egli  preferisce  i  suoi,  e 
pretende  che  i  vagoni  degli  americani,  come  le 
loro  case,  sono  insalubri  e  producono  raffreddori 
e  polmoniti,  oltre  al  decadimento  generale  della 
razza.  L’americano  risponde  che  non  ha  bisogno 
di  stare  seduto  due  ore  od  otto  ore  chiuso  nel  so¬ 
prabito,  con  una  coperta  'sulle  ginocchia  e  le 
mani  entro  un  paio  di  guantoni;  egli  ama  essere 
in  moto  leggere  e  scrivere,  fumare  e  discorrere 
a  suo  agio;  e  perciò  non  invidia,  sotto  questo 
rapporto,  la  condizione  del  viaggiatore  inglese. 

Non  è  necessario  qui  l’indagare  quanto  il  vi¬ 
vere  in  case  fredde  contribuisca  a  produrre  quel¬ 
l’arditezza  di  corpo  e  di  spirito  che  conquistò  e 
tiene  soggetta  l’ India,  o  se  i  vagoni  freddi  e  le 
abitazioni  fredde  danneggino  l’impero  britan¬ 
nico.  Questa  interessante  speculazione  è  da  la¬ 
sciarsi  al  sociologo.  Qui  dobbiamo  solo  notare 
il  fatto,  che  se  nei  vagoni  americani  fa  talvolta 
troppo  caldo,  i  viaggiatori  possono  facilmente 
mitigarlo;  invece  i  vagoni  inglesi  sono  talvolta 
troppo  freddi,  e  i  viaggiatori  non  possono  farci 
nulla.  Mentre,  poi,  il  viaggiare  in  ferrovia  è 


sempre  possibile  e  generalmente  cosa  comoda  in 
Inghilterra  senza  il  riscaldamento,  sarebbe  non 
solo  cosa  incomoda  ma  impossibile  nella  sta¬ 
gione  invernale  in  America.  E  bene  a  proposito 
si  può  qui  aggiungere,  che  il  vagone  inglese  a 
tetto  basso  sarebbe  intollerabile  col  gran  caldo 
di  molte  giornate  estive  d’America. 

Il  vagone  inglese  è  generalmente  illuminato 
con  lampade  ad  olio  introdotte  nel  soffitto  daj 
di  sopra  ed  inaccessibili  dall’interno  dello  scom¬ 
partimento.  L'uso  del  gas  compresso,  peraltro, 
è  assai  comune,  e  alcuni  treni  sono  illuminati 
dall’elettricità.  In  molti  casi  la  luce  è  poca  in 
confronto  della  media  dei  vagoni  americani;  ma 
forse  pel  viaggiatore  inglese  è  sufficiente,  pel 
fatto  specialmente  che  l’inglese  ha  una  vista  la 
quale  richiede  minor  quantità  di  luce  dell’occhio 
dell’americano.  Comunque  sia,  egli  legge  e  scrive 
e  si  trova  bene  in  vagoni,  che  per  l’americano 
sarebbero  oscuri.  Di  alcune  particolarità  proprie 
delle  ferrovie  americane  parleremo  in  altro  fa¬ 
scicolo. 


Una  leggenda  storica  di¬ 
strutta.  —  Tutti  conoscono  il 
fatto  d’armi  leggendario  compiuto 
nel  1795  dalla  cavalleria  del  Piche- 
gru,  che  attaccò  la  flotta  olandese 
immobilizzata  ne’ghiacci.  11  Thiers 
cosi  lo  racconta: 

“  Una  parte  della  fiotta  olandese 
stava  nelle  vicinanze  del  Texel.  Pi- 
chegru,  che  non  voleva  lasciarle 
tempo  di  staccarsi  dai  ghiacci  e  di 
far  vela  per  1’  Inghilterra,  mandò 
delle  divisioni  di  cavalleria  e  parec¬ 
chie  batterie  d’artiglieria  leggera 
verso  l’Olanda  settentrionale. 

“  Lo  Zuydersèe  era  gelato  e  i 
i  nostri  squadroni  traversarono  al 
galoppo  quei  piani  di  ghiaccio,  e  si 
videro  degli  ussari  e  degli  artiglieri 
a  cavallo  attaccare,  come  fosse  un 
forte,  quei  vascelli  divenuti  immo¬ 
bili.  „ 

Ebbene,  tutto  questo  racconto  è 
stato  demolito  il  27  scorso  luglio  in 
meno  d’un  quarto  d’ora  da  Luigi 
Legrand,  corrispondente  dell’Acca¬ 
demia  di  scienze  morali  e  politiche, 
in  una  sua  lettura,  nella  quale  ha 


dimostrato,  coll’appoggio  di  nu¬ 
merosi  documenti  olandesi  contem¬ 
poranei,  come  il  23  gennaio  1795, 
allorquando  le  truppe  francesi  si 
presentarono  dinanzi  alla  flotta,  ri¬ 
cevettero  la  migliore  accoglienza  a 
bordo  dei  bastimenti  olandesi,  i  quali 
furono  consegnati  senza  colpo  fe¬ 
rire  perocché  i  comandanti  avevano 
già  ricevuto  l’ordine  ufficiale  d’a¬ 
stenersi  da  ogni  resistenza,  e  cosi 
fecero. 

L’  EDUCAZIONE  SECONDO  JOHN 
Lubbock.  —  Per  quanto  importanti, 
i  classici  non  formano  che  una  parte 
dell’educazione.  Shakespeare,  a 
quanto  si  dice,  conosceva  poco  il 
latino  e  ancor  meno  il  greco.  Il  fan¬ 
ciullo,  che  ha  studiato  soltanto  sui 
libri,  che  non  sa  nulla  della  natura 
e  del  mondo  in  cui  vive,  non  sarà 
mai  un  uomo  completo. 

L’educazione  non  deve  mirare  "a 
fare  dei  giuristi  o  degli  ecclesiastici, 
dei  soldati  o  dei  maestri,  degli  eco¬ 
nomisti  o  degli  artisti,  ma  deve 
formare  degli  uomini.  E  il  Milton 


diceva:  “  Io  chiamo  completa  ed 
eccellente  quella  educazione  che 
rende  l’uomo  atto  a  compiere  giu¬ 
stamente  con  abilià  e  con  senno, 
qualsiasi  ufficio,  sia  pubblico  che 
privato,  sia  in  pace  che  in  guerra.  „ 

Probabilmente  è  da  imputarsi  ai 
difetti  del  nostro  sistema  di  educa¬ 
zione  il  fatto  che  molti,  usciti  dalla 
scuola,  cessano  dal  continuare  la 
propria  educazione. 

La  conoscenza  della  natura  e  di 
quanto  ci  sta  intorno  dev’essere  la 
parte  principale  dell’educazione; 
l’uomo  fatto  adulto,  non  deve  poter 
dire  col  grande  anatomista  John 
Hunter  :  “  Quand’  ero  fanciullo  , 
avrei  voluto  saper  qualcosa  delle 
nuvole  e  delle  erbe,  e  perchè  le 
foglie  in  autunno  cambiano  colore. 
Osservavo  le  formiche,  le  api,  gli 
uccelli,  i  vermi,  e  tormentavo  la 
gente  con  le  mie  domande;  ma 
nessuno  ne  sapeva  qualcosa,  o  non 
voleva  rompersi  la  testa  per  rispon¬ 
dermi.  „  Quanti  di  noi  non  potreb¬ 
bero  ripetere  le  stesse  parole  ? 
(Dalla  riv.  Nord  tmd  Sud). 
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LA  NAPOLI  CHE  SPARISCE  E  LA  NAPOLI  NUOVA. 


RIAMATELO  come  volete,  Risa- 
namento  o  Sventramento ,  qualunque 
sia  il  suo  nome,  esso  è  una  potenza 
formidabile,  che  con  la  magica  bac¬ 
chetta,  va  da  pochi  anni  distrug¬ 
gendo  e  trasformando  la  nostra  caratteristica 
città,  questo  -pot-bouille  di  odi  e  di  amori,  di 
canzoni  e  di  sorrisi,  di  lordure  e  di  luce,  di 
occhi  profondi  e  di  inveterate  abitudini,  dove 
si  sogna  e  si  dimentica,  dove  si  vive  e  si  muore, 
spensieratamente,  sempre. 

Napoli  non  si  riconose  più.  Chi  l’avesse  ve¬ 
duta  vent’anni  fa  e  la  rivedesse  ora,  non  potrebbe 
più  ritrovarvi  parecchie  di  quelle  note  speciali 
che  facevano  la  delizia  degli  artisti  di  un  tempo, 
i  quali  le  segnavano  premurosamente  nel  tac¬ 
cuino  e  ne  ritraevano  interessante  materia  pei 


loro  libri  d’impressioni  e  di  viaggi.  Quante  cose 
sparite!  quanti  costumi  distrutti!  quante  mani¬ 
festazioni  di  vita  che,  un  tempo,  si  svolgevano 
alla  luce  del  sole  e  son  rimaste  relegate  in 
qualche  oscuro  angiporto  !  quanti  fondaci,  quanti 
vicoli  che  non  esistono  più,  demoliti  dal  pic¬ 
cone  inesorabile  di  un  esercito  di  operai!  Chi 
riconoscerebbe  l’antica  piazza  Municipio?  11  tra¬ 
dizionale  teatro  popolare  del  S.  Carlino  è  spa¬ 
rito  per  sempre,  travolgendo  nelle  sue  macerie 
la  secolare  maschera  del  Pulcinella  —  e  di  esso 
non  rimane  che  la  geniale  cronaca  illustrata,  che 
ne  ha  fatto  Salvatore  Di  Giacomo.  La  compa¬ 
gnia  degli  artisti  è  andata  dispersa  :  alcuni  sono 
morti,  altri  vivono  nella  miseria,  il  tartaglia 
Berardelli  gira  ancora  pei  caffè,  offrendo  la  rac¬ 
colta  delle  sue  declamazioni,  mentre  il  tipo  più 


LA  NAPOLI  CHE  SPARISCE  E  LA  NAPOLI  NUOVA 


99 


Napoli:  Basso  Porto  (veduta  animata). 


moderno  dello  Scio sciammccca ,  personificato  da 
F  elice  Scarpetta,  è  applaudito  e  festeggiato  nei 
teatri  di  prosa  o  di  musica,  al  Sannazzaro  o  al 
Bellini;  mentre  la  buona  commedia  popolare  di 
Altavilla  e  di  Petito  à  lasciato  il  posto  alle  ri¬ 
duzioni  dal  francese  od  alla  parodia  del  caffè- 
concerto.  La  fontana  degli  Specchi  che  era  nella 
stessa  Piazza  Municipio,  di  rimpetto  alla  via  S. 
Brigida,  è  sparita  anch’essa  —  l’altra  monu¬ 
mentale  fontana  Medina,  coi  suoi  numerosi 
zampilli  e  getti  d’acqua,  scomposta  in  pezzi,  è 
stata  relegata  in  un  cortile,  in  attesa  di  una  fu¬ 
tura  destinazione.  E  la  grande  ed  aristocratica 
piazza  si  allarga  e  si  disegna,  più  simmetrica, 
coi  suoi  palazzi  moderni  ed  eleganti  a  cinque 
piani,  con  la  sua  scintillante  Galleria  Umberto  I, 
la  più  luminosa  e  più  animata  galleria  d’Italia. 

Chi  saprebbe  più  ritrovare  ablctscio  Pucrto. 


la  strada  brulicante  di  tende,  di  venditori  di 
pesci,  di  frutta,  piattelli  di  maccheroni  a  quat¬ 
tro  soldi,  che  i  monelli  mangiavano  con  le  mani, 
pigliando  gli  atteggiamenti  più  artistici  e  grot¬ 
teschi? 

L’ampio  Rettifilo  ha  sbaragliato  ogni  cosa 
distruggendo  la  Giudechella ,  i  Lanzieri ,  molti 
altri  vicoli  del  Pendino,  scacciando  i  venditori 
come  i  filistei  dal  tempio  ,  lasciando  ancora 
qualche  fondaco ,  come  campione  di  quelli  che 
s’aprivano  laggiù,  scuri,  viscidi,  umidi,  brulicanti 
di  uomini  e  di  bestie,  lasciando,  alle  spalle  del 
Teatro  Mercadante  già  Fondo,  la  originalissima 
Piazza  Francese  con  le  sue  bancarelle  di  ferri 
vecchi. 

È  li  che  vanno  ancora,  fedelmente,  i  buoni 
napoletani  a  far  acquisto  con  pochi  soldi  d’una 
carrrucola,  d’una  serratura,  di  un  macinino  da 
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Il  Cantastorie  (Rinaldo). 


caffè:  in  quel  bazar,  in  queirumile  caravan-ser¬ 
raglio  che  invade  la  piazzetta,  si  può  trovare 
di  tutto,  dal  chiodo  arrugginito  al  paio  di  scarpe 
scalcagnate,  dalla  padella  al  libro  vecchio.  Ed 
il  venditore,  fumando  la  pipa,  appoggiato  allo 
stipite  d’un  uscio,  aspetta  pazientemente  1’  av¬ 
ventore  che  vuol  pagare  il  meno  possibile  ed 
al  quale,  dopo  uno  scambio  vivace  di  richieste 
e  di  offerte,  finisce  per  lasciare  un  ombrello  da 
sole  per  venticinque  soldi,  un  cannocchiale  da 
campagna  per  quattro  lire,  o  un  catenaccio 
enorme  per  trenta  centesimi. 

Laggiù  al  Mercato  e  al  Pendino,  quasi  la  metà 
dei  vicoli  —  dove,  prima  di  penetrarvi,  biso¬ 
gnava  racccomandarsi  l’anima,  o,  più  pratica- 
mente,  chiedere  il  significativo  accompagna¬ 
mento  d’una  guardia  di  pubblica  sicurezza  — ■ 
sono  stati  sacrificati  anch’essi,  e  l’ ampia  e  di¬ 
ritta  via  del  Duomo  si  prolunga  da  Foria  sino 
al  mare,  passando  dinanzi  al  prezioso  Museo 
Filangeri,  allargandosi  nella  ottagonale  piazza 
Depretis. 

Intieri  quartieri  nuovi  sono  sorti  come  per  in¬ 
canto,  al  Vasto  presso  la  Stazione,  dove  non 


esiste  più  la  famosa  trattoria  Solla,  frequentata 
dai  popolani  agiati;  a  S.  Giuseppe  dov’ era  la 
via  Rua  Catalana,  con  l’incessante  ed  assordante 
rumore  dei  suoi  calderai;  lassù  al  Vomero,  dove 
sorge  una  nuova  igienica  città,  che  si  allarga 
sempre  più  sulla  balsamica  collina,  congiunta 
alla  città  madre  dalle  due  ferrovie  funicolari  di 
Montesanto  e  di  Chiaia,  sempre  in  moto  e 
sempre  rigurgitanti  di  gente. 

La  caratteristica  spiaggia  di  S.  Lucia  con  le 
sue  tavole  apparecchiate,  sfoggianti  al  sole  le 
tovaglie  candide  e  i  tersi  cristalli,  coi  venditori 
di  ostriche,  con  le  brune  e  provocanti  ragazze, 
circondate  dalle  mummare  di  acqua  sulfurea, 
non  è  più  quella  d’una  volta.  L’ insenatura  è 
stata  colmata,  il  mare  ricacciato  indietro,  à  la¬ 
sciato  il  posto  al  prolungamento  della  strada 
Caracciolo,  che  si  distende,  costeggiando  il 
golfo,  sino  a  Posillipo  e  che,  tra  le  passeggiate 
aristocratiche,  è  forse  unica  al  mondo. 

Lì,  a  S.  Lucia,  sorgerà  il  nuovo  rione  pei  ma¬ 
rinai.  Ma  si  riuscirà  a  trarli  fuori  dai  quattro  vi¬ 
coletti  sudici  e  stretti,  dove  ora  vivono,  dove  i 
balconi,  ingombri  di  biancheria  messa  ad  asciu- 
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Monelli  che 

gare,  si  toccano,  dove  le  luciane  con  le  calze 
rosse  e  coi  denti  scritti  seggono  sulle  soglie 
degli  usci  a  lavorar  di  maglia,  mentre  gli  uo¬ 
mini  intessono  reti  ed  i  monelli  nudi  fanno  ca¬ 
priole  e  riempiono  l’aria  di  grida  stridule  ? 

* 

*  * 

Dopo  la  terribile  strage  del  colera  dell’84,  in 
cui  la  povera  gente  moriva  rassegnata,  mormo¬ 
rando  fervorose  e  miti  preghiere  ai  suoi  santi 
ed  alle  sue  madonne,  nelle  processioni  lugubri 
davanti  ai  tabernacoli  eretti  ad  ogni  angolo  di 
via  —  governo,  legislatori,  igienisti,  impensie¬ 
riti,  riunirono  tutti  i  loro  sforzi  in  una  sola  idea, 
nell’idea  di  provvedere  all’avvenire  di  quest’u¬ 
mile  e  paziente  plebe  napoletana  —  ed  un  pos¬ 
sente  soffio  rigeneratore  è  venuto  in  dieci  anni 
a  spazzare,  ad  allargare,  a  portare  il  saluber¬ 
rimo  rimedio  del  sole  e  dell’aria  in  quei  mefi¬ 
tici  covili  umani. 

Ebbene,  Napoli  è  quasi  rifatta.  Gli  agenti 
municipali,  rigidi  messi  degli  ordini  superiori,  si 
presentano  nelle  case  buie,  arrestandosi  sulle 
soglie,  da  cui  giungono  sul  loro  viso  sbuffi  di 
aria  umida  e  muffita  ed  intimano  lo  sgombero. 


dormono- 

Una  città  nuova  s’è  andata  formando  presso 
1’  antica.  Sul  vecchio  Borgo  S.  Antonio  Abate 
è  sorto  il  Rione  Orientale ,  sul  Borgo  Loreto  e 
sulle  Paludi  il  Rione  Industriale ,  presso  la  Spe¬ 
cola  astronomica  il  Rio7te  Miradois ,  dietro  l’Al¬ 
bergo  dei  Poveri  i  Rioni  Ponti  Rossi  e  Otto- 
calli ,  alla  Marinella  il  Rione  Margherita ,  sulla 
collina  di  Capodimonte  il  Rione  Materdei , 
ed  a  Chiaia  l’ aristocratico  Rione  Amedeo.  E 
sorgono  palazzi,  e  s’aprono  vie  ampie,  con 
larghi  marciapiedi  rischiarati  dalla  luce  elettrica. 

Ippolito  Taine  scriveva  trent’anni  fa:  “  Aux 
environs  de  la  Piazza  Mercato  s’enchevètre  un 
labyrinthe  de  ruelles  dallées  et  tortueuses,  en- 
crassées  de  poussière  ancienne,  jouchées  d’écor- 
ces  d’oranges  et  de  pastéques,  de  restes  de  le- 
gumes,  de  débris  sans  nom  :  la  foule  s’entasse, 
noire  et  grouillante,  dans  l’ombre  palpable,  au 
dessous  de  la  baude  claire  du  ciel.  Tout  cela 
remue,  mange,  boit,  sent  mauvais:  ou  dirait 
des  rats  dans  une  ratière!  c’est  l’air  épais,  la 
vie  debraillée  et  abandonnée  des  lanes  de  Lon- 
dres  „.  Quanto  ora  1’  insigne  critico  francese 
troverebbe  mutati  quegli  stretti  e  luridi  vicoli! 


Napoli:  Vicolo  del  Pallonetto  a  S.  Lucia. 


Ed  anche  più  stupirebbe  lo  Stendhal,  il  quale 
vide  Napoli  prima  del  1820,  quando  vi  regnava 
ancora  il  Borbone.  E  si  rassicurerebbe  il  gine¬ 
vrino  Marc  Monnier,  che  nei  suoi  convenzionali 
Racconti  napoletani  popolava  di  guappi,  di  ladri 
e  di  briganti  le  strade  di  questa  calunniata  città. 
Molti  degli  inconvenienti  lamentati  nei  libri 
della  signora  White  Mario,  del  Villari,  dell’Jo- 
rick,  del  Fucini  sono  stati  tolti,  ed  i  vecchi  pre¬ 
giudizi  sul  canagliume,  sulle  fraudolenti  soper- 
chierie  dei  napoletani  sono  stati  cancellati  anche 


dalle  guide  dei  forestieri,  le  quali  riconoscono 
che  “  quand  il  voit  qu’on  le  connaìt,  qu’on  est 
pratico ,  le  napolitain  abandonne  sa  spéculation, 
qui  n’est  basée  que  sur  lignorance  de  l’étran- 
ger  ,,  (Baedeker). 

Con  l’ampliamento  ed  il  risanamento  della  città, 
molte  strade  ànno  perduto  la  loro  antica  fìso- 
nomia,  ma  questo  non  deve  però  intendersi  in 
tutto  e  per  tutto.  Più  di  tre  quarti  della  città  è 
rimasta  e  rimarrà  qual’ era. 

Toledo  è  sempre  la  strada  più  animata  e  più 
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I 


Napoli.  Interno  della  Galleria  Umberto  I. 


gaia  [dell1  universo,  come  la  giudicò  Stendhal. 
Da  molti  anni,  le  ànno  cambiato  nome,  battez¬ 
zandola  Via  Roma,  ma  tutti  seguitano  a  chia¬ 
marla  Toledo  e,  per  quanto  si  possa  ingrandire 
la  città,  tutti  seguiteranno  a  farvi  la  loro  passeg¬ 
giata  domenicale,  pigiandosi  sui  marciapiedi, 
dall’  alba  alle  ore  più  avanzate  della  notte. 

In  parecchi  punti  Napoli  ha  cambiato  fiso- 
nomia,  s’è  abbellita,  ingrandita,  ma  la  trasfor¬ 
mazione  non  è  radicale  e  profonda  e  resterà 
ancora  molta  parte  dove  si  ritroveranno  le  sue 


caratteristiche  ed  artistiche  forme.  Resteranno 
sempre  i  vicoli  sopra  Toledo 4  così  vivacemente 
descritti  da  Jorick  “  lastricati  con  pietre  irre¬ 
golari,  sulle  quali,  per  un  fenomeno  di  vegeta¬ 
zione  dovuto  senza  dubbio  a  questo  clima  beato, 
nasce  un  po’  di  tutto  :  cavolo,  carote,  prez¬ 
zemolo,  talpe  schiacciate  fra  due  lastroni,  sedani, 
lische  di  baccalà,  foglie  di  carciofo,  ciabatte, 
fondi  di  caffè,  insalatina  di  campo  e  cani  de¬ 
funti;  „  i  vicoli  dove  il  suolo  pubblico  è  di  chi 
se  lo  prende,  “  dove  la  mattina  i  bottegai  proce- 
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Don  Nicola. 


dono,  col  santo  nome  di  Dio,  allo  sgombero 
delle  rispettive  masserizie  e  mettono,  per  così 
dire,  la  camera  in  piazza.  Gli  uomini  portano 
sul  lastrico  il  banco,  gli  arnesi,  il  caldaro  della 
colla  e  la  morsa  del  fabbro,  le  donne  ci  por¬ 
tano  il  tavolino,  le  seggiole,  il  fornello,  il  telaio, 
i  bambini  ci  strascinano  la  culla,  la  padella,  il 
paniere  d  el  carbone.  Dopo  un  quarto  d’ ora, 
ognuno  à  preso  il  suo  posto,  gli  uomini  lavo¬ 
rano,  i  ragazzi  si  baloccano,  le  donne  fanno  da 
cucina  ed  un  soave  odore  d’ aglio  e  di  pepe¬ 
roni,  capace  d’ammazzare  i  bachi  a  un  reggi¬ 
mento  di  verminosi,  s’alza  leggero  leggero  per 
aria  „. 

Se  alcuni  quartieri  nuovi  ricordano,  nell’a¬ 
spetto  delle  vie,  dei  palazzi,  delle  piazze,  Roma 
nuova  o  Torino,  Napoli  non  diventerà  mai  una 
città  linda,  simmetrica,  regolare  come  quelle  del- 
1’  Alta  Italia.  Ciò  dipenderà  in  parte  dal  piano 
di  Risanamento,  che  anche  quando  sarà  com¬ 
pletato,  non  avrà  distrutto  che  una  quarta  parte 
della  vecchia  città,  allargandone  però  l’area  di 
molto,  diradando  così  quei  mucchi  di  case  e  di 
persone,  che  finora  soffocavano  serenamente 
l’una  sull’altra.  Ma  la  conservazione  della  sua 
fisonomia  e  dei  suoi  tratti  più  caratteristici  di¬ 
penderà,  più  che  altro,  dall’  indole  degli  abi¬ 
tanti. 


Certo,  col  mutamento  che  sta  avvenendo  nella 
città,  avviene  anche  un  sensibile  mutamento  ne^ 
popolo  e  nelle  sue  abitudini. 

Alcuni  tipi  sono  spariti,  altri  vanno  sparendo 
o  modificandosi,  o  si  rifugiano  nei  vecchi  quar¬ 
tieri  e  fanno  la  delizia  dell’infima  plebe,  che  si 
rassegnerà  a  morire  piuttostochè  abbandonare 
le  sue  costumanze. 

Così  il  ricercatore  di  questi  tipi  tradizionali 
potrà  trovare  ancora  il  Pazzariello ,  questo  a- 
vanzo  dell’antica  dominazione  spagnuola,  questa 
parodia  dell’araldo  di  un  tempo,  che  annunziava 
le  leggi  e  i  decreti  al  popolo  analfabeta.  Oggi 
egli  non  è  che  l’ annunziatore  dell’apertura  di 
una  nuova  bottega.  Alcuni  anni  fa,  vestito  d’una 
giamberga  rossa,  col  cappello  a  punte  ed  il  ba¬ 
stone  da  maresciallo,  che  sapeva  far  volteggiare 
nell’aria  e  raccogliere  a  volo,  al  suono  d’una 
grancassa  e  di  un  piffero,  usava  andare  coi  piedi 
nudi  dipinti  di  nero  per  figurare  le  scarpe  di 
pelle....  naturale....  Ora  s’ incontra  più  di  rado, 
col  capello  a  punte  ed  il  bastone  e  la  giamberga 
rossa,  ma  con  le  calze  colorate  e  gli  stivalini. 
Si  ferma  nelle  vie  più  popolose.  Al  suono  della 
musica  clamorosa  ed  infernale,  escono  i  bot¬ 
tegai  dai  magazzini  e  le  comari  dai  bassi  e  i 
monelli  accerchiano  ’o  pazzariello  e  la  sua  or¬ 
chestra.  Il  banditore,  quando  vede  che  il  pub¬ 
blico  è  accorso,  comincia  una  comica  danza,  che 
termina  lanciando  la  grossa  mazza  per  aria  e 
raccogliendola  sempre  con  la  destra,  dopo  cinque 
o  sei  giravolte.  Indi  fa  un  segno  marziale  all’or¬ 
chestra  che  cessa,  obbediente,  d’un  sol  colpo- 
Allora  comincia  la  spiegazione. 

—  Si  è  aperta  una  cantina  nuova  alla  piazza 
dei  Vergini.  Il  vinaio  non  è  uno  dei  soliti, 
vende  vino  da  cinque,  da  sei,  da  otto  soldi.  E 
qualche  cosa  di  prelibato  !  Provate  quello  da 
cinque  e  mi  ringrazierete. 

Porge  in  giro  il  suo  piretto ,  al  quale  tutti 
accostano  le  labbra  sorseggiando.  Poi  schioccano 
la  lingua  contro  il  palato  per  mostrare  la  pro¬ 
pria  soddisfazione.  11  piffero  ripiglia  il  suo  mo¬ 
tivo  stridulo,  il  tamburro  il  suo  rullo  assordante 
e  il  pazzariello ,  tra  le  grida  entusiastiche  dei 
monelli,  s’allontana  danzando. 

Nei  giorni  di  carnevale  s’incontra  ancora  il 
tipo  del  Don  Nicola ,  vestito  di  nero,  col  tri- 
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corno,  un  libro  aperto  in  mano  e  una  bacchetta 
sotto  l’ascella,  con  un  enorme  paio  d’  occhiali 
formati  da  due  bucce  d’arancio  bucate,  il  quale 
va  di  bottega  in  bottega  leggendo  il  ridicolo  te¬ 
stamento  di  Carnevale,  improvvisando  versi  e 
raccogliendo  qualche  soldo. 

Cosi  pure  laggiù  a  Porto  ed  al  Pendino,  si 
può  trovare  ancora  di  carnevale,  la  figura  buffa 
del  tiramole  che  sale  su  di  un  tavolino  e,  dopo 
un  lungo  e  spropositato  discorso,  tira  fuori 
ad  un  compare  una  nascosta  mascella  d’  asino, 
tra  le  più  grasse  risate  dei  monelli. 

Il  vecchio  burattinaio ,  col  suo  trabiccolo  sulle 
spalle,  pianta  talora  in  qualche  larghetto  le  sue 
guarattelle ,  il  palcoscenico  ambulante  da  cui  s’af¬ 
facciano  perla  millesima  volta  Pulcinella  e  Don 
Anseimo  Tartaglia,  infilati  sulle  dita  del  burat¬ 
tinaio,  per  darsi  botte  da  orbi  sulle  teste  di 
legno,  per  cader  giù  come  stracci  sull’orlo  del 
finestrino  e  scattar  di  nuovo  più  arzilli  di  prima; 
o  Colombina  che  finisce  per  far  pace  ed  ab¬ 
bracciare  il  suo  Pulcinella,  mentre  l’impresario 
esce  fuori  dalla  baracca,  stendendo  il  piattello 
di  stagno  alla  folla,  che  si  allontana  senza  pietà. 

Presso  la  Villa  Marinella,  si  trova  l’ ultimo 
superstite  dei  quattro  Rinaldi  del  Molo,  i  fa¬ 
mosi  cantastorie,  che  leggevano  al  popolo  schie¬ 
rato  in  giro  sulle  panche  di  legno,  in  mezzo 
alla  via,  la  storia  di  Rinaldo  di  Montalbano,  di 
Buovo  d’Antona  o  di  Orlando  Furioso.  Ed  ancora 
un  piccolo  gruppo  di  patiti ,  si  entusiasma  alle 
gloriose  gesta  del  paladino,  o  impreca  coi  più 
violenti  ed  efficaci  epiteti  ai  tradimenti  di  Gano 
di  Maganza.  Ferdinando  Russo  ne  ha  tratto 
argomento  di  uno  dei  suoi  più  bei  poemetti 
popolari. 

Ma  il  popolare  teatro  di  Donna  Peppa ,  dove 
le  marionette  rappresentavano  le  imprese  guer¬ 
resche  dei  paladini  di  Francia,  dove  accorrevano 
i  popolani,  giovani  e  vecchi,  a  fremere,  ad  ap¬ 
passionarsi,  a  palpitare  coi  loro  eroi,  dove,  pa¬ 
recchi  anni  fa,  andai  anch’io  col  Verga  e  col 
Capuana,  non  esiste  più,  e  non  ne  è  rimasto 
che  uno  scialbo  ricordo  in  qualche  teatrino  di 
Foria  e  della  Marinella. 

Nelle  ore  della  sera  s’incontreranno  ancora  dei 
monelli  che  dormono  placidamente  sui  pubblici 
marciapiedi,  malgrado  il  Dormitorio  aperto  dalla 
generosità  della  Duchessa  Ravaschieri.  Perchè 
il  monello  è  il  più  tetragono  al  fascino  del  prò- 


Zampognaro. 

gresso  ed  ora  è  ancora  quale  lo  descriveva  il 
Fucini  nel  suo  geniale  volume:  Napoli  ad  occhio 
nudo.  S’incontra  tuttavia  il  trovatore ,  con  la  sua 
lanterna  in  mano  alla  caccia  dei  mozziconi  di 
sigari  negli  angoli  delle  case  o  lungo  i  marcia¬ 
piedi.  Si  sente  ancora  la  cantilena  dolce  e  mo¬ 
notona  del  maruzzaro ,  che  pianta  le  sue  mar¬ 
mitte  di  rame  luccicanti  ed  infiorate  ai  canti 
delle  vie  e  vende  le  sue  lumache  bollite  rico¬ 
perte  di  pepe,  o  il  mellonaro  che  strepita  col 
coltello  in  mano  sulla  sua  bancarella,  tagliando 
melloni  d’acqua  rossi  come  il  fuoco,  decantando 
la  propria  merce  con  un  linguagggio  scoppiet¬ 
tante  d’  umorismo  e  delle  immagini  più  ardite. 

Ma  certi  vecchi  tipi  non  sono  più  quelli  di 
un  tempo. 

Il  franfelliccaro ,  che  stirara  e  sbatteva  e  tor¬ 
ceva  sulla  via  la  sua  pasta  di  mele  color  d’oro, 
che  vendeva  poi  a  pezzettini  di  due  centesimi 
ai  monelli,  entusiasmati,  guarda  con  occhio  ma¬ 
linconico  il  nuovo  arrivato  che  viene  a  prender 
il  suo  posto,  il  venditore  di  zuccherini  e  di  ca¬ 
ramelle  di  Torino,  che  sintetizza  le  virtù  della 
propria  merce  con  la  voce  stridula:  cinque  co¬ 
lori  cinque  sapori. 

L’acquaiuolo,  che  agitava  prima  trionfalmente 
i  suoi  tromboni  ripieni  di  acqua  ghiacciata,  messi 
in  bilico  e  cigolanti  ai  due  lati  del  suo  banco. 


106 


LA  NAPOLI  CPIE  SPARISCE  E  LA  NAPOLI  NUOVA 


La  sparata  (Banditori  di  vino). 


ha  subito  anch’egli  la  trasformazione  del  pro¬ 
gresso  ed  ha  sostituito  ai  vecchi  tromboni  lo 
zampilletto  dell’acqua  di  Senno. 

I  caprai,  che  salivano  a  piedi  scalzi  le  scale 
delle  case,  tirando  su  pei  collare  le  docili  capre 
fino  ad  un  quinto  piano,  s’incontrano  ancora 
per  le  vie,  ma  con  gli  scarpini  lucidi,  la  cra¬ 
vatta  ed  i  polsini  inamidati. 

Gli  sciaraballi  ed  i  curricoli ,  veicoli  assai  de¬ 
mocratici  a  due  ruote,  su  cui  si  arrampicavano 
donne,  ragazzi,  preti  di  campagna,  guardie 
campestri,  agricoltori,  per  fare,  con  quattro 
soldi  a  posto,  un  viaggio  di  due  o  tre  ore  da 
paese  a  paese,  sono  stati  eliminati  dalla  concor¬ 
renza  spietata  degli  omnibus  e  dei  tramvai  a 
vapore. 

La  canzone  napoletana,  che  fioriva  sulle  lab¬ 
bra  del  popolo,  ingenua,  appassionata,  e  si  can¬ 
tava  nella  festa  di  Piedigrotta,  e  di  lì  si  span¬ 
deva  poi  per  tutta  la  città,  su  tutte  le  bocche, 
su  tutti  i  pianini  girovaghi  (anch’essi  soppressi 
dalle  autorità  municipali)  è  fatta  ora  dai  maestri 
di  musica.  E,  quando  s’avvicina  il  Settembre, 
si  bandiscono  concorsi  a  premio  per  la  canzone 
popolare,  che  è  quasi  sempre  raffinata,  mali¬ 
ziosa,  volgarmente  scollacciata.  Ne  vengono 
fuori  a  centinaia,  ma  il  popolo  non  ne  conserva 


a  lungo  nessuna,  perchè,  quasi  sempre,  non  ri¬ 
spondono  al  suo  sentimento  affettuosamente 
buono  o  innocuamente  birichino. 

A  quelle  manierate  ed  elaborate  romanze  dei 
maestri  preferisce  sempre  l’ingenua  novena  degli 
zampognari ,  che  vengono  puntualmente  all’av- 
vicinarsi  del  Natale,  dalle  loro  montagne  abruz¬ 
zesi  per  suonare  nelle  case  davanti  ai  piccoli 
presepi,  dove  dorme  il  bambinello  di  cera.  Si 
voleva  proibire  anche  quest’innocente  tradizione, 
ma,  dinanzi  alle  generali  proteste  del  popolo, 
si  dovette  smettere  l’idea. 

* 

*  * 

Più  rincivilito  dunque,  più  cosciente  di  sè 
stesso,  più  laborioso,  il  napoletano  di  oggi  vede 
la  sua  città  ripulirsi  e  sente  il  dovere  di  ren¬ 
dersene  degno.  Abbandona  certe  vecchie  e  bar- 
bare  abitudini  e  ne  prende  delle  nuove  più  con¬ 
sentanee  alla  civiltà  moderna. 

Grande  bambino,  si  lascia  togliere  il  vecchio 
giocattolo  di  mano  e  piange  per  alcuni  istanti, 
ma  dimentica  subito  e  s’entusiasma  per  un  at¬ 
trattiva  nuova. 

Indolente,  non  avrebbe  fatto  mai  nulla  per  mi¬ 
gliorare  sè  stesso,  ma  lascia  volentieri  fare  agli 
altri.  Avrebbe  vissuto  e  sofferto  per  anni  e  per 
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secoli  nelle  sue  luride  tane,  cantando  ie  sue  can¬ 
zoni,  senza  un  pensiero  al  mondo,  lasciandosi 
uccidere  dall’epidemia  —  ed  ora,  che  gli  ànno 
dato  le  nuove  strade,  le  nuove  case,  se  ne  im¬ 
possessa,  vi  passeggia,  vi  ripiglia  le  sue  abi¬ 
tuali  consuetudini,  seguita  a  vivere,  a  godere, 
a  soffrire,  dimenticando  dall’oggi  al  domani  le 
lagrime  e  le  gioie  d’altri  tempi. 

Accetta  facilmente  tutti  i  nuovi  ritrovati  , 
senza  la  diffidenza  di  altra  gente  che  teme  di 
trovarvi  un  pericolo,  ed  accorre  ai  trams  a  va¬ 
pore,  alle  funicolari,  all’  ascensore  di  Posillipo, 
s’avvale  di  tutti  i  mezzi  che  gli  offrono,  accetta 
tutte  le  comodità  e  le  raffinatezze  del  progresso, 
le  apprezza  e  vi  si  adatta. 


Il  povero  cocchiere  si  vede  fare  la  concor¬ 
renza  dai  trams,  dagli  omnibus,  dalle  ferrovie 
ridotte,  impreca,  sciopera,  poi  finisce  per  ri¬ 
durre  le  proprie  pretese  ed  offre  il  suo  misero 
veicolo  per  pochi  soldi.  Si  mette  accanto  agli 
omnibus  o  ai  trams  e,  quando  vede  una  fami- 
gliuola  di  tre  o  quattro  persone,  fa  un’  umile 
offerta:  “  Per  sei  soldi  vi  porto  io  „.  —  Aspetta 
lunghe  ore,  fermo  ad  una  cantonata,  paziente- 
mente,  rivolgendo  la  parola,  di  tratto  in  tratto, 
al  cavallo  paziente  quanto  lui.  In  certe  giornate 
non  guadagna  nulla  ed  allora  rivolge  tutte  le 
sue  speranze  nelle  tarde  ore  della  notte,  quando 
termina  il  corso  degli  omnibus  e  dei  trams  e  la 
gente  esce  dai  teatri. 
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Nei  suoi  momenti  di  terribili  bizze,  guastato 
od  aizzato  dalla  velenosa  opera  dei  mestatori 
come  nelle  funeste  giornate  di  Agosto,  il  napo¬ 
letano  può  diventare  feroce  —  ma,  abitualmente 
è  buono  e  generoso  e  si  può  affermare  che  col 
risanamento  della  città,  stia  avvenendo  anche 
un  lento  risanamento  del  popolo. 

Soccorso,  protetto,  ben  trattato,  esso  apre  il 
cuore  alla  gratitudine:  bambino  sempre,  gli  si 
potrebbero  forse  togliere  tutte  le  sue  singolari  co¬ 
stumanze  senza  temere  che  si  rivolti. 

Ma  ciò  che  non  gli  si  toglierà  mai  è  quella 
giocondità,  quella  clamorosa  festosità  dell’animo 
suo,  aperto  a  tutte  le  impressioni  della  vita  e 
alle  bellezze  dell’arte  e  della  natura,  che  si  ma¬ 
nifesta  nelle  forme  più  svariate  e  più  espressive, 
nella  parola  calda  e  nel  gesto,  eloquente  più 


della  parola.  Ciò  che  non  gli  si  toglierà  mai  è  firn, 
petuosità  sincera  della  passione  e  la  convinzione 
cieca  della  fede  religiosa,  l’amore  della  sua  città 
del  suo  Vesuvio,  del  suo  cielo  azzurro  e  del  suo 
mare  incantato.  Ciò  che,  infine,  nessuna  potenza 
riuscirà  mai  a  togliere  a  questa  città  è  il  suo 
carattere  fondamentale,  che  fa  dire  agli  stranieri 
che  le  sue  strade  hanno  un  aspetto  più  origi¬ 
nale  di  quelle  di  qualunque  altra  città  e  per  cui  è 
definita:  “  la  ville  la  plus  bruyante  de  l’Europe.  ,, 
Anche  da  qui  a  cinquanta  o  a  cento  anni,  un 
artista  potrà  scrivere  ancora  le  medesime  parole 
del  Taine:  “  De  toutes  parts  les  fanaux  brillent; 
les  gens  en  plein  air  causent  haut,  rient  et  man- 
gent.  Ce  ciel,  à  lui  seul,  est  une  fète.  „ 

Onorato  Fava. 


Il  cranio  di  Bismarck.  —  La 
testa  di  Bismarck  è  stata  teste  mi¬ 
surata  con  ogni  precisione  e  atten¬ 
zione  dal  celebre  scultore  Schaper 
di  Berlino,  autore  del  monumento 
del  gran  cancelliere  erettosi  a  Co¬ 
lonia.  Da  quelle  misure  si  sono  de¬ 
dotti,  con  metodo  scientifico,  il  vo¬ 
lume  del  cranio  e  il  peso  del  cer¬ 
vello.  Eccovi  alcune  cifre  :  dalla 
fronte  all’  occipite,  misurata  oriz¬ 
zontalmente, secondo  le  prescrizioni 
dell’  antropologia,  la  testa  di  Bi¬ 
smarck  dà  '212  millimetri;  la  lar¬ 
ghezza,  dall’una  all’altra  tempia,  è 
di  170  millimetri;  ne  risulta  quindi 
un  cranio  di  dimensioni  straordi¬ 
narie.  Bismarck  è  dunque  un  ma¬ 
crocefalo. 

Giova  notare  come  sopra  2500 
recrute,  misurate  a  Baden-lladen, 
una  sola  aveva  una  testa  di  oltre 
200  millimetri  di  lunghezza,  mi 
surando  206  millimetri.  Una  testa 
di  212  su  170  può  dunque  quali¬ 
ficarsi  meravigliosa.  La  media  data 
dall’  Ausmus  per  la  testa  di  30 
membri  della  Società  di  Scienze  na¬ 
turali  di  Carlsruhe,  fu  di  195  mil¬ 
limetri  su  155.  La  testa  più  grande 
di  que’  scienziati  misurava  205  su 
163  mill.  Il  volume  del  cranio  di 
Bismarck,  calcolato  secondo  il  me¬ 
todo  scientifico,  e  di  1965  cen¬ 
timetri  cubici;  mentre  la  media 
di  245  crani  tedeschi  misurati  fu 
trovata  di  1478  centim.  cubici  e 
il  più  grande  non  misura  che  1860 
centimetri  cubici. 

11  peso  del  cervello  del  cancel¬ 


liere  sarebbe  di  1867  grammi,  ossia 
del  35  per  100  superiore  al  peso 
medio  del  cervello  europeo  adulto 

Scoperta  di  una  fucina  ro¬ 
mana.  —  Recentemente  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Braubach  cittaduzza 
situata  sul  Reno  nell’Assia-Nassau, 
in  un’altura  denominata  Koenig- 
stiel,  si  è  scoperta  una  grande 
fucina  romana  che  data  dal  2°  o  3° 
secolo  della  nostra  èra.  Questa  sco¬ 
perta  concorda  col  racconto  di  Ta¬ 
cito  che,  sotto  l’imperatore  Claudio 
(41  al  54  dopo  C.)  parla  dell’  argento 
estratto  nei  paesi  dei  Mattiaci,  sog¬ 
giungendo  però  che  questa  specu¬ 
lazione  sarebbe  stata  abbandonata 
perchè  non  rimuneratrice.  La  sco¬ 
perta  dimostra  che  i  giacimenti  del 
Reno  e  del  Nassau  vennero  di  nuovo 
coltivati  ad  un’epoca  posteriore  con 
un  notevole  sviluppo.  A  lato  della 
fucina  furono  trovati  gli  avanzi  di 
una  città  romana  e  un  grande  nu¬ 
mero  d’oggetti  d’interesse  archeo¬ 
logico. 

Treni  in  partenza  da  Lon¬ 
dra.  —  Secondo  il  Journal  des 
Trasports ,  a  Londra ,  si  hanno 
dalle  varie  stazioni  2,200  partenze 
di  treni  al  giorno.  Fra  le  10  ore 
del  mattino  e  le  11  della  sera, 
1,600  treni  partono  per  le  diverse 
estremità  dell’interno  della  metro¬ 
poli,  ciò  che  rappresenta  più  di  120 
treni  all’ora,  ossia  2  per  minuto. 

Dei  2,200  treni  quotidiani,  1,750 
servono  i  sobborghi  entro  un  rag¬ 
gio  di  48  chilometri,  15  partono 


per  la  Scozia  e  l’Irlanda,  e  16  per 
il  continente;  312  partono  da  Vic¬ 
toria,  321  da  Liverpool  Street  e  395 
da  Broad  Street. 

Le  montagne  cantanti.  —  Dar¬ 
win,  che  per  primo  descrisse  scien¬ 
tificamente  il  fenomeno,  parla  di 
una  piccola  montagna  situata  nel 
Chili,  presso  la  città  di  Copiapo, 
provincia  di  Coquimbo,  chiamata 
in  paese  El  Bramador  a  causa  del 
sordo,  ma  prolungato  muggito  che 
sembra  uscire  dai  suoi  fianchi. 

Secondo  il  celebre  naturalista, 
questo  muggito  sarebbe  prodotto 
dallo  sfregamento  dei  granelli  di 
sabbia  di  cui  è  ricoperta  la  mon¬ 
tagna  e  che  incessantemente  — 
sotto  il  passo  degli  uomini  e  degli 
animali,  e  forse  anche  per  le  tre¬ 
pidazioni  del  suolo  —  scorrono  in 
polvere  lina  lungo  i  fianchi  del  monte 
fino  alla  pianura. 

In  mezzo  al  Pyramid  Lake,  non 
lungi. dal  Trukee  Kiner,  nel  Ne- 
vada,  esiste  un’altra  montagna  can¬ 
tante,  meno  celebre,  ma  più  cu¬ 
riosa  di  quella  descritta  da  Darwin, 
perchè  se  il  suono  non  è  continuo, 
è  molto  più  armonioso.  Secondo 
la  forza  del  vento  e  certe  condi¬ 
zioni  atmosferiche,  essa  fa  sentire 
dapprima  come  il  tintinnire  di  mi¬ 
gliaia  di  sonaglietti  dal  timbro  ar¬ 
gentino;  grado  a  grado  il  rumore 
si  muta  in  una  vera  sinfonia  che 
rassomiglia  alle  voci  basse  di  un 
organo  a  pedale;  poi  improvvisa¬ 
mente  il  suono  cessa. 


Fumaiuoli  in  via  Bernardino  da  Feltre,  a  Pavia. 
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I  può  affermare  con 
certezza  di  non  ca¬ 
dere  in  errore  che 
una  parte  considerevole 
degli  oggetti,  cui  passiamo 
davanti,  sfuggono  alla  no¬ 
stra  percezione,  unicamente 
perchè  non  abbiamo  l’abi¬ 
tudine  di  osservarli.  Non  è 
perchè  non  meritino  spe¬ 
ciale  attenzione;  non  è  nem¬ 
meno  perchè  non  siano  a 
portata  del  nostro  raggio 
visuale  ;  ma  egli  è  piuttosto 
che  noi,  usi  come  siamo 
a  guardare  ciò  che  più  di¬ 
rettamente  ne  circonda,  sen¬ 
za  molto  scomporci,  non 
alziamo  la  testa  e  lo  sguardo  quante  volte,  forse, 
occorrerebbe,  e  non  notiamo  moltissimi  oggetti 
collocati  in  alto,  quando  non  sono  isolati  ed  appa¬ 
riscenti,  come  i  campanili  e  le  torri.  Per  tal  ra¬ 
gione,  mentre  si  analizzano  e  s’illustrano,  anche  in 
ogni  loro  minimo  particolare,  le  porte,  le  finestre, 


Sul  Dazio  al  Ponte, 
Pavia. 


i  portici,  i  balconi;  passano  spesso  inosservate  le 
parti  superiori  degli  edifici  e  poco  o  nulla  si 
bada  ai  tetti,  ai  comignoli,  ai  fumaiuoli,  che, 
pure,  qualche  volta,  presentano  vere  preziosità 
architettoniche. 

Cosa  c’è,  cosa  vi  può  essere  di  più  modesto 
di  un  fumaiuolo?  Eppure,  nella  Italia  nostra, 
ch’ebbe  già  nelle  arti  un  tanto  primato,  se  ne 
incontrano  parecchi,  che  fermano  l’attenzione  e 
destano  l’ammirazione  degli  stranieri. 

L’inglese  H.  E.  Tidmarsh,  al  quale  dobbiamo 
già  lo  studio  sui  Balconi  nell' Alta  Italia ,  pubbli¬ 
cato  nel  nostro  N.  1,  e  che  ne  ha  fatto,  per  così 
dire,  raccolta,  pubblicandola  a  Londra  nel  il laga- 
zine  of  Art;  nota  benissimo  com’essi  contrastino 
in  modo  stridente,  con  le  costruzioni  moderne, 
le  quali  stanno  a  riprova  della  graduale  nostra  de¬ 
cadenza.  Parlando  della  sua  patria,  egli  dice  che 
alcune  vecchie  case  dei  tempi  della  regina  Eli¬ 
sabetta  portano  ancora  bellissimi  fumaiuoli,  ma 
pochi,  rarissimi  e  collocati  generalmente  su  basse 
abitazioni:  più  comuni  sono,  nelle  campagne, 
l£  antiche  case  rustiche,  dagli  enormi  camini, 
presso  i  quali  gli  avoli  decrepiti  traevano  son- 
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Nel  cortile  di  S.  Paolo  a  Verona. 


necchiando  i  loro  ultimi  anni,  che,  proprio  in 
mezzo  al  comignolo,  hanno  una  bella  torretta 
quadrata  di  mattoni  rossi.  Ma,  ai  di  nostri,  una 
prolungazione  del  muro,  sulla  quale  siano  di¬ 
sposti  in  fila  da  cinque  a  venti  piccoli  cilindri, 
sembra  ciò  che  vi  sia  di  meglio.  Alcuni  pochi 
hanno  cercato  di  rompere  la  monotonia  con  un 
largo  cappello  girevole  di  zinco;  ma  in  gene¬ 
rale,  i  fumaiuoli  piccoli,  disadorni  e  il  più  pos¬ 
sibilmente  nascosti,  come  vergognosi  di  sè,  si  re¬ 
putano  i  più  adatti  a  soddisfare  le  nostre  este¬ 
tiche  esigenze.  L’architettura  moderna  ha  fatto 
interessanti  studi  anche  sui  tetti,  ma  limitati 
sempre  e  soltanto  alle  ricche  e  cospicue  abita¬ 
zioni.  Generalmente,  invece,  le  lunghe  vie  delle 
grandi  città  presentano,  sotto  un  tale  punto  di 
vista,  una  uniformità  desolante. 

I  paesi,  ne’  quali  il  freddo  è  più  intenso,  ri¬ 
leva  saviamente  il  nostro  inglese,  que’  paesi, 
In  cui,  per  conseguenza  si  consuma  tanta  maggior 
■copia  di  combustibile,  e  di  questo  il  più  insudi- 


ciante  di  tutti,  ossia  il  carbone;  dovrebbero  ri¬ 
volgere  la  massima  cura  nella  costruzione  de’ 
fumaiuoli,  studiando  il  modo  di  conciliare  la  co¬ 
modità  dell’uso  con  la  bellezza  della  forma.  Ma, 
disgraziatamente,  si  fa  tutto  il  contrario. 

Egli  cita,  quindi,  ad  esempio  l’Italia,  dove,  a 
malgrado  si  faccia  meno  fuoco  e  con  pochissimo 
fumo,  è  facile  vedere,  tanto  sulle  povere  case, 
quanto  sui  suntuosi  palazzi,  piccole  ed  eleganti 
costruzioni,  che  fanno  vergogna  alle  orribili  mo¬ 
struosità,  di  cui,  in  Inghilterra,  si  coronano,  con 
inutile  profusione,  i  tetti. 

Durante  l’accennata  sua  escursione  per  l’Italia 
settentrionale,  egli  fu  tratto  primamente  ad  am¬ 
mirare  la  bellezza  de’  nostri  fumaiuoli  da  un 
gruppo  di  misere  casucce  sfilanti  sul  canto 
sud-est  della  città  di  Pavia  ed  abitate  da  povere 
famigliuole,  le  quali,  secondo  la  consuetudine 
italica,  sciorinano  sul  davanzale,  fuori  delle  fi¬ 
nestre,  il  bucato.  Egli  ne  ritrasse  sette,  mentre 
scrosciava  un  temporale  d’estate,  i  cui  goccio- 
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Ioni  penetrando  per  le  canne  de’  camini  vieta¬ 
vano,  in  quel  momento,  ogni  operazione  culi¬ 
naria.  Que’  fumaiuoli  appartengono  evidente¬ 
mente  a  tempi  migliori  ;  sono  ruderi  antichi,  che 
si  trovano  in  vari  punti  della  città,  ma,  per  lo 
più,  sovrastanti  ad  umili  dimore.  Parecchi  sono 
appaiati,  come  i  colombi,  che  aleggiano  intorno 
alle  loro  cime  affumicate,  e  formano  così  de’  pit¬ 
toreschi  aggruppamenti.  Qua  e  là,  per  altro, 
qualche  vecchio  isolato  e  solitario,  alza  la  testa 
veneranda  ingiuriata  dal  tempo,  come  quello  del 
dazio  presso  il  ponte. 

Nelle  grandi  città,  cui  domina  e  regge  lo  spi¬ 
rito  moderno,  sempre  più  raro  si  va  facendo  la 
esistenza  di  tali  cimeli.  Pure,  a  malgrado  le 
molte  nuove  e  recenti  costruzioni,  se  ne  trova 
qualcuno  a  Milano.  11  nostro  esploratore  bri¬ 
tannico  ne  ha  scovato  e  riprodotto  un  piccolo 
gruppo  sorgente  dal  tetto  di  un  palazzo  dietro 
il  Duomo ,  che  sembrano  parodiare  1’  ardue 
creste  e  le  acuminate  guglie  di  marmo  sparse 
a  profusione  su  quel  grande  monumento  mon¬ 
diale.  Essi  costituiscono  una  specie  di  oasi  ri¬ 
dente  tra  il  deserto  di  piccoli  fumaiuoli  qua¬ 
drangolari  a  cappello  piatto,  che  gremiscono  i 
tetti  circostanti.  Forse  molti  di  questi  portavano, 


in  origine,  il  medesimo  suggello  di  eleganza  e 
di  buon  gusto,  che  quelli  distingue;  ma,  grado 
grado,  il  restauratore  moderno,  con  le  sue  grette 
idee  utilitarie,  li  avrà  trasformati,  o  tolti  di  mezzo 
per  ridurci  alla  presente  carestia  di  cose  belle 
e  gradevoli. 

Ne  consegue  che,  per  rintracciare  in  maggior 
copia  cotali  avanzi  preziosi,  conviene  portarsi 
in  luoghi,  dove  il  progresso  abbia  compiuto  mi¬ 
nori  stragi.  Fra  questi,  l’inglese  cita  Bergamo, 
dove,  nella  piana  città,  stando  nella  piazza  Pon- 
tida,  si  può  ammirare,  ancora  saldo  e  robusto, 
per  quanto  annerito  e  vetusto,  uno  dei  più  no¬ 
te  voli  ruderi,  che,  in  fatto  di  fumaiuoli,  vanti 
l’ Italia.  Egli  narra  come  le  vecchie  fruttiven- 
dole  ed  erbaiuole,  curve,  sotto  agli  oscuri  por¬ 
tici  della  piazza,  sulle  loro  ceste,  lo  stessero  gua¬ 
tando  meravigliate  e  curiose,  mentre  disegnava 
que’  fumaiuoli,  quasi  sorprese  di  aver  là,  in  casa, 
perennemente  sotto  gli  occhi,  un  oggetto,  che 
meritasse  di  essere  riprodotto.  Si  domanda  poi 
se  la  spirale,-  usata  frequentemente  a  Bergamo, 
non  sia,  per  avventura,  da  attribuirsi  alla  ripi¬ 
dezza  e  tortuosità  delle  vie,  che,  dalla  bassa  me¬ 
nano  all’alta  città,  e  pensa  che  i  cittadini,  prima 
che  esistesse  la  funicolare,  rimuginando  i  loro 
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progetti,  nel  compiere  le  faticose  loro  passeg¬ 
giate  quotidiane,  abbiano  potuto  facilmente  a- 
bituarsi  alle  curve  ascendenti  di  quella  forma 
architettonica. 

Per  lo  più  ne’  gruppi  di  fumaiuoli  sovrap¬ 
posti  a  un  medesimo  tetto  si  rimarca  una  grande 
disparità  di  forme  :  uno  figura  una  pepaiuola  ; 
l’altro  una  piramide  incappucciata  ;  questo,  un’ 
urna  funeraria;  quello,  un  nido  di  cicogna.  Tale 
osservazione  egli  fa  specialmente  a  pro¬ 
posito  di  alcuni,  che  vide  riuniti  su  uno 
stessofabbricato,  unpiccolo  negozio,  presso 
porta  Milano  a  Cremona.  E  ne  induce, 
molto  giudiziosamente,  che  la  loro  pater¬ 
nità  si  debba  assegnare  soltanto  ai  capi- 
mastri,  ai  costruttori  diretti,  non  mai  agli 
architetti,  i  quali,  nella  loro  ortodossia, 
tutto  sacrificano  alla  simmetria  e  alla  uni¬ 
formità. 

Tale  argomentazione,  secondo  lui,  si  de¬ 
sume  anche  meglio  da’  piccoli  fumaiuoli, 
per  la  semplicità  delle  materie  con  le 
quali  sono  costruiti.  Due,  ch’egli  vide,  su 
due  botteghe  adiacenti,  in  via  Santa  Ca¬ 
terina,  a  Verona,  sono  formati  di  semplici 
tegole  comuni,  ricurve  e  piatte,  di  mattoni 
e  calcina;  eppure  sono  messi  insieme  con 


tanto  buon  gusto,  da  offrire  la  bellezza  e  la  ric¬ 
chezza  ornamentale  di  capi  d’arte  regolarmente 
disegnati.  Del  resto,  tegole,  mattoni,  e  calcina, 
con  al  più  qualche  pezzo  di  pietra,  sono  i  ma¬ 
teriali  costituenti  tutti  questi  fumaiuoli. 

E  verissimo.  Difatti  un  tempo  fra  noi  la  co¬ 
struzione  di  cotali  complementi  di  fabbrica  fu, 
per  certa  tradizione  abbandonata  quasi  intiera¬ 
mente  ai  muratori,  capi  o  lavoranti,  anzi  molto 
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spesso  ai  giovani  muratori  che  vi  sbizzarrivano 
tutte  le  loro  cognizioni  architettoniche  e  costrut¬ 
tive  e  tutta  la  loro  genialità.  Se  l’operaio  fosse 
meglio  incoraggiato  e  lasciato  un  po’  più  libero 
di  trasfondere  le  proprie  idee  nel  proprio  lavoro, 
nè  lo  si  costringesse,  in  tutto  e  per  tutto,  per¬ 
sino  ne’  più  minuti  particolari,  a  piegarsi  alla 
tirannia  di  disegni  altrui;  il  suo  gusto  s’acui¬ 
rebbe;  e,  in  breve,  si  potrebbe  notare  un  con¬ 
siderevole  miglioramento  nella  esterna  appa¬ 
renza  dei  nostri  oggetti  di  uso  più  comune. 
Pensiero  ed  individualità  andrebbero  trasfusi  in 
molte  cose,  che  ora  ne  mancano  affatto,  e  ci 
riporterebbero  alle  felici  condizioni  d’arte  do¬ 
mestica,  in  cui  trovossi  un  tempo  l’Italia  nostra 


Le  mura,  che  ricingono  la  città  di  Verona, 
terminano  tutte,  in  modo  esclusivo,  in  merli  ar¬ 
chiacuti,  e  cotal  forma  si  è,  però,  introdotta  anche 
nella  struttura  de1  fumaiuoli.  Uno  enorme  cir¬ 
colare,  che  sorge  al  sommo  di  un  muro,  domi¬ 
nante  il  piccolo  cortile  di  S.  Paolo,  come  torre 
sopra  una  nave  da  guerra,  ed  ha  sei  fori  an¬ 
neriti  da  cui  scappa  il  fumo,  ne  porge  un  e- 
sempio.  A  differenza  delle  opere  preziose  di 
belle  arti,  che  si  conservano  gelosamente  nelle 
case  ;  codesti  rozzi  e  poco  pregiati  prodotti 
delFartetice  costruttore,  acquistano  un  fascino 
maggiore  tanto  più  sono  vecchi  e  affumicati. 

L’ inglese  dice  essersi  specialmente  persuaso 
di  una  tale  verità,  paragonando  un  bellissimo 
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In  Piazza  Pontida,  Pergamo. 

fumaiuolo,  che  vide,  a  Verona  stessa,  sovra  un 
palazzo  dLvia  dell’Anfiteatro,  con  altro  iden¬ 
tico,  ma  restaurato  di  recente.  Questo,  tutto  lindo, 
agghindato,  tirato  su  quattro  spilli,  al  confronto 
dell’  altro  ,  faceva  una 
miserevole  figura. 

Venezia,  la  regina 
delle  lagune,  come  è  u- 
nica  per  la  sua  giacitura, 
per  l’ arte  sua  e  per 
tante  e  diverse  attrattive, 
lo  è  pure  pe’  suoi  fu¬ 
maiuoli.  I  vecchi  fuma¬ 
iuoli  in  pietrame  e  cal¬ 
cina,  che  tanto  risaltano 
in  molti  dipinti  dell’an¬ 
tica  città,  sovrastano  an¬ 
cora  a  parecchie  case 
e  concorrono  possente¬ 
mente  a  conferire  un’aria 
arcaica  a  quel  lembo  dei- 
fi  Adriatico,  che  costi¬ 
tuisce  uno  de’  più  grandi 
incanti  del  nostro  paese 


Essi  figurano  spesso  nelle  antiche  pit¬ 
ture  e  topografie  della  città  e  chi  visita 
quell’Accademia  può  notarne  un  bel¬ 
lissimo  saggio  nello  sfondo  del  Miraco¬ 
loso  rinvenimento  di  un  frammento  delta 
vera  Croce,  quadro  di  Gentil  Bellini. 

Que’,  che  sussistono  ancora  non  sono, 
generalmente,  nè  ben  conservati,  nè 
puliti:  di  solito,  sono  deformati  da  brutte 
escrescenze  aggiuntevi  più  tardi.  Un 
gruppo  interessantissimo  se  ne  può  os¬ 
servare  stando  sui  piroscafi,  che,  dalla 
piazza,  traghettano  ai  giardini  pubblici. 
Presso  la  riva,  si  veggono  vecchie  bar¬ 
che  in  raddobbo,  o  in  demolizione,  ed 
altre,  che  si  stanno  costruendo,  e  sulla 
riva,  ingombra  di  travi,  fiorisce  ogni  ma¬ 
niera  di  popolare  commercio.  Torno 
torno  un  vecchio  cortile,  que’fumaiuoli 
sorgono  e  s’allineano  a  guisa  d’alberi 
tronchi  di  antiche  galee,  sopra  tetti  co¬ 
ronati  di  viti  e  finestre,  dalle  quali  sven¬ 
tola  il  bucato.  E  una  veduta  oltre  ogni 
dire  pittoresca.—  Il  Sig.  Ticlmarsh,  dopo 
aver  notato  come  la  Germania,  tanto 
ricca  in  fatto  d’arte,  stia  malissimo  in 
quanto  a  fumaiuoli,  nè  stia  meglio  la 
Francia,  e  come  nella  Svizzera  e  nella  Scandi¬ 
navia,  siano  tutti  piatti  e  formati  di  pietre  ri¬ 
quadre,  viene  a  concludere  che  il  primato,  in 
siffatte  costruzioni,  spetta  assolutamente  all’Italia. 
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'ARTE  francese,  in  genere,  e  special- 
mente  la  musica,  rampolla  diretta- 
mente  dall’italiana;  il  trattarne  con 
qualche  cura  ed  amore  risponde, 
quindi,  a  occuparci  di  noi  stessi. 
Furono  le  Medici,  che,  insieme  alle  altre  ma¬ 
nifestazioni  artistiche,  recarono  in  Francia  pure 
le  musicali.  Nicola  Amati,  il  celebre  violinista 
cremonese,  da  cui  scese  lo  Stradivario,  fab¬ 
bricò  espressamente  per  Re  Carlo  IX,  il  se¬ 
condogenito  di  Caterina,  sei  violini,  sei  viole, 
sei  violoncelli  e  sei  contrabassi,  che  riuscirono, 
dicesi,  una  meraviglia,  e  la  famosa  spinetta,  di 
cui  servivasi  il  suo  minore  fratello  Enrico  III, 
gli  fu  inviata  d’Italia.  E  un  altro  italiano,  fu 
il  primo  che  fece  gustare  alla  Francia  il  melo¬ 
dramma,  fulgida  gloria  del  nostro  secolo  XVII 
•e  già,  da  mezzo  secolo,  tra  noi,  fiorentissimo: 
il  cardinale  Giulio  Mazzarino.  Non  volendo 
•essere  da  meno  del  suo  predecessore,  il  quale 
aveva  fondato  il  teatro  drammatico  francese, 
•egli,  tra  il  1645  e  il  1660,  chiamò,  d’Italia  a 
Parigi,  compositori,  librettisti,  cantanti,  sceno¬ 
grafi,  apparatori,  tutto  il  personale  necessario 
a  un  genere  di  rappresentazioni,  ignoto  ancora 
alle  rive  della  Senna,  e  che,  come  primo  sag¬ 
gio,  diede  il  14  dicembre  1645,  La  finta  fazza, 
parole  di  Giulio  Strozzi,  musica  del  parmigiano 
Fran cesco  Sacrati. 

L'anno  successivo,  giungeva  a  Parigi,  tredi¬ 
cenne,  il  fiorentino  Giambattista  Lulli,  il  quale, 
nominato  nel  1661  sovraintendente  della  musica 
di  Corte,  ottenne  nel  1672  il  privilegio  di  quel- 
l’ Accademia  reale,  mutatasi  poi  nel  Grand  Ci¬ 
pero ,  per  la  quale  egli,  a  partire  dal  suo  Er¬ 
rinone,  scrisse,  in  quindici  anni,  diciasette  spar¬ 
titi.  Di  poi,  molti  dei  nostri  più  illustri  maestri, 
quali:  Niccolò  Piccinini  (1728-1776)  il  celebre 
competitore  di  Gluck,  Antonmaria  Sacchini 
(1735  -1786),  Giovanni  Paisiello  (1741-1816),  Fer¬ 
dinando  Paèr  (1774-1839),  Gaspare  Spontini 
•(1778-  1851)  ecc.  si  seguirono  su  quelle  grandi 
.scene,  cogliendovi  i  loro  più  invidiati  allori. 


La  musica  francese  può  dunque  considerarsi 
come  figlia  primogenita  dell’italiana. 

Bernardo  Sarrette,  nato  a  Bordeaux  il  27 
novembre  1765,  cui  i  francesi  attribuiscono  la 
fondazione  del  loro  Conservatorio  di  musica, 
era  più  un  dilettante,  un  amatore,  che  un  vero 
e  proprio  musicista.  Figlio  della  rivoluzione, 
sino  dal  1789,  era  stato  incaricato  da  La  Fa- 
yette  di  costituire  la  banda  della  guardia  na¬ 
zionale  parigina.  Più  tardi,  con  Francesco  Giu¬ 
seppe  Gossec,  diresse  la  scuola  di  musica  mi¬ 
litare,  che  fornì  sonatori  a  tutti  i  quattordici 
corpi  d’ esercito  della  repubblica;  finalmente, 
nel  1794,  con  lo  stesso  Gossec,  Cherubini, 
Grétry,  Méhul  e  Lesueur  fondò  in  via  Ber¬ 
gère,  una  Scuola,  che  il  3  agosto  1795  (16 
termidoro  dell’anno  III),  fu  dalla  Convenzione 
dichiarata  Conservatorio  Nazionale  di  musica. 

Il  Terrore,  su  denuncia  d’un  subalterno,  aveva 
fatto  arrestare  Sarrette  e  sbatterlo  a  Santa 
Pelagia.  Ma  Robespierre  aveva  bisogno  di  mu¬ 
sicare  ed  eseguire  un  inno  in  onore  dell’Ente 
Supremo,  allora  allora  ristaurato.  Lo  fece  però 
trarre  di  carcere  il  3  giugno  1794,  con  ordine, 
a  firma  di  Carnot,  Barère  e  Roberto  Lindet, 
d’approntare  il  tutto  per  cinque  giorni  dopo, 
e  siccome,  di  fronte  a  tanta  strettezza  di  tempo, 
il  pover’uomo  esitava:  “  Bada,  gli  disse  Ro¬ 
bespierre,  e  tienti  bene  a  mente  che  esci  di 
prigione  per  far  cantare  l’inno  nazionale  all’Ente 
Supremo  e  che  vi  ritornerai  se  l’inno  non  è  can¬ 
tato  come  voglio  io.  „  Il  giacobinismo  rificcato 
anche  nell’arte!  Gossec  musicò  in  fretta  e  in 
furia  l'inno,  quindi  i  maestri  della  scuola  si 
sparsero  pe’  vari  quartieri,  insegnando  ai  can¬ 
tori  sulla  pubblica  via,  tanto  che  Parigi  sem¬ 
brava  trasformata  in  una  immensa  scuola  di 
solfeggio.  “  Cherubini,  scrive  Adolfo  Adam, 
è  montato  s’un  colonnotto  del  quadrivio  Gaillon  : 
un  allievo,  munito  di  un  clarinetto,  eseguisce  la 
melodia  di  Gossec,  e  Cherubini  canta  le  parole 
col  suo  brutto  accento  italiano:  e  bisogna  ve¬ 
dere  le  sue  smorfie  e  i  suoi  furori,  quando  non 
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gli  riesce  di  far  abbrancare  il  tono  alla  folla, 
che  lo  attornia  ed  ascolta  la  sua  lezione.  „ 

Napoleone  I  non  si  mostrò  troppo  entusiasta 
del  programma  di  Sarrette,  il  quale,  veramente, 
anche  più  della  musica,  curava  la  declamazione, 
la  drammatica,  che  venne  poi  disgiunta  dal 
Conservatorio,  per  essere  aggregata  al  Grand 
Opera:  di  conseguenza,  gli  diminuì  di  100,000 
franchi  l’annuo  assegno  fatto  alla  istituzione  e 
ridusse  i  professori  a  venticinque  e  gli  alunni 
a  trecento.  Nel  1806  vi  aggiunse,  per  altro,  un 
convitto  per  dodici  maschi  e  sei  femmine;  ma 
di  rimpatto,  due  anni  dopo,  soppresse  varie  cat¬ 
tedre,  tra  le  quali  una  di  lingua  francese  ed  altre 
d’italiano,  di  letteratura,  di  storia  e  di  g'eoorafìa. 

La  Ristorazione,  nel  1815,  destituito  Sarrette, 
chiuse  il  Conservatorio,  ma  lo  riaperse  l’anno 
dopo,  col  titolo  di  Regia  scuola  di  musica,  ag¬ 
giungendovi  una  scuola  superiore  di  canto  sotto 
l’insegnamento  di  Stefano  Choron  (1771-1834) 


e  affidandone  la  direzione  a  Cherubini,  che,, 
nel  senso  veramente  tecnico  ed  artistico,  può 
chiamarsene  l’effettivo  fondatore.  In  fatti,  A. 
Proust  e  A.  Barthelemy,  che  ne  hanno  scritto 
or  ora,  sono  costretti  a  dichiarare  che  “  si 
Bernarde  Sarrette  a  été  le  fondateur  du  Con- 

servatoire .  Cherubini  a  donné  au  Conserva-  ; 

toire  sa  veritable  physionomie.  „ 

Salvatore  Cherubini  era  nato  a  Firenze  l’8-  , 
settembre  1760  e  aveva  compiuto  iproprii  studi 
musicali  a  Bologna,  sotto  il  celebre  maestro 
Giuseppe  Sarti,  di  Faenza  (1729-1802),  allievo,.  ; 
a  sua  volta,  dell'insigne  padre  Giambattista 
Martini  (1706-1784). 

Quando,  nel  1786,  cedendo  ai  consigli  del  vio¬ 
linista  Viotti,  suo  dilettissimo  amico,  andò  a  sta-  I 
bilirsi  a  Parigi,  egli  aveva  già  scritto  e  posto  in  ji 
scena  otto  opere  in  Italia  e  due  a  Londra,  ossia:  j 
La  finta  principessa  e  Giulio  Sabino.  Accolta  I 
festosamente  dalla  cosiddetta  capitale  del  mondo,  j 
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civile,  musicò  subito  il  Demofante  di  Gianfran- 
cesco  Marmontel,  che  fu  dato,  con  grande  suc¬ 
cesso,  a  quell’ Accademia,  nel  1788;  poco  stante 
vi  fece  seguire  Ifigenia  in  Auìide,  che  piacque 
anche  più,  e  nel  1791,  Lodoiska ,  suo  capolavoro, 
che,  interpretato  dalla  famosa  Scio,  sollevò  un 
vero  entusiasmo  e  fu  replicato  per  più  duecento 
sere.  Produsse  poi,  via  via,  Elisa  (1794),  Medea 
(1797),  Anacreonte  (1798),  Amor  fuggitivo  e  A- 
chille  in  Sciro  (1799),  Le  due  giornate  (  1 800),  Ea- 
niska ,  rappresentata  a  Vienna  (1806),  Pigma- 
lione  (1809),  Il  crescendo  (1810),  Gli  Abence- 
ragi  (1813),  e,  suo  canto  del  cigno,  Ali  Baba 
(1833).  Forte  in  ogni  genere,  così  nel  sacro 
come  nel  profano,  così  nel  serio  come  nel  fa¬ 
ceto,  studioso  e  sapiente  di  numeri  così,  che  il 
suo  Cours  de  contrefoint  et  de  faglie  è  consi¬ 
derato  sempre  come  un  modello;  egli  “  con 
una  melodia  pura,  distinta  e  sempre  d’accordo 


Salvatore  Cherubini. 

colla  situazione,  un’armonia  dotta  senza  affet¬ 
tazione  e  sempre  concorrente  all’effetto,  un  im¬ 
piego  nuovo  ed  ingegnoso  degli  stromenti  „ 
seppe  imprimere  al  melodramma  francese  quel 
carattere  peculiare,  che  ha  poi  sempre  mante¬ 
nuto. 

Cherubini  resse  con  mano  ferma,  che  si  volle 
imputare  di  asprezza,  pel  corso  non  interrotto 
di  26  anni,  ossia  sino  al  15  marzo  1842,  il  Con¬ 


servatorio  di  musica,  che  nel  1839  contava 
375  allievi,  239  maschi  e  136  femmine,  dei 
quali  149  furono  ammessi  a  concorrere  e  37 
ottennero  premio  su  89  nominati.  Molti,  tra  i 
più  ragguardevoli  maestri,  che  vanti  la  Francia, 
quali  Daniele  Auber  (1782-1871),  Ferdinando 
Hérold  (1791-1833),  Elia  Halévy  (1799-1862), 
Adolfo  Adam  (1803-1856),  Ettore  Berlioz  (1803- 
1869).  l’ancor  vivente  Ambrogio  Thomas,  ecc. 
uscirono  dalla  sua  scuola.  Nel  1830,  il  gran 
premio  di  Roma  fu  assegnato  a  Berlioz;  nel 
1832,  a  Thomas. 

Daniele  Auber,  nato  a  Caen  il  29  gennaio 
1782,  che  gli  succedette  nella  direzione  del 
Conservatorio,  non  soltanto,  come  già  dissi, 
era  stato  suo  allievo,  ma  s’era  altresì  formato 
su  le  traccie  del  sommo  Gioachino  Rossini,  il 
quale,  sino  dal  1826,  aveva  dato  a  Parigi  L'as¬ 
sedio  di  Corinto ,  poi,  nel  1828,  Il  conte  Dry, 
e,  nel  1829,  Guglielmo  Teli ,  e  ciò  si  rileva  fa¬ 
cilmente  dal  carattere  delle  sue  opere,  segnata- 
mente  da  quelle  da  lui  scritte  in  quel  torno, 
come  dire:  La  muta  di  Portici ,  data  il  29  feb¬ 
braio  1828  e  Fra  Diavolo ,  che  fu  posto  in 
scena  nel  1830.  C’era,  dunque,  parecchia  ita¬ 
lianità  pur  nella  vena  musicale  dell’Auber;  ma 
c’era  anche,  nella  sua  vena  sanguigna,  un  po’ 
troppo  di  sdolcinatura  e  di  debolezza.  Vizen- 
tini,  parlando  di  lui,  disse  benissimo:  “  E  il 
vecchio  più  giovane  che  si  possa  vedere.  Ma 
è  piuttosto  nato  per  rallegrare  un  salotto  col¬ 
l’inesauribile  suo  chiacchiericcio  e  per  arricchire 
X  Ofiéra-Comique  de’  suoi  giovanili  spartiti,  che 
per  dirigere  il  Conservatorio.  „ 

Questo,  infatti,  dopo  aver  rischiato  d’essere 
soppresso  dalla  rivoluzione  del  1848,  fu  più  di 
una  volta,  sottoposto  a  studi  di  apposite  com¬ 
missioni:  una  ne  nominò  in  quell’anno  Ledru- 
Rollin,  formata  dello  stesso  Auber,  di  Halévy, 
Le  Couppey,  Panseron,  Levasseur,  Samson, 
Benoist,  Girard,  Bazin  e  Prevost,  con  incarico 
di  proporne  una  riforma;  altra  sorse  nel  1870, 
composta  del  predetto  Auber,  di  Thomas,  Gou- 
nod,  Gevaert,  Guy  de  Charnacé,  Feliciano 
David,  Perrin,  Azevedo,  About,  Commettant, 
Camillo  Doucet,  Reber,  Teofilo  Gauthier,  Giu¬ 
seppe  Poniatowski,  Alheric  Second,  Jouvin, 
ma  che,  per  disaccordo  insinuatosi  tra  i  suoi 
membri,  non  approdò  a  nulla  di  pratico. 

Morto  Auber,  quasi  nonagenario,  il  12  maggio 
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Daniele  Auber. 


1871,  meno  di  un  anno  e  cinque  mesi  dopo  aver 
fatto  rappresentare  la  sua  ultima  opera  in  tre 
atti:  11  sogno  d'amore ,  gli  fu  dato  a  successore 
il  Thomas.  Ambrogio  Thomas,  nato  a  Metz  il 
5  agosto  1811,  fu,  come  abbiam  visto,  uno  degli 
allievi  di  Cherubini:  inoltre,  pel  gran  premio 
conseguito  nel  1832,  si  trattenne  e  studiò  a 
Roma,  durante  tre  anni  consecutivi.  Significa 
però,  che  la  tradizione  non  fu  mai  interrotta  e 
che  un’aura  d’italianità  avvolse  lui  pure,  come 
traspare  da  molti  luoghi  della  sua  Mignon  e 
del  suo  Amleto. 

Sul  Conservatorio  di  musica  di  Parigi,  quasi 
dalla  sua  fondazione,  sino  ad  oggi,  ha  dunque, 
sempre  aleggiato  lo  spirito  di  Cherubini,  sotto 
il  quale  studiò  pure  il  Gounod,  cui  la  Francia 
deve  la  più  importante  trasformazione  del  suo 
melodramma.  Carlo  Gounod,  nato  a  Parigi 
il  17  giugno  1818,  riportò,  in  fatti,  il  gran 
premio  nel  1839  e  dimorò,  a  sua  volta,  quattro 
anni  in  Italia,  a  Roma,  dove  s’invaghì  talmente 
della  antica  nostra  musica  sacra,  che,  in  un 
momento  di  ascetica  esaltazione,  pensò  persino 
a  monacarsi.  E  la  influenza  da  lui  esercitata 
sul  melodramma  francese  e  sulla  lirica  in  ge¬ 
nere,  specialmente  col  suo  Faust ,  si  deve,  in 
gran  parte,  agli  studi  indefessi  da  lui  compiuti 
sugli  Animuecia,  gli  Orlando  di  Lasso,  i  Pale- 


strina,  i  Marcello,  ecc.  e  all'ardimento  di  aver 
trasportato  sulle  scene  alcune  forinole  e  ca¬ 
denze,  riservate  sin  allora  alla  musica  ieratica. 

11  Conservatorio  di  Parigi,  definitivamente 
ordinato  con  disposizione  dellTl  settembre  1878 
e  del  6  agosto  1894,  comprende  oggi  uno  in¬ 
segnamento,  diviso  in  nove  sezioni,  che  sono: 
la  solfeggio  e  teoria  musicale;  2a  armonia,  or¬ 
gano  e  composizione;  3a  canto  e  declamazione 
lirica;  4a  pianoforte  ed  arpa:  5a  stroménti  d’arco; 
6a  strumenti  a  fiato;  7a  scuole  d’insieme;  8a  let¬ 
tura  ad  alta  voce,  dizione  e  declamazione  dram¬ 
matica;  e  9a  storia  generale  della  mu  sica  e 
storia  e  letteratura  drammatica.  L’  ammissione 
al  Conservatorio  ha  luogo  per  concorso  ;  esami 
semestrali  permettono  alla  Giunta  di  vigilanza 
di  licenziare  o  mantenere  ulteriormente  orli  a- 

O 

lunni,  i  quali,  a  seconda  del  merito,  vengono 
premiati  ne'  saggi  annuali.  Col  gran  premio  di 
Roma,  dall’anno  XII  della  Repubblica  ad  oggi, 
furono  distinti:  Hérold,  Halévy,  Berlioz,  Gou¬ 
nod,  Thomas,  Adam,  Massé,  Guiraud,  Bizet, 
Massenet,  ecc.  Tra  i  maestri,  oltre  ai  direttori, 
il  Conservatorio  andò,  via  via,  contando  :  Paér, 
Banderali,  Lesueur,  Boi'eldieu,  Zimmerman,  Dour- 
len,  Reic’na,  Kalkbrenner,  Barbereau,  Laurent, 
Reber,  Savard,  Garat,  Nourrit,  Duprez,  Girau- 
det,  Féraudy,  ecc. 

Fra  gli  alunni  del  Conservatorio,  che,  se¬ 
guendo  Torme  di  Thomas  e,  più  specialmente, 
di  Gounod,  hanno  tenuto  alto  ed  espanso  il 
melodramma  francese,  vanno  singolarmente  no¬ 
tati:  Vittorio  Massé,  con  Patii  et  Virginie  e 
Pétrarque;  Reyer,  con  Sigurd;  Padhille,  con 
Patrie;  Saint-Sacns,  con  Sanson  et  Dalila ; 
Léo  Delibes,  con  Lakmé;  Lalo,  col  Roy  d’Ts; 
Messager,  con  La  Basoche ,  ecc.  e,  più  special- 
mente,  il  rimpianto  Giorgio  Bizet,  con  Carmen 
e  Lcs  fècheurs  de  fterles,  e  Giulio  Massenet, 
con  A c  Roy  de  Labore ,  Hcrodiade ,  Cid  e 
Manon;  senza  contare  i  minori,  che  tuttavia, 
si  dedicarono,  con  molta  fortuna,  a  quel  pro¬ 
dotto  tutto  francese,  che  è  l’operetta,  quali  Of- 
fenbach,  Lecocq,  Varney,  ecc.  Fra  i  cantanti, 
che  dopo  i  tenori  Adolfo  Nourrit  e  Gilberto  Du¬ 
prez,  più  fecero  onore  al  Conservatorio  istesso, 
si  possono  ricordare  i  baritoni  Barroilhet  e 
Paure,  la  signorina  Falcon,  la  signora  Miolan- 
Carvalho,  ecc. 

Il  Conservatorio  di  Parigi  possiede  una  bi- 
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blioteca,  ricca  di  circa  80,000  volumi,  tra  libri, 
trattati,  spartiti,  e  d’una  interessante  collezione 
di  autografi,  comprendenti  il  manoscritto  ori¬ 
ginale  del  Don  Giovanni  di  Mozart,  quelli  della 
Sonata  in  fa  minore  di  Beethoven,  d’un  fram¬ 
mento  dell’ Orfeo  di  Gluck,  della  Marcia  fu¬ 
nebre  di  Paisiello,  della  Zelmira  di  Rossini, 
della  Muta  di  Portici  di  Auber,  ecc.  Tra  gli 
incunaboli,  notevolissimo  il  primo  libro  di  mu¬ 
sica,  che  abbia  visto  le  stampe,  ossia:  Harmo- 
nice  musices  Odhecaton ,  raccolta  di  canzoni 
del  secolo  XV,  impressa  a  Venezia,  dal  Pe- 
trucci  di  Fossombrone,  nel  1503. 

Il  Conservatorio  racchiude  pure  un  ragguar¬ 
devole  museo  strumentale,  nel  quale  figurano 
due  stupendi  Stradivari  e  un  Guarnerio;  clavi¬ 
cembali  artisticamente  ornati  e  dipinti;  un  or- 
fhèoron ,  sorta  d'antica  chitarra  scolpita  come 
uno  stallo  da  chiesa;  tutta  una  collezione  di  liuti, 
o  mandolini  e  mandòle  ;  un’altra  d’arpe,  tra  le 
quali  la  prediletta  da  Maria  Antonietta,  trombe 
da  caccia  del  tempo  di  re  Luigi  XIII,  tamburi 
di  Provenza,  trombette  russe,  stromenti  del  Se¬ 
negai  e  della  Nuova-Càledonia,  gamelang  gia¬ 
vanesi,  e  via  discorrendo. 

Tra  la  biblioteca  e  il  museo,  s’apre  la  grande 
sala,  resa  celebre  dai  concerti  che,  dal  1828  in 
poi,  vi  si  diedero  annualmente  con  la  massima 
pompa. 

La  Francia  deve  al  Conservatorio  di  Parigi 


Ambrogio  Thomas. 


i  grandi  progressi,  che,  in  un  secolo,  ha  potuto 
compiere  nel  campo  della  musica  e,  special- 
mente,  di  quella  musica  teatrale,  che,  prima¬ 
mente,  le  venne  rivelata  e  insegnata  da  noi. 
E,  dunque,  con  un  senso  di  legittimo  orgoglio, 
che,  il  3  di  questo  mese,  essa  ha  solennizzato 
il  centenario  della  provvida  istituzione. 

Parmenio  Bettoli. 


Nuovi  studi  sulle  origini  del 
matrimonio.  —  Generalmente  ri- 
tenevasì  dimostrato  dagli  autori  più 
eminenti  nell’etnografìa  e  nella  so¬ 
ciologia  che  gli  inizi  di  ogni  so¬ 
cietà  umana  si  collegassero  con 
la  tribù,  entro  la  quale  tutte  le 
donne  fossero  comuni  a  tutti  gli 
uomini.  Ma  il  professor  Edoardo 
Westermarck  deH’università  di  Hel- 
singfors  (Finlandia)  in  una  sua 
opera  recente,  viene  a  debellare 
in  molti  punti  le  teorie  già  comu¬ 
nemente  accreditate.  “  Tutte  le 
prove  che  noi  abbiamo,  egli  osserva, 
tendono  a  provare  che  presso  i 
nostri  più  antichi  progenitori  la  fa¬ 
miglia,  e  non  la  tribù,  formava  il 
nocciolo  di  ogni  gruppo  sociale  ; 
anzi,  in  molti  casi,  era  di  per  se 
il  solo  gruppo  sociale.  „  I  nostri 


frugivori  progenitori  non  erano 
socievoli;  ci  sono  ancora  adesso 
dei  popoli  selvaggi  di  tipo  inferiore, 
i  quali  preferiscono  vivere  in  fami¬ 
glie  separate,  anziché  in  tribù  ;  e 
ciò  per  via  della  scarsità  del  cibo. 
La  sociabilità  dell’uomo  nacque, 
principalmente,  dai  progressi  in¬ 
tellettuali  e  materiali  della  civiltà, 
mentre  il  vincolo  che  unisce  il  ma¬ 
rito,  la  moglie  e  i  loro  figli  era  il 
principale,  se  non  il  solo  fattore 
delle  prime  forme  della  vita  sociale 
dell’uomo. 

La  massima  parte  degli  antro- 
pologi  che  hanno  scritto  sui  co¬ 
stumi  preistorici  credono,  vera¬ 
mente,  che  l’uomo  vivesse  primi¬ 
tivamente  in  uno  stato  di  promi¬ 
scuità,  o  dì  11  matrimonio  comune  „. 
I  fatti  smentiscono  queste  opinioni, 


dice  il  dotto  professore.  Egli  segue 
il  matrimonio  nella  sua  evoluzione 
e  nelle  fasi  di  matrimonio  per  ratto , 
matrimonio  per  compera,  fino  all’u¬ 
sanza  della  dote ;  riconosce  che  la 
poligamia  fu  comune  presso  molti 
popoli  inferiori,  ma  assevera  che 
la  poliandria  deve,  in  ogni  tempo, 
essere  stata  l’eccezione  ;  non  c’è 
nulla  che  provi  eh’  essa  sia  mai 
stata  la  regola.  La  storia  del  ma¬ 
trimonio  è  la  storia  d’una  relazione, 
nella  quale  le  donne  hanno,  grada¬ 
tamente,  trionfato  delle  passioni, 
dei  pregiudizi  e  degli  interessi  egoi¬ 
stici  degli  uomini.  Queste  le  prin¬ 
cipali  conclusioni  a  cui  viene  il 
Westermarck,  appoggiato  ad  una 
serena  analisi  e  ad  una  raccolta  stra¬ 
grande  di  fatti. 


Episodio  della  Leggenda  di  Re  Arturo.  —  Disegno  di  Sir  E.  Burne  Jones.  —  Dalla  tappezzeria  tessuta  da  W.  Morris  per  Stanmore-Hall. 


La  rivoluzione  artistica  compiuta  dall’Inghil¬ 
terra  nella  seconda  metà  di  questo  secolo,  nei 
campo  della  decorazione,  è  uno  dei  fatti  i  più 
straordinari  ed  importanti  della  nuova  civiltà 
■britannica. 

L’ha  però  compiuta  lentamente,  senza  rumore, 
con  uno  sforzo  intenso,  tenace  e  perseverante. 

E  risaputo  che  alle  esposizioni  internazionali 
di  Parigi  del  1854  e  di  Londra  stessa  del  1862, 
gli  Inglesi  avevano  aperto  gli  occhi  e  ricono¬ 
sciuta  la  superiorità  delle  opere  d’arte  decora¬ 
tiva  ed  industriale  dei  Francesi.  E  risaputo  al¬ 
tresì  che  non  si  indugiarono  in  vane  e  sciocche 
invidie  e  querimonie;  col  loro  senso  pratico  ave¬ 
vano  capito  subito  che,  per  quanto  belli  e  graziosi 
i  prodotti  francesi,  a  loro  Anglosassoni  non  ba¬ 
stavano  perchè  non  soddisfacevano  al  loro  gusto, 


al  loro  sentimento  artistico.  Forti  di  questa  in¬ 
tuizione  e  più  ancora  del  proprio  valore  e  per¬ 
tinacia,  si  diedero  subito  all’opera. 

Essi,  liberi  per  buona  sorte  dall’insegnamento 
artistico  degli  stili  classici,  compresero  che  bi¬ 
sognava  ritornare  alle  antiche  tradizioni  nazio¬ 
nali,  alle  forme  semplici  della  propria  arte 
medievale,  in  una  parola  riannodare  la  catena 
spezzata.  Ritornarono  allo  studio  della  loro  arte 
gotica,  allo  stile  del  loro  rinascimento  ed  a  quello 
del  periodo  della  Regina  Anna  (1700-1714);  poi 
guardarono  anche  al  rinascimento  italiano  ed 
all’  arte  olandese  e  fiamminga,  e  si  preoccupa¬ 
rono  altresì  dell’arte  orientale  araba,  persiana, 
indiana,  giapponese. 

A  lato  dell’attività  per  così  dire  ufficiale,  si 
svolse  l’attività  privata.  Il  movimento  fu  gene- 
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Una  delle  Riquadrature  degli  episodi  per  la  Leggenda  di  Re 
Arturo  —  Tappezzeria  di  W.  Morris  per  Stanmore-Hall. 


rale  perchè  portato  dalle  stesse  condizioni  di  fio¬ 
ritura  dell’industria,  della  cultura  e  della  civiltà 
inglese,  tanto  che,  —  mentre  si  creavan  musei 
di  modelli  d’arte  d’ogni  epoca  e  nazione,  ma 
sovratutto  dell’arte  inglese  e  dell’arte  italiana 
del  quattrocento,  e  si  istituivano  scuole  d’arte 


applicata  all’ industria,  —  scrittori  d’arte,  artisti 
insigni  ed  industriali  dotati  di  alto  intelletto 
artistico  concorsero  per  parte  propria,  con  am¬ 
mirabile  attività  e  con  tutti  i  mezzi  a  liberare 
il  paese  da  ogni  tirannia  artistica  straniera  e 
massime  dalla  classica,  a  rinnovare,  epurare  ed 
innalzare  il  gusto  dei  loro  connazionali,  in  altri 
termini  a  svegliare  nelle  arti  decorative  il  genio 
nazionale  già  così  vivo  nella  letteratura. 

Il  celebre  critico  Ruskin  tenne  conferenze  su 
conferenze  e,  ricordando  la  nobiltà  antica  del¬ 
l’arte  decorativa  (che,  dalle  meravigliose  deco¬ 
razioni  del  Partenone  alle  splendide  stanze  di 
Raffaello  ed  ai  palazzi  del  Veneto,  non  cessò 
di  dotare  il  mondo  civile  delle  più  grandi  ma¬ 
nifestazioni  artistiche),  faceva  risaltare  il  legame 
di  tutte  le  arti  fra  loro,  conchiudendo  che  il 
nuovo  stile  non  poteva  scaturire  che  dal  con¬ 
corso,  dall’intento  comune  delle  arti  maggiori 
e  delle  minori. 

Intanto  gli  architetti  ed  i  preraffaelisti  della 
pittura  alla  loro  volta  esercitavano  influenza 
sull’arte  decorativa,  associandovi  i  propri  lavori, 
non  disdegnando  di  presiedere  alla  decorazione 
degli  appartamenti  e  di  dare  disegni  e  modelli 
per  mobili  e  per  oggetti  d’uso  comune,  compo¬ 
sizioni  e  cartoni  per  arazzi  e  tappezzerie.  Dare 
i  nomi  che  rimarranno  legati  a  questo  gran  pe¬ 
riodo  sarebbe  ripetere  quasi  tutti  i  più  eminenti 
architetti  e  quasi  tutti  i  preraffaelisti. 

L’attività  artistica  ed  industriale  privata  è 
personificata  nel  suo  capo,  in  William  Morris, 
il  quale  colla  propria  opera  ha  dato  il  maggior 
impulso  ed  il  più  efficace  esempio. 

Egli  nacque  a  Walthamstow  nel  1834  e  fu 
educato  ad  Oxford  nell’Exeter  Collège  dove  co¬ 
nobbe  Burne  Jones,  che  divenne  poi  l’odierno 
gran  pittore,  e  col  quale  si  legò  di  salda  amicizia. 
Un  libro  di  poemi  di  Allingham  illustrato  da 
Dante  Gabriele  Rossetti,  il  capo  dei  preraffaelisti , 
decise  della  loro  vocazione  artistica. 

Morris  si  dedicò  poi  anche  alla  letteratura  e 
fu  ed  è  tuttora:  poeta  delicato  e  gentile,  pub¬ 
blicista,  stampatore,  editore,  disegnatore  di  carte 
dipinte  e  di  tappezzerie,  fabbricante  di  tessuti, 
arazzi  e  tappeti,  di  mobili,  di  vetri  dipinti.  Nel 
1861  fondò  la  sua  fabbrica  di  carta  dipinta,  che 
ha  dato  i  migliori  tipi  di  tappezzerie  per  inven¬ 
zione,  bellezza  delle  linee  e  delle  masse,  per  il 
chiaro-scuro,  e  per  l’armonia  dei  colori.  Dietro 
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Decorazione  per  finestra  con  sportelli, 
disegno  del  sig.  H.  B.  Scott. 

al  suo  esempio  pullularono  in  Inghilterra  le  fab¬ 
briche  ed  oggi,  mercè  sua,  l’industria  della  carta 
dipinta  vi  è  in  piena  fioritura. 

Morris,  comprende  tutta  l’importanza  della 
armonia  generale  della  decorazione  e  si  è  de¬ 
dicato  con  vero  amore  all’addobbo  intero  di 
case  signorili,  pensando  lui  a  disegnare  e  far 
fare  nei  proprii  stabilimenti  i  mobili,  le  tende, 
le  tappezzerie,  i  tappeti,  i  vetri  dipinti,  i  tiles 
o  placchette  per  rivestire  i  caminetti,  creando 
in  tal  modo  ambienti  armoniosi,  di  grande  unità 
sia  nelle  forme,  sia  nelle  intonazioni. 

Nella  sua  vasta  attività  emergono  tre  fatti 
importanti: 

la  creazione  della  sua  fabbrica  di  tessuti  od 
arazzi,  come  diciam  noi; 

la  fondazione  della  sua  stamperia; 
e  finalmente  la  istituzione  con  Walter  Crane, 
poeta  lui  pure  e  pittore  ed 
ornatista  di  primo  ordine,  della 
Società  di  esposizioni  annuali 
di  arti  e  mestieri  per  promuo¬ 
vere  e  dare  sviluppo  all’arte 
nazionale  decorativa  ed  indu¬ 
striale. 

Saranno  oramai  già  tren- 
t’anni  che  William  Morris,  as¬ 
sieme  al  Dearle,  fece  i  primi 
esperimenti  della  tessitura  di 
tappeti  ed  ha  promosso  una 
vera  risurrezione  della  tessi¬ 
tura.  In  quel  tempo  esisteva 
ancora  a  Windsor  la  gran  fab¬ 
brica  di  arazzi  e  tappezzerie, 
ma  mentre  colà  il  telaio  oriz¬ 
zontale  era  disposto  in  modo 
che  il  tessitore  vedesse  la  parte 


anteriore  del  proprio 
lavoro,  egli  nei  suoi 
stabilimenti  alla  vec¬ 
chia  Abbazia  di  Mer¬ 
ton  nel  Surrey  risu¬ 
scitò  il  vecchio  telaio 
verticale,  dietro  al 
quale  sta  il  tessitore, 
il  quale  non  può  ve¬ 
dere  la  parte  ante¬ 
riore  del  suo  tessuto 
che  mediante  il  ri¬ 
flesso  dello  specchio. 

Sistema  cotesto  che 
è  l’antico  e  che  il 
Morris  dovette  ricer¬ 
care  in  vecchi  trattati  pratici  del  XVI°  secolo. 

I  primi  disegni  dei  suoi  tessuti  erano  di  fiori, 
poi  introdusse  nelle  composizioni  anche  degli 
uccelli  e  finalmente  colla  cooperazione  di  Burne 
Jones  si  slanciò  nelle  grandi  composizioni.  L 'Eni- 
poriurn  ha  già  pubblicato  a  pag.  188  del  voi.  I.° 
uno  degli  arazzi  della  Leggenda  di  Re  Arturo 
eseguiti  per  Stanmore-Hall  dal  Morris,  sopra 
disegni  di  Burne  Jones.  Qui  diamo  due  altre 
composizioni  della  medesima  serie,  una  riqua¬ 
dratura  (panneau)  ed  una  delle  principali  com¬ 
posizioni.  Ogni  tappezzeria  ed  arazzo  di  questo 
ciclo  è  stata  disegnata  appositamente  per  la 
parete  o  parte  di  parete  che  deve  occupare. 
Il  Burne  Jones  non  ha  dato  cartoni  grandi  quanto 


Decorazione  per  Camera  da  letto 
disegno  del  sig.  H.  B.  Scott. 


HAWARD'SON  -  DARLINCTON 


Cartello  réclame  per  Addobbatore  di  appartamenti 
Disegno  del  sig.  Arturo  Haward. 


(Cent.  SO  ,<7f> 


Tappezzeria  in  carta  a  rilievo:  «  Il  Trio  »  disegni  di  Walter  Orane. 

A.  Musica ,  Pittura,  Poesia  —  Lesena. 

B.  Il  giardino  dei  Pavoni  =  Campo  della  parete. 

C.  Fregio  per  fascia. 


TAPPEZZERIE  IN  CARTA 


I.  3.  4.  5.  7.  Disegni  di  Walter  Orane.  -  3.  8.  Disegni  di  II.  B.  Scott.  —  6.  Disegno  di  W.  Morris. 


Ex-Libris ,  per  Sir  F.  Lei^hton  P.  R.  A.  —  Disegno  di  Mr.  Anning  Bei.l. 
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Ex- Libri s  —  Disegnato  da  Oliver  Brackett. 


del  resto  abbastanza  frequente,  il  sentimento 
artistico  decorativo  inglese  sa  trovare  una  nota 
poetica,  ispirata  alla  natura,  al  paesaggio  calmo 
e  sereno  od  alle  genialità  della  figura  mancano 
cosi  da  bastare  a  darvi  sempre  un  aspetto  gen¬ 
tile  della  natura,  oppure  d’un  tratto  vi  ridestano 
qualche  indecisa,  fuggevole  visione  fantastica. 

Non  basta  ancora.  Quando  il  libro  è  uscito 
dai  torchi,  viene  rilegato,  ed  ecco  l’artista  de¬ 
coratore  che  si  è  impossessato  della  legatura 
alla  quale  ha  dato  disegni  mirabili  per  originalità 
ed  eleganza  che  X  Emfiorinm  farà  presto  cono¬ 
scere.  E  quando  il  libro  prende  posto  nella  li¬ 
breria  dell’artista,  dello  studioso,  del  bibliofilo, 
dell’uomo  colto  o  semplicemente  dell’uomo  di 
mondo,  occorre  applicarvi  un  cartellino  che  ne 
faccia  presente  il  possessore,  valga  a  far  ritor¬ 
nare  a  casa  il  libro  e,  più  ancora,  valga  a  sod¬ 
disfare  alla  ambizione  del  possessore,  a  far  sa¬ 
pere  che  egli  ha  una  biblioteca:  e  questo  è 
Xex  libris ,  che  nei  secoli  scorsi  diede  argo¬ 
mento  a  vignette  ora  piene  di  boria,  tutte  a 
stemmi,  baldacchini  ed  imprese  gentilizie,  ora 
a  soggetti  che  avevano  la  pretesa  di  una  por¬ 
tata  filosofica  od  accademicamente  poetica.  Gli 
inglesi  hanno  conservato  o  meglio  rimesso  di 
moda  Xex  libris  però  facendone  una  creazione 
nuova,  originale,  vale  a  dire  seguendo  lo  stesso 


stile  delle  illustrazioni  dei  libri;  reminiscenze 
dell’arte  toscana  preraffaelista,  oppure  emana¬ 
zioni  del  sentimento  moderno  inglese  oppure  an¬ 
cora  fusione  di  entrambi  questi  fattori  artistici. 

Lo  stile  artistico  poi  di  tutte  queste  illustra¬ 
zioni  o  vignette  e  già  di  per  sè  di  molto  valore; 
semplice,  sobrio  nell'assieme  e  nei  particolari, 
decorativo  ed  elegante  ;  il  disegno  diligente, 
accurato,  purissimo  e  di  grande  genialità  e  ca¬ 
ratteristica.  La  cifra  o  maniera  nel  tratto,  nel 
disegno,  è  bandita;  l’artista  non  cade  nell’ affet¬ 
tazione  nè  nella  monotonia  e  manierismo:  di¬ 
segna  per  esprimere  un’  idea  c  rappresentar 
persone  e  cose,  ma  sempre  con  una  grande 
semplicità  ed  ingenuità. 

Dirò  prossimamente  delle  esposizioni  perio¬ 
diche  d’arti  e  mestieri,  oggi  mi  limito  a  termi¬ 
nare  la  mia  chiaccherata  con  una  osservazione 
vecchia  quanto  il  mondo.  Tutte  queste  impor- 
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Ex- Libris  —  Disegno  di  Mr.  R.  Anning  Bell. 

tanti  imprese  gli  inglesi,  e  William  Morris  pel 
primo,  le  conducono,  non  solo  con  grande  ini¬ 
ziativa  e  forte  amore,  ma  sovratutto  con  impa¬ 
reggiabile  pazienza,  curando  tutto,  tutto,  nel¬ 
l’esecuzione,  sin  nei  minimi  particolari,  e  questo 
a  mio  avviso,  è  il  segreto  della  perfetta  e  vera 
riescita  di  tutte  le  imprese  umane. 

Giulio  Carotti. 


Empouium.  — Vol.  II.- 9. 


Il  nuovo  edificio,  aggiunto  al  Palazzo  delle  Poste  a  Londra,  nel  1895. 


I  GRANDI  SERVIZI  PUBBLICI  MODERNI 

LA  POSTA  DJ  LONDRA. 


NA  delle  caratteristiche  di  questa 
seconda  metà  di  secolo  è  la  grande 
espansione  del  sistema  postale,  i  cui 
rapidi  progressi  coincidono  con 
quelli  dei  perfezionati  sistemi  di  tra¬ 
sporto.  La  Posta  delle  grandi  città  offre  nella 
sua  spiccata  espressione  la  prova  di  sì  meravi¬ 
glioso  incremento.  Nuovi  servizi  vennero  affi¬ 
dati  alla  Posta,  ignoti  nei  tempi  addietro,  talché, 
disse  recentemente  uno  dei  grandi  funzionari  in¬ 
glesi,  essa  rappresenta  ad  un  tempo  le  mansioni 
del  vetturale,  del  banchiere  e  del  telegrafista, 
esercitate  sulla  più  vasta  scala  che  si  possa  im¬ 
maginare.  Un  nuovo  edificio  or  ora  aggiunto 
al  grande  Post-Office  della  metropoli  inglese, 
ci  porge  l’occasione  di  alcuni  richiami  storici. 

E  ben  noto  che  un  certo  servizio  di  Posta, 
pel  trasporto  di  messaggi  reali  e  di  documenti 
di  vStato,  si  aveva  sino  dai  primi  tempi  della 
storia.  Secondo  Erodoto,  veramente,  l’idea  di  un 
servizio  analogo  a  quello  della  posta  sarebbe 


stato  introdotto  primamente  da  Ciro  Maggiore, 
re  di  Persia,  tra  il  V  e  VI  secolo  avanti  Cristo. 

Nel  libro  di  Ester  si  legge,  che  Assuero,  re 
dei  Medi,  spedì  corrieri  in  tutte  le  provincie  del¬ 
l'impero,  incaricati  di  diffondere  la  notizia  della 
revoca  di  un  editto  contro  gli  Israeliti.  Svetonio 
attribuisce  all’imperatore  Augusto  l’invenzione 
di  stazioni  di  cavalli  per  i  corrieri:  di  certo  le 
storie  di  questo  monarca,  al  pari  di  quelle  di 
Cesare  e,  più  tardi,  di  Carlomagno,  fanno  men¬ 
zione  di  viaggi  eseguiti  con  molta  celerità,  me¬ 
diante  appunto  il  sistema  di  cavalli  approntati 
a  stazioni  prestabilite,  per  l’opportuna  sostitu¬ 
zione  dei  già  stanchi,  per  i  corrieri  che  non  ave¬ 
vano  da  perder  tempo.  Perfino  nell’America 
precolombiana,  ossia  nell’impero  degli  Aztechi, 
Fernando  Cortéz  trovò  organizzato  un  servizio 
di  dispacci,  consistente  in  tavolette  dipinte,  por¬ 
tate  da  uomini,  esercitati  alla  corsa.  Il  Prescott, 
nella  sua  Storia  della  Conquista  del  Messico, 
parla  di  stazioni,  a  intervalli  di  circa  9  chilo- 
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Postino  inglese  del  secolo  XVIII. 


metri,  stabilite  sulle  grandi  strade:  le  tavolette 
geroglifiche  venivano  cosi  portate  da  una  sta¬ 
zione  all’altra,  dove,  in  luogo  dei  cavalli,  sosti- 
tuivansi  i  portatori. 

Durante  il  Medio  Evo,  se  eccettuasi  il  regno 
di  Carlomagno,  l’istituzione  di  un  servizio  nor¬ 
male  di  questo  genere  scomparisce  affatto.  E  si 
limitava,  come  nell’antichità  classica  e  nel  Mes¬ 
sico,  al  servizio  del  governo  o  dei  potenti  vas¬ 
salli.  Il  nostro  Cibrario,  nella  sua  bell’opera 
u  Dell’Economia  Politica  del  Medio  Evo  „  os¬ 
serva  come,  in  tempo  di  pace,  le  corrispondenze 
tra  gli  Stati  vicini  riguardavano  o  meri  uffici 
di  cortesia,  o  la  trattazione  di  negozi,  o  l’invio 
de’ frutti,  che  avevano  rinomanza  di  squisitezza 
maggiore.  Ma  non  v’erano,  per  abbreviare  le 
comunicazioni,  ordini  regolari  di  poste,  bensì 
messaggieri  a  cavallo  e  a  piedi  “  ai  quali  si  po- 
neano  soprannomi  allegorici  o  burleschi,  come 
Galoppino,  Grossagamba,  Trinciamontagne,  ap¬ 
punto  com’Elio  Vero  faceva  ai  suoi  cursori, 
intitolandoli  dal  nome  de’venti,  Euro,  Noto, 
Circio.  Acquistavano  costoro  coll’esercizio  un 
grado  maraviglioso  di  celerità.  Nel  1399  Jaquet, 
messaggiere  del  conte  di  Savoia,  andò  e  tornò 
in  quattro  giorni  da  Ginevra  a  Pavia,  e  n’ebbe 
di  premio  16  danari  di  grossi.  Ma  favolosa  pare 


la  celerità  d’un  frà  Guglielmo,  dell’ordine  di 
Clunv,  al  quale  un  giovedì  12  di  luglio  1380 
Amedeo  VI  donava  due  fiorini  vecchi  d’oro  sic¬ 
come  a  quello  che  faceva  cinquantacinque  e 
più  leghe  al  giorno.  Già  nel  secolo  XIV  v’ha 
riscontro  di  poste  a  cavallo;  poiché,  mentre  la 
santa  sede  era  in  Avignone,  trovo  memoria  di 
corrieri  del  papa.  Ma  regolari  e  continue  non 
furono  prima  del  secolo  XV.  ,, 

Nel  1455  eranvi  già  poste  ordinarie  tra  Milano 
e  Genova,  e  il  duca  Sforza,  a  cui  si  deve  pro¬ 
babilmente  quella  istituzione,  faceva  apporre 
sulla  coperta  dei  dispacci  de’ suoi  ministri  que- 
st’amabile  avvertimento  pei  corrieri  :  Presto , 
presto ,  presto ,  volando  giorno  e  notte ,  e  pena 
della  forca. 

Corrispondenze  di  cortesia  usavansi  tra  loro 
i  principi  ed  i  grandi  baroni,  notificandosi  scam¬ 
bievolmente  le  nascite,  le  morti  ed  i  matrimoni 
che  accadevano  nelle  loro  famiglie,  mandandosi 
a  regalare  o  le  rarità  del  paese  o  le  morbidezze 
che  il  commercio  degli  Italiani  recava  di  Le¬ 
vante.  Corrispondenze  di  cortesia  e  d’ossequio 
erano  le  ambasciate,  che  si  mandavano  ad  assi 
stere  all’  incoronazione  dei  re,  ed  a  promettere 
obbedienza  al  nuovo  papa.  E  siccome  non  vi 
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erano  a  que’  tempi  ambasciadori  residenti  presso 
le  corti  estere,  deputavansi  per  ogni  nuovo  af¬ 
fare  nuovi  legati;  come  i  lettori  avranno  visto, 
appunto,  per  le  relazioni  della  casa  Sforza  coi 
duchi  di  Mantova,  nell’articolo  sulla  morte  di 
Dorotea  Gonzaga,  dell’arch.  Luca  Beltrami, 
pubblicato  nel  numero  scorso  di  questa  rivista. 

Generalmente  la  prima  creazione  d’un  nor¬ 
male  servizio  di  poste  si  attribuisce  a  Luigi  XI 
di  Francia,  che  nel  1464  emanò  un’ordinanza, 
colla  quale  stabiliva,  di  quattro  in  quattro  leghe, 
posti  di  persone  sicure,  obbligate,  sotto  giura¬ 
mento,  a  mantenere  cavalli  idonei  pel  servizio 
del  principe  e  dei  sovrani  alleati.  Di  tale  ser¬ 
vizio,  migliorato  poi  da  Enrico  IV,  fu  indi  per¬ 
messo  anche  ai  privati  di  profittarne,  e  lo  tro¬ 
viamo  nel  1672  dato  in  appalto  a  Lazzaro 
Pantin  per  un  milione  e  240  mila  franchi  al¬ 
l’anno;  saliti  poi  per  l’ultimo  appalto  del  1788 
a  dodici  milioni. 

Però,  come  dicemmo,  nel  ducato  di  Milano, 
sino  dal  tempo  degli  Sforza,  v’  erano  corrieri, 
detti  cavallari ,  che  portavano  da  una  stazione 
all’altra  le  lettere  del  principe  ;  e  le  stazioni  e- 
rano  obbligate  a  fornire  i  cavalli,  sotto  pena 
del  capestro.  E  a  due  italiani,  e  precisamente 


bergamaschi  della  famiglia  dei  Tassis  della  Torre 
(donde  il  nome  germanizzato  poi  di  Thurn  e 
Taxis)  si  deve  la  organizzazione  delle  poste 
nella  Germania.  Essi  emigrarono  sulle  rive  del 
Reno  verso  il  1450,  per  istabilirvi  appunto  le 
regolari  comunicazioni  postali  fra  la  Germania, 
l’Austria  e  il  Tirolo  italiano,  e  nella  famiglia  dei 
Tassis  rimase  lungamente  il  privilegio  di  tale 
servizio;  giacché  nel  1646  l’imperatore  Mattia 
accordava  in  feudo  ai  loro  discendenti  la  carica 
di  generale  delle  poste  in  tutto  l’impero;  e  sino 
alla  recente  unificazione  delle  poste  germaniche, 
alcuni  degli  Stati  della  Germania  rimasero  sem¬ 
pre  serviti  dagli  uffici  del  principe  di  Thurn  e 
Taxis. 

Ma  l’Ufficio  Postale,  come  istituzione  popo¬ 
lare,  distinto  dal  sistema  dei  corrieri  reali,  non 
ebbe  un  proprio  sviluppo  che  nel  corrente  se¬ 
colo  ;  e  nell’Inghilterra  fu  l’introduzione  del 
francobollo  da  un  penny  per  le  lettere  all’  in¬ 
terno,  che  pose  le  fondamenta  di  quella  mera¬ 
vigliosa  circolazione  postale,  a  cui  oggi  assi¬ 
stiamo. 

Fra  le  prime  istruzioni  pel  regolamento  delle 
Poste  inglesi,  di  cui  esistano  ricordi,  si  hanno 
certi  proclami  emanati  al  tempo  della  regina 
Elisabetta,  la  quale  nominò  un  u  Capomastro 
generale  delle  Poste  ,,  nella  persona  di  Thomas 
Randolph  (1581).  Conforme  a  quelle  prescri¬ 
zioni  ogni  Posta  doveva  tenere  sempre  pronti 
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Una  diligenza  postale  inglese,  verso  il  1812. 

due  cavalli,  cogli  opportuni  finimenti.  Doveva 
pure  avere  almeno  due  bisaccie  di  pelle,  di 
stoffa  o  di  cotone  ed  una  cornetta  per  suonare 
ogni  volta  che  s’imbatteva,  in  viaggio,  con  qual¬ 
che  viandante,  o  quattro  volte  ad  ogni  miglio. 
Ricevendo  un  pacco  contenente  cose  relative 
ad  affari  reali  o  di  Stato,  il  postiglione  doveva 
percorrere  5  miglia  l’ora  in  estate  e  7  nell'  in¬ 
verno.  Le  lettere  ordinarie  dei  privati  si  spedi¬ 
vano  quando  si  presentava  1’  occasione;  ma  la 
posta  non  era  obbligata  a  partire  espressamente 
per  trasportarle.  Giova  qui  notare  come  le  let¬ 
tere  (oltre  ai  dispacci  di  Stato)  sebbene  consi¬ 
derate  di  secondaria  importanza,  fossero  fino 
d’allora  un’  istituzione  riconosciuta  e  il  loro  tra¬ 
sporto  da  un  posto  all’altro  formasse  parte  de¬ 
gli  obblighi  normali  delle 
Poste. 

Sino  al  tempo  di  Enrico 
Vili  e  forse  anche  prima, 
in  Inghilterra  non  poteva 
dirsi  esistesse  un  sistema 
regolare  di  poste  e  v’  è 
ragione  di  credere,  che  le 
preesistenti  fossero  per  uso 
esclusivo  del  Sovrano. 

Le  lettere  della  Corte,  o 
concernenti  affari  di  Stato, 
venivano  spedite  mediante 
messaggeri  speciali;  s’in¬ 
trodussero  poi  delle  serie 
regolari  di  Poste,  dovun¬ 
que,  lungo  le  strade  prin¬ 


cipali  del  regno,  fossero 
stabilite  delle  mute  di  ca¬ 
valli,  e  queste  servivano  e 
al  trasporto  di  messaggi 
reali  e  di  carte  di  Stato, 
e  al  trasporto  di  viaggia¬ 
tori  per  incarichi  riflettenti 
il  sovrano,  sebbene  non 
portatori  di  documenti.  Il 
primo  servizio  di  posta  per 
le  lettere,  rimase  quindi 
per  molto  tempo  stretta- 
mente  associato  con  quello 
de’  viaggiatori. 

Un  certo  sistema  di  fran¬ 
chigia  postale  ,  ottenuto 
verso  il  lt>35  o  1642  dai 
membri  del  Parlamento  inglese,  col  suo  principio 
di  gratuità,  presenta  qualche  analogia  coll’attuale 
modo  di  affrancazione  mediante  buste  timbrate. 
Ogni  lettera  spedita  dai  deputati,  o  a  loro  diretta, 
godeva  il  privilegio  del  porto  gratuito;  ma  la 
busta,  per  godere  della  franchigia,  doveva  por¬ 
tare  la  firma  d’un  membro  del  Parlamento.  Fa¬ 
cilmente  s’immagina  come  si  moltiplicassero  le 
buste  segnate  in  bianco,  e  se  ne  facesse  anche 
commercio,  nè  mancassero  le  contraffazioni  di 
firma:  verso  il  1760  si  calcolava  la  perdita 
dello  Stato,  per  tali  abusi,  a  più  di  4  milioni  di 
franchi.  Ma  il  privilegio  non  venne  abolito  che 
nel  1840 

Per  due  secoli  il  progresso  del  servizio  po¬ 
stale  in  Inghilterra  procedette  lentamente.  Al 


L?  Albergo  del  Toro ,  demolito  nel  1822  ber  la  costruzione  del  nuovo  Ufficio  Postale. 
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principio  del  XVII  secolo,  per  esempio,  non  vi 
erano  che  quattro  uffici  postali,  quelli  di  Scozia, 
d’Irlanda,  di  Plymouth  e  quello  di  Dover,  che, 
per  essere  sulla  strada  principale  del  continente, 
era  il  più  importante  di  tutti. 

Strettamente  parlando,  posta  „  significa  posto 
stabilito,  e  risale  al  tempo  in  cui  significava 
appunto  u  luogo  dove  tenere  i  cavalli  ,,  che  si  mu¬ 
tavano  lungo  il  tragitto.  Da  queste  sue  origini, 
il  significato  della  parola  andò  sempre  più  esten¬ 
dendosi,  sino  a  comprendere  nel  linguaggio  co¬ 


uno  scellino,  passando  vicino  ad  una  casupola 
poco  lungi  da  Keswich,  vidi  un  postino  che 
stava  chiedendo  uno  scellino  per  porto  d’una 
lettera,  che  la  donna  di  quella  casa  sembrava 
poco  disposta  a  pagargli;  tanto  che  alla  fine  la 
rifiutò.  Pagai  io  il  porto,  e,  quando  il  postino 
fu  fuori  di  vista,  essa  mi  disse  che  la  lettera 
veniva  da  suo  figlio,  il  quale  ricorreva  a  questi 
mezzi  per  farle  sapere  che  stava  bene;  ma  che 
non  si  doveva  pagare.  La  lettera  venne  aperta, 
infatti,  si  trovò  ch’era  bianca.  „ 


Facciata  occidentale  dell’Ufficio  delle  Poste  a  Londra  (1850). 


mune  tanto  le  cose  come  le  persone,  che  viag¬ 
giavano  da  una  fermata  all’altra. 

I  vocaboli  di  “  diligenza  „  o  carrozza  postale, 
di  “  postino  „  o  porta-lettere,  di  “  postiglione  „ 
ecc.  rimangono  ancora  oggi  come  ricordo  di 
metodi,  scomparsi  dagli  odierni  costumi. 

Al  principio  dello  scorso  secolo  il  postino 
annunciava  il  suo  avvicinarsi  col  suono  di  una 
cornetta,  ovvero  scuotendo  un  campanello.  Por¬ 
tava  una  bisaccia  al  braccio  per  la  raccolta 
delle  lettere  nei  distretti  rurali  ed  esterni.  — 
Samuel  Taylor  Coleridge  soleva  raccontare  un 
aneddoto,  che  ricorda  l’antico  sistema  di  pagare 
il  poi'to  delle  lettere  al  momento  in  cui  si  di¬ 
stribuivano.  u  Un  giorno,  in  cui  non  avevo  che 


In  Inghilterra,  come  in  altri  paesi,  la  tassa 
delle  lettere  era  basata  sulla  progressiva  com¬ 
binazione  del  peso  e  della  distanza  ;  ciò  che 
complicava  il  servizio. e  dava  una  tariffa  pro¬ 
gressiva  onerosa  assai;  ciò  spiega  perchè  i  cit¬ 
tadini  cercassero  di  eluderla  con  tutt’  i  mezzi. 
Fu  Rowland  Hill,  l’ inventore  dei  francobolli, 
che,  esaminando  gl’inconvenienti  a  cui  dava 
Origine  il  vecchio  sistema,  sostenne  la  necessità 
d’una  radicale  riforma.  Nel  1815  il  reddito  della 
posta  era  stato  di  38,932,000  lire;  nel  1835,  an¬ 
ziché  essere  aumentato,  rimaneva  di  38,508,000. 
Il  riformatore  disse  che,  mutando  il  sistema  di 
tassazione,  s’avrebbe  un  aumento  di  50  milioni. 
Risa,  incredulità,  ostilità  incontrò  dapprima  il 
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coraggioso  ;  ma,  perseverando  a  propugnare 
il  suo  progetto,  sia  nelle  vie  parlamentari  che 
davanti  al  pubblico,  vinse,  e  il  5  dicembre  1839 
la  sua  utopia  passava  in  legge  dello  stato,  per 
la  quale  tutte  le  lettere  semplici,  circolanti  nel 
Regno  Unito,  erano  sottoposte,  quale  si  fosse 
la  distanza,  alla  tassa  uniforme  di  un  penny  (10 
centesimi). 

Ma  la  tassa  unica  non  bastava  all’Hill;  oc¬ 
correva  semplificarne  i  metodi  d’esazione.  Sino 
allora,  in  Inghilterra,  come  dovunque,  la  tassa 


dita  potesse  aver  luogo,  oltrecchè  agli  uffici  po¬ 
stali,  presso  tutti  i  cartolai  e  la  cui  apposizione 
sulle  lettere  costituisce  l’affrancazione.  Era  il 
francobollo,  che  portò  una  vera  rivoluzione. 

Molte  vecchie  usanze,  connesse  col  modo  di 
raccogliere  e  trasportare  lettere  caddero  affatto, 
quando  s’introdusse  l’affrancazione  ad  un  penny. 
Non  si  ebbe  più  bisogno  dell’uomo  delia  cor¬ 
netta  o  del  campanello,  sostituito  dalla  cassetta 
postale  in  permanenza;  e  come  il  vapore  annichilì 
la  vecchia  diligenza,  così  l’introduzione  dei  fran- 


L’Ufficio  Generale  delle  Poste  in  Lombard  Street,  nel  1 7 1 0. 


d’affrancazione  veniva  pagata  solitamente  dal 
destinatario.  E  già  in  Italia  il  Governo  Sardo 
aveva  pensato  a  semplificare  il  lavoro  di  esa¬ 
zione  e  di  controllo,  mettendo  in  vendita  per  i 
privati  fogli  speciali,  con  suvvi  stampato  in  az¬ 
zurro  una  specie  di  bollo  a  prezzo  fisso1;  da  15, 
da  25  e  da  50  centesimi,  pari  cioè  alle  tasse 
stabilite  per  le  diverse  distanze.  Nel  1837  e  1838 
in  Inghilterra,  Chalmers  aveva  pensato  al  fran¬ 
cobollo,  stampando  su  fogli  speciali  un  disegno 
con  leggenda,  che  veniva  annullato  con  un  timbro 
a  umido.  E  nel  1840  buste  speciali  per  la  cor¬ 
rispondenza,  dette  Mulready  dall’incisore,  ven¬ 
nero  poste  in  commercio,  del  valore  di  un  penny 
e  di  due  pence.  Rowland  Hill  perfezionò  il  si¬ 
stema,  emanando  bollettini  timbrati,  la  cui  ven- 


cobolli  contribuì  più  che  ogni  altra  invenzione 
a  moltiplicare  il  movimento  e  la  speditezza 
nella  circolazione  delle  lettere. 

Lo  schizzo  originale  de’  primi  francobolli 
portava  la  testa  della  Regina  e  la  leggenda: 
“  Ufficio  Postale  -  1  Penny  -  1/2  oncia.  ,,  La 
testa  della  Regina  sul  francobollo  di  1  penny 
fu  copiata  dalla  medaglia  di  Vyon,  coniata  in 
commemorazione  della  visita  di  S.  Maestà  alla 
città  di  Londra,  nel  novembre  del  1837. 

Originariamente  l’Ufficio  delle  Poste  a  Londra 
non  era  situato  a  S.  Martin  le  Grand.  Un  uf¬ 
ficio  per  le  lettere,  in  relazione  colle  principali 
valigie,  era  stato  stabilito  nel  1635;  nel  1656  il 
Lungo  Parlamento  approvò  una  legge  ordi¬ 
nante  l’erezione  di  un  Ufficio  Generale  Cen- 
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trale.  Al  principio  del  secolo 
scorso  questo  Ufficio  Gene¬ 
rale  fu  trasferito  nel  Cloak 
Lane,  vicino  a  Dowgate,  e 
di  là  nel  Bishopsgate-Street 
e  successivamente  nella 
Lombard-Street.  Nel  1815 
sceglievasi  un  posto  al  cro¬ 
cevia  delle  strade  Newgate 
e  Sant  Martin  Le  Grand,  e 
nel  1824  pone  vasi  la  prima 
pietra  della  nuova  costru¬ 
zione.  Gli  edifìci  all’  ovest 
della  detta  via  furono  aperti 
nel  1873,  ma  continuando 
l1  incremento  del  servizio, 
si  dovette  dare  all’Ufficio 
una  nuova  estensione,  co¬ 
struendo  quell’ altro  edificio 
più  recente,  di  cui  pubbli¬ 
chiamo  la  fotografia  ;  per 
cui  il  Post-Office  di  Londra  comprende  in  realtà, 
non  uno  ma  parecchi  palazzi. 

Lo  sviluppo  preso  dalla  circolazione  delle 
lettere  in  Inghilterra,  dopo  le  sapienti  riforme 
di  Hill  (presto  imitate  dagli  altri  paesi)  superò 
tutte  le  previsioni.  Nel  1837  e  1838  il  numero 
delle  lettere  non  superava  annualmente  gli  84 
milioni;  nel  1840  sali  di  balzo  a  168  milioni. 
Sorvolando  alle  altre  innovazioni,  come  la  car¬ 
tolina  postale,  le  agevolezze  pel  trasporto  dei 
giornali  e  dei  libri,  ecc.,  ricaviamo  da  un  ge¬ 


nerale  rapporto  del  sig.  Fergusson,  ex  direttore 
generale  delle  poste  inglesi,  alcuni  dati  stati¬ 
stici  recenti. 

Nel  giro  di  12  mesi  la  posta  inglese  ha  di¬ 
stribuito  1,767,500,000  lettere,  241,600,000  car¬ 
toline  postali,  495,300,000  tra  libri  e  circolari, 
162,800,000  giornali.  Non  hanno  potuto  essere 
recapitate  a  domicilio  dei  destinatari  e  resta¬ 
rono  negli  uffici  6,760,000  lettere,  914,000  car¬ 
toline  postali,  1 18,000  pacchi  di  diverso  genere, 
7,116,009  circolari  e  557,096  giornali.  In  seguito 
a  correzioni  d’indirizzi,  ri¬ 
cerca  di  destinatari  e  rinvio 
ai  mittenti  non  rimasero  alla 
fine  se  non  430,000  lettere. 

L’incuria  e  la  distrazione 
di  certi  individui  si  stabi¬ 
lisce  dal  fatto  che  22,000 
lettere  sono  state  gettate 
nelle  cassette  senza  alcun 
indirizzo  e  1724  di  tali  let¬ 
tere  contenevano  in  mo¬ 
nete,  banconote  e  chéques 
una  somma  superiore  a  400 
mila  franchi. 

Per  provare  la  confidenza 
nella  sagacità  degli  impie¬ 
gati  delle  poste,  il  signor 
Fergusson  cita  l’esempio  di 


Caricatura  di  una  busta  Mulready. 


LA  POSTA  DI  LONDRA 


137 


una  lettera  che  potè  essere  consegnata  al  desti¬ 
natario  con  quest’indirizzo:  “  Al  proprietario 
della  taverna,  che  sta  all’angolo  del  campo  della 
fiera  e  nella  quale  le  scuderie  sono  dietro  la  casa; 
a  Natale  l’anno  scorso  il  veicolo  del  signor 
Dawis  era  presso  la  casa  a  Wolwerhasupton.  „ 

Un  altro  caso  è  ancora  più  bizzarro.  11  diret¬ 
tore  di  un  ufficio  di  provincia  riceveva  questa 
singolare  richiesta:  —  Caro  signore,  posso  io 
pregarvi  di  voler  far  rimettere  da  un  vostro 
impiegato  la  cartolina  postale  qui  unita  a  mio 
nipote?  Egli  è  un  giovane  che  dev’essere  assai 
conosciuto  nella  vostra  città,  di  cui  però  non 
ricordo  nè  il  nome  nè  l’indirizzo  :  egli  è  zoppo 
e  porta  una  gamba  di  legno,  ma  si  distingue 
per  una  superba  dentatura.  Credo  che  sia  com¬ 
messo  o  direttore  presso  uno  dei  vostri  migliori 
orefici.  Sperando  che  ciò  non  vi  disturbi  troppo 
ho  l’onore  di  essere,  ecc.  ecc. 

La  città  aveva  una  popolazione  di  72,000 
abitanti,  tuttavia  si  scoperse  il  nipote  dalla  gamba 
di  legno  e  dalla  splendida  dentatura. 


Quanto  al  personale  impiegato  le  sue  condi¬ 
zioni  furono  migliorate:  furono  aumentati  i  sa¬ 
lari;  fu  concessa  un’indennità  per  le  scarpe  che 
consumano  i  distributori  e  un  supplemento  di 
paga  per  quando  lavorano  la  domenica. 

Solamente  si  osserva  che  mentre  nei  piccoli 
villaggi  in  Scozia,  in  Irlanda  si  ricevono  le  let¬ 
tere  anche  di  domenica  mattina,  a  Londra  non 
si  fa  nessuna  distribuzione. 

Il  signor  Fergusson  ha  diminuito  la  tassa  sup¬ 
plementare  che  colpisce  le  corrispondenze  de¬ 
stinate  al  continente  e  fece  collocare  delle  cas¬ 
sette  speciali  per  le  lettere  spedite  la  domenica 
sera,  per  modo  che  con  10  centesimi  di  più 
una  lettera  messa  in  posta  nelle  buche  speciali 
prima  delle  6  pomeridiane  parte  la  sera  stessa 
pel  continente. 

Cifre  meravigliose  ci  porge  anche  il  movi¬ 
mento  postale  agli  Stati  Uniti  ;  ma  ciò  ne  con¬ 
durrebbe  troppo  lontano  da  Londra. 

A.  G. 


L’Ufficio  Generale  delle  Poste  (Londra)  nel  1850. 


Prospetto  del  R.  Teatro  di  Dresda  prima  dell’incendio. 


I  DUE  SUCCESSIVI  PROSPETTI  DEL  TEATRO  REALE  DI  DRESDA. 


I  sono  in  natura  non  meno  che  in  arte 
dei  soggetti  che  s’ impongono  a  chic¬ 
chessia  per  la  loro  sovrana  bellezza.  — 
Come  una  veduta  dalle  sponde  di  un 
lago  ridente,  da  una  valle  amena  può 
riempire  l’animo  d’inebriante  maraviglia,  così  sa  eser¬ 
citare  un  fascino  sui  nostri  sensi  colla  euritmia  delle 
linee  e  la  omogeneità  delle  proporzioni  un  edificio  ar¬ 
chitettonico,  creato  dalla  mente  umana. 

Fra  tutte  le  costruzioni  civili  quella  che  più  sa¬ 
rebbe  chiamata  ad  appagare  il  nostro  senso  estetico 
dovrebbe  essere  il  teatro,  stante  che  in  esso  si  a- 
vrebbe  a  riscontrare  il  migliore  accordo  fra  quello 
eh’  è  per  se  stesso  e  quello  per  cui  deve  servire,  come 
luogo  di  geniale  convegno.  Gli  antichi  per  questo  ri¬ 
spetto  ci  hanno  dato  esempii  splendidissimi.  Baste¬ 
rebbe  fra  tutti  rammentare  il  Colosseo.  La  sua  sobria 
grandiosità,  la  sapiente  disposizione  delle  parti,  ri¬ 
conosciute  per  esemplari  in  tutto  il  mondo  ne  hanno 
fatto  un  monumento,  che  fa  stupire  non  meno  il  pro¬ 
fano  che  l’artista.  Quanto  agli  architetti  è  noto,  che 
l’impressione  che  essi  n’ebbero  fu  tale  da  rivelarsi 
in  una  infinità  di  opere  create  posteriormente  fino  ai 
nostri  giorni  e  sulle  quali  furono  impiegati  dove  più 


dove  meno  gli  elementi  ond’è  costituita  la  mole  me¬ 
ravigliosa  eretta  dall’imperatore  Vespasiano. 

Felice  fra  le  altre  fu  l’applicazione  che  volle  farne 
in  un  edificio  di  mezzo  secolo  fa,  il  defunto  architetto 
tedesco  Sig.  Goffredo  Semper  l,  allorché  dal  Governo 
Sassone  gli  fu  dato  l’incarico  di  costruire  il  nuovo 
Teatro  dell’Opera  nella  capitale,  Dresda.  Mi  sia  lecito 
di  porgere  qui  nella  riproduzione  in  testa  alla  pre¬ 
sente  nota  il  prospetto  riassuntivo  della  facciata,  quale 
si  presentava,  fino  a  un  quarto  di  secolo  fa,  sulla 
grande  piazza,  attigua  alla  splendida  Pinacoteca  dallo 
stesso  architetto  costruita,  allorché  fu  distrutto  tutto 
da  un  furioso  incendio. 

Fra  quanti  più  celebrati  teatri  d’Europa  mi  accadde 
di  vedere  come  quelli  dell’opera  di  Parigi,  di  Vienna, 
di  Francoforte,  di  Monaco,  dove  una  cura  speciale 
fu  usata  nella  costruzione  della  facciata,  non  ne  vi  di 
alcuno  che  per  classica  correttezza  di  linee  stesse  al 
paro  di  questo.  I  motivi  desunti  dall’Anfiteatro  Flavio, 
e  forse  ancora  più  dal  teatro  di  Marcello,  oggi  nel 
Ghetto  di  Roma,  come  si  vede,  non  iscarseggiavano, 

1  Vengasi  sugli  Edifici  Pubblici  di  Dresda  e  sull’architetto 
Goffredo  Setnpcr  ^volume  I,  della  presente  Rivista,  pag.  89  e 
seg,  “  Il  Palazzo  delle  Belle  Arti  a  Dresda.  „ 
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Prospetto  del  Teatro  di  Dresda  ricostruito. 


anzi  apparivano  subito  nei  due  sovrapposti  piani 
loggiati,  d’ordine  toscano  il  primo,  ionico  il  se¬ 
condo.  Fu  un’  ardita  novità  pei  nostri  tempi  poi  per 
parte  dell’architetto  il  creare  una  facciata  a  forma 
semicircolare,  la  quale  mentre  per  se  stessa  imprimeva 
un  carattere  di  monumentalità  romana  all’edifìcio, 
mirava  pure  all’intento  di  effettuare  quella  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  sincerità  architettonica ,  per  cui  l’e¬ 
sterno  involucro  è  inteso  secondare  la  forma  interna. 

Quei  due  stupendi  loggiati  infatti  colla  loro  curva 
corrispondevano  precisamente  con  quella  dei  palchi 
disposti  attorno  alla  platea  e  davano  ai  palchi  me¬ 
desimi  uno  sfogo  graditissimo  di  un  ampio  ed  arioso 
ridotto  o  ambulatorio  che  dir  si  voglia.  Altri  ridotti 
più  propriamente  detti,  a  forma  quadrangolare  erano 
praticati  nei  corpi  di  fabbrica  che  formavano  per  cia¬ 
scun  lato  la  chiusura  dell’emiciclo.  Essi  davano  luogo 
nel  loro  profilo  esterno  ad  una  gradazione  di  linee  pia¬ 
cevolissima.  Nobilmente  decorato  a  grafito,  in  fine,  e 
dì  bene  appropriate  proporzioni,  era  l’emiclo  superiore 
che  dava  sulla  terrazza  coronante  i  due  piani  a  portici, 
compito  alla  sua  volta  in  alto  da  una  specie  di  at¬ 
tica  con  finestrini  bifori,  che  si  distinguevano  per  la 
squisitezza  delle  loro  modanature. 

Tale  era  il  prospetto  del  teatro  dell’opera  a  Dresda 
mezzo  secolo  fa.  Ma,  come  si  disse,  breve  fu  la  du¬ 
rata  di  tanto  splendore  architettonico.  La  notizia  della 
sua  distruzione  fu  oggetto  di  generale  rimpianto  in 


Germania,  dove  la  fabbrica  esemplare  del  Semper 
aveva  suscitato  tanta  ammirazione.  Ben  più  irrepa¬ 
rabile  tuttavia  sarebbe  stato  il  disastro  se  il  fuoco, 
come  si  aveva  avuto  ragione  di  temere,  si  fosse  ap¬ 
piccato  al  vicino  (per  quanto  non  attiguo)  palazzo 
della  insigne  Pinacoteca. 

Allorché  fu  decretata  quindi  la  ricostruzione,  giu¬ 
stamente  venne  stabilito  che  il  nuovo  edificio  avesse 
a  sorgere  sopra  un'area  un  po’  più  discosta  da  quel 
palazzo,  dove  insieme  alla  celebratissima  tra  tutte 
le  Madonne  di  Raffaello,  la  Sistina,  stanno  raccolti 
tanti  altri  tesori  dell’arte  pittorica  d’ogni  tempo  e 
d’ogni  scuola.  Sorge  tuttavia  sulla  stessa  vasta  piazza 
di  prima,  la  quale  è  limitata  successivamente  da  una 
serie  di  case  private  che  prospettano  FElba,  dal  teatro 
stesso,  da  un  lembo  di  pubblico  giardino,  dal  Museo, 
dal  corpo  di  guardia  in  istile  classico  antico,  opera 
dell’eminente  architetto  Schinkel  e  dalla  chiesa  cat¬ 
tolica,  grandiosa  costruzione  del  secolo  scorso. 

Come  si  vede  dalla  riproduzione  del  Prospetto  del 
Teatro  ricostruito,  l’architetto,  pur  conservando  il  mo¬ 
tivo  della  facciata  a  linea  curva,  ne  modificò  sensi¬ 
bilmente  i  particolari.  Ammiratore  entusiasta  egli 
stesso  degli  antichi  monumenti  edilizi  dell’Italia,  tanto 
de’  tempi  romani  antichi  quanto  del  nostro  glorioso 
Rinascimento,  la  sua  mente  sentì  quella  stessa  e- 
voluzione  in  argomento  di  gusto  artistico,  che  si  è 
verificata  più  lentamente  fra  i  nostri  artisti  origi- 
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nali,  nel  passaggio  dal  quattro  al  cinquecento.  11 
gusto  più  castigato  infatti,  ^ispirato  dagli  esempi 
degli  architetti  toscani  (oltre  che  dagli  antichi  ro¬ 
mani),  quale  si  vede  impresso  al  prospetto  del  teatro 
di  prima,  in  anni  posteriori  cedette  in  lui  a  quello 
più  libero  del  Rinascimento  maturo  (dai  tedeschi 
chiamato  Hochrenaissance).  Nel  nuovo  teatro  di  con¬ 
seguenza  sembra  far  capolino  a  piano  terreno  col 
sistema  delle  accentuate  bugnature  il  nostro  energico 
veronese  Michele  Sanmicheli,  l’architetto  cui  la  città 
nativa  va  debitrice  di  tante  memorabili  fabbriche  ci¬ 
vili  e  militari.  La  loggia  del  piano  nobile  gli  fa  grato 
contrasto  colle  sue  eleganti  e  serene  forme  sansovi- 
niane,  quali  le  troviamo  a  Venezia  p.  es.  sulla  fac¬ 
ciata  del  palazzo  Corner  (prefettura).  Più  semplice 
nell’ordine  superiore  l’ordine  di  finestre  quadrate  e 
il  retroposto  timpano,  che  porge  bene  profilati  sul 
fondo  del  cielo  i  suoi  acroterii,  costituiti  da  due  grifi 
ai  lati  e  da  una  lira  nel  mezzo,  mentre  vie  più  fa¬ 
stosa  apparisce  la  biga  di  bronzo,  che  sorge  sopra 
la  grande  nicchia  centrale,  rispondente  verso  l’ interno 
al  palco  reale. 


L’accesso  per  le  carrozze,  tanto  nel  primo  quanto 
nel  secondo  prospetto  è  inteso  dover  avere  luogo 
sotto  le  arcate,  aggiunte  ai  due  lati  estremi.  Questo 
motivo  quasi  involontariamente  ci  richiama  alla  mente 
il  concorso  recentemente  bandito  fra  noi,  dentro  ben 
modesti  limiti  pecuniarii  è  vero,  per  una  nuova  fac¬ 
ciata  del  teatro  Riccardi  di  Bergamo,  dove  qualche 
cosa  di  analogo  viene  richiesto.  La  circostanza  poi 
che  la  futura  facciata  del  teatro  di  Bergamo  do¬ 
vrebbe  collegarsi  in  qualche  modo  con  un  monu¬ 
mento  a  Donizetti  fa  pensare,  ove  si  ponga  mente 
alla  grande  nicchia  centrale  della  facciata  del  teatro 
di  Dresda,  che  quest’ultima  potrebbe  eventualmente 
suggerire  del  pari  qualche  partito  utile  all’uopo. 

Ma  di  simili  ardui  quesiti  si  lasci  la  soluzione  a 
chi  tocca.  A  me  basta  di  avere  richiamato  una  volta 
tanto  l’attenzione  dell’amatore  del  bello  sulle  due 
edizioni,  pregevoli  ciascuna  nel  suo  genere,  di  un 
edificio,  nel  quale  il  pubblico  spesse  volte  è  invitato 
a  scelti  spettacoli,  tanto  nelle  sfere  della  dramma¬ 
tica  quanto  in  quelle  della  musica. 

Gustavo  Fkizzoni. 


La  razza  mediterranea.  —  Il 
problema  delle  origini  ha  affaticato 
e,  forse,  continuerà  ad  occupare 
gl’ingegni  più  sagaci  nelle  ricerche 
linguistiche  ed  etnografiche.  Il  prof. 
Giuseppe  Sergi  della  Università  di 
Roma,  in  un  suo  recente  lavoro  : 
Orig  ine  e  diffusione  della  stirpe  Me¬ 
diterranea.  — •  Induzioni  antropolo¬ 
giche ’,  espone  le  conclusioni  di  studi, 
che  si  riserva  di  dimostrare  diffu¬ 
samente  in  un’  opera  di  maggior 
mole;  e  intanto  ricerca  colla  base 
dei  dati  antropologici,  coi  caratteri 
fisici,  la  via  tenuta  dai  popoli  abi¬ 
tanti  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

Finora  si  ricorreva  dai  filologi  e 
dagli  storici  solo  ai  linguaggi  e  alle 
traccie  della  civiltà;  ma  —  dice  il 
Sergi  —  le  lingue  si  acquistano  e 
si  trasformano  e  la  civiltà  s’importa 
e  s’impone,  mentre  i  caratteri  fisici 
sono  i  documenti  più  sicuri  che  ac¬ 
cusino  la  stirpe.  Egli  dunque  com¬ 
batte  a  oltranza  coloro  che  sosten¬ 
gono  1’  unica  origine  dei  popoli 
europei,  anzi  degli  stessi  popoli 
parlanti  lingue  arie  ed  indo-germa- 
che,  dell’Asia.  Colla  scorta  degli 
avanzi  preistorici,  ma  sopra  tutto 
coll’esame  delle  forme  del  cranio, 
viene  alla  conclusione  che  esiste 
una  vera  stirpe,  anzi  una  razza  me¬ 
diterranea ,  il  cui  centro  di  diffu¬ 
sione  si  troverebbe  nell’Africa  o- 
rientale  e  più  precisamente  nella 
Etiopia  meridionale.  Di  qui  sareb¬ 
bero  partiti  i  Libii  che  popolarono 


l’Africa  settentrionale  dall’  Egitto 
alle  Canarie,  originando  dei  centri 
secondari  diversi,  da  cui  si  diffusero 
i  Pelasgi  o  Etei  nella  Siria  e  nel¬ 
l’Asia  Minore,  e  poi  nella  Grecia; 
i  Liguri  che,  dall’attuale  Tunisia, 
arrivarono  all’Italia  ed  alla  Francia 
meridionale;  gl’iberici,  che  dall’at¬ 
tuale  Marocco,  si  propagarono  nella 
penisola  Iberica,  nella  Francia  oc¬ 
cidentale  e  fino  nella  Gran  Bretagna 
e  nell’ Irlanda.  Gli  Etruschi  come 
gli  Euganei  non  sarebbero  che  dei 
Pelasgi  tardivi,  venuti  dall’Asia, 
mentre  i  Siculi  non  sarebbero  che 
dei  Liguri,  e  i  Sicani  degli  Iberi 
emigrati  in  Sicilia.  Qual  che  sia  il 
valore  delle  induzioni  del  Sergi,  è 
certo  che  tanto  l’autorità  dell'au¬ 
tore,  quanto  la  sua  limpida  espo¬ 
sizione.  accessibile  a  tutte  le  menti, 
e  sopratutto  l’importanza  dell’ar¬ 
gomento,  rendono  il  libro  dei  più 
interessanti.  Esso  colpisce  in  pieno 
petto  opinioni,  che  si  accettarono 
finora  dall’  assoluta  maggioranza 
degli  studiosi  di  filologia  compa¬ 
rata,  di  storia  e  di  etnografìa,  come 
verità  dimostrate. 

Sviluppo  dei  telegrafi.  — • 
Il  Board  of  Trade  pubblica  le  se¬ 
guenti  notizie  intorno  allo  sviluppo 
dei  telegrafi  negli  ultimi  25  anni.  Il 
paese  in  cui  si  costruì  la  prima 
linea  telegrafica  (anno  1833)  è  la 
Germania.  Nell’Inghilterra  il  primo 
esperimento  pratico  fu  fatto  nel 


1837  e  la  prima  linea  aperta  al  ser 
vizio  fu  quella  tra  Paddington  e 
West  Drayton  nel  1838.  Negli  Stati 
Uniti  il  telegrafo  fu  introdotto  nel 
1844;  seguirono  in  ordine  cronolo¬ 
gico  il  Belgio,  l’Austria,  l’Italia,  la 
Francia,  la  Svizzera,  la  Svezia,  la 
Danimarca  e  la  Norvegia.  Ultima 
venne  la  Spagna,  in  cui  la  prima 
linea  fu  aperta  al  servizio  il  primo 
maggio  1858.  Intorno  alla  Russia 
non  ci  son  fornite  notizie. 

Nel  18/0  il  paese  in  cui  si  spe¬ 
diva  il  maggior  numero  di  tele¬ 
grammi  era  la  Gran  Brettagna 
(9,350,000);  il  minor  numero  si  ebbe 
nella  Norvegia  (466,700).  Anche  nel 
1892  è  la  Norvegia  il  paese  in  cui 
si  spedisce  la  minor  quantità  di 
dispacci;  ma  il  loro  numero  è  sa¬ 
lito  a  1,649,544.  La  Gran  Bretta¬ 
gna  conserva  sempre  il  primato  con 
69,908,000  telegrammi,  mentre  gli 
Stati  Uniti  non  ne  hanno  che 
62,387,298.  La  Germania  ha  il  quarto 
posto  con  31,175,000  dispacci  ;  l’Au¬ 
stria  il  quinto  con  10,835,302;  l’I¬ 
talia  il  settimo  con  8,322,925.  Quan¬ 
to  alla  Francia,  mancano  le  notizie 
intorno  al  1892;  ma  si  sa  che  nel 
1891  i  dispacci  spediti  ammonta¬ 
rono  a  32,397,000. 

In  proporzione  alla  popolazione, 
il  primo  posto  spetta  sempre  alla 
Gran  Brettagna,  con  1,8  dispacci 
per  abitante;  seguono  la  Svizzera 
con  1,2,  la  Francia,  gli  Stati  Finiti, 
l’Olanda  e  il  Belgio  con  0.9. 
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COME  FOTOGRAFARE  UNA  GOCCIA  D’ACQUA  ? 


INO  dal  1886  il  signor  Lenard  di  Eidel- 
berga  aveva  studiato  il  quesito  e  aveva 
pubblicato  una  memoria,  coi  risultati 
delle  sue  ricerche,  negli  Aiutali  di  Fisica 
e  di  Chimica  di  Lipsia.  1  Ma  un  re¬ 
cente  concorso  bandito  dalla  Revue  Suisse  de  Pho- 
tographie  ha  richiamato  l’attenzione  degli  studiosi  e 
dei  dilettanti  sull’argomento  ;  e  per  la  sua  attrattiva 
ha  avuto  la  fortuna  d’un  giuri  di  prim’ordine,  posto 
sotto  il  patronato  del  capitano  Abney  presidente  del 
Camera-club  di  Londra  e  costituito  del  prof.  Marey 
del  Collegio  di  Francia,  del  dott.  Eder  direttore  della 
Regia  Scuola  di  Fotografia  di  Vienna  e  del  signor 
Demóle  direttore  della  Rivista  che  bandì  il  concorso. 

Molti  furono  i  concorrenti,  ma  tre  soli  vennero 
premiati;  i  due  primi,  ex  cequo.  furono  il  signor  Lan- 
siaux,  di  Parigi,  e  Filippo  Lenard,  già  sopra  ricordato, 
i  lavori  dei  quali  superano  di  gran  lunga  quelli  degli 
altri  concorrenti. 

Le  fotografìe,  delle  quali  diamo  qui  le  riproduzioni, 
sono  quelle  del  sig.  Lansiaux.  Esse  sono  state  eseguite 
seguendo  esattamente  le  prescrizioni  del  concorso  : 
ciò  che  non  ha  interamente  fatto  il  sig.  Lenard. 

A  tutta  prima  può  sembrare  una  puerilità  l’ idea 
di  fotografare  una  goccia  d’acqua,  intanto  che  cade, 
e  più  ancora  l’istituire  a  questo  scopo  un  concorso. 
Ma,  quando  si  rifletta  un  momento  alle  condizioni 
necessarie  per  compiere  in  modo  razionale  una  sif¬ 
fatta  operazione,  è  facile  riconoscere  come  la  cosa 
non  debba  presentarsi  così  semplice  e  facile  come 
pare  a  tutta  prima. 

Per  darne  un’idea  ecco  le  condizioni  del  concorso, 
quali  erano  stabilite  nell’art.  2  : 

“  L’acqua  da  usarsi  sarà  distillata  e  se  ne  segnerà 
la  temperatura  in  centigradi.  Essa  scenderà  da  un 
tubo  di  vetro  o  di  metallo,  di  cui  dovrà  essersi  mi¬ 
surato  il  diametro  interno  ed  esterno.  Il  gitto  del¬ 
l’acqua  sarà  regolato  da  un  robinetto,  in  ragione  di 
una  goccia  per  ogni  minuto  secondo  e  si  dovrà  mi¬ 
surare  esattamente  la  distanza,  che  separa  la  goccia 
dal  suo  punto  di  partenza  a  quello  in  cui  viene  fo¬ 
tografata.  L’operazione  si  eseguirà  in  locale  chiuso, 
ben  riparato  da  qualsiasi  corrente  d’aria  „. 

Quando  una  goccia  si  forma  alla  estremità  di  un 
tubo,  essa  ingrossa,  s’allunga  alla  guisa  di  una  pera 

1  Ueber  die  Schwingungen  fallender  Tropfen ,  von  Philipp 
l.enard,  Heidelberg,  giugno  1886  Separai. —  Abdruck  aus  den 
Annalen  der  Physik  und  Cheilite ,  neue  Folge,  Band  XXX,  1  s87, 
Leipsig. 


o  di  un  palloncino  areostatico  capovolto,  poi  viene 
a  trovarsi  sospesa  ad  una  specie  di  collo  liquido,  che 
si  assotiglia  e  si  rompe,  formando,  a  sua  volta,  una 
goccia  più  piccola,  che  viene  a  cadere  dopo  la  grossa. 

In  questo  fenomeno,  il  liquido  non  si  comporta 
già  come  se  composto  di  molecole  perfettamente  li¬ 
bere  ed  indipendenti,  ma  come  se  fosse  avvolto  dentro 
una  specie  di  pellicola,  o  in  una  borsa  elastica  dotata 
di  estrema  pieghevolezza. 

Succede  così,  che,  tesa  dal  peso  della  goccia,  la 
borsa  si  rompe  e  ricade  sulla  piccola  massa  liquida 
staccata,  schiacciandola  lievemente  nella  sua  parte 
superiore.  Ma.  ricadendo,  sembra  pure  chiudersi  di 
nuovo  e  saldarsi,  perchè  dipoi  la  goccia  continua  a 
comportarsi  come  massa  di  molecole  chiusa  entro 
una  pellicola  elasticissima,  ma  senza  soluzioni  di  con¬ 
tinuità. 

Essa  trapassa  quindi  successivamente  dalla  forma 
schiacciata  alla  sferica,  poi  alla  forma  allungata  nel 
senso  della  propria  discesa,  per  ritornare  ancora  alla 
forma  schiacciata,  subendo  una  serie  di  oscillazioni 
decrescenti,  che  le  prove  del  concorso  non  permet¬ 
tono,  disgraziatamente,  di  seguire  molto  lontano. 

Lord  Rayleigh  ha  determinato,  con  notevoli  lavori, 
la  espressione  della  durata  d’oscillazione  di  una  goccia, 
la  qual  durata  dipende  dalla  densità  del  liquido  e 
dalla  sua  tensione  superficiale ,  vale  a  dire:  dall’elasti¬ 
cità  della  borsa  ipotetica,  da  noi  presunta  per  maggior 
chiarezza. 

Inoltre,  i  signori  Savart  e  Magnus  hanno  dedicato- 
all’oscillazione  delle  goccie  d’acqua  studi  notevolis¬ 
simi,  però  non  era  stato  ancora  possibile  di  control¬ 
lare,  con  la  cronofotografia ,  tutti  questi  lavori,  come 
l’ha  saputo  fare  il  sig.  Lansiaux  nelle  ammirabili  sue 
istantanee.  Le  sue  fotografie  di  goccie  d’acqua,  d’al¬ 
cool.  d’etere,  di  latte,  d’olio  o  di  mercurio,  benché 
ottenute  con  un  apparecchio  dei  più  semplici,  sono 
così  perfette,  che  nessuno  dei  ^articolari  nel  cam¬ 
biamento  di  forma  delle  singole  goccie  è  sfuggito 
alle  sue  negative. 

Esse  dimostrano  segnatamente  come  il  contatto- 
dell’aria  non  influisca  nello  stesso  modo  su  questo  o 
quel  liquido  :  olio,  etere,  o  mercurio,  e  autorizzano  a 
credere  che  fotografie  più  numerose,  eseguite  sotto¬ 
questo  speciale  punto  di  vista,  potrebbero  far  cono¬ 
scere  quale  rapporto  corra  tra  la  tensione  superficiale 
di  ciascun  liquido  e  i  vortici  che  si  formano  nelle 
goccie  durante  la  loro  caduta. 
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Mercurio 


Etere 


Evoluzione  della  goccia. 


Acqua 


Olio 


Acqua 


Latte 


Acqua 


Etere 


Acqua 


Formazione  della  goccia  in  circostanze  diverse. 


Acqua 


L’apparecchio  del  sig.  Lansiaux  è  altrettanto  sem¬ 
plice  quanto  bene  ideato:  si  compone  di  una  scatola, 
sorta  di  cubo  formante  camera  oscura,  il  cui  lato 
anteriore  porta  1’  obbiettivo,  e  il  posteriore  il  telaio 
della  negativa,  con  la  placca  sensibile. 

L’otturatore  è  un  semplice  regoletto  finestrato,  che, 
nella  sua  parte  superiore,  ha  un  certo  numero  di 
tagli  traversali  di  0,“004  di  larghezza,  distanti  tra 
loro  0,m02.  Questo  regoletto  scivola  entro  una  sca¬ 
nalatura  contro  il  cristallo  sensibile,  trattovi  da  un 
peso  di  500  a  1000  grammi,  appeso,  con  un  anello, 
alla  sua  estremità  inferiore. 

Davanti  all’obbiettivo,  alla  voluta  distanza  focale, 
le  gocce  d’acqua  si  formano  come  vuole  il  regola¬ 
mento  del  concorso  e  cadono  di  fianco  a  una  scala 
metrica  che  serve  di  misura. 


Per  rischiarare  le  gocce,  il  sig.  Lansiaux  si  serve 
di  una  semplice  lampada  Vesfer  al  magnesio,  la  cui 
luce  colpisce  direttamente  la  goccia  e  trovasi  ritiessa 
da  una  sorta  di  grande  riverbero  collocato  dietro  la 
goccia  stessa  nell’asse  dell’obbiettivo.  Ma,  affinchè  la 
goccia  risalti  su  un  tondo  nero,  questo  riverbero 
largamente  incavato  nel  fondo,  s’incastra  in  una  pro¬ 
fonda  cassa  prospettante  la  camera  oscura  e  dipinta 
essa  pure  internamente  in  nero  opaco. 

Naturalmente  l’obbiettivo  è  riparato  dai  raggi  di¬ 
retti  della  lampada  al  magnesio  da  un  paralume  di 
bastevole  grandezza. 

Finalmente,  è  col  mezzo  di  due  pere  pneumatiche 
tenute  nelle  mani,  che  il  sig.  Lansiaux  è  giunto  a 
operare  simultaneamente  e  lo  scatto  del  suo  ottura¬ 
tore  e  l’accensione  del  magnesio. 


LA  CURIOSITÀ  DELLA  FOTOGRAFIA 


143 


Si  vede  che  non  era  facile  ideare  un  apparecchio 
più  rudimentale  e.  come  si  disse,  potrà  essere  su¬ 
scettibile  di  grandi  miglioramenti. 

Così  il  regoletto  finestrato  del  sig.  Lansiaux  po- 
trebb’essere  vantaggiosamente  sostituito  da  un  seg¬ 
mento  di  ruota  di  grande  diametro  lanciata  a  tutta 
velocità.  L’apparecchio  del  regoletto  scivolante  contro 
la  placca  sensibile  ha  dato  al  sig.  Lansiaux  degli 
otturatori  di  1/10ooo  4i  secondo.  Una  grande  ruota 
finestrata  darebbe  sicuramente  degli  otturatori  tanto 
più  rapidi  e  il  mezzo  di  fotografare  la  goccia  in  punti 
della  sua  caduta  più  lontani  da  quello  della  sua 
partenza. 

Cosi  pure,  per  studiare  le  tensioni  superficiali  dei 
liquidi,  la  capillarità,  l’influenza  magnetica  e  la  forza 
di  trascinamento  (per  le  gocce  successive  e  le  une 


vicine  alle  altre),  delle  buone  cronofotografie  fatte 
col  sistema  Lansiaux  perfezionato  potrebbero  essere 
di  grande  aiuto.  Proseguendo  gli  studi  sulla  caduta 
delle  goccie,  il  sig.  Lansiaux  potrebbe,  senza  dubbio, 
arrivare  facilmente  a  riprodurle  su  di  una  serie  di 
gocce  bastevolmente  estesa  da  potervi  osservare  gli 
effetti  del  contatto  con  l'aria.  Sarebbe,  infatti,  molto 
interessante  sapere  se  i  vortici,  onde  già  parlammo, 
possono  non  solo  determinare  speciali  deformazioni 
nelle  gocce,  ma  anche  il  loro  frazionamento  e,  di 
conseguenza,  variazioni  di  velocità  nella  loro  caduta. 

Conviene  dunque  sperare  che  se  l’egregio  dilettante, 
pago  del  successo  conseguito  con  l’accennato  con¬ 
corso,  non  persisterà  ne’ suoi  esperimenti,  altri,  suoi 
emuli,  non  mancheranno  di  proseguire  nella  via  da 
lui  aperta  con  esito  si  fortunato.  ( Rev .  Encycl.) 


Calcoli  di  statistica  sul  la¬ 
voro  DELLE  API.  —  Un  curioso 
calcolo  venne  fatto  da  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  des  Sciences  na- 
turelles  appliquèes  intorno  al  tempo 
che  le  api  impiegano  a  fabbricare 
il  miele. 

Quando  il  tempo  è  bello,  un’ape 
operaia  può,  in  sei  o  dieci  viaggi, 
visitare  da  40  a  80  fiori  e  racco¬ 
gliere  un  sedicesimo  di  gramma  di 
nettare.  Attingendo  a  200  o  400 
calici,  essa  raccoglierà  un  terzo  di 
gramma;  per  cui,  in  buone  condi¬ 
zioni,  impiegherà  quindici  giorni  a 
raccoglierne  un  gramma  ;  dovrà 
dunque  lavorare  parecchi  anni  per 
fabbricare  un  chilogramma  di  miele, 
che  riempirà  3,000  celle. 

Un  alveare  contiene  da  20,000 
a  50,000  api;  la  metà  di  queste 
prepara  il  miele,  mentre  le  altre 
si  occupano  dell’abitazione.  In  una 
bella  giornata  16,000  o  20,000  ope¬ 
raie  potranno  esplorare  in  sei  o 
dieci  viaggi  da  300,000  a  un  mi- 
milione  di  fiori  ossia  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  piante.  Ma 
per  far  ciò  bisogna  che  il  sito 
sia  favorevole  e  che  le  piante  le 
quali  danno  una  maggior  quantità 
di  sugo  fioriscano  in  vicinanza 
dell’alveare.  Uno  sciame  di  30,000 
api  può,  dunque,  in  buone  condi¬ 
zioni,  raccogliere  circa  un  chilo¬ 
gramma  di  miele  al  giorno. 

Quant’è  vecchio  questo  no¬ 
stro  pianeta  !  —  Un  geologo 

americano,  il  signor  Walcott,  ha 
calcolato  di  recente,  su  certe  basi 
non  meno  ipotetiche  di  quelle 
de’  suoi  predecessori,  l’età  appros¬ 
simativa  del  nostro  pianeta.  Non 


seguiremo  il  Walcott  ne’  suoi  ra¬ 
gionamenti  geologici,  più  ingegnosi 
che  esatti;  diciamo  soltanto  per 
quelli  che  vogliono  ad  ogni  costo 
saper  l’origine  delle  cose,  anche 
quando  ciò  è  scientificamente  im¬ 
possibile,  che,  secondo  i  suoi  cal¬ 
coli,  la  terra  gira  intorno  a  sè 
stessa  e  si  muove  nello  spazio  da 
55  milioni  d’anni. 

Statistica  fotografica.  —  Dal- 
1’  Annuaire  General  et  International 
de  la  Photographie  del  1895,  pub¬ 
blicato  a  Parigi  da  E.  Plon,  Nour- 
rif,  et  C.  leviamo  alcuni  dati  sta¬ 
tistici  sulla  fotografia  che  si  riferi¬ 
scono  al  1894: 

Periodici.  —  Le  pubblicazioni 
fotografiche  periodiche  sono  nu¬ 
merosissime  in  Francia,  che  ne 
conta  diciannove,  di  cui,  una  set¬ 
timanale,  due  quindicinali,  tredici 
mensili  e  tre  trimestrali. 

In  Germania  sono  quindici  i  gior¬ 
nali  fotografici  che  si  pubblicano  ; 
due  settimanali,  due  quindicinali 
undici  mensili. 

L’Austria  ne  ha  sette;  il  Belgio 
due;  la  Danimarca  tre;  la  Spagna 
uno;  la  Finlandia  uno  ;  l’Inghilterra 
ventitré,  di  cui  sei  sono  settima¬ 
nali;  l’Olanda  sei;  l’Ungheria  uno; 
l’Italia  sette;  Il  Portogallo  due;  la 
Russia  quattro;  la  Svezia  uno;  la 
Svizzera  due. 

Gli  Stati  Uniti  d’America  hanno 
diciassette  giornali  fotografici,  di  cui 
due  settimanali  e  due  quindicinali; 
la  Repubblica  Argentina  ne  ha  uno  ; 
l’India  uno,  ed  uno  il  Giappone. 

Per  tal  modo,  se  la  statistica 
è  esatta  sono  114  i  giornali  foto¬ 
grafici  che  si  pubblicano  nel  mondo, 


di  cui  94  in  Europa,  1/  nell’Ame¬ 
rica  del  Nord,  uno  nell’America  del 
Sud  e  due  in  Asia. 

Annuari.  —  Gli  annuari  fotogra¬ 
fici  che  si  pubblicano  in  Europa 
sono  18  così  suddivisi: 

Austria  2,  Francia  3,  Germania 
4,  Inghilterra  6,  Olanda  1,  Russia 
1,  Svezia  1. 

Gli  Stati  Uniti  d’America  ne 
hanno  4. 

Idbri.  —  Nel  1894,  si  sarebbero 
pubblicati,  dedicati  esclusivamente 
alla  Fotografia,  in  Francia,  28  vo¬ 
lumi,  di  cui  15  dagli  editori  Gau- 
thier  Villars  et  Fils  :  in  Germania, 
26;  in  Inghilterra  6;  in  Italia  4; 
negli  Stati  Uniti  d’America  3. 

Società  fotografiche.  —  Nel  1894 
esistevano  in  Francia  52  società  fo¬ 
tografiche,  di  cui  8  nella  sola  Pa¬ 
rigi,  e  2  in  Algeria.  All’Unione 
nazionale  delle  Socetà  fotografiche 
di  Francia  avevano  aderito  31  As¬ 
sociazioni. 

La  Germania  ne  conta  56  ;  l’Au¬ 
stria  LTngheria  13;  il  Belgio  4;  la 
Danimarca  2;  la  Spagna  1;  l'Inghil¬ 
terra  248,  di  cui  23  a  Londra:  l’O¬ 
landa  9;  l’Italia  6;  la  Norvegia  2;  il 
Portogallo  1  ;  la  Russia  4;  la  Svezia 
4;  la  Svizzera  12. 

Le  società  fotografiche  d’Europa 
sono  adunque  713. 

Gli  Stati  Uniti -d’America  hanno 
152  società  fotografiche,  di  cui  33 
nel  solo  Stato  di  Nevv-York:  l’In¬ 
ghilterra,  nelle  sue  Colonie,  ne  ha 
23,  di  cui  8  in  Australia,  7  in  Asia, 
4  in  Africa  e  4  in  America  ;  il 
Giappone  ne  ha  1. 

Complessivamente  adunque  sono 
899  le  società  fotografiche  che  si 
contano  nel  mondo. 
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A  spedizione  francese  nel  Madagascar 
è  da  due  mesi  l’argomento  quoti¬ 
diano  dei  giornali  francesi,  e  ormai 
interessò  tutta  la  stampa  d’Europa. 

Perchè  i  lettori  possano  orientarsi 
nella  lettura  dei  dispacci,  sovente  troppo  laco¬ 
nici,  dei  fogli  quotidiani,  porgiamo  qui  alcune 
informazioni  del  paese  e  de’  suoi  antecedenti 
storici. 

Il  Madagascar,  che  dopo  l’Australia  è  una 
delle  più  grandi  isole  del  mondo,  abbraccia 
tutta  la  flora  del  tropico,  poiché  è  situato  tra 
il  12’  e  il  25.°  30  di  latitudine  australe,  a  non 
molta  distanza  dalla  costa  orientale  del  conti¬ 
nente  africano.  Il  canale  di  Mozambico,  che  ne 
lo  separa,  ha  una  larghezza  massima  di  520 
chilometri. 

Il  Madagascar  ha  una  superficie  di  circa 
600,000  chilometri  quadrati,  pari  a  quella,  cioè, 
della  Francia  e  dei  Paesi  Bassi  riuniti.  Dal  capo 
settentrionale  dell’Ambra  al  capo  meridionale 
di  S.  Maria,  le  punte  estreme  dell’isola,  corrono 
1670  chilometri:  e  questa  forma  elittica  spiega 
in  parte  la  storia  dei  tentativi  di  penetrazione. 
Due  catene  di  montagne,  parallele  alla  costa 
orientale,  dividono  l’isola  in  due  versanti,  di¬ 
suguali  in  estensione,  formando  tral’una  e  l’altra 


catena  una  stretta  valle  longitudinale,  in  cui 
trovasi  il  lago  d’Alaoka,  e  costituendo  un  gran 
pianoro  centrale,  dai  1000  ai  1200  metri  di 
elevazione,  l 'Interina,  dove  si  stabilirono  gli 
Hovas,  dominatori  del  paese. 

11  suolo  è  irrigato  dalle  frequenti  pioggie,  le 
quali,  grazie  alla  potenza  calorifica  del  sole 
tropicale,  gli  danno  una  forza  vegetativa  stra¬ 
ordinaria.  La  bassa  regione,  formata  di  pianure 
per  lo  più  paludose,  alimenta  le  piante  equa¬ 
toriali:  zuccaro,  caffè,  cotone,  riso,  tabacco,  ecc. 
Oltre  il  recinto  di  cotali  bassure,  s’incontra  una 
striscia  di  foreste,  che  ricoprono  i  poggi  e  i 
versanti  dell’altipiano  dominante  l’isola.  Tali 
foreste,  pregne  d’essenze  le  più  varie  e  le  più 
costose  sui  mercati  europei,  forniscono  legnami 
da  costruzione,  da  ebanisteria  e  da  tinta,  resine 
e  gomme. 

In  causa  della  disposizione  topografica  del¬ 
l’isola,  coteste  terre  sono  tagliate  per  zone,  le 
une  più  elevate  dell’altre,  man  mano  si  procede 
verso  l’interno.  D’onde  uno  stato  di  cose  favo¬ 
revolissimo  alla  vita  agricola,  poiché  tutte  le 
piante  delle  regioni  temperate  possono  attec¬ 
chirvi  in  abbondanza. 

La  canna  da  zucchero  e  il  caffè  sono  i  prin¬ 
cipali  prodotti  dell’isola,  la  quale  non  è  soltanto 
paese  esuberante  di  vegetazione,  ma,  nel  suo 
seno,  racchiude  anche  miniere  e,  ne’  vasti  pa¬ 
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scoli  de’  suoi  pianori  centrali,  possiede  immense 
mandrie  di  bovi  e  di  montoni. 

L’esploratore  Flacourt  ebbe  già  a  dire  che 
il  Madagascar  è  un  paese  che  possiede  di  tutto 
e  tutto  quanto  è  necessario  alla  vita  vi  si  trova 
in  grande  abbondanza,  poiché  la  maggior  parte 
de’  raccolti  vi  si  fanno  due  volte  l’anno.  Ma  i 
prodotti  più  importanti,  oltre  lo  zucchero  e  il 
caffè,  sono  le  gomme,  il  cautciù,  le  piante  tin¬ 
torie,  il  gelso,  il  cocco,  i  legnami  da  costruzione, 
le  droghe,  i  legni  per  mobili,  quali:  teck,  ebano, 
acagiù,  sandalo,  legno  di  rosa,  ecc.:  e  tutti  i 
nostri  prodotti  vi  dànno  un  raccolto  incredibile 
per  noi.  Gli  animali  domestici,  la  selvaggina, 
il  pollame,  la  pescagione  di  mare  e  d’acqua 
dolce,  vi  abbondano.  E  se  le  miniere  del  Ma¬ 
dagascar  sono  tuttavia  poco  note,  in  quanto 
una  legge  punisce  di  morte  chi  rompa  e  scavi 
il  terreno,  gli  esploratori  vi  hanno  constatato 
la  esistenza  d’importanti  filoni  di  ferro,  di  rame 
e  di  carbon  fossile. 

Data  la  sua  giacitura  geografica  e  la  sua  for¬ 
mazione  geologica,  tutto  autorizza  a  supporre 
vi  si  debbano  trovare  anche  miniere  di  metalli 
preziosi. 

Presentemente,  vi  si  vive  al  massimo  buon 
mercato  :  un  bue  grasso  costa  da  30  a  35  lire 
e,  sul  mercato  di  Tamatava,  la  carne  di  prima 
qualità  si  vende  per  pochi  soldi  la  libra. 

La  mano  d’opera,  per  un  paese  tanto  fertile, 
non  è  neppur  essa  ad  alto  prezzo  :  l’indigeno, 
al  più,  non  chiede  mai  al  di  sopra  d’una  lira 
al  giorno. 

Tale,  a  grandi  linee,  è  il  riassunto  del  valore 
industri  ale  e  commerciale  della  grande  isola, 
di  cui  i  Francesi  vorrebbero  fare  un  loro  di¬ 
retto  d  ominio. 


* 

*  * 

Della  storia  del  Madagascar 
non  molto  si  conosce.  Ma  se  si 
deve  prestar  fede  alla  tradizione, 
gli  Hovas,  popolazione  originaria 
della  Malesia,  che,  pirateggiando, 
s’impadronirono  dell’isola  e  vi 
assoggettarono  tutti  i  malgasci,  ri¬ 
salirebbero  al  1530  dell’èra  nostra. 

Tredici  sovrani  sarebbero  suc¬ 
ceduti  l’uno  all’altro,  prima  del 
loro  gran  re,  Andriampoinimerne, 
che  vuol  dire:  “  l’eroe  dal  cuore 
dell’Imerne  „  (1787-1810),  il  quale 
fu  il  vero  fondatore  della  supre¬ 
mazia  degli  Hovas.  Suo  governo 
una  monarchia  assoluta,  mitigata 
da  un  consiglio  de’  principali  uf¬ 
ficiali  della  corona.  Ispirandosi 
alla  civiltà  europea,  quel  re  diede 
leggi  al  proprio  popolo,  intraprese 
grandi  lavori  e  incoraggiò  l’agri¬ 
coltura  e  il  commercio. 

Suo  figlio,  Radamo  I,  cercò  tradurne  in  atto 
il  testamento  politico,  che  consisteva  nel  dare 
agli  Hovas  il  completo  dominio  dell’isola. 

Ranavaia  I,  vedova  di  Radamo,  fu  parimente 
sovrana  assoluta.  Suo  figlio,  Radamo  II,  mutò 
invece,  la  politica  de'  proprii  antenati  e  giunse 
sino  a  porre  il  Madagascar  sotto  il  protettorato 
francese,  ciò  che  gli  valse  odio  così  acerrimo 
da  parte  degli  Hovas,  ch’essi  cancellarono  il  suo 
regno  dalla  storia  malgascia  e  considerarono  i 
suoi  atti  come  nulli  e  non  avvenuti. 

Da  quel  momento,  il  potere  appartenne  a 
regine,  che  sposarono  successivamente  il  primo 
ministro  Rainilaiarivoni. 

E’  facile  da  ciò  inferire  quale  sia  il  grado  di 
civiltà  degli  abitanti  dell’Imerne.  Non  più  sel¬ 
vaggio,  il  popolo  hovas  è  sottomesso  a  leggi 
e  regolamenti  e  obbedisce  ad  un’autorità,  che 
presiede  a’  suoi  destini  politici  e  stabilisce  la 
sua  situazione  sociale.  Il  potere  appartiene  alla 
regina  e,  benché,  effettivamente,  col  regime  at¬ 
tuale,  essa  non  abbia  alcuna  autorità,  la  sua 
influenza  sullo  spirito  de’  sudditi  è  sempre  tanta 
ch’essi  mai  nulla  fanno  senza  mescolarvi  il  nome 
di  lei.  Le  volontà,  ch’ella  esprime,  sono  co¬ 
mandi,  dappoiché  si  considera  che  abbiano  un 
carattere  quasi  divino. 

Il  marito  della  regina,  il  primo  ministro,  ch’è 
quasi  sempre  persona  del  popolo,  è  il  vero 
capo  dello  Stato.  E’  lui  che  regola  la  politica 
del  regno  d’Imerne.  Circondato  dai  suoi  segre¬ 
tari,  dal  suo  stato  maggiore  e  da’  suoi  aiutanti 
di  campo,  che  si  contano  a  migliaia,  egli  eser¬ 
cita  quel  potere,  che  la  regina  non  fa  che  rap¬ 
presentare.  Informatissimo  di  tutto  quanto  av¬ 
viene  in  Europa,  dove  parecchi  suoi  figli  hanno 
compiuto  i  loro  studi,  l’attuale  primo  ministro 
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è,  inoltre,  attorniato  da  una  schie¬ 
ra  di  uomini  capaci. 

Le  deliberazioni  del  governo 
sono  prese  dal  consiglio,  com¬ 
posto  di  tutti  i  principali  ufficiali 
della  corona. 

Parallelamente  a  siffatto  ordi¬ 
namento  politico,  cammina  il  so¬ 
ciale,  fondato  sulla  diversità  delle 
caste:  nobiltà,  borghesia,  popolo, 
schiavi  liberati  e  neri,  ciascuna 
delle  quali  è  rappresentata  da  un 
capo. 

Viene,  quindi,  una  gerarchia 
di  governatori  di  provincia  :  go¬ 
vernatori  generali,  una  ventina 
circa,  ripartiti  nei  vari  punti  del 
territorio,  e  sotto-governatori,  an¬ 
cora  più  numerosi.  Cotesta  specie 
di  prefetti  e  sotto-prefetti  ammi¬ 
nistra  il  paese,  riscuote  le  imposte 
e,  dove  occorre,  fanno  anche  da 
predicatori  del  culto. 

Le  relazioni  dei  malgasci  co’  francesi  non 
sono  di  data  recente.  Fu  sino  dal  1642,  sotto 
il  cardinale  di  Richelieu,  che  i  francesi  pensa¬ 
rono  a  creare  una  grande  società  commerciale 
nell’intento  di  utilizzare  alcuni  territori  litoranei 
del  Madagascar  e  stabilirvi  delle  fattorie.  Ma 
il  tentativo  di  quella  società,  che  assunse  il  ti¬ 
tolo  di  Compagnie  des  Indes  Orientales  non 
riuscì.  Si  rinnovò,  per  altro,  nel  1665;  ma,  a 
malgrado  l’appoggio  che  le  prestarono  Colbert 
e  lo  stesso  Luigi  XIV,  il  quale  s’iscrisse  primo 
tra’  soci,  i  direttori  condussero  così  male  le  fac¬ 
cende,  che  il  progetto  d’una  speculazione  com¬ 
merciale  privata  venne  abbandonato. 

Regi  commissari  sostituirono  allora  gli  agenti 
della  Società;  nè  però  i  resultamenti  furono 
migliori.  Gli  Hovas,  sostenuti  dagl’inglesi  (1815) 
finirono  per  creare  ai  francesi  tale  una  situa¬ 
zione  spinosa,  che  questi  dovettero  evacuare  il 
territorio. 

Sotto  il  regno  di  Luigi-Filippo,  l’idea  dell’oc¬ 
cupazione  del  Madagascar  rifiorì  con  qualche 
energia  e  tale  rifioritura  ebbe  per  conseguenza 
la  presa  di  possesso  di  Nossi-Bè ,  di  Maxotte  e 
della  parte  settentrionale  dell’isola  (1840-42). 

Alcuni  francesi  intraprendenti,  incoraggiati 
da  questo  successo,  si  spinsero  allora  nell’in¬ 
terno  del  paese,  e  poterono  farsi  apprezzare 
dal  governo  hovas,  il  quale  fece  loro  delle 
grandi  concessioni  e  parve  trovare  un  com¬ 
penso  nell’opera  che  essi  gli  prestarono. 

Ma  una  reazione  non  tardò  a  manifestarsi 
(1878).  Gli  Hovas  si  ribellarono  al  concetto  della 
trasmissione  di  proprietà  dei  terreni,  che  ave¬ 
vano  concesso,  e  proclamarono  la  loro  indipen¬ 
denza  di  fronte  alla  Francia.  Tale  dichiarazione, 
che  i  francesi  reputarono  contraria  agli  impegni 
anteriori,  determinò  un  primo  conflitto,  che  si 


chiuse  col  trattato  del  1885,  i  cui  termini  poco 
precisi  diedero  luogo  a  due  diverse  interpreta¬ 
zioni.  I  negoziatori  francesi  avevano  inteso  sta¬ 
bilire  il  protettorato  della  Francia  sull’isola  e 
ritenevano  ciò  risultasse,  in  modo  evidente,  dagli 
stessi  obblighi  imposti  al  governo  hovas;  questo, 
invece,  per  la  giusta  ragione  che  la  parola 
protettorato  non  figurava  nel  trattato,  ricusarono 
di  accettarne  le  clausole.  I  rappresentanti  della 
Francia,  ossia:  i  signori  Le  Àlire  de  Vilers, 
Bompard  e  Lavrouy,  che  dal  1885  al  1894  si 
succedettero  nella  capitale,  Tananariva,  ebbero, 
quindi,  delle  continue  difficoltà  ne’  loro  rapporti 
col  governo  hovas. 

11  24  settembre  1894,  il  signor  Lavrouy  fu 
richiamato  dal  suo  posto,  in  seguito  all’arrivo 
del  signor  Le  Myre  de  Vilers,  inviato  straor¬ 
dinario  della  repubblica  francese.  11  quale  pre¬ 
sentò  al  governo  hovas  un  ultimatum  che  gli 
imponeva  di  accettare  “  il  protettorato  francese 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  ,, 

Siccome  a  queste  intimazioni  il  Governo  hovas 
oppose  un  rifiuto,  la  Francia  richiamò  i  proprii 
agenti  e  dichiarò  la  guerra,  che  ora  si  sta  com¬ 
battendo. 

* 

*  * 

Se  nel  Madagascar  sono  ottime  le  condizioni 
del  vivere  quanto  all’abbondanza  e  varietà  dei 
prodotti  del  suolo  e  al  mite  loro  prezzo,  non 
altrettanto  si  può  dire,  quanto  alle  sue  condi¬ 
zioni  sanitarie. 

Il  signor  Le  Roy  de  Méricourt,  ex-medico 
della  marina  francese,  ne  ha  trattato  di  propo¬ 
sito  all’  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  su 
proposta  del  ministro  degli  esteri,  signor  Ha- 
notaux,  nella  tornata  del  16  ottobre  1894.  Se¬ 
condo  uno  studio  del  dottor  Villette,  residente 
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a  Tananariva,  la  tempe¬ 
ratura  massima  dell’alti¬ 
piano  centrale  varia  tra 
i  21°  e  i  26°  centig.;  la 
minima  tra  il  9°  e  il  19°. 

Il  signor  Le  Rov  de  Mé- 
ricourt,  che  ha  pure  per 
lungo  tempo  vissuto  nel 
Madagascar,  osserva  che 
il  clima  vi  è  molto  diffe¬ 
rente,  secondo  che  si 
tratta  delle  coste  o  del¬ 
l’interno;  sul  litorale, 
quasi  ovunque  (meno 
che  nell’estremo  sud)  si 
ha  il  clima  della  zona 
torrida,  con  pioggie  con¬ 
tinue,  dal  novembre  al¬ 
l’aprile,  che  rendono  il 
calore  insopportabile.  E 
quelle  regioni  sono 
quindi  tra  le  più  malsane 
del  mondo.  Nell’Imerina 
invece,  secondo  lui,  il 
clima  è  temperato.  Tana¬ 
nariva  gode  di  un  clima 
fortunato,  benché  reso 
pericoloso  dai  venti 
freddi  dell’est  e  del  sud. 

Anche  queste  informa¬ 
zioni  ottimiste  non  sono 
tuttavia  senza  contraddi¬ 
tori. 

Il  pianoro  centrale  del- 
l’ isola  è  formato  di  ri¬ 
saie  e  paludi,  le  quali 
sono  altrettanto  malsane 
al  Madagascar,  quanto 
in  ogni  altro  paese.  Le 
risaie,  anzi,  non  sono  col¬ 
tivate  con  la  medesima 
cura  di  quelle  del  Ton- 
chino  e  della  Cocincina, 
e  vi  producono  miasmi 
pericolosi.  Quando  la 
coltivazione  se  ne  farà 
più  accuratamente  (sog¬ 
giunge  il  medico  fran¬ 
cese)  o,  piuttosto,  quan¬ 
do  si  avranno  braccia 
bastevoli  per  coltivare, 
come  si  deve,  l’altipiano, 
questo  potrà  essere  reso 
salubre;  ma,  per  ora,  vi 
dominano  le  febbri. 

È  raro,  infatti,  che  un 
distaccamento  di  soldati, 
o  una  famiglia  giunga  a  Tananariva,  senza  che 
tutti  i  componenti  la  famiglia,  o  il  distacca¬ 
mento,  durante  la  prima  settimana  di  soggiorno, 
non  siano  colpiti  da  febbri. 


Ne  consegue  che,  trattandosi  di  una  spedi¬ 
zione  militare,  è  mestieri  che  la  traversata  della 
zona  pericolosa  possa  effettuarsi  con  grande  ra¬ 
pidità:  il  numero  d’uomini  validi,  che  si  possono 
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condurre  davanti  a  Tananariva  sarà  in 
proporzione  inversa  del  tempo  impiegato 
nell’  attraversare  quella  zona.  Già  quindi 
nella  citata  seduta  deU’Accademia  di  Me¬ 
dicina  il  signor  de  Méricourt,  per  quanto 
ottimista,  insisteva  nella  necessità  che  la 
u  mise  en  campagne  ,,  fosse  ben  prepa¬ 
rata,  che  nulla  si  fosse  tralasciato  per  as¬ 
sicurare  la  rapidità  dei  trasporti  e  degli 
approvvigionamenti;  chè  guai  se  le  truppe 
avessero  dovuto  fare  delle  tappe  troppo 
numerose  specialmente  tra  Majunga  e  Ha- 
havetarana,  regioni  infestate  dalla  malaria. 

Dopo  ciò  si  capisce  come  in  Francia  ora  i 
due  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina 
si  rimbalzino  reciprocamente  gli  attacchi  della 
stampa,  che,  impressionata  dalle  notizie  di  un 
25  p.  °/0  dei  soldati  del  corpo  di  spedizione  col¬ 
piti  da  febbre,  ne  accusa  la  mala  organizzazione 
e  l’imprevidenza  di  quei  supremi  dicasteri. 

A  Tamatava,  nel  1884,  durante  il  solo  mese 
di  marzo,  le  due  compagnie  di  fucilieri  della 
marina  francese,  che  vi  stanziavano,  ebbero 
l’ una  46  e  l’altra  75  ammalati  su  100  uomini. 
Nel  corso  di  uno  stesso  anno,  la  maggior  parte 
degli  europei  ammalano  più  di  una  volta.  Nel 
1884,  a  Majunga,  che,  per  essere  situata  sulla 
costa  occidentale,  trovasi  in  una  condizione  cli¬ 
materica  privilegiata,  su  280  uomini,  furono  no¬ 
tati  nientemeno  che  734  casi  di  febbre  palustre. 

Eppure  a  Majunga  le  pioggie,  durante  la 
stagione  invernale,  sono  meno  abbondanti  che 
altrove  e,  d’estate,  non  piove  mai:  l’atmosfera 
è  quasi  costantemente  rinfrescata  dalla  brezza 
marina  e  i  cicloni  vi  sono  rarissimi. 

Majunga,  insomma,  posta  alla  punta  nord-est 
della  vasta  baia  di  Bombetoke,  in  fondo  ad  una 
rada,  che  offre  un  ottimo  ancoraggio,  facile  a 
difendersi  con  opere  erette  sui  vicini  colli,  è, 
assai  più  di  Tamatava,  anche  dal  lato  igienico, 
il  luogo  meglio  abitabile  degli  europei.  Ma  delle 
città  e  dei  costumi  del  Madagascar  avremo  tempo 
a  discorrere  (se  sarà  il  caso)  in  altro  numero;  in¬ 
tanto  presentiamo  uno  schizzo  geografico  dell’iti¬ 
nerario  e  della  zona  d’operazioni  della  spedizione 
francese,  che  partendo  da  Majunga  conta  arri¬ 
vare  alla  capitale  Tananariva,  risalendo  o  co¬ 
steggiando  i  fiumi  Betsiboka  e  Ipoka.  Per  mag¬ 
giore  chiarezza  ommettemmo  il  tratteggio  delle 
montagne,  ma  ne  indicammo  i  nomi  e  la  dire¬ 
zione  e,  per  i  pochi  punti,  di  cui  è  nota  l’alti- 
metria,  l’abbiamo  indicata. 

CUBA 

Altro  punto  del  globo,  che  fa  parlare  di  sè; 
da  parecchie  settimane  la  colonia  spagnuola  di 
Cuba  è  in  rivoluzione  :  già  parecchi  scontri  av¬ 
vennero,  ma  l’insurrezione,  nonostante  le  lorze 
spagnuole  comandate  dal  generale  Martinez 
Campos,  non  pare  ancora  prossima  a  sedarsi. 


La  “  perla  delle  Antille  ,,  l’isola  la  più  vasta 
e  la  più  ricca  dell’arcipelago,  che  si  stende  fra 
l’America  del  Nord  e  quella  del  Sud,  fra  il  Golfo 
del  Messico  e  l’ Oceano,  misura  in  lunghezza 
nella  direzione  da  ovest  a  est  ben  1100  chilo¬ 
metri,  ed  ha  una  larghezza  media  di  100  km., 
che  verso  il  centro  dell’isola  si  restringono  a  75; 
in  complesso,  comprendendovi  l’isola  dei  Pini  e 
altre  isolette  che  la  costeggiano,  ha  una  superficie 
di  118,800  lcq.,  vai  quanto  dire  cinque  volte,  a 
un  dipresso,  la  nostra  isola  di  Sardegna,  ma  non 
conta  che  1,521,700  abitanti,  ossia  13  abit.  per 
kq.  Un  terzo  della  popolazione  circa  è  costituito 
da  negri.  La  schiavitù,  abolita  legalmente  nel 
1866,  non  lo  è  però  di  fatto  completamente. 

Cuba  è  la  più  cospicua  delle  colonie  rimaste 
alla  Spagna,  e  si  comprendono  i  sacrifizi  d’uo¬ 
mini  e  di  denaro,  fatti  dal  Governo  Spagnuolo 
per  conservarla.  Essa  è  tutta  circondata  da 
scogli,  isolette  e  banchi  di  sabbia,  e  par  quasi 
appoggiarsi,  a  sud-est,  ad  un’alta  muraglia  mon¬ 
tuosa,  la  Sierra  Maestra ,  la  cui  più  alta  cima 
si  eleva  a  2562  m.  Il  rimanente  dell’isola  è  un 
piano,  variamente  ondulato  in  colline  che  verso 
l’ovest  s’innalzano  sino  a  600  metri;  numerosi 
fiumicelli  la  percorrono,  tra  i  quali  il  Rio  Pedro 
al  sud,  il  Rio  Negro  a  sud-ovest,  il  Rio  Cauto 
all’est,  tutti  di  breve  corso  e  senza  speciale  im¬ 
portanza. 

Situata  a  sud  del  tropico  del  Cancro,  a  Cuba, 
come  nelle  altre  Antille,  non  si  hanno  che  due 
stagioni:  la  stagione  calda  e  delle  pioggie  (mas¬ 
simo  caldo  +  34°  a  36°)  che  è  la  stagione  degli 
m-agani,  del  calore  soffocante  e  delle  malattie 
epidemiche,  e  va  dal  maggio  all’ottobre;  e  la  sta¬ 
gione  secca,  relativamente  più  fresca,  in  cui  il 
clima  è  sopportabile  e  dolce  (media,  temperatura 
_p  26°  a  28°)-  I  venti  d’est  o  alisei  temperano 
il  caldo  del  giorno  (  la  brezza  di  terra  porta  il 
fresco  alle  notti. 

Il  suolo  fertilissimo  dà  tutti  i  prodotti  dei  climi 
tropicali:  frutta  d’ogni  specie,  caffè,  cacao,  co¬ 
tone. 

Ma  le  due  coltivazioni  più  importanti  sono 
quella  della  canna  da  zucchero ,  che  vi  abbonda 
più  che  in  ogni  altra  regione  tropicale,  e  il 
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tabacco ,  che  sotto  il  nome  di  Havana  è  noto  in 
tutto  il  mondo,  e  la  cui  migliore  qualità  è  col¬ 
tivata  appunto  nella  parte  occidentale  dell’isola, 
nella  regione  detta  Vuelta  de  Abajo.  La  pian¬ 
tagione  della  canna  da  zucchero  occupa  in  Cuba 
più  di  300  mila  ettari  e  calcolasi  un  prodotto 
di  625,000  tonnellate;  i  residui  della  distillazione 
sono  venduti  come  melasse  o  trasformati  in 
rhum.  Pel  tabacco  calcolasi  una  esportazione  di 
circa  6400  tonnellate  all’anno.  Anche  al  com¬ 
mercio  della  cera  e  del  miele  Cuba  contribuisce 
annualmente  co’  suoi  prodotti  per  parecchi  mi¬ 
lioni  di  franchi. 

Nelle  foreste  cubane  abbondano  il  cedro,  l’e¬ 
bano,  l’accagiù,  legni  preziosi  che  formano  una 
delle  principali  industrie  del  paese.  . 

Rame,  argento,  diamanti  e  malachite  si  tro¬ 
vano  nelle  montagne  dell’isola;  ma  queste  ric¬ 
chezze  minerarie  non  sono  ancora  sfruttate.®  : 

Le  esportazioni  di  Cuba  per  la  Spagna  sal¬ 
gono  da  36  a  40  milioni  di  franchi  ogni  anno, 
e  le  importazioni  rappresentano  una  cifra  di  65 
milioni. 

Avana  (Habana)  la  capitale,  situata  sulla  costa 
nord-ovest,  è  la  più  popolosa  e  cospicua  città 
di  tutte  le  Antille  e  conta  intorno  a  250,000  ab. 
Essa  è  collegata  con  tutti  i  grandi  porti  del 
mondo  dal  telegrafo  e  dalle  linee  di  navigazione. 
A  simiglianza  di  altre  città  di  mare,  essa  pre¬ 
senta  un  formicolio  di  gente,  un  gran  movi¬ 
mento  nel  porto,  molto  sudiciume  nelle  strade 
strette,  e  grandi  edifici  marmorei  e  superbi.  Tra 
questi  l’università,  templi  e  residenze  di  privati 
signori.  E  sede  di  un  console  italiano. 


Maresciallo  Martinez  Campos. 

Numerose  linee  ferroviarie  solcano  la  parte  oc¬ 
cidentale  dell’isola,  mettendo  in  comunicazione  la 
capitale  con  le  città  principali,  ossia  coi  porti  di 
Matanzas ,  Cardenas  e  Sagua  la  Grande  al  nord  ; 
con  Cienfuegos ,  Trinidad  e  Las  Tunas  al  sud. 


Nella  parte  orientale  dell’  isola,  separate  una  dal¬ 
l’altra,  trovansi  le  città  di  Puerto  Principe ,  con 
40,000  ab.  comunicante  per  ferrovia  col  suo 
porto  di  Nuevitas ;  e  Santiago ,  37,000  ab.,  che 
comunica  colle  altre  città  cubane  solamente  per 
mare.  Molte  altre  ferrovie  sono  ora  in  costru¬ 
zione  ed  altre  furono  progettate  dal  generale 
Campos  a  scopo  strategico. 

La  parte  centrale  dell’isola  è  la  meno  popo¬ 
lata.  Santiago  de  Cuba ,  nell’est,  è  la  più  antica 
città  dell’isola  e  fu  la  prima  capitale  delle  An¬ 
tille  spagnuole;  ma  ancora  oggi,  lontana  più  di 
1000  km.  dall’Avana  e  circondata  da  vaste  so¬ 
litudini,  rimane  come  la  capitale  d’  un  mondo 
a  sè  e  là  è  il  focolare  dell’insurrezione. 

Gl’indigeni  dell’isola,  che  si  calcolavano  ad 
un  milione  circa  d’individui  all’epoca  della  sco¬ 
perta  di  Colombo,  verso  la  fine  del  secolo  XVI 
erano  già  estinti.  L’attuale  popolazione  è  com¬ 
posta  di  negri,  discendenti  dagli  schiavi  impor¬ 
tati  dall’Africa,  di  creoli,  nati  dai  coloni  spa- 
gnuoli,  e  da  un  certo  numero  di  nati  spagnuoli, 
funzionari  del  Governo  o  militari.  Sebbene  essi 
non  rappresentino  che  un  decimo  della  popo¬ 
lazione  totale,  ad  essi  sono  riservati  tutti  gl’im¬ 
pieghi  superiori  e  i  veri  cubani,  ossia  gli  spa¬ 
gnuoli  nativi  dell’  isola,  sono  quasi  sempre  la¬ 
sciati  in  disparte.  Di  qui  le  naturali  e  perma¬ 
nenti  cagioni  di  malcontento,  che  provocano  e 
alimentano  la  rivolta. 

Già  una  grande  insurrezione,  nell’interno  del¬ 
l’isola,  scoppiò  nel  1868  e  per  ben  10  anni  ob¬ 
bligò  la  Spagna  a  tenersi  in  armi  contro  la  co¬ 
lonia  ribelle.  Più  di  150  mila  soldati  vi  riversò 
la  metropoli  dall’Europa,  e  due  terzi  all’incirca 
vi  perirono  di  malattie.  Riuscì,  è  vero,  a  man¬ 
tenere  la  propria  autorità  sui  cubani  ;  ma  non 
senza  pericoli  per  l’avvenire.  Eccoci,  infatti,  a 
una  ripresa  d’armi,  che  già  dura  da  diverse  set¬ 
timane,  senza  che  per  ora  si  possa  presagire 
come  finirà  il  conflitto.  Le  notizie  di  fonte  a- 
mericana  contrastano  troppo  con  quelle  ottimiste 
di  fonte  spagnuola.  e  fino  ad  ora  il  generale 
Campos,  malgrado  disponga  di  52  mila  uomini, 
non  ha  potuto  ottenere  un  risultato  decisivo. 

TRINIDAD 

Nel  mese  scorso  l’Inghifferra  ha  preso  possesso 
dell’isola  spopolata  di  Trinidad,  coll’intenzione 
di  appoggiarvi  un  cavo  telegrafico,  ed  ha  così 
provocato  le  collere  dei  Brasiliani  ,  i  quali 
hanno  protestato  popolarmente  in  pubblici  co¬ 
mizi  e  diplomaticamente  con  una  nota  inviata 
al  Gabinetto  di  Londra.  Il  Brasile  pretende  che 
l’isoletta  in  questione  è  una  dipendenza  dello 
Stato  di  Espirito  Santo. 

La  Trinità,  infatti,  è  situata  sul  20°  30  di  la¬ 
titudine  Sud,  a  circa  700  miglia  dalla  costa  orien¬ 
tale  del  Brasile  ;  ma  gl’  inglesi  osservano  che 
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tori  derelict  in  balia 
del  primo  occupante. 
La  sua  curiosa  pro¬ 
testa,  uscita  nei  gior¬ 
nali  di  New  York, 
ha  fatto  il  giro  della 
stampa  europea,  con¬ 
tribuendo  alla  noto¬ 
rietà  dell’isoletta  che 
fino  a  ieri  era  stata 
dimenticata. 


l’isola  fu  già  per  lungo  tempo  un  possedimento 
britannico.  Essa  fu  visitata  sino  dal  17  aprile 
1700  dal  capitano  inglese  Halley  che  fece  girare 
il  suo  yacht  Union  intorno  all’isola,  come  segno 
di  presa  di  possesso  della  medesima  in  nome 
del  Re.  Nel  1781  altri  inglesi  vi  si  diressero  per 
vedere  se  vi  si  potessero  stabilire  dei  coloni, 
però  di  quella  spedizione  nulla  si  seppe  più. 
Nel  1803  fu  visitata  dal  comandante  americano 
Amavo  Delano,  che  vi  trovò  stabiliti  alcuni 
portoghesi.  L’isola  però  non  merita,  che  inglesi 
e  brasiliani  si  scalmanino  tanto  per  essa. 

Il  cap.  Knight,  che  la  descrisse  assai  minu¬ 
tamente  nella  sua  “  Crociera  del  Falcone  „  la 
dice  un  mucchio  di  roccie  e  di  scogli  :  vista 
dal  mare,  a  tre  miglia  di  distanza  (scriveva  egli, 
che  vi  andava  in  cerca  di  pretesi  tesori)  appare 
come  un  luogo  selvaggio  e  poco  lusinghiero,  è 
un  ammasso  ripido  di  roccie  vulcaniche  dalle 
sommità  inaccessibili,  essendone  la  superficie 
sparsa  di  punte  simili  ad  aghi.  Non  fu  che  dopo 
averla  esplorata  tutt’in  giro,  che  trovò  un  seno 
dove  fosse  possibile  approdare.  Quivi  fu  colpito 
dal  fatto,  che  mentre  non  v’era  vegetazione  viva, 
vi  si  trovavano  traccie  d’una  abbondante  vege¬ 
tazione  estinta.  I  pendìi  delle  montagne  erano 
coperti  di  un  alto  strato  di  piante  morte  da 
lungo  tempo  ;  e  in  seguito  scoprì  che  tutta  l’i¬ 
sola  era  coperta  da  questa  vegetazione  estinta, 
nel  mentre  non  gli  fu  possibile  di  trovare  un 
sol  esemplare  di  alberi  vivi,  giovane  o  vecchio. 

In  altri  tempi  l’ isola  Trinidad  dev'essere  stata 
una  magnifica  foresta,  e  alle  navi  che  vi  pas¬ 
savano  doveva  presentare  un  aspetto  ben  dif¬ 
ferente  di  quello  delle  sue  aridi  rupi  di  adesso. 

L’isola  è  lunga  circa  8  chilometri,  sopra  una 
larghezza  massima  di  tre  e  mezzo;  il  picco  più 
alto,  che  la  domina, è  a  150  m.  sul  livello  del  mare. 
Attualmente  non  è  abitata  che  da  poche  famiglie 
di  pescatori,  un  centinaio  di  persone  compresi 
i  bambini.  Vi  abbondano  i  granchi  di  mare 
e  gli  uccelli  marini,  malgrado  la  nudità  delle 
sue  roccie. 

Tra  le  due  potenze  litiganti  pel  possesso  del- 
l’isolotto,  è  sorto  ultimamente  un  terzo,  certo 
barone  Harden  Hickey,  un  avventuriero  fran¬ 
cese,  il  quale  jDretende  di  avere  egli  preso  pos¬ 
sesso  dell’isola,  qualche  anno  fa,  e  di  averlo 
regolarmente  notificato  ai  Gabinetti  diplomatici 
in  virtù  del  diritto  delle  genti,  che  mette  i  terri¬ 


LE  FESTE  SETTENNALI  DI  AQUISGRANA 

Ogni  sette  anni  la  città  dai  “  tepidi  lavacri  „ 
di  Carlomagno  suol  fare  nel  mese  di  luglio,  con 
gran  pompa,  l’esposizione  delle  sue  “  reliquie  „. 
In  quell’occasione  vi  accorre  gente  da  tutte  le 
parti;  e  i  giornali  di  Germania  del  mese  scorso 
ci  giunsero  pieni  di  relazioni  intorno  a  queste 
teste,  perocché  appunto  questo  anno  ne  ricor¬ 
reva  il  settennato. 

Quelle  reliquie  hanno  un  valore,  giacché  si 
connettono  con  gli  studi  sulle  tradizioni  e  con  le 
curiosità  dell’erudizione  e  dell’arte,  e  perciò  YE?)i- 
porium ,  che  non  conosce  limiti  di  luoghi  nè  di 
argomenti,  vi  presenta  tre  illustrazioni  caratte¬ 
ristiche  di  quelle  caratteristiche  feste,  tanto  più 
che  per  sette  anni  non  avranno  più  luogo. 

Nel  Tesoro ,  come  lo  chiamano,  di  Aquisgrana 
vanno  distinte  le  grandi  e  le  ■piccole  reliquie. 
Le  grandi  sono  quattro:  la  La  camicia  di  Maria 
Vergine,  d’  un  bianco  giallognolo,  lunga  non 
meno  di  1  metro  e  60  centim.  e  larga  1  metro. 
Sono  dimensioni  che,  anche  supponendo  l’abitu¬ 
dine  di  portare  camicie  lunghe,  fanno  pensare  a 
una  persona  di  altezza  e  proporzioni  rispettabili. 
2a  Le  fascie  di  Gesù  bambino  :  queste  sono  di 
lana  bruna,  e  la  tradizione  le  dice  confezionate 
con  delle  vecchie  uose  di  S.  Giuseppe.  3a  1! 
sudario  di  S.  Giovanni  Battista  :  è  di  tela  fina, 


Busto,  corno  e  scettro  di  Carlomagno. 
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11  clero  mostra  le  reliquie  al  popolo. 

con  macchie  di  sangue  :  narrasi  che  in  esso  fu 
raccolta  la  testa  del  santo,  dopo  la  sua  decolla¬ 
zione.  4a  La  fascia  di  tela  greggia,  ond’era  cinto 
il  corpo  di  Cristo  sulla  croce. 

Tutte  queste  reliquie  furono  importate  da  Co¬ 
stantinopoli,  per  opera  di  Carlomagno,  il  quale 
si  valse  all’  uopo  della  sua  amicizia  coi  papi 
Adriano  I  e  Leone  III  e  col  patriarca  greco 
Giovanni. 

Le  reliquie  minori  sono  numerose  e,  custodite 
in  scrigni  di  valore,  costituiscono  un  tesoro  di 
grande  importanza  artistica  e  archeologica.  I 
devoti  ammirano  un  pezzo  della  corda  con  cui 
Cristo  fu  flagellato,  un  pezzo  della  spugna  con 
cui  fu  dissetato,  i  capelli  di  Maddalena  e  di 
Giovanni,  una  parte  della  corona  di  spine  ecc. 
e  gli  studiosi  considerano  particolarmente  un 
busto  di  Carlomagno  in  argento  dorato,  nel 
quale  è  incastonato  il  suo  cranio  (vedasi  la  fi¬ 
gura)  e  un’arca  superba  contenente  le  ossa,  il 
corno  da  caccia  in  avorio  (donatogli  dal  califfo 
d’oriente  Arun-al-Rascid)  lo  scettro,  ed  altri  og¬ 
getti  del  grande  imperatore. 

Ma  ciò  che  più  colpisce  il  visitatore  è  la  stessa 
cerimonia  dell’esposizione  di  tali  reliquie,  che 
vien  fatta  dall’alto  del  vecchio  duomo  o  “  Mun- 
ster  „  di  Aquisgrana.  Una  folla  immensa  di 
pellegrini  di  devoti  e  di  curiosi  cala  dalle  vici¬ 
nanze  e  dalla  stazione  ferroviaria  nella  città  ; 
dalle  prime  ore  del  mattino  un  mondo  di  gente 
si  accalca  nei  dintorni  della  cattedrale  :  tutte  le 
finestre  son  piene,;  tutti  i  tetti  sono  affollati. 
Nel  1440,  ricordano  le  cronache  della  città,  che 


uno  di  quei  tetti  sprofondò  uccidendo  10  persone 
e  ferendone  40  d’altre.  Ma  la  flemma  germanica, 
l’ordine  caratteristico  della  razza,  si  ammirano 
anche  in  quelle  masse  enormi  di  gente,  e  gl’in¬ 
convenienti  sono  rari.  Finalmente  scoccano  le 
dieci,  e  al  suono  di  una  fanfara,  là  in  alto,  sulla 
galleria  della  cattedrale,  comparisce  un  corteo. 
Un  araldo  armato  lo  precede,  gridando  :  “  Vi 
si  mostrerà  la  veste  che  portava  la  Madonna, 
ecc.  ecc.  Contempliamola  rispettosamente,  lo¬ 
dando  Iddio  per  la  gloria  di  Maria,  affinchè 
dessa  preghi  per  noi  il  suo  Divin  figlio  „.  — 
Allora,  sovra  un  drappo  di  velluto  rosso  fiam¬ 
mante,  dalla  balaustrata  si  porgono  alla  vista 
dei  fedeli  la  camicia,  le  fascie,  il  sudario  e  gli 
altri  oggetti  sacri,  mentre  tutt’intorno  suonano 
le  campane,  s’alzano  osanna  e  preci  e  sul  tetto 
della  cattedrale  la  fanfara  continua  a  intuonare 
le  sue  strane  cadenze. 

“  Pochi  spettacoli,  scrive  un  pittore  tedesco, 
mi  hanno  più  impressionato.  Mi  pareva  d’esser 
trasferito  in  pieno  Medio  Evo.  Le  linee  della 
cattedrale,  i  paramenti  dei  vescovi,  la  folla  su 
per  i  tetti,  quella  musica,  quegli  oggetti,  tutta 
la  cerimonia  ha  qualche  cosa  di  un’  età  lontana, 
oltrepassata  e  perduta  nei  secoli.  Nulla  vi  manca: 
nemmeno  i  lebbrosi,  gli  storpi,  gli  ossessi  trasci¬ 
nati  a  quello  spettacolo,  tutta  un’  implorante 
massa  di  miserie  umane,  che  sperano  di  ritor¬ 
narsene  guarite  „. 

Ora,  finite  le  feste,  tutta  la  folla  dei  pelle- 


La  camicia  della  Madonna. 


grini  è  scomparsa  ;  e  nella  vecchia  capitale  di 
Carlomagno  non  è  rimasta  che  la  consueta  clien¬ 
tela  de’  suoi  malati,  venuti  alla  cura  delle  acque 
sulfuree. 
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Giuseppe  De  Luca.  —  Il  2  luglio  morì  a  Na¬ 
poli,  ove  sino  dal  1860  insegnava  Geografia  e  Stati¬ 
stica  nell’Università,  il  prof.  Giuseppe  De  Luca.  Na¬ 
tivo  di  Cardinale,  in  provincia  di  Catanzaro,  si  dedicò 
ancor  giovinetto  all’ insegnamento  delle  matematiche 
e  della  Geografia  e  nel  1846  fu  nominato  professore 
nella  R.  Scuola  di  Marina.  Nel  1867  fu  incaricato 
di  recarsi  a  Parigi  per  studiare  l’Esposizione  univer¬ 
sale  relativamente  alle  condizioni  d’Italia,  e  consegnò 
i  frutti  del  suo  studio  in  un  libro  intitolato  :  L'Italia 
all  Esposizione  Universale  del  i8by  a  Parigi.  Du¬ 
rante  il  suo  lungo  insegnamento  diede  alla  luce  varii 
pregevoli  volumi  di  geografia  antica  e  moderna; 
premise  all’opera  di  A.  Balbi,  ch’egli  pubblicò,  ac¬ 
crescendola  di  note  storiche-geografiche-statistiche, 
i  suoi  lavori  sul  Mediterraneo,  sulla  Storia  della 
Geografia  e  sull’importanza  e  limite  degli  studii  geo¬ 
grafici.  Diresse,  per  la  parte  scientifica,  il  disegno 
di  due  Atlanti,  fu  collaboratore  del  grande  Dizio¬ 
nario  del  Vivien  de  Saint-Martin.  Gli  si  deve  inoltre 
una  dotta  memoria  Sulle  Carte  nautiche  del  Medio 
Evo  disegnate  in  Italia ,  ove  rivendica  all’Italia  l’in¬ 
venzione  delle  Carte  piane. 

Reichensperger  (Augusto),  nato  a  Coblenza  nel 
1808  è  morto  il  16  luglio  a  Colonia,  fu  uno  degli 
uomini  politici  e  scrittori  più  in  vista  della  Germania. 
Entrato  nella  magistratura,  fu  consigliere  alla  Corte 
d’Appello  di  Colonia  sino  al  1875  ;  ma  sino  dal  1848 
avea  preso  parte  alle  agitazioni  politiche  e  fu  uno 
dei  membri  del  Parlamento  di  Francoforte,  dove 
parlò  in  senso  contrario  all’idea  del  formare  un  im¬ 
pero  germanico  con  alla  testa  il  re  di  Prussia.  Dipoi 
deputato  alla  Camera  prussiana,  col  fratello  Pietro 
e  col  Mallinckrodt  vi  organizzò  i!  partito  cattolico 
detto  “  del  centro,  di  cui  fu  eloquente  oratore.  Nel 
1867  fu  uno  dei  membri  della  Dieta  della  Confede¬ 
razione  del  Nord,  e  proclamato  l’Impero  lo  troviamo 
nel  Reichstag,  ininterrottamente  dal  1871  al  1884.  Ai 
tempi  del  Kulturkampf  egli  fu  uno  dei  capi  più  ar¬ 
denti  del  proprio  partito.  Dal  1884  in  poi,  la  sua 
grave  età  lo  consigliò  a  ritirarsi  dalla  politica.  Ma 
il  Reichensperger  non  era  solamente  un  uomo  poli¬ 
tico;  era  amatore  appassionato  di  arte  religiosa,  di 
architettura,  di  archeologia,  e  fu  autore  di  parecchie 
pubblicazioni,  le  quali  attestano  della  sua  coltura  in 
questo  campo,  delle  quali  citeremo:  Le  statue  del 
coro  nella  cattedrale  di  Colonia  (1842),  L' architettura 
cristiana  germanica  (1845),  Vedute  sull  arte  cristiana 
(1855),  La  pittura  monumentale  (187 6),  L' Arte  e  V In¬ 
dustria  artistica  al  Parlamento  (1880),  Memorie  sto¬ 
riche  sulla  costruzione  della  cattedrale  di  Colonia  (1881), 
L' architettura  profana  (1884)  e  varie  altre. 

Enrico  von  Sybel.  —  Nato  Dusseldorf,  il  2  di¬ 
cembre  1817;  morto  a  Marburgo  nell’Assia  il  primo 
agosto;  celebre  storico  e,  dal  1875,  direttore  degli 
Archivi  di  Stato  prussiani.  Studiò  a  Berlino  e  si  abi¬ 
litò  come  privato  docente  a  Bonn;  fu  professore  a 
Marburgo,  a  Monaco  e  poi  di  nuovo  a  Bonn.  Pub¬ 
blicò  nel  1841  il  suo  primo  lavoro:  “  Storia  della 
prima  crociata  (1841)  che  per  la  severità  del  metodo 


e  la  demolizione  di  alcune  leggende  suscitò  discus¬ 
sioni.  Con  uguale  freddezza  di  critica  trattò  appresso 
della  Sacra  veste  di  Treviri.  Nel  1853  uscì  il  primo 
dei  cinque  volumi  della  sua  Storia  dei  tempi  della 
rivoluzione  dal  7789  al  779J,  a  cui  lavorò  per  ben 
27  anni.  Patriota  zelante,  glorificatore  degli  Hohen- 
zollern,  questi  suoi  sentimenti  trapelano,  a  malgrado 
del  metodo  critico,  nell’altra  sua  storia  delle  Origini 
della  monarchia  tedesca.  Come  direttore  degli  Archivi 
di  Stato  curò  e  diresse  la  raccolta  delle  Pubblica¬ 
zioni  degli  Archivi  stessi  in  49  volumi,  e  la  Cor¬ 
rispondenza  politica  di  Federico  il  Grande ,  di  cui 
uscirono  19  volumi.  L’ultimo  de’  suoi  lavori,  e  il  più 
importante,  è  la  Storia  della  fondazione  dell' impero 
tedesco  per  opera  di  Guglielmo  /,  per  la  quale  aveva 
materiali  di  cui  nessun  altro  poteva  disporre  :  gli 
atti  del  Ministero  dell’interno.  Ma,  caduto  Bismark, 
gli  fu  tolto  il  permesso  di  usarli;  egli  potè  tuttavia 
condurre  a  termine  il  settimo  volume,  nel  quale  lu¬ 
meggia  specialmente  l’imperatcre  Napoleone  e  l’im¬ 
peratrice  Eugenia,  da  punti  di  vista,  che  presuppon¬ 
gono  la  cognizione  di  particolari,  ignorati  dai  più. 
Dal  1860  al  1880  il  Sybel  fu  anche  deputato  alla 
Camera  prussiana.  Dopo  la  morte  del  Ranke,  era 
ritenuto  il  più  grande  storico  tedesco  dei  nostri 
tempi. 


Floriano  Peixoto,  generale  e  uomo  di  Stato  bra¬ 
siliano,  nacque  a  Pioca,  nello  Stato  di  Alagoas,  il 
30  aprile  1839  e  mori  il  29  giugno  ultimo  scorso, 

nel  suo  podere 
di  Divisa,  dove 
si  era  ritirato, 
quasi  abbando¬ 
nando  ogni  cura 
politica,  dopo  la 
elezione  del 
nuovo  Presiden¬ 
te  della  Repub¬ 
blica,  avvenuta 
il  novembre 
scorso. 

11  Peixoto  fece 
i  suoi  studi  nel 
coliegio  di  San 
Pedfo  d’Alcan- 
tara  di  Rìo-Ja- 
neiro,  indi  entrò 
nell’artiglieria  e 
seguì  i  corsi 
della  Scuola  mi¬ 
litare;  nel  1865 

si  distinse  nella 

guerra  contro  il 
Floriano  Peixoto.  Paraguay;  nel 

1868  era  nomi¬ 
nato  maggiore,  nel  1874  colonnello,  quattro  anni 

dopo  (1878)  lo  troviamo  direttore  dell’arsenale  di  Fer¬ 
nambuco  e  in  seguito  generale  di  brigata  (1883). 
aiutante  generale  e  maresciallo  di  campo  (1889).  Egli 
fece  subito  la  più  completa  adesione  al  governo  prov¬ 
visorio  della  repubblica,  dopo  la  rivoluzione  del  15 
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novembre  di  quest’anno,  che  rovesciò  il  trono  del¬ 
l’imperatore  Don  Pedro;  mantenne  quindi  i  suoi 
gradi  e  nel  1890  succedeva  a  Beniamino  Constant- 
Bothelo  come  ministro  della  Guerra.  Dimessosi  poco 
dopo,  prese  parte  alla  Costituente  e  il  25  febbraio 
1891  era  nominato  Vice-presidente  della  Repubblica, 
di  cui  era  presidente  il  De  Fonseca.  Questi  proclamò 

10  stato  d’assedio  e  commise  molti  errori,  pei  quali 
dovette  dimettersi  e  allora  il  Peixoto  assunse  di  di¬ 
ritto  la  presidenza  della  Repubblica.  In  diffìcili  mo¬ 
menti  raccolse  il  potere  supremo  e  le  difficoltà  creb¬ 
bero  per  le  ribellioni  militari  e  l’insurrezione  dello 
Stato  di  Rio  Grande;  dovette  egli  pure  governare 
con  lo  stato  d’assedio  e  con  grande  energia  e  con 
inesauribili  spedienti  tenne  testa  ai  ribelli  e  cercò  di 
reprimere  le  insurrezioni.  Spirando  il  termine  de’  suoi 
poteri,  il  Peixoto  pubblicò  un  messaggio  facendo 
l’apologià  della  sua  condotta  e  convocando  il  Con¬ 
gresso.  Il  15  novembre  dello  scorso  anno  (1894)  fu 
eletto  a  succedergli  nella  Presidenza  della  Repubblica 
Prudente  De  Moraes,  che  rappresenta  l’elemento  ci¬ 
vile,  mentre  il  Peixoto,  uscito  dall’esercito,  rapppre- 
sentava  l’elemento  militare.  Ritiratosi  nella  sua  villa, 
ha  terminato  innanzi  tempo  i  suoi  giorni,  assalito 
da  una  improvvisa  e  rapida  malattia.  Alla  sua  salma, 
trasportata  nella  capitale,  Rio  Janeiro,  furono  rese 
solenni  onoranze. 

Soler  (Federico)  poeta  e  autore  drammatico  spa- 
gnuolo;  nacque  a  Barcellona  nel  1839,  e  mori  in  questa 
città  l’8  luglio  scorso.  La  sua  grande  popolarità  era 
dovuta  sopratutto  a’  suoi  lavori  in  catalano.  Raccolse 
le  sue  liriche  in  tre  collezioni  (1867),  che  portano 
per  titolo  :  Gra  y  Palla ,  Cuentos  de  la  bova  del  foch, 
e  Cuentos  del  avi.  Comparvero  successivamente  le 
Poesias  catalanas  e  La  Batalla  de  la  vita ,  questa  in 
lingua  spagnuola.  Dotato  di  fervida  immaginazione, 
volle  anche  creare  un  teatro  catalano,  e  scrisse  una 
grande  quantità  di  commedie  e  di  farse,  in  cui  diè 
prova  di  molta  conoscenza  della  scena  e  di  spiccato 
ingegno  drammatico.  Citiamo,  tra  l’altre:  Las  Pa¬ 
pa  dona  s,  Las  Prancesi/las,  Los  Egoistas ,  commedie  ; 
Las  Curas  de  V alma,  Lo  Collares  de  perlas,  La  Rosa 
bianca  e  Batallas  de  reittas,  drammi.  L’ultimo  suo 
lavoro  è  una  specie  di  tragedia  sacra,  che  fu  og¬ 
getto  di  polemiche  violente,  e  che  ha  per  titolo  : 
Judas  de  Keriot. 

Thomson  (Giuseppe)  a  soli  37  anni  è  morto  a 
Londra  il  2  agosto;  era  nato  a  Penpont  (Scozia)  il 
14  febbraio  1858.  L’Inghilterra  ha  perduto  in  lui  uno 
dei  più  ardenti  esploratori  dell’Africa.  A  21  anni  fu 
scelto  dalla  Società  geografica  di  Londra  come  co¬ 
mandante  in  seconda  della  spedizione  Keith  Johnston 
nell’Africa  orientale;  e,  morto  il  capo,  fu  lui  che  la 
condusse  sino  al  Tanganika  e  alla  Lukuga.  Di  quel 
viaggio  rese  conto  nell’opera:  Ai  Laghi  dell'  Africa 
centrale.  Nel  1882  e  1883  esplorò  la  regione  com¬ 
presa  tra  il  Kilimangiaro,  il  Kenia  e  il  lago  Nai- 
vascia  e  si  spinse  fino  al  lago  Vittoria  ;  fu  il  primo 
europeo  che  penetrasse  nel  paese  dei  Massai  e  sa¬ 
lisse  il  monte  Kenia.  Nel  1885,  in  un’altra  spedizione, 
rimontò  il  Niger  sino  a  Sokoto,  concludendo  molti 
trattati  coi  capi  indigeni;  nel  1888  esplorò  il  sud  del 
Marocco  e  nel  1891  la  Compagnia  Britannica  del¬ 
l’Africa  Meridionale  gli  affidò  una  spedizione  verso 

11  lago  Banguelo  ;  i  suoi  sforzi  però  questa  volta  non 
ebbero  esito  felice  e  non  riuscì  a  penetrare  nel  Ka- 


tanga.  Contrasse  in  quel  viaggio  la  malattia  letale, 
che  l’ha  condotto  alla  tomba. 

Federigo  Engels,  uno  de’  fondatori  del  moderno 
socialismo,  compagno  e  continuatore  di  Carlo  Marx, 
nacque  in  Barnem  nel  1818,  è  morto  a  Londra  il  5 
agosto.  Suo  padre  era  un  fabbricante  e  il  figlio  fu 
avviato  ai  commerci.  Apprendista  in  Brema  dal  1838, 
volontario  di  un  anno  a  Berlino,  e  infine  a  Manche¬ 
ster,  dal  1842  al  1844  vi  lavorò  in  una  impresa 
di  fabbrica,  nella  quale  era  socio  suo  padre.  Fede¬ 
rigo,  però,  con  poca  vocazione  per  i  commerci  e 
molta  più  per  gli  studii,  s’infervorava  di  filosofia  e 
da  buon  tedesco  approfondiva  Hegel  e  Feuerbach. 
In  Manchester,  però,  l’influenza  inglese  lo  iniziava 


Federigo  Engels. 


alla  scienza  della  produzione  industriale.  Onde  lo 
troviamo  collaboratore,  per  argomenti  economici, 
degli  Annali  franco-tedeschi  pubblicati  a  Parigi  dal 
Ruge  e  dal  Marx:  col  quale  ultimo  nel  1844,  tor¬ 
nando  l’Engels  .in  Germania,  ebbe  l’occasione  di  fare 
la  personale  conoscenza  in  Parigi.  Le  due  nature 
armonizzarono  tanto  bene,  che  in  quell’occasione 
stessa  scrissero  in  comune  un  libro:  “  La  Sacra  fa¬ 
miglia  „  contro  Bruno  Bauer,  l’antagonista  di  Strauss. 
Nel  1845  uscì  il  primo  lavoro  significativo  dell’indi¬ 
rizzo  dell’Engels  “  La  situazione  delle  classi  lavora¬ 
trici  in  Inghilterra  „  in  cui  precorse  l’opera  del  Marx 
nel  ricercare  le  leggi  della  produzione  capitalista. 

Di  Engels  è  poi  il  celebre  manifesto  del  1847, 
“  Ai  proletari  di  tutto  il  mondo  „  che  forma,  per 
così  dire,  il  primo  e  più  importante  documento  uf¬ 
ficiale  nella  storia  del  socialismo  pratico  moderno. 
Engels  copriva  allora,  prima  a  Londra  poi  a  Bruxel¬ 
les,  l’ufficio  di  segretario  del  comitato  centrale  co¬ 
munista. 

Nel  1848  e  nel  1849  egli  collaborò  alla  Nuova 
Gazzetta  del  Reno ,  che  il  Marx  andava  pubblicando 
a  Colonia.  Poi  prese  parte  ai  moti  rivoluzionari  nel 
Palatinato  e  nel  Baden,  repressi  i  quali  si  rifugiò 
nuovamente  in  Inghilterra,  dedicandosi  del  tutto  alla 
propaganda  socialista. 
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Quivi  però  si  occupò  anche  di  studi  militari,  dei  quali 
la  campagna  del  49  gli  area  dimostrato  la  necessità 
e  nel  185  9  pubblicò  senza  nome  un  suo  opuscolo: 
“  Po  e  Reno  „  e  dopo  la  guerra  un  altro  “  Savoia, 
Nizza  e  il  Reno  „.  Più  innanzi  un  terzo  opuscolo: 
“  11  problema  militare  prussiano  e  il  partito  operaio 
tedesco  „  e  durante  la  guerra  del  1870  scrisse  nella 
Pali  Alali  Gazze/le  di  Londra  una  serie  d’articoli 
militari,  nei  quali,  con  particolare  acume,  profetiz¬ 
zava  il  25  agosto  la  battaglia  di  Sédan  e  la  disfatta 
dell’esercito  francese. 

Ma  gli  scritti  suoi  più  notevoli  sono  la  esplica¬ 


zione  del  suo  concetto  economico,  la  più  parte  po¬ 
lemici,  come  “  La  rivoluzione  scientifica  del  signor 
Dùhring  „  (1883);  un  volume  sull’  “  Origine  della  fa¬ 
miglia,  della  proprietà  privata  e  dello  Stato  r  (1884); 
la  pubblicazione,  ch’egli  fece  nel  1885,  del  secondo 
volume  del  “  Capitale  „  che  Marx  avea  lasciato  in¬ 
completo,  e  del  terzo  volume  uscito  l’anno  scorso  ;  nel 
quale  è  notevole  la  vivacità  della  sua  polemica  contro 
l’economista  italiano  Loria.  Era  in  questi  ultimi  anni, 
per  la  dottrina  e  l’autorità  sua,  il  consigliere  ricercato 
dei  socialisti  militanti  di  tutti  i  paesi.  Conosceva  e 
scriveva  parecchie  lingue,  compresa  l’italiana. 


VARIETÀ. 


UNA  CLINICA  PER  1 


HI  si  trova,  dalle  8  alle  11  del  mattino, 
a  passare  davanti  alla  scuola  d’Alfort 
a  Parigi,  sede  della  grande  clinica  e- 
quina,  vedrà  un  concorso  di  gente, 
quasi  sempre  affollato,  che  si  reca  alla 
piccola  clinica  :  alla  visita,  cioè,  per  gli  altri  piccoli 
animali  domestici.  Naturalmente,  i  cani  tengono,  tra 
questi,  il  primato  e,  a  tale  riguardo,  si  può  dire 
che  vi  sono  rappresentate  tutte  le  classi  —  il  che  si 
può  intendere  tanto  pei  cani,  come  per  i  loro  pa¬ 
droni.  I  bracchi  più  fini,  gli  spagnuoli  più  rari,  gli 
alani  più  pregiati,  gli  avanesi,  i  cagnolini  più  minu¬ 
scoli,  che  stanno  in  una  mano,  o  che  si  potrebbero 
nascondere  in  un  manicotto,  e  tutte  le  altre  varietà 
di  pelo  imposte  dal  capriccio  o  dalla  moda  —  si  ve- 


PICCOLI  ANIMALI. 

dono  arrivare  insieme  ai  cani  da  pagliaio  o  da  caccia 
più  ordinarii.  La  malattia,  anche  negli  animali,  è  una 
terribile  livellatrice!  I  più  infermi  vi  sono  portati  in 
braccio  o  in  carrozza  ;  altri,  abbastanza  validi  an¬ 
cora  per  camminare  da  se,  vi  sono  condotti  trasci¬ 
nati  da  una  catenella.  Più  che  sulle  faccie  o,  (diremo 
meglio)  sui  musi  dei  malati,  l’intensità  o  la  gravità 
dei  loro  mali  si  legge,  solitamente,  sul  viso  dei  ri¬ 
spettivi  proprietarii  :  si  vedono  dame  accorate,  come 
se  si  trattasse  d’un  loro  bimbo  in  condizioni  dispe¬ 
rate,  e  i  loro  occhi  languidi  e  non  senza  lagrime  fi¬ 
sano  il  paniere,  in  cui  portarono  il  cagnolino,  come 
se  fosse  il  feretro  di  persona  cara.  Altre  invece,  tutte 
gioiose,  si  capisce  subito  che  hanno  nel  canestro  il 
loro  cagnolino  quasi  guarito,  che  riportano  a  casa. 
Le  pietose  comari  sentono  il  bisogno  di  sfogarsi,  di 
contarsi  reciprocamente  i  proprii  affanni  e  il  come 
e  il  perchè  delle  sofferenze  dei  loro  infermi;  intanto 
che  questi,  meno  socievoli,  si  precipitano  fuori  dai 
panieri  o  dalle  braccia,  colla  gola  e  le  zampe  in  a- 
vanti,  pronti  ad  azzuffarsi  con  gli  altri  inquilini  dello 
stabilimento,  a  mala  pena  trattenuti  dalle  loro  pa¬ 
drone. 

I  lunedi,  specialmente,  o  negli  altri  giorni  imme¬ 
diatamente  successivi  a  una  festa,  la  scena  è  inte¬ 
ressante  a  riguardare.  Sfilano  le  clienti,  coi  loro 
infermi,  lunghesso  i  muri  che  circondano  il  cortile 
dell’ospitale,  per-  non  essere  urtate  dai  cavalli,  che 
occupano  il  piazzale  nel  centro  e  le  cui  mosse  slan¬ 
ciate  e  intempestive  intimidiscono  le  signorine.  In 
attesa  del  diagnostico  del  professore,  vengono  gli  al¬ 
lievi  a  esaminare  i  soggetti  ;  tastano,  ascoltano,  fanno 
qualche  domanda  alle  proprietarie: 

—  Ah,  signore,  se  vedesse,  questo  povero  cane 
come  balla,  balla  tutto  il  santo  giorno  e  la  notte, 
quando  dorme,  ancora  salta  e  si  scuote  continua- 
mente. 
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_  Ballo  di  San  Guido  —  sentenzia  l’allievo  con 

una  certa  gravità. 

Le  zampe  anteriori  del  soggetto  hanno,  effettiva¬ 
mente,  certi  soprassalti,  come  se  una  scarica  elet¬ 
trica  a  getto  continuo  gli  passasse  pel  corpo.  Ma 
ecco  lì  di  fianco  una  specie  di  botticello,  che  s’a¬ 
vanza  a  lenti  passi:  è  un  povero  idropico,  a  cui  sarà 
fatta  una  puntura.  Dietro  di  lui  ne  viene  un  altro 
che  sembra  andare  col  ventre;  di  che  male  soffre  la 
povera  bestiola?  D  un  cancro  alle  mammelle,  ed  e 
soggetto  a  recidiva  —  soggiunge  l’allievo,  poco  de¬ 
licato  nella  sua  smania  di  parere  sapiente.  Ahimè  — 
sospira  la  proprietaria.  Che  vuole?  ripete  il  dotto¬ 
rino:  in  queste  faccende  la  specie  canina  va  sotto¬ 
posta  ai  medesimi  processi,  che  si  verificano  nella 
specie  umana. 

Non  mancano  le  scenette  comiche.  Un  gatto  mia¬ 
gola,  un  gattone  di  tre  mesi,  dentro  a  un  paniere  di 
cui  cerca  sollevare  il  coperchio.  Una  delle  infermiere 
interrogata  se  il  gatto  è  malato,  risponde:  —  No, 
signore,  ma....  la  superiora  ha  detto  che....  voi  ca¬ 
pirete  bene,  l’hanno  menato  qui  per  impedirgli  di 
correre.  —  Bisognerà,  allora,  amputargli  le  quattro 
zampe?  —  Oh  no....  E  il  quiproquo  delle  domande 
continua  sino  all’apparizione  del  chirurgo,  che  fa  ra¬ 
pidamente  eseguire  la  voluta  operazione  alla  bestia, 
concedendole  così  la  facoltà  d’ingrassare  tranquilla¬ 
mente  per  tutta  la  vita  senza  commettere....  corbel¬ 
lerie. 

Più  in  là  un  praticante  chirurgia,  mentre  sta  per 
versare  un  purgante  dentro  la  gola  d’un  grifo,  su¬ 
bisce  uno  scarto  e  si  rovescia  addosso  tutta  quella 
roba  fra  le  alte  risa  de’  compagni.  Ma  grida  più  a¬ 


cute  s’innalzano  da  un  angolo  della  clinica;  è  un 
terrier  che  protesta  giustamente  contro  l’amputazione 
delle  sue  orecchie  e  della  sua  coda,  decisa  dal  pa¬ 
drone,  che  probabilmente  ignora  il  precedente  clas¬ 
sico  di  Alcibiade.  Questa  volta,  però,  è  venuto  lui  il 
padrone,  perchè  la  signora  non  si  sentiva  il  coraggio 
di  udire  le  grida  strazianti  della  vittima. 

Molte  volte  le  povere  bestie  sono  portate  alla  vi¬ 
sita  solamente  dopo  che  tutti  i  rimedi  empirici,  sug¬ 
geriti  dall’esperienza  o  dalla  superstizione  delle  co¬ 
mari,  vennero  provati.  Arsi  di  febbre,  con  1‘ infiam¬ 
mazione  nel  petto  o  nelle  intestina,  che  li  divora,  i 
poveri  cani  non  sanno  più  levarsi  da  sè  :  bisogna  ti¬ 
rarli  fuori  dal  fondo  della  cesta,  di  tutto  peso,  come 
morti.  Non  hanno  forza  che  per  bere,  l’acqua  sola 
pare  rianimarli  un  istante  ;  ma  oh  la  febbre  inestin¬ 
guibile!  Frattanto  due  allievi,  scherzando,  discorrono 
sulla  maniera  di  bere  dei  cani.  Chi  non  ne  ha  veduto 
a  bere?  Eppure  scommetto,  che  la  massima  parte  de: 
miei  lettori  s’inganna  sul  modo  :  ognuno  dirà  che 
essi,  alzando  i  contorni  della  lingua  dai  due  lati, 
fanno  di  essa  una  specie  di  cucchiaio  col  quale  por¬ 
tano  l’acqua  dal  basso  in  alto.  La  cosa,  invece,  av¬ 
viene  precisamente  in  senso  opposto:  tutti  i  carnivori, 
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dal  leone  al  cagnolino,  fanno  della  loro  lingua  una 
specie  di  ciotola,  ma  in  senso  inverso,  e  cioè  dal 
disopra  al  disotto,  ed  è  cosi  che  essi  assorbono  l’ac¬ 
qua,  trasportandola  nella  loro  gola  semiaperta.  L’os¬ 
servazione  venne  fatta  appunto,  non  da  Claude  Ber¬ 
nard  o  da  altro  insigne  luminare,  ma  da  un  allievo 
annoiato,  che,  mentr’  era  al  canile,  per  distrarsi  stu¬ 
diava  il  muso  dei  cani,  che  s’abbeveravano  nelle  ri¬ 
spettive  scodelle.  Anche  le  distrazioni  e  l’indisciplina 

scolastica  può  adunque  servire  a  qualche  cosa . 

qualche  volta. 

In  generale  i  cani  infermi  sono  facilmente  maneg¬ 
giabili;  ma  non  mancano  i  casi  in  cui  il  celebre  Ce¬ 
lestino  Durand,  che  da  più  di  25  anni  copre  la  carica 
di  chenilleur  al  canile  di  Alfort,  deve  intervenire, 
chiamato  dal  veterinario,  perchè  non  occorra  meno 
di  tutta  la  prudenza  e  del  sangue  freddo,  di  cui  egli 
solo  è  capace. 

Raramente  i  proprietari  hanno  la  lealtà  di  annun¬ 
ciare  il  proprio  cane  come  arrabbiato ;  diranno,  in¬ 
vece,  che  si  tratta  di  un  osso  o  di  una  spina  di  pesce, 
che  gli  si  fermarono  in  gola  e....  qualche  volta  l’il¬ 
lusione  è  così  sincera,  che  si  vedono  dei  disgraziati 
ficcare  le  dita  in  gola  al  loro  cane  idrofobo,  per 
istrappargli  la  supposta  spina  di  pesce,  o  correre  al 
vicino  maniscalco  perchè  meglio  possa  afferargliela 
con  le  sue  tenaglie.  Ben  si  sa  che  il  cane  arrabbiato 
può  ancor  mordere,  malgrado  le  mascelle  paralizzate, 
co’suoi  molari,  disposti  come  cesoie  aguzze,  nel  fondo 
della  bocca. 

Ciò  che  confina  colla  tragedia  è  quando  un  indi¬ 
viduo  arriva  ingenuamente,  conducendo  a  mano  con 
una  semplice  funicella,  come  se  andasse  a  passeggio, 


Zampa  tubercolosa. 


il  suo  cane  tormentato  da  rabbia 
furiosa.  Si  ricorda  il  caso  del  1869, 
in  cui  alla  clinica  d’ Alfort  arri¬ 
varono  in  vettura  due  fabbri,  che 
tenevano  in  mezzo  di  loro,  come 
se  niente  fosse,  un  piccolo  cagno¬ 
lino,  che  essi  credevano  malato 
di  tutt’altro  e  il  quale  inprovvisa- 
mente  trafisse  le  loro  braccia  nude 
d’operai  con  più  di  15  o  20  morsi¬ 
cature  penetranti.  Vien  freddo  a 
pensare  la  sorte  di  quei  poveri 
diavoli,  che,  per  di  più,  s’eran  pre" 
stati  a  condurre  il  cane  alla  visita 
per  fare  piacere  a  un  loro  vicino. 
11  fatto  si  è,  che  la  diagnosi  della 
rabbia  furiosa,  è  tutt’altro  che 
facile  a  farsi,  perocché  negl’intervalli,  tra  l’uno  e  l’altro 
accesso,  tolto  l’abbaiare,  caratteristico  solamente  per 
i  pratici,  il  cane  arrabbiato  non  presenta  segni  spe¬ 
ciali  o  ben  pochi:  qualche  gesto  bizzarro  o  irrequieto, 
alcune  allucinazioni  dei  sensi,  dei  movimenti  di  zampe 
come  se  l’animale  volesse  abbrancare  uno  sciame  di 
mosche  a  lui  solo  visibili,  ecco  tutto.  Non  sarà  quindi 
mai  raccomandato  abbastanza,  a  chi  tiene  cani  e  li 
ama:  diffidate,  diffidate! 

Se  l’idrofobia  ci  fa  orrore,  v’è  tuttavia  un’altra 
malattia  non  meno  insidiosa  e  terribile  per  i  piccoli 
animali,  ed  è  la  tubercolosi. 

Non  soltanto  i  mammiferi,  ma  anche  gli  uccelli  ne 
sono  attaccati.  I  polli  magri,  la  cui  magrezza  resiste 
alle  abbondanti  provvigioni  della  massaia,  sono  spesso 
tubercolosi  ;  e  sarà  ottimo  consiglio  per  le  cuoche 
di  gettar  via  sempre  gli  organi  sospettati  di  non  tro¬ 
varsi  in  condizioni  normali,  quando  nettano  polli,  a- 
nitre  o  piccioni,  perocché  anche  tra  questi  volatili 
la  tubercolosi  fa  le  sue  vittime.  Guardate,  per  esempio, 
questa  zampa  di  pollo,  che  ha  jjn  tumore  fra  le  dita 
e  quel  cane  tutto  trasformato  dalla  tubercolosi,  di 
cui  diamo  la  figura.-  Anche  la  cuoca  più  profana  ca¬ 
pisce  subito,  quando  si  tratta  di  soggetti  ammalati; 
ebbene,  non  esiti  un  momento,  non  transiga.  Ma  i  casi 
di  tubercolosi,  più  frequènti  che  non  si  pensi,  si  hanno 
nei  cani  e  nei  gatti,  e  il  loro  numero  va  crescendo 
ogni  giorno,  come  provano  le  statistiche  del  prof. 
Cadiot.  Questi  troppo  accarezzati  commensali  delle 
nostre  case,  sono  adunque  capaci  d’  infestare  di  ba¬ 
cilli  i  tappeti,  i  tendaggi  e  i  padroni  stessi  degli  ap¬ 
partamenti,  il  che  può  costituire  un  serio  pericolo. 
Conviene  quindi  sorvegliare  attentamente  i  cani  o  i 
gatti  che  tossiscono;  le  loro  pretese  bronchiti,  pos¬ 
sono  essere  delle  tubercolosi  autentiche,  e  i  tumori 
della  loro  pelle  possono  contenere  del  pus  contagioso. 
Nell’autopsia  di  questi  animali  suolsi  riscontrare  ap¬ 
punto  una  grande  quantità  di  tubercoli  nel  polmone, 
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nel  fegato,  nella  milza;  e  in  questi  casi  le  loro  piaghe 
superficiali  sono,  infatti,  inguaribili.  Anche  i  pappa¬ 
galli  possono  comunicare  la  terribile  malattia. 

Le  forme  esterne  della  tubercolosi  sono  varie  negli 
animali  e  qualche  volta,  da  chi  non  è  pratico,  si  at¬ 
tribuiscono  perciò  a  tutt’altra  causa.  Guardate  questa 
testa  con  quel  suo  corno  bizzarro,  caso  veramente 
raro  per  la  proporzione  in  cui  s’ è  sviluppato;  eppure 
è  semplicemente  un  caso  di  tubercolosi,  come  ve  lo 
prova  la  visita  al  microscopio.  Anche  le  belve,  il 
leone  stesso,  soccombono  a  questa  lenta  e  terribile 
malattia.  Molti  celebri  serragli  di  fiere,  che  fecero 
il  giro  delle  principali  piazze  d’Europa,  devono  le  più 
gravi  perdite  alla  tisi.  Quel  terribile  nemico,  che  è 
l’ infinitamente  piccolo  bacillo  di  Koch,  può  dunque  al¬ 
lignare  un  po’  per  tutto,  e  non  è  soltanto  l’uomo,  che 
abbia  il  triste  privilegio  di  contaminare  l’uomo.  Un 
grosso  cinocefalo  era  l’attrattiva  maggiore  d’un  ca- 

3  sotto  dei  sobborghi  parigini,  perchè,  da  vero  artista  di 
cartello,  sapeva  far  la  cucina  in  modo  meraviglioso.  Ma 
l’ultima  volta,  che  io  lo  vidi,  si  fu  precisamente  alla 


clinica  di  Alfort,  ove  alcuni  buffoni  della  sua  com¬ 
pagnia  l’aveano  condotto.  Col  dorso  al  sole,  tossiva 
da  far  pietà,  rifiutava  ogni  cibo,  la  febbre  ardevagli 
le  midolle.  Di  tanto  in  tanto,  come  per  distrarsi, 
sgranava  lentamente  qualche  spica  di  frumento  ; 
ma  le  sue  lunghe  mani  violacee  si  stendevano  sul 
petto  cavernoso,  come  per  trattenere  la  tosse.  Ah, 
sventurato!  dov’ erano  i  bei  tempi,  in  cui,  vestito  di 
bianco,  preparava  un  'omelette,  davanti  a  un  pubblico 
stupito  e  ammirato  del  come  il  bravo  scimiotto  sa¬ 
pesse  accendere  il  fornello,  rompere  le  uova,  scuotere 
il  tegame  e  distribuire  poi  la  pietanza  a’  suoi  came¬ 
rata,  con  una  serietà  e  una  perfezione  irreprensibili  ? 


Corno  tubercoloso. 


Ora  la  sua  testa  languente  non  avrebbe  potuto  sop¬ 
portare  nemmeno  il  cappelluccio  di  carta  dei  buffoni. 
E  nel  vedere  il  grande  artista,  che  si  spegneva  cosi, 
a  poco  a  poco,  irremediabilmente,  gli  stessi  pagliacci 
della  compagnia,  abituati  a  scimiottare  il  dolore,  ver¬ 
savano  delle  lagrime  vere.  Morto  lui,  il  principale  at¬ 
tore  della  compagnia  ambulante,  dove  avrebbero  po¬ 
tuto  trovarne  uno  simile?  E  la  sua  morte  venne  pianta 
come  un  tesoro  perduto.  M.  M. 
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CONCORSI 

Il  Concorso  per  le  porte  in  bronzo  del  Duomo 
di  Milano.  —  E  stato  aperto  il  più  importante  di 
questo  periodo,  fra  i  concorsi  artistici.  Meglio  si  do¬ 
vrebbe  dire  che  doveva  riuscire  il  più  importante; 
poiché  in  realtà  il  numero  dei  concorrenti  e  la  qua¬ 
lità  dei  progetti  presentati,  non  sono  quali  si  pote¬ 
vano  sperare. 

Questo  concorso  ha  una  storia  che  merita  essere 
ricordata.  La  sua  origine  risale  ad  un  lascito  del 
conte  Mellerio,  il  quale  però  stabili  che  la  somma, 
oramai  con  l’accumulamento  degli  interessi  assai  co¬ 
spicua,  doveva  passare  ad  altri  se  le  porte  del  Duomo 
non  erano  eseguite  nel  1902.  Cosicché  per  non  per¬ 
dere  il  lascito  si  è  costretti  ad  eseguire  le  porte  prima 
della  facciata. 

Tuttavia  a  qualcosa  di  già  compiuto  e  di  definito 
gli  artisti  avrebbero  potuto  ispirarsi.  La  complessa 
mole  del  Duomo  offre  ispirazioni  feconde,  ed  anche 
la  facciata,  se  non  in  opera,  si  può  ammirare  nel  mo¬ 
dello  del  Brentano. 

La  scarsezza  dei  concorrenti  —  furono  10  in  tutto 
—  si  deve  certo  attribuire  alla  poca  famigliarità  che 
hanno  gli  artisti  nostri  con  l’arte  ornamentale.  Tut¬ 


tora  molti  scultori  si  credono  disonorati  da  un  lavoro 
che  sia  meno  di  un  monumento  funebre  od  una  statua 
equestre.  E  si  che  il  povero  Grandi  ha  sparso  tesori 
di  ingegno  e  di  gusto,  nella  decorazione  di  sale  e 
nelle  creazioni  di  oggetti  di  uso,  come  lampade,  oro¬ 
logi  da  caminetto!  A  molti  artisti  nostri  l’osservanza 
di  uno  stile,  come  naturalmente  s’imponeva  per  le 
porte  del  Duomo,  riusciva  ostica;  ed  il  soggetto  dato 
doveva  suonar  loro  come  una  limitazione  al  libero 
svolgersi  della  fantasia:  errore  anche  questo,  o  meglio 
pregiudizio,  che  trattiene  molti,  ed  anche  ottimi  ar¬ 
tisti,  dall’affrontare  importanti  e  rimuneratori  con¬ 
corsi.  L’esposizione  dei  progetti  presentati  al  Con¬ 
corso,  nelle  sale  del  palazzo  Brera  a  Milano  ha  de¬ 
stato  un  certo  interesse  anche  nel  grosso  pubblico: 
ma  l’impressione  che  la  maggioranza  ha  avuto  da 
essa  non  è  stata  delle  più  favorevoli. 

In  quasi  tutti  i  progetti  manca  una  qualità:  la  pro¬ 
porzione  di  grandiosità,  reclamata  dall’  indole  e  dal¬ 
l’importanza  del  Duomo  come  complesso. 

Vi  sono  dei  progetti  che  presi  a  sé,  hanno  forti 
qualità  ornamentali,  e  testimoniano  oltrecchè  della 
scienza  stilistica  dei  loro  autori,  anche  di  buon  gusto 
e  di  fantasia.  Tiene  fra  questi  un  posto  onorevole 
quello  firmato  Pogliaghi  e  Fumagalli  castigato  e  ben 
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composto,  ma  ne1,  quale  la  preoccupazione  del  det¬ 
taglio  ha  fatto  perdere  di  vista  l’insieme. 

Sarebbero  due  ottimi  battenti  per  un  armadio,  piut¬ 
tosto  che  le  bronzee  porte  dì  un  tempio  colossale. 

Similmente  va,  secondo  noi,  il  progetto  n.  4  del- 
l’arch.  Forliveri,  lavoro  di  coscienziosa  fusione  di 
motivi;  ed  i  n.  1,  2  (dell’ing.  Pogliaghi)  6  —  dello 
scultore  Canioli,  e  un  po’  più  largo  nella  concezione 
F8  (Quattrini),  non  emergono  tanto  fuori  di  una  di¬ 
screta  media  di  pregi,  da  poter  suscitare  discussioni. 

Il  n°  3  —  che  è  dell’architetto  Muzio  e  dello  scul¬ 
tore  Sozzi,  ha  una  certa  larghezza  nella  parte  archi- 
tettonica  e  ornamentale,  che  ricollega  le  imposte  al 
portale  del  Brentano. 

Una  specie  di  rosone  occupa  il  centro  dell’imposta 
e  dentro  questa  cornice  è  svolto  un  episodio  della  vita 
di  Maria  —  da  un  lato  l’adorazione  dei  Magi,  dal¬ 
l’altro  la  gloria  di  Maria.  Lo  spazio  rimanente,  sopra 
e  sotto,  diviso  in  scomparti  uguali,  contiene  episodii 
minori,  mentre  gli  interstizii  maggiori  sono  occu¬ 
pati  da  evangelisti  e  padri  della  chiesa,  quelli  minori 
da  angeli.  La  suddivisione  degli  spazii  minori  in 
campi  uguali  toglie  grandiosità  all’insieme  ed  inge¬ 
nera  una  monotonia  che  poco  armonizza  con  le  linee 
movimentate  che  avrà  la  facciata.  E  questo  il  di¬ 
fetto  principale  di  questo  progetto,  nel  quale  pure 
abbondano,  come  ho  detto,  qualità  non  comuni. 

Meglio  rispondente,  nella  distribuzione  delle  masse 
all’insieme  della  facciata  e  del  duomo,  mi  pare  sia 
il  progetto  presentato  da  Mario  Quadrelli.  Egli  ha 
fatto  campeggiare  un  episodio  nella  metà  inferiore 
di  ciascuna  imposta,  coronando  la  composizione  scul¬ 
toria  con  due  archi  acuti  corrispondenti  allo  stile  del 
duomo.  La  parte  superiore  si  subordina  a  quella  in¬ 
feriore,  divisa  in  due  episodii  minori,  fra  i  quali  sotto 
una  nicchia  a  guglie  campeggia  la  figura  della  Ver¬ 
gine.  Sopra  una  delle  imposte  è  l’adorazione  dei 
Magi,  sopra  l’altra  la  Crocifissione,  che  occupano  lo 
spazio  maggiore.  11  campo  centrale  è  incorniciato  da 
un  fregio  di  figure  svolgentesi  fra  le  volute  di  un 
nastro;  ed  il  margine  esterno  reca  santi  entro  nicchie, 
che  riproducono  dettagli  del  duomo.  È  mancato  pure 
al  Quadrelli  lo  slancio  necessario  perchè  la  sua  com¬ 
posizione  avesse  quell’unità,  che  è  sommo  carattere 
d’arte.  Ma  certo  per  il  concetto,  che  vi  stona  dal 
convenzionale,  il  progetto  Quadrelli  —  anche  quando, 
come  io  penso,  non  si  dovesse  addivenire  all’esecu¬ 
zione  di  alcuno  dei  progetti  presentati  —  merita  di 
essere  preso  in  seria  considerazione. 

Il  Concorso  per  un  monumento  a  Pedrocchi 

in  Padova  è  terminato  con  l’aggiudicazione  del  la¬ 
voro  allo  scultore  fiorentino  Faidi  —  e  con  una  pro¬ 
testa  dei  non  premiati,  la  quale  finirà  come  general¬ 
mente  finiscono  le  proteste  di  questo  genere  nel  ce¬ 
stino,  —  ma  che  merita  un  cenno. 

Il  programma  del  concorso  imponeva  agli  scultori 
tutte  e  tre  le  figure  del  Pedrocchi  e  dei  suoi  com¬ 
pagni:  la  giurìa  invece  scelse  un  progetto  nel  quale 
la  parte  di  protagonisti  la  fanno  tre  figure  allego¬ 
riche,  —  le  quali,  sedute  sopra  un  largo  zoccolo, 
fanno  rassomigliare  il  monumento  un  po’  a  un  oro¬ 
logio  da  caminetto  —  mentre  Pedrocchi  e  compagnia 
hanno  dovuto  accontentarsi  dell’onore  di  un  meda¬ 
glione  per  ciascuno  sulla  base  del  monumento. 

I  concorrenti  —  senza  entrare  in  merito  al  riguardo 
del  progetto  prescelto,  che  ha  del  resto  buone  qua¬ 
lità  come  linea  ed  insieme  —  sostengono  che  a  loro 
danno  venne  violato  il  programma,  essendoché,  una 


volta  ammesse  le  figure  allegoriche  in  sostituzione 
delle  tre  statue,  restava  molto  più  libero  campo  alla 
fantasia.  E  minacciano  addirittura  una  causa  per 
danni  ed  interessi! 

Il  Concorso  per  un  monumento  alla  famiglia 
Cairoli  in  Pavia  —  è  pure  stato  chiuso,  con  la 
scelta  del  bozzetto  Corsi.  11  concorso  per  questo 
monumento  è  stato  uno  dei  più  interessanti  di  questi 
ultimi  tempi,  e  per  il  numero  dei  concorrenti  e  per 
il  significato  dei  bozzetti.  In  mezzo  a  parecchie  a- 
berrazioni  apparvero  alcuni  progetti  —  se  non  com¬ 
pleti  —  certo  degni  di  ammirazione.  Leonardo  Bi- 
stolfì  con  una  linea  nuova,  una  piramide  tronca, 
bassissima  ed  a  larga  base,  ed  un  concetto  assai 
poetico,  toccante  la  tragica  condizione  della  madre 
degli  eroici  fratelli;  Carlo  Abate,  con  una  slanciata 
armonia  di  gruppi  coronati  da  un’ara;  il  Vellini  con 
un  bozzetto  pieno  di  sentimento  ;  ed  altri  ancora  — 
si  erano  fatti  notare. 

In  generale  si  riteneva  che,  nessuno  dei  bozzetti 
corrispondendo  pienamente  allo  scopo  pel  quale  il 
concorso  era  stato  indetto,  si  sarebbe  riaperta  una 
seconda  gara  fra  i  migliori.  Invece  la  giurìa  ha  di¬ 
stribuito  dei  premi,  all’Abate,  al  Bistolfi,  al  Boldini 
ed  ha  scelto  per  l’esecuzione  il  bozzetto  del  Corsi, 
opera  certo  non  senza  pregi,  ma  forse  un  po’  tea¬ 
trale  di  fronte  alla  semplicità  della  famiglia  di  eroi 
che  volevasi  ricordare  ai  venturi. 

ESPOSIZIONI  E  GALLERIE. 

Gli  acquisti  per  la  Galleria  Nazionale  di  Arte  in 
Roma,  hanno  dato  occasione  al  risollevarsi  di  una 
antica  e  sempre  nuova  questione:  quella  dell’ordina¬ 
mento  di  questa  istituzione,  e  del  decadimento  cui 
va  a  poco  a  poco  incontro. 

La  Famiglia  Artistica  di  Milano,  senza  entrare  a 
discutere  i  recenti  acquisti  ed  evitando,  com’era  do¬ 
vere  suo,  ogni  personalità,  si  è  fatta  promotrice  di 
un’agitazione  fra  artisti  e  circoli  artistici  d’  Italia, 
con  lo  scopo  di  ricondurre  la  Galleria  Nazionale  ai 
principi  coi  quali  fu  istituita. 

In  una  circolare  diramata  a  tutti  i  sodalizii  arti¬ 
stici,  la  Famiglia  Artistica  analizza  il  passato  della 
Galleria  Nazionale  d’Arte  e  dimostra  come,  mentre 
andavano  perdendosi  di  vista  lo  spirito,  si  incomin¬ 
ciava  ad  offendere  anche  la  lettera  dei  canoni  in 
base  ai  quali  l’ istituto  era  stato  primitivamente  or¬ 
ganizzato. 

Viene  in  seguito  esponendo  i  desiderati ,  e  cioè  : 
1°  la  necessità  di  farne  gli  acquisti  esclusivamente  — 
salvo  casi  eccezionali  —  nelle  esposizioni  nazionali; 
2°  l’obbligo  che  gli  acquisti  vengan  fatti  da  tutta 
intera  la  Commissione  superiore  di  Belle  Arti  e  non 
da  alcuni  membri  arbitrariamente  scelti. 

E’  da  augurarsi  che  questa  agitazione,  fatta  per  un 
grande  interesse  d’arte  nazionale,  abbia  a  dare  qual¬ 
che  pratico  risultato. 

In  sostanza  la  Famiglia  Artistica  invita  gli  artisti 
d’Italia  a  discutere  :  idee  buone  possono  quindi  venir 
fuori  da  ogni  parte. 

MUSICA. 

Opere  nuove  —  vengon  promesse  da  ogni  parte  per 
la  stagione  che  incomincierà  ora  col  settembre.  Gia¬ 
como  Puccini  è  stato  in  Val  Cava  con  Illica  a  termi¬ 
nare  la  sua  Bohème  che  vedrà  la  luce  a  Torino  al 
Regio  ;  Mascagni  ha  colto  l’occasione  di  uno  dei 
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soliti  viaggi  trionfali  a  Brescia  per  la  prima  del 
Ratcliff  per  sfogarsi  con  un  reporter  sulle  miserie 
dell’arte  e  sull’infelicità  sue.  Figurarsi  che — -in  man¬ 
canza  di  meglio  —  di  qualche  Silvano  o  Sigaretta , 
per  esempio  —  egli  è  costretto  a  musicare  il  Sogno 
di  una  notte  di  estate  di  Sakespeare,  tal  quale,  od  il 
Nerone  del  Cossa.  Poveretto  !  Tanto  per  crearsi  un 
passatempo  egli  si  è  dato  al  giornalismo  :  e  due  suoi 
articoli,  sui  critici  e  sui  librettisti  hanno  fatto  il  giro 
dei  giornali  e  del  mondo.  Tal  quale  come  fossero  due 
piccole  cavallerie  rusticane....  a  piedi. 

Pranchetti  è  sempre  in  cerca  dell’introvabile  libretto; 
per  far  più  presto  ha  adottato  persino  il  più  spiccio 
modo  di  locomozione  :  la  bicicletta.  Intanto  però  il 
suo  Asrael  si  darà,  in  ottobre,  al  Dal  Verme  di 
Milano. 

Gli  altri  lavorano  od  hanno  lavorato.  Samara  ha 
finito  la  Fenice  domata  — ■  che  è  poi  la  Bisbetica  do¬ 
mata  di  Shakespeare  ;  Giordano  è  alle  prese  con  An¬ 
drea  Chènier ,  che  darà  battaglia  alla  Scala  ;  Leonca- 
vallo,  terminato  il  Ckatterton,  sta  decidendosi  — 
beato  lui  !  —  a  lavorare  per  Guglielmo  II  di  Ger¬ 
mania,  all’  Orlando  di  Berlino. 

Con  tutto  questo  però  già  si  sa  che  32  tea  ri  che 
l’anno  scorso  erano  aperti,  resteranno  chiusi  in  car¬ 
nevale-quaresima  del  95-96.  Chissà,  del  resto,  che 
non  sia  un  bene  per  l’arte  ! 

DRAMMATICA. 

Anche  qui  non  si  può  parlare  che  di  promesse  : 
Praga  è  da  due  mesi  in  campagna,  il  che  vuol  dire 
che  lavora  ad  un  nuovo  dramma  ;  Rovetta  ha  pro¬ 
messo  formalmente  agli  amici,  ed  ai  capocomici  un 
nuovo  lavoro.  I  traduttori  sudano.  C’è  dunque  posto 
per  fiaschi  e  successi,  fin  che  si  vuole.  L '  Emporium 
registrerà,  quando  ne  varrà  la  pena. 

G.  Macchi. 


I  NOSTRI  CONCORSI 


Abbiamo  ricevuto  da  ogni  parte  d’Italia  invii 
dai  concorrenti  ai  nostri  concorsi  artistici  — 
ma  anche  buon  numero  di  lettere  che  chiede¬ 
vano  una  dilazione  al  termine  di  consegna.  Di 
buon  grado  aderiamo  — -  cedendo  sopratutto 
all’argomento  addotto  da  due  artisti  :  che  cioè 
in  questi  mesi  gli  artisti  sono  stati  per  lo  più 
sul  vero,  in  campagna  ed  erano  troppo  occu¬ 
pati  in  lavori  di  indole  affatto  diversa,  per  poter 
rispondere  alle  esigenze  dei  concorsi. 

Resta  dunque  stabilito  che  tutti  i  cinque  con¬ 
corsi  A,  B,  C,  D,  E,  (vedi  fascicolo  di  giugno 
pag.  485)  già  scaduti  o  da  scadere,  restano  pro¬ 
rogati  al  30  settembre  p.  v.  —  Fino  a  quel 
giorno  accetteremo  gli  invii  riflettenti  tutti  i 
detti  concorsi. 

Intanto  annunciamo  ricevuta  dei  seguenti 
invii,  ultimamente  pervenutici:  Iacopetto ,  3  di¬ 
segni  —  Barambaras ,  1  disegno  —  Indovinalo 
Grillo ,  10  disegni  —  Bloch ,  5  fotografìe  - 
Vouloir  c  est  pouvoir ,  4  fotografie  —  Ilenri- 
cus  Pictor ,  4  fotografie  — -  Theo  dora,  3  foto¬ 
grafie  — -  Sera,  2  fotografie  —  Callimaco ,  1 
disegno  —  Liebig  e  C.,  4  disegni  —  Indovi- 
?ialo  Grillo ,  2  disegni  —  Pro  Quattrocento ,  1  di¬ 
segno  —  Straoli,  1  disegno. 

Quelli  che  non  fossero  compresi  in  questo 
elenco,  e  non  fossero  già  stati  avvertiti,  recla¬ 
mino. 


MISCELI  ANE  A. 


L’alluminio  nella  litografia.  —  Da  un  articolo 
pubblicato  nella  Fédération  lithographique  apprendiamo 
che  in  America  l’alluminio  venne  sperimentato  in 
sostituzione  della  pietra  litografica.  Esso  possiede  la 
stessa  porosità,  le  qualità  particolari  di  assorbire  e 
dì  fissare  le  impressioni  e  può  essere  adottato  per 
tutti  i  lavori  che  si  fanno  col  processo  litografico. 

Altri  vantaggi  dell'  alluminio,  in  confronto  della 
pietra,  sarebbero  anzitutto,  la  sua  grande  leggierezza. 
che  è  10  volte  minore;  poi  il  minor  prezzo. 

Una  lastra  dalle  dimensioni  di  centimetri  80  x  100 
x  0,5  non  pesa  che  due  chilogrammi  e,  preparata, 
costerebbe  circa  20  lire  laddove  un  pietra  litografica 
per  una  incisione  di  centimetri  80  x  100  costa 
in  media  450  lire  e  pesa  15  o  20  chilogrammi. 

In  parecchie  esperienze  fatte  si  trovò  che  l’allu¬ 
minio  può  venire  impiegato  con  ottimi  risultati  in 
lavori  delicatissimi,  artistici  e  commerciali,  in  nero 
ed  a  colori. 

Un’ultima  particolarità,  per  la  quale  l’ alluminio 
verrà  sostituito,  col  tempo,  alla  pietra,  è  la  sua  fles¬ 
sibilità,  che  rende  possibile  V  allumi  no  grafia  anche 
con  macchine  rotative,  e  con  una  celerità  doppia  e 
perfino  tripla  dell’ordinaria. 


La  galleria  d’arte  antica  in  Roma.  —  La  Gaz¬ 
zetta  ufficiale  pubblica  la  relazione  e  il  decreto  per 
la  istituzione  in  Roma  della  “  Galleria  di  arte  an¬ 
tica  e  del  Gabinetto  nazionale  delle  stampe.  „  Il 
decreto  consta  di  due  articoli.  Nella  relazione  il  mi¬ 
nistro  dice:  “  In  questa  Roma,  ch’ebbe  tributi  d’arte 
dal  mondo  in  ogni  tempo,  mancava  una  galleria  na¬ 
zionale,  ove  si  raccogliessero  le  opere  degli  artisti, 
che  contribuirono  a  dare  all’Italia  il  regno  della  ci¬ 
viltà  nel  Rinascimento.  Ora,  nel  palazzo  della  Reale 
Accademia  dei  Lincei,  ho  radunato  le  collezioni  Cor¬ 
sini,  Torlonia  ed  altre,  i  frammenti  di  affreschi  sal¬ 
vati  dalla  distruzione  e  doni  di  generosi,  per  dare 
principio  ad  un’istituzione  che  serva  di  naturale  com¬ 
plemento  ai  musei  di  antichità  preistoriche  e  clas¬ 
siche  in  Roma,  e  insieme  con  essi  rappresenti  lo 
svolgersi  della  vita  e  delle  idealità  patrie.  Accanto  alla 
galleria  è  il  gabinetto  nazionale  delle  stampe,  come 
già  fu  fatto  nelle  città  principali  dell’Europa,  affinchè 
gli  antichi  fogli  preziosi  fornissero  agli  studiosi  te¬ 
soro  di  ricordi;  e  la  nobilissima  storia  dell’incisione 
sia  raccontata  e  illustrata  dalle  opere  stesse  de’  ce¬ 
lebri  maestri  italiani  e  stranieri,  da  Mantegna  e  Mar¬ 
cantonio  a  Tiepolo,  dal  Durer  al  Rembrandt,  ecc.  „ 
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Per  le  rotaie  ferroviarie.  —  La  Reme  Gene¬ 
rale  des  chemins  de  fer  parla  dei  metodi  più  diffusi 
per  la  conservazione  delle  rotaie  sulle  strade  ferrate. 
Una  volta  si  usava  molto  il  solfato  di  rame,  ma  oggi 
benché  costi  poco,  è  quasi  abbandonato.  Nella  Ger¬ 
mania,  .Austria  e  Russia,  per  lo  più  si  servono  del 
cloruro  di  zinco.  In  Inghilterra,  come  nel  Belgio  e 
nella  Francia,  sembra  abbia  la  preferenza  il  creo¬ 
soto.  Sulle  strade  ferroviarie  dello  Stato,  in  Francia, 
si  adottò  un  corpo  misto  formato  di  31  grammi  di 
zinco  e  46  di  creosoto  in  1000  d’acqua;  le  rotaie 
vengono  immerse  nel  liquido  fino  a  che  ne  siano 
completamente  imbevute. 

La  città  del  mondo  in  cui  l’uso  dell’elettricità 
è  più  diffuso  sarebbe,  secondo  il  Cosmos,  quella  di 
Great-Falls,  negli  Stati  Uniti  d’America.  Non  solo 
tutte  le  vetture  e  i  carri  sono  messi  in  movimento 
e  illuminati  elettricamente,  ma  sono  pure  riscaldati 
per  mezzo  di  apparecchi  elettrici.  Ascensori,  mac¬ 
chine  da  stampa,  gru  e  ogni  sorta  di  meccanismi 
agiscono  per  forza  elettrica.  Vi  sono  pompe  elet¬ 
triche,  macchine  elettriche  per  scavare,  per  romper 
pietre,  ecc.  Nei  ristoranti,  nelle  drogherie,  nei  ma¬ 
celli,  l’elettricità  serve  per  cuocere  i  cibi,  per  muli¬ 
nare  il  caffè,  per  sminuzzare  le  salsiccie.  Nelle  fa¬ 
miglie.  le  donne  si  servono  dell’elettricità  per  far 
camminare  le  loro  macchine  da  cucire,  per  riscal¬ 
dare  i  ferri  da  stiro,  per  cuocere  il  pane  e  le  paste 
nei  loro  piccoli  forni. 

Giova  però  avvertire  che  questa  grande  diffusione 
della  forza  elettrica  è  dovuta  alle  enormi  forze  na¬ 
turali  di  cui  dispone  la  città,  come  indica  chiara¬ 
mente  il  suo  nome  stesso:  Great-Falls,  Grandi  Ca¬ 
scate. 

Un  Congresso  contro  la  letteratura  immorale, 

avrà  luogo  sui  primi  di  ottobre  a  Bruxelles,  sotto  la 
presidenza  d’onore  di  Jules  Simon  e  sotto  l’effettiva 
del  ministro  Beernaert.  I  lavori  del  Congresso  saranno 
divisi  in  due  sezioni:  1.  Propaganda  ;  2.  Legislazione. 
Numerose  memori  e  sono  già  annunziate  di  diversi 
scrittori  di  varie  parti  d’Europa  e  d’America.  Fra 
breve  sarà  pubblicato  il  relativo  programma. 

La  pittura  dei  vagoni.  —  Il  signor  Massimo  di 
Nansouty  pubblica  in  una  delle  sue  ultime  riviste 
scientifiche  del  “  Temps  ,,  delle  divertenti  notizie 
sulla  pittura  dei  vagoni  all’americana.  Il  signor  David 
Peterson,  dei  laboratori  di  Salt-Lake,  agli  Stati  Uniti, 
si  è  proposto  in  uno  slancio  di  macchinismo,  di  ab¬ 
breviare  questa  operazione,  sempre  lunghissima,  della 
pittura  a  mano  o  a  pennello,  dei  vagoni.  Egli  vi  è 
giunto  mediante  un’ingegnosa  combinazione.  11  pro¬ 
cesso  Peterson  potrebbe  esser  chiamato  ;  “  Pittura 
alla  trombetta  ,,.  Esso  consiste,  infatti,  nell’impiego 
d’ una  specie  di  trombetta  nel  seno  della  quale  un 
polverizzatore  è  combinato  con  un  iniettatore.  Me¬ 
diante  un  tubo  flessibile,  l’aria  compressa  di  un  ser¬ 
batoio  arriva  all’imboccatura  della  trombetta  che 
l’operaio  tiene  in  mano:  nello  stesso  tempo  mediante 
una  tubulatura  laterale,  l’istrumento  aspira  la  tinta 
posta  in  un  recipiente  ad  hoc.  La  tinta  è  nell’istesso 
tempo  aspirata,  polverizzata  e  proiettata  dalla  cor¬ 
rente  d’aria.  L’operaio  —  diremmo  quasi  l’artista  — 
si  tiene  a  due  metri  circa  dalla  cassa  del  vagone  da 
dipingere  ed  eseguisce  colla  sua  trombetta  dei  muli¬ 
nelli,  che  ricordano,  accentuandoli,  i  movimenti  usuali 
del  pennello:  ma  con  quale  maestria  e  potenza!  La 


fine  pioggia  di  tinta  si  posa  nettamente  sulla  super¬ 
ficie,  penetra  in  tutti  gl’interstizii  e  negli  angoli, 
meglio  che  col  concorso  del  pennello.  Quando  il 
vagone  è  messo  a  nuovo,  in  luogo  della  pittura  si 
fa  aspirare  dalla  trombetta  della  sabbia  fina  che 
spolvera  maravigliosamente  la  superficie.  Si  può  va¬ 
lersi  anche  di  sabbia  per  ripulire  i  vetri  delle  vet¬ 
ture  e  farvi  disegni  nella  cui  confezione  la  reclame 
è  d’invenzione  puramente  americana.  Da  quanto  ci 
dicono  in  proposito,  la  cassa  d'un  gran  vagone  di 
27  tonnellate  è  interamente  dipinta  in  un  quarto 
d’ora;  per  un  vagone  piatto  bastano  8  minuti:  uno 
specialista  che  sappia  dipingere  colla  trombetta  fa 
tanto  lavoro  ad  aria  compressa,  quanto  15  operai 
che  lavorano  col  pennello.  Gli  americani,  entusia¬ 
smati,  hanno  deciso  d’applicare  questo  sistema  anche 
per  dipingere  le  costruzioni  delle  stazioni  e  gli  ap¬ 
parecchi  del  materiale  fisso:  grue,  serbatoi,  ecc.  A 
questo  scopo  una  macchina  munita  di  due  compres¬ 
sori,  e  che  trascina  dei  serbatoi  di  pittura,  viene 
trasportata  sulla  reticella  pingente  e  ripingente  senza 
interruzione!  Se  ne  vedono,  grazie  ad  essa,  di  tutti 
i  colori. 
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Eugenio  Bermani.  — ■  Ersilia  Campi.  —  (Una 
donna  borghese)  romanzo  —  Milano,  Casa  Editrice 
Galli  di  Chiesa  e  Guindani,  1895. 

Rivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  affini.  — 

N’ è  uscito  il  1°  fase.  Fondata  e  diretta  dal  D.  Gia¬ 
como  Tropea  (Messina,  Tipog.  d’Amico).  Lodevole 
impresa  a  cui  auguriamo  tanti  abbonati,  che  la  di¬ 
spensino  dalla  necessità  di  ricorrere  ai  sussidii  del 
Ministero,  senza  dei  quali  tre  quarti  delle  nostre  pub¬ 
blicazioni  erudite  non  potrebbero  reggersi.  Osser¬ 
viamo  però,  che  per  diffondersi,  si  presenta  troppo 
cara:  per  un  fascicolo  ogni  j  mesi  l’abbonamento 
annuo  è  di  L.  12.  Un  fascicolo  separato  costa, 
L.  4.00.  E  si  tratta  di  80  pagine,  in  carta  comune 
e  senz’alcuna  illustrazione.  Troppo  preziose  codeste 
antichità! 

D.r  Pietro  Franciosi  —  Alatteo  Valli  segretario 
e  storico  della  Repubblica  di  San  Alarino  (Estratto 
dalla  Riv.  Stor.  ltal.)  -  Torino,  Fr.  Bocca. 

D.r  Cav.  Alberto  Cougnet  —  La  Scienza  del- 
VArmi  nell'epopea  del  l'asso,  con  prefaz.  di  P.  Fambn 
-  Reggio  Emilia.  Tip.  Degani,  1895. 

Delle  descrizioni  schermistiche  del  Tasso  può  dirsi 
quello,  che  di  nessun’altra  delle  antiche  e  di  quasi 
nessuna  delle  moderne:  che  cioè  sono  traducibili  in 
combattimenti  effettivi.  Ciò  prova  l’opuscolo,  amo¬ 
rosamente  scritto  dal  Cougnet,  in  omaggio  al  grande 
poeta,  eh’  era  anche  un  abile  schermidore,  onde  : 
“  Ancor  io  son  gentiluomo!  ,,  sciamava  in  una  sua 
epistola  ad  amico,  dopo  uno  sfregio  patito  dal  duca 
di  Ferrara.  Lo  scritto  del  Cougnet  interresserà  quindi 
del  pari  gli  uomini  d’arme  e  i  letterati. 

Rivista  Internazionale  di  Scienze  Sociali  e  Di¬ 
scipline  A usiliarie  -  Roma. 

Pubblicazione  periodica  dell’Unione  cattolica  per 
gli  studi  sociali  in  Italia.  Molto  ben  fatto  e  ricchis¬ 
simo  il  “  Sunto  delle  Riviste  ,,  che  essa  dà  in  ogni 
numero:  utile  indice  informativo  a  qualsiasi  studioso. 
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LO  “  SHAKESPEARE  DELLA  NOVELLA  „  IN  GERMANIA 

GOTTFRIED  KELLER.1 


E  opere  di  Gottfried  Keller  sono  il 
fenomeno  più  importante  nel  campo 
della  letteratura  tedesca  dalla  morte 
di  Goethe  fino  ai  nostri  giorni.  La 
sua  forza  precipua  sta  nell’originale 
e  inesauribile  vena  narrativa  e  descrittiva,  per 
cui  Paul  Heyse,  con  tacita  allusione  alla  pro¬ 
fondità  insieme  e  all’arguzia  dello  scrittore,  lo 
chiamò  lo  Shakespeare  della  novella  „.  Ma, 
fenomeno  non  nuovo  negli  annali  delle  lettera¬ 
ture,  la  fama  del  Keller  si  va  levando,  com’a- 
quila,  su  quella  degli  altri  suoi  contemporanei 
principalmente  in  questi  ultimi  anni,  dopoché 
lo  scrittore  è  morto. 

E  poiché  degli  artisti  eminenti  nasce  spon¬ 
taneo  il  desiderio  di  conoscere,  oltre  che  le 
opere,  qualche  lineamento  della  lor  vita  esterna 
e  interiore,  e  si  ama  sapere  come  sorse  in  loro 
la  coscenza  artistica  e  con  quali  studi  e  supe¬ 
rando  quali  difficoltà,  materiali  e  morali,  riu¬ 
scirono  a  svolgerla  e  farla  trionfare,  così  noi 
traccieremo  qui  brevemente  il  suo  profilo  bio¬ 
grafico,  pel  quale  Keller  stesso  ci  ha  lasciato  ab¬ 
bondante  ed  aureo  materiale,  non  soltanto  nelle 
opere  principali,  le  quali  riflettono  trasfigurate 


1  Noi  siamo  orgogliosi  di  poter  inaugurare  nell’  Emporium 
questa  rubrica  letteraria  col  nome  di  uno  dei  più  grandi,  ma, 
fino  ad  ora  in  Italia  dei  meno  conosciuti,  scrittori  contempo¬ 
ranei  tedeschi.  ( Nota  d.  Redaz.) 


le  sue  aspirazioni  morali  e  i  lineamenti  del  suo 
spirito,  ma  eziandio  in  cenni  autobiografici,  in 
notizie  condotte  a  mo’  di  giornale  e  nella  sua 
corrispondenza,  che  fu  raccolta  e  pubblicata 
dal  Baechtold  (Berlin,  Hertz,  1894)  in  due  vo¬ 
lumi  ai  quali,  fra  un  paio  di  mesi,  farà  seguito 
un  terzo,  impazientemente  aspettato  da  ogni 
cultore  della  letteratura  tedesca. 

* 

Gottfried  Keller  è  svizzero  del  canton  di  Zu¬ 
rigo.  Nacque  nel  1819  e  dopo  aver  dedicata 
quasi  tutta  la  sua  operosità  all’arte,  nel  90  morì 
lasciando  per  testamento  a  quella  città,  come 
sincero  tributo  d’affetto,  il  cospicuo  dono  delle 
sue  opere,  memore  che  Zurigo  l’aveva  appog¬ 
giato  ancor  giovinetto  e  gli  aveva  affidato  da 
adulto  una  delle  cariche  più  onorifiche  nella  ge¬ 
rarchia  dello  stato.  Bell’  esempio  di  reciproco 
scambio  d’affetto  e  di  benefici  fra  una  città  e 
un  suo  cittadino. 

Gottfried  Keller  è  uscito  da  rude  ma  sana 
ed  operosa  fhmiglia  popolana.  Suo  padre  era 
tornitore;  fu  operaio  laborioso,  intelligente  e  ver¬ 
satile,  amante  dell’istruzione  e  liberale,  franco 
e  retto  nelle  sue  azioni.  In  una  scuola  del  popolo 
(lasciò  scritto  un  maestro  di  scuola)  erano  state 
tenute  coll’usata  speditezza  di  scilinguagnolo  le 
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Gottfried  Keller 

Rt’do  della  Medaglia  Giubilare  ecniata  nell’occasione  del  suo  70°  anno,  opera  di  Arnold  r.òklin 


prove  annuali  in  materia  di  religione  e  così  erasi 
compiuta  la  cerimonia  degli  esami  parimenti  col¬ 
l’usata  soddisfazione  degli  ispettori  e  del  parroco, 
allorché  questi,  rivolgendosi  ad  uno  degli  astanti, 
lo  richiese  del  suo  parere:  „  Invitato  a  parlare, 
incominciò  costui,  dirà  francamente  la  sua  opi¬ 
nione  circa  gli  esami  testé  sostenuti.  Pur  troppo 
egli  non  può  come  gli  altri  signori  esprimere 
la  sua  soddisfazione  per  quello  che  ha  udito. 
Ad  ogni  fanciullo  -il  Creatore  ha  compartito 
facoltà  e  inclinazioni  che  a  lui  non  possono 
essere  indifferenti,  e  lo  svilupparne  una  sola  a 
detrimento  delle  altre  non  rappresenta  soltanto 
imperfezione  nel  sistema  educativo,  ma  distru¬ 
zione  dello  stesso,  poiché  egli  ritiene  essere  uf¬ 
ficio  precipuo  del  pedagogo  quello  di  un  ac¬ 
quisto  e  sviluppo  normale  di  tutte  le  facoltà  che 
sono  insite  nell’uomo,  e  la  qualità  che  sta  al 
disopra  di  tutte  le  altre  è  quella  morale-religiosa, 
la  quale  per  questo  vuole  essere  trattata  con 
tutte  le  cure  possibili.  Epperò  egli  deve  espri¬ 
mere  il  suo  dispiacere  vedendo  che  appunto  in 


questa  scuola  la  religione  vi  è  trattata  come  un 
affastellamento  di  nomi  e  di  cose,  affidate  alla 
memoria  soltanto  e  abbassate  a  mero  lavorio 
di  scilinguagnolo  che  lascia  vuota  la  mente  e 
il  cuore  „. 

Quest’uomo  che  così  apertamente  alzava  la 
voce  contro  un  vizio  pur  troppo  frequente  nel- 
l’ istruzione,  era  il  padre  di  Gottfried  Keller, 
onde  tanto  più  rattrista  il  pensare  che  questi  a 
soli  cinque  anni  lo  perdette,  venendogli  cosi  a 
mancare  nei  teneri  anni  dell’infanzia  e  nei  dif¬ 
ficili  della  giovinezza  un  babbo  affettuoso  e  so¬ 
lerte  ed  insieme  un  pedagogo  energico  ed  ocu¬ 
lato.  Epperò  il  compito  della  madre  Elisabetta 
Keller,  nell’allevare  il  figliolo  e  la  bimba  di  tre 
anni,  divenne,  benché  fosse  donna  di  senno  e 
cuore  e  di  grande  energia,  tanto  più  difficile, 
inquantochè  colla  morte  del  giovane  consoi'te, 
erano  cessati  d’un  tratto  i  guadagni,  e  tutto  il 
patrimonio  della  famigliuola  consisteva  in  una 
casetta  in  Zurigo,  da’  cui  affitti  la  madre  co’ 
figli  assai  modestamente  viveva. 


GOTTFRIED  KELLER 
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Presso  il  Wolfback  „  —  Da  un  acquerello  di  Gottfried  Iveller. 


Cosi  passarono  gli  anni  dell1  infanzia  del  Keller 
nella  casa  materna,  e  poiché  fu  cresciuto  inco¬ 
minciò  anch’egli  a  frequentare  le  scuole  pub¬ 
bliche,  quando  per  un1  insubordinazione  com¬ 
messa  in  comune  cogli  altri  condiscepoli,  egli 
solo,  colpito  per  tutti,  venne  espulso  dalla  scuola. 
Questa  espulsione  che  gli  sbarrò  la  via  degli 
studi  in  sul  bel  principio,  questo  grave  errore 
pedagogico  de’suoi  maestri,  gli  lasciò  nell’animo 
un’  amara  reminiscenza,  e  nel  suo  romanzo  “  Der 
griine  Heinrich  ,,  la  disse  una  decapitazione  mo¬ 
rale,  della  quale  chiama  responsabile  lo  Stato. 

Intercettatagli  la  via  delle  scuole  dovette  pen¬ 
sare  ad  un’altra  carriera,  e  poiché  il  giovinetto 
come  retaggio  delle  attitudini  paterne,  mostrava 
inclinazione  pel  disegno  e  disposizione  alla  pit¬ 
tura,  fu  affidato  successivamente  a  due  maestri, 
entrambi  però,  per  diversa  ragione,  inetti  all’in¬ 
segnamento,  per  cui  furono  cagione  di  molti 
sacrifici  pecuniari  alla  madre  con  poco  profitto 
del  figliuolo.  Eppure  nell’anima  dell’incipiente 


pittore  ardeva  la  nobile  ambizione  di  diventa 
qualche  cosa  e  il  19  Luglio  del  37,  in  occa¬ 
sione  del  suo  compleanno,  scriveva  nel  proprio 
taccuino:  “  Oggi  compio  i  diciott’anni  e  da  oggi 
fo  sacra  promessa  che  fra  due  anni  avrò  qualche 
rinomanza,  se  no,  manderò  al  diavolo  l’arte  e 
andrò  a  fare  il  ciabattino  „.  Ma  scorsi  i  due 
anni,  quel  po’  di  fama  che  egli  aveva  sognata 
nella  pittura  non  gli  sorrideva  allatto  e  il  gio¬ 
vane  Keller  doveva  rimandare  a  più  lontana  e 
incerta  meta  il  raggiungimento  delle  sue  nobili 
aspirazioni.  Nonché  scoraggiarsi  però,  lotta  con 
perseveranza  maggiore  fiducioso  nell’avvenire,  e 
con  cinquanta  fiorini  in  tasca,  un  par  di  volumi 
di  Goethe  e  le  lettere  di  Salomone  Gessner,  nel 
maggio  del  40  volge  i  suoi  passi  a  Monaco 
di  Baviera,  allora,  come  oggi,  grande  centro 
artistico,  dove  con  trepido  e  segreto  desiderio 
da  qualche  tempo  aveva  rivolto  gli  occhi  e  dove 
sperava  di  raggiungere  facilmente,  ciò  che  nella 
città  natale  parevagli  impossibile  di  ottenere. 
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Il  Keller,  come  pittore,  si  occupava  principal¬ 
mente  di  paesaggio,  non  già  secondo  la  tradi¬ 
zione  ancora  forte  allora,  dei  consueti  luoghi 
eroici  per  rovine  o  dei  consueti  arcadici  idillii, 
sibbene  del  paesaggio  che  riflette  in  modo  ob¬ 
biettivo  la  natura,  non  facendolo  consistere  “  nel 
cercare  e  riprodurre  luoghi  rinomati  e  meravi¬ 
gliosi,  bensì  nello  scoprire  e  ritrarre  la  tranquilla 
magnificenza  e  la  bellezza  della  natura,  ripro¬ 
ducendo  ora  un  vasto  piano  come  questo  lago 
con  questi  boschi,  ora  un  semplice  albero,  e 
perfino  un  po’ d’acqua  soltanto,  nella  quale  si 
specchi  un  lembo  di  cielo.  ,,  A  queste  parole 
che  ci  rivelano  gli  intenti  del  giovane  Keller  in 
fatto  di  pittura  paesista,  corrispondono  i  suoi 
lavori,  come  si  può  vedere  dal  disegno  che  ri¬ 
produciamo,  e  che  porta  la  data  del  1837. 

Gottfried  Keller  aveva  ormai  superata  nella 
pittura  tutte  quelle  difficoltà,  che  distinguono 
inesorabilmente  il  dilettante  dall’artista;  tuttavia 
il  suo  soggiorno  di  Monaco  non  fu  decisivo  per 
la  scelta  della  sua  carriera,  laonde  nel  42  ritornò 
a  casa  dopo  molte  e  gravi  difficoltà  economiche, 
causate  non  già  da  vita  scioperata  ma  da  man¬ 
canza  di  guadagni.  Pieno  il  capo  di  vasti  pro¬ 
getti  di  paesaggio,  davanti  al  cavalletto  la  sua 
natura  speculativa  e  sognatrice  inconsciamente 
lo  trae  verso  l’attività  letteraria  e  mentre  sul 
cavalletto  le  tele  rimangono  vuote,  riempionsi 
invece  fogli  e  quaderni  di  rime  e  composizioni 
d’ogni  genere,  senza  ch’egli  sospettasse  meno¬ 
mamente  che  simili  scritti  fossero  buoni  a  qual¬ 
cosa  e  senza  attaccarvi  quindi  alcuna  segreta 
speranza  di  trarne  qualche  utile  pel  futuro.  Così, 
quasi  sognando,  conforme  alla  sua  natura  inte¬ 
riore,  quella  piuma  attività  letteraria  sboccia  iso¬ 
lata  e  nascosta  per  intima  necessità  propria, 
riscaldata  dalla  fantasia  del  giovinetto,  come 
romito  fiore  alpestre  sotto  i  fecondi  raggi  del 
sole. 

Intanto  il  pittore  non  andava  perduto  in  lui  1 
(come  appare  dalla  riproduzione  a  pag.  172  di 
un  acquarello  dipinto  dal  Keller  a  sessant’anni, 

1  L’ ingegno  del  Keller  per  la  pittura  non  è  generalmente 
riconosciuto  dai  letterati  e  ancora  M.  Koch  nella  sua  Storia 
lett.  (Stuttgart,  Goeschen,  1894)  chiama  il  Keller  “  ein  verun- 
glueckter  Maler,,;  codesta. frase  dovrebbesi  mutare  in  una  2a  ediz. 
del  suo  libro  e  tener  conto  del  bel  lavoro  di  C.  Brun  “  G. 
Keller  al  Maler  ,,  (Ziirich  1894),  il  quale,  per  altro,  non  am¬ 
mette  che  il  Keller  sarebbe  riuscito  nella  pittura,  mentre  H. 
E.  V.  Berlepsch,  nella  sua  opera  che  porta  parimenti  il  titolo: 

"  G.  Keller  als  Maler  „  (Leipzig  1895),  rivendica  con  prove  la 
capacità  del  Keller  per  la  pittura,  e  di  questa  opinione  sono 
i  pittori  in  Germania. 


che  è  a  detta  di  tutti  gli  intelligenti  di  cose 
d’arte  un  mirabile  lavoro);  ma  trasforma  vasi 
lentamente  in  scrittore,  chè  le  sue  attitudini  di 
riproduzione  della  vita,  l’onda  e  la  piena  delle 
immagini  avevano  trovato  nei  lavori  letterari 
un  letto  più  omogeo  e  più  largo  ove  estendersi 
ed  allentarsi.  E  conseguentemente  in  data  1 1 
Luglio  43  egli  notava  nel  suo  giornale  “  che 
ora  provava  un  grande  impulso  verso  la  lette¬ 
ratura  e  che  vi  si  voleva  provare,  piuttosto  che 
ritenersi  segretamente  per  un  genio  e  trascurar 
cosa  migliore.  „  Infatti  da  questo  tempo  il  la¬ 
voro  letterario  diventa  consapevole:  e  dapprima 
si  prova  nel  piccolo  conponimento  lirico,  nel 
quale  dando  ora  forma  poetica  ad  avvenimenti 
veri,  ora  confidando  al  verso  le  aspirazioni  e  gli 
affanni  del  suo  cuore,  ben  presto  ha  messo  in¬ 
sieme  un  serto  di  carmi  che  nel  46  ebbero  la 
fortuna  di  trovare  un  editore. 

Ma  sebbene  quei  versi  rivelassero  originalità 
e  forza  di  immagini,  e  verità  di  sentimento, 
non  era  nella  lirica  che  Gottfredo  Keller  era 
destinato  a  diventar  celebre  e  a  conquistarsi 
un  posto  d’onore  accanto  ai  primi  ingegni  della 
Germania;  sibbene  nella  feconda  e  fervida  vena 
narrativa  e  descrittiva,  nella  novella,  in  cui  egli 
versò  tutta  quanta  la  sua  potenza  di  pittore  e 
di  scrittore  ad  un  tempo. 

Entrato  con  quel  volume  di  liriche  nel  mondo 
letterario,  ei  prova  anzitutto  l' imperioso  bisogno 
di  riempire  quella  lacuna  della  sua  coltura,  come 
vedemmo,  sì  bruscamente  interrotta.  A  questo 
uzpo  con  un  sussidio  governativo,  si  reca  all’u¬ 
niversità  di  Heidelberg,  dove,  dal  48  al  50,  fre¬ 
quenta  i  corsi  di  filosofia  e  antropologia,  di  let¬ 
teratura  e  di  estetica;  e  di  là  si  porta  a  Berlino 
(ove  rimase  dal  50  al  55)  con  l’intenzione  di  de¬ 
dicarsi  alla  letteratura  drammatica,  conculcata 
nei  facili  trionfi  di  un  Kotzebue,  le  cui  opere 
egli  con  piacevole  frizzo  chiamava  “  Kotzebu- 
bische  Stiiche.  „  Se  non  che  la  prevalente  vena 
narrativa  non  era  per  lui  confaciente  al  linguaggio 
più  scorrevole  del  teatro,  nè  il  suo  ingegno  pare 
avere  avuto  mai  una  vera  e  spiccata  inclinazione 
per  l’arte  drammatica,  perchè  le  sue  produzioni 
letterarie  in  questo  campo,  per  quante  volte 
siavi  tornato  su,  rimasero  sempre  frammen¬ 
tarie.  1 

1  Fra  gli  altri  soggetti  ch’ei  voleva  trattare  drammaticamente 
v’era  anche  un  Savonarola,  pel  quale  si  mise  a  studiare  con 
zelo  il  Savonarola  del  Villari  (Baechtold  II  p.  26). 
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Gli  anni  di  Heidelberg  e  Berlino,  benché 
sieno  pietosi  testimoni  di  amare  privazioni  1  e  di 
aspre  difficoltà  economiche,  significano  però  ad 
un  tempo  studi  nuovi  e  nuove  relazioni  colle 
principali  personalità  del  suo  tempo:  Hettner, 
Feiligrath,  Auerbach  e  più  tardi  Lenau,  Pau* 
Heyse  e  Wagner,  e  un  patrimonio  d’esperienza 
d’ incalcolabile  importanza  per  tutta  la  sua  vita 
letteraria.  Oltredichè  a  Berlino  ei  trovò  un  edi¬ 
tore  pel  suo  “  Gruener  Heinrich  ,,  e  quivi  scrisse 
le  sue  prime  “  Leute  von  Seldwyla  „  come  pure 
a  Berlino  incominciò  le  sue  “  Sieben  Legenden 
Ciò  nullameno  nel  55  il  Keller  stanco  della  vita 
all’estero  e  desideroso  di  vita  più  tranquilla  e 
coll’intenzione  di  diminuire  sacrifici  pecuniari, 
che  con  mirabile  abnegazione  andavano  impo¬ 
nendosi  la  madre  e  la  sorella  in  favore  de’  suoi 
studi,  ritornò  a  casa  sua  e  nella  tranquilità  delle 
domestiche  mura  continuò  a  dedicarsi  alla  sua 
arte  prediletta.  Per  modestia  insieme  e  una 
certa  indolenza,  che  tu  sempre  propria  al  Kel¬ 
ler,  rifiutò  la  cattedra  di  letteratura  a  Zurigo  a 
lui  più  volte  offerta,  come  pure  non  volle  ac¬ 
cettare  un  posto  di  segretario  all’accademia  ar¬ 
tistica  di  Colonia,  che  gli  assicurava  insieme  a 
larghi  ozi  un  onorario  annuo  di  500  talleri. 

Era  proprio  nella  natura  speculativa  e  sogna- 
trice  del  Keller,  una  specie  di  giovanile  fiducia 
nell’avvenire  e  in  una  certa  fortuna  che  doveva 
toccare  un  di  o  l’altro  anche  a  lui;  nè  mal  si 
appose,  al  vero,  chè  il  meno  sorpreso  di  tutti 
fu  lui,  allorché  una  bella  mattina  del  61  si  vide 
arrivare  la  nomina  all’alta  carica  di  segretario  di 
Stato  2  che  lo  trasse  d’un  balzo  da  una  posizione 
economie^  difficile  ad  una  condizione  di  vita 
comoda  e  sicura.  Fu  questo  il  miglior  compenso 
ai  sospiri  segreti  e  a’ sacrifici  della  vecchia  madre 
e  all’abnegazione  della  sorella,  che  fino  allora 
aveva  condotta  una  vita  oscura  fra  la  bottega 
di  sarta  e  un  negozio  d’ombrelli. 

1  “  Ieri  ho  assistito  alla  rappresentazione  della  commedia 
“  Das  laute  Geheimnis  „  secondo  Gozzi  e  Calderon  ,,  e  m’  ha 
messo  in  corpo  un  coraggio  satanico.  Ma  la  è  però  ridicola, 
che  un  poeta  drammatico  in  spe  come  son  io,  non  possa  per 
mancanza  di  mezzi  andare  quasi  mai  al  teatro,  mentre  una 
quantità  di  cani  e  mascalzoni  che  non  capiscono  un’acca,  vi  si 
possono  sdraiare  comodamente  tutte  le  sere.  Vero  però  che 
quando  mi  riesce  d’andarvi  una  volta  anch’io,  allora  sento  e 
godo  con  queste  poche  bricciole  molto  più  di  tutti  quelli  là 
che  guazzano  nell’abbondanza  „  Da  una  lettera  di  G.  Keller 
del  55  a  H.  Hettner.  (Baechtold.  II  280). 

2  Atto  che  fa  tanto  maggior  onore  a  chi  lo  elesse  quanto 
meno,  in  generale,  riconoscevansi  i  meriti  del  Keller,  cui  i  più 
consideravano  come  uno  scioperato,  e  coloro  stessi  che  apprez¬ 
zavano  in  lui  lo  scrittore,  ritenevano  tuttavia  le  sue  facoltà 
inadatte  a  coprire  degnamente  una  carica,  che  fino  allora  era 
stata  coperta  da  un  legale. 


Modestamente  passò  il  Keller  nell’apparta¬ 
mento  d’ufficio,  e  dopo  avere  per  quindici  anni 
adempito  zelantemente  ai  molteplici  affari  della 
sua  carica  depose  l’onorifico  incarico,  dedican¬ 
dosi  fino  a  che  visse  interamente  ed  esclusiva- 
mente  alle  sue  produzioni  letterarie. 

* 

*  * 

Gottfried  Keller  morì  celibe.  Da  giovanetto 
come  da  adulto  provò  i  più  nobili  impulsi  d’a¬ 
more,  ma  vuoi  la  statura  poco  disponente  in  suo 
favore  o  quel  non  so  che  di  titubante  ed  inde¬ 
ciso  proprio  del  suo  modesto  sentire  ]  ;  vuoi  il 
fatto  d’una  relazione  d’amore  che  non  poteva 
essere  corrisposto  con  eguale  intensità  o  la  lotta 
fino  al  61  colle  difficoltà  economiche  o  infine  la 
sorella  che  con  lui  visse  fino  all’ 89,  il  fatto  sta 
che  il  Keller  non  trovò  il  momento  di  fondare 
una  famiglia  propria.  Ciò  nullameno  ei  non  pro¬ 
fessò  mai  un  sospettoso  disprezzo  per  la  donna, 
nè  per  lei  ebbe  mai  un  concetto  d’inferiorità, 
ma  tracciò  invece  spesso  nelle  sue  opere  i  linea¬ 
menti  della  bontà  e  della  bellezza  femminile  e 
le  leggende  che  noi  faremo  conoscere,  conten¬ 
gono  anch’esse  due  ritratti  di  donna,  di  cui 
l’uno  riflette  forse  il  suo  ideale  d’una  compagna 
della  vita,  mentre  l’altro  ci  conserva  indubbia¬ 
mente  qualche  linea  del  carattere  di  sua  madre. 
Ma  vivendo  scapolo,  il  Keller  venne  involonta¬ 
riamente  sviluppando  certe  angolosità  frequenti 
in  coloro  che  vivono  lontani  dal  mondo  femmi¬ 
nile  ;  così  egli,  o  solo,  o  in  piccola  brigata,  si 
compiacava  frequentemente  nel  gustare  il  pro¬ 
fumo  d’un  buon  vino,  al  quale  forse  va  debi¬ 
tore  di  qualcuna  delle  sue  piacevoli  bizzarie 
che  resero  tanto  celebri  i  “  Leute  von  Seldwyla,,. 

Di  solito  taciturno  e  apparentemente  flemma¬ 
tico,  ardeva  nel  fondo  del  suo  animo  un  vivo 
fuoco,  che  solo  traboccava  di  fronte  alla  picci¬ 
neria  o  alla  mala  fede  della  gente;  sicché  non 
di  rado  trovavasi  ad  altercare  con  qualcuno  e 
benché  piccolo  di  statura,  sapeva  con  molto 
energia  menar  le  mani.  “  Parla  poco  ,,  scriveva 
nel  47  una  signorina  a  sua  madre  “  e  pare  piut¬ 
tosto  flemmatico.  Ha  delle  gambette  molto  corte. 

1  “  Mentre  Baumgartner  suonava,  desiderai  anch’io  di  saper 
cantare  e  suonare  stupendamente  e  ciò  per  Louise  R.  soltanto  ; 
chè  il  mio  povero  poetare  andava  assottigliandosi  ai  miei 
occhi  interiori  e  finalmente  svanì  affatto  ed  io  provai  un’in¬ 
terna  disperazione,  come  spesso  del  resto  m’accade.  Io  non  so 
di  chi  è  la  colpa,  ma  sempre  paionmi  i  meriti  miei  troppo  esigui 
per  vincolare  per  sempre  a  me  una  donna  eccellente  „.  Dal 
“  Tagebuch  „  del  47  v.  Baechtold  I.  293. 


Ritratto  di  Gottfried  Keller,  dall’acquafòrte  originale  di  Karl  Stauffer-Bern. 
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Peccato,  poiché  la  sua  testa  non  sarebbe  male 
e  di  molto  interesse  è  specialmente  la  sua  fronte 
straordinariamente  spaziosa 

La  riproduzione  che  diamo  della  mirabile  e 
rara  incisione  del  valentissimo  K.  Stauffer  rap¬ 
presenta  l’ameno  novelliero  svizzero  nell’ultimo 
decennio  della  sua  vita,  con  quel  suo  corpo 
corto  e  tozzo,  ma  altresì  con  quella  fronte 
“  straordinariamente  spaziosa  ,,  che  agli  occhi 
d’una  donna  bella  e  giovine  riscattava  tutto 
quanto  il  resto  poco  felice  della  sua  persona.  1 

* 

*  * 

Gli  scritti  di  G.  Keller  appartengono  al  fiore  della 
letteratura  tedesca.  La  loro  forza  consiste  nell’ab¬ 
bondante  getto  epico,  nel  quale  il  solo  Ieremias 
Gotthelf,  del  canton  di  Berna,  superò  forse  il  Keller, 
rimanendo  però  al  disotto  di  lui  nella  sobrietà  e 
castigatezza  artistiche.  Il  fascino  che  esercitano  le 
opere  di  Gottfried  Keller  deriva  dalla  capacità  ve¬ 
ramente  singolare  di  questo  scrittore  di  saper  rav¬ 
volgere  una  grande  idea  morale  nella  piacevole  e 
lusinghiera  veste  della  narrazione,  per  modo  che 
il  tutto  fa  l’ impressione  della  più  compatta  neces¬ 
sità  artistica,  e  mentre  la  plastica  e  spesso  bizzarra 
forma  esteriore  ne  diletta,  ci  commuovono  ed  ele¬ 
vano  gli  alti  e  fecondi  concetti  in  quella  meravi¬ 
gliosamente  ravvolti  come  il  polline  ne’  vaghi  e  scre¬ 
ziati  pètali  d’un  fiore. 

Gottfried  Keller  ha  felicemente  sortito  insieme  ad 
uno  squisito  senso  della  forma,  la  profondità  del 
pensiero.  Già  ne’ suoi  primi  e  timidi  scritti  affidati 
segretamente  alle  carte,  nelle  lettere  della  sua  gio¬ 
ventù,  nelle  quali  non  manca  il  tipico  entusiasmo  per 
l’amicizia,  si  incontrano  pensieri  e  concetti  che  sor¬ 
prendono  per  la  profondità  loro,  così  ad  esempio,  a 
diciott’  anni  appena,  il  Keller  ha  l’ardire  di  scrivere 
ad  un  amico  “  che  naturale  soltanto  dev’essere  l’uomo 
e  non  già  virtuoso,  perchè  la  virtù  viene  da  sè 
quando  si  è  naturali,  e  il  vocabolo  virtuoso  non  ri¬ 
sveglia  che  un’idea  piccola,  meschina  e  bigotta,  e 
l’uomo  non  dovrebbe  mai  pronunciarlo,  poiché  chi 
veramente  venera  la  natura  nelle  sue  opere  sacro¬ 
sante  e  sente  vera  pietà  per  gli  uomini  appunto  in 
vista  degli  errori  loro,  non  ha  bisogno  di  esercitarsi 
nella  virtù,  essendo  ^ssa  elemento  della  sua  vita.  „ 
A  chi  ha  letto  attentamente  le  opere  del  Keller  non 

1  G.  Keller  è  stato  ritratto  dai  primi  artisti  contemporanei 
e  compaesani  Bocklin,  Fiissli  e  K.  Stauffer,  ma  lo  Stauffer  volle 
con  line  intendimento  ritrarre  intera  la  curiosa  e  caratteristica 
figura  dell'autore  dei  Leute  von  Selcìwyla  ,,. 

Le  casa  Amsler  e  Ruthardt  di  Berlino  che  gentilmente  ci 
permise  la  riproduzione  della  rara  incisione  dello  Stauffer,  è 
depositaria  di  tutte  le  altre  opere  di  questo  valente  artista,  il 
cui  ingegno  dovrebbe  esser  presentato  in  più  larga  misura  anche 
agli  italiani. 


può  esser  sfuggito  che  questo  è  il  concetto  che  sotto 
le  forme  più  svariate  informa  e  feconda  tutti  e  quanti 
i  suoi  scritti  posteriori. 

* 

*  * 

Primizie  letterarie  e  lirica  :  1 

La  prima  attività  letteraria  importante  di  Gottfried 
Keller,  fenomeno  costante  nell’uomo  siccome  nei  po¬ 
poli,  è  lirica;  quella  epica  e  drammatica  richiedono 
una  somma  di  osservazione  e  d’esperienza  che  non 
possono  trovarsi  che  assai  di  rado  in  tanta  misura 
nei  giovani  da  permetter  loro  di  estrinsecarla  in  tra¬ 
sfigurazione  poetica;  eppure  nell'appendice  al  1°  vo¬ 
lume  del  Baechtold  si  trovano  degli  scritti  del  Keller 
in  prosa  d’indole  narrativa  già  del  32  e  del  37  d’una 
grande  scorrevolezza  e  pieni  di  fine  e  sicure  osser¬ 
vazioni,  mentre  del  41  esistono  alcuni  componimenti 
didattici,  delle  favolette  graziosissime  che  avrebbero 
fatto  la  delizia  d’un  Lessing:  “  Nell’ora  del  crepu¬ 
scolo  stavano  tre  o  quattro  lucciole  fra  l’erbe  e  i  fiori 
d'un  prato  e  si  vedeva  com’  esse  affaccendate,  so¬ 
vente  s’ammusassero  e  qua  e  là  formicolando,  se¬ 
gretamente  si  consultassero  come  se  vi  fosse  in  gioco 
qualcosa  di  grave.  Allorché  la  notte  fu  scesa  sui 
campi  e  su’ prati  e  le  stelle  brillavano  in  cielo, 
le  lucciole  salite  sopra  un  alto  111  d’erba  incomincia¬ 
rono  così  a  parlare  alle  stelle:  u  O  sorelle,  voi  do¬ 
vete  essere  certamente  ben  stanche  di  fare  ogni  notte 
la  guardia  costassù  ;  andate  una  volta  tranquille  a 
dormire,  che  noi  rischiareremo  intanto  la  terra  in 
vostra  vece  !  „  Le  stelle  guardaronsi  in  viso  e  sor¬ 
risero  e  per  ischerzo  si  nascosero  dietro  una  leg¬ 
giera  nube,  e  le  lucciole  risplendendo  con  quanta 
possa  avevano  durante  tutta  la  notte,  credettero, 
quelle  buone  bestioline,  di  avere  illuminata  davvero 
la  terra.  „ 

Fra  queste  primizie  letterarie  e  lo  zelo,  nel  43  de¬ 
clinante,  per  la  pittura,  il  giovane  Keller,  coltivando 
il  piccolo  componimento  lirico,  ora  interprete  dei 
moti  del  suo  cuore,  ora  delle  idee  religiose  e  politi¬ 
che  della  giornata,  intreccia  un  serto  di  canzoni  che 
pubblicate  nel  46  da  un  editore  di  Heidelberg,  ri¬ 
chiamarono  il  timido  e  modesto  poeta  all’attenzione 
del  pubblico  decidendolo  così  per  la  carriera  letteraria. 

Le  liriche  di  quel  volume,  comecché  il  Keller  le 
abbia  chiamate  una  pubblicazione  affrettata,  sono 
ispirate  a  vero  sentimento  e  nudrite  di  pensieri  as¬ 
solutamente  originali,  mentre  non  riesce  sempre  al 
Keller  un  verso  facile  e  scorrevole.  Nelle  edizioni 
posteriori  per  altro  si  scorge  un  assiduo  lavoro  di 
lima,  e  chi  confronti  ad  esempio  il  carme  “  Der  Lenz 
ist  da,  die  Lavine  fàllt  „  (La  primavera  è  giunta, 

1  Due  canzoni  di  Gottfried  Keller  sono  state  tradotte  da 
L.  Cibrario  nel  suo  saggio  di  versioni  poetiche  dal  Tedesco. 
Torino-Roma,  !..  Roux,  1892 
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precipita  la  lavina)  nell’edizione  del  46,  collo  stesso  nel¬ 
l’edizione  dell’89,  vedrà  come  le  immagini  occasionali 
e  suggerite  da  questioni  della  giornata,  si  sieno  ef¬ 
ficacemente  mutate  in  altre  più  poetiche,  più  gene¬ 
rali  e  più  rispondenti  al  sentire  d’ognuno. 1 

Tagebuch  e  Traumbuch  (Giornale  e  libro  dei  sogni): 

Il  giornale  incominciato  nel  43  e  continuato  inter- 
rottamente  negli  anni  46-47  contiene  preziose  notizie 
delle  sue  occupazioni  quotidiane,  che  ora  parla  d’un 
vecchio  albero  incominciato  a  matita,  estendendosi 
in  considerazioni  sul  disegno  e  la  pittura;  ora  ab¬ 
bozza  il  tema  d’una  futura  narrazione  o  d’un  sonetto; 
ora  descrive  le  sue  osservazioni  della  giornata  e  al¬ 
lora  spicca  tutta  la  sua  potenza  descrittiva,  come  a 
proposito  d’un  formicaio  nel  quale  ha  buttato  suc¬ 
cessivamente  un  pezzetto  di  sigaro  e  di  focaccia.  2 

Come  curiosità  letteraria  e  caratteristica  appunto 
pel  bisogno  descrittivo  del  Keller,  vanno  notati  an¬ 
che  i  suoi  sogni,  che  con  varie  soste  si  dilettò  di 
notare,  dandogli  ciò  occasione  di  descrivere  in  modo 
piacevole  e  chiaro  le  immagini  più  bizzarre,  più  strane 
ed  arruffate.  Il  Keller  stesso  meravigliavasi  perchè 
così  infantilmente  si  fermasse  a  scrivere  codesti  so¬ 
gni,  ma  la  piacevole  sensazione  che  gli  procuravano 
anche  da  desto  quelle  vaghe  e  fluttuanti  immagini 
della  fantasia  assopita  e  la  straordinaria  facilità  nel 
descriverle,  erano  ciò  che  gli  mettevano  in  mano  la 
penna. 

Der  grilne  Heinrich  (Enrico  Verde)  : 

Dopo  questa  prima  e  lieve  attività  letteraria  ven¬ 
gono  gli  anni  di  Berlino  (1850-55),  ove  scrisse  la  sua 
opera  più  estesa  “  Der  griine  Henrich  „  È  questo 
un  grandioso  romanzo  che  racconta  in  poetica  tra¬ 
sfigurazione  le  lotte,  le  ansie,  gli  errori  e  infine  la 
riuscita  dell’eroe,  che  altri  non  è  che  lo  stesso  au- 

1  Bergfruhling  (nell’ediz.  dell’89). 

Der  Lenz  ist  da,  die  Lavine  fallt 
Sie  rollt  mit  Tosen  und  Sausen  ins  Thal 
Ich  hab’  mein  Htittlein  daneben  gcstellt 
Auf  griinende  Matten  am  sonnigen  Strahl, 

Und  ob  die  Laue  mein  Huttlein  trifft 
Und  nieder  es  fiihrt  im  donnerliden  Lauf 
So  bald  wieder  trocken  die  Alpentrift 
Bau’  ich  mir  singend  ein  nenes  auf. 

Doch  wenn  in  meines  Landes  Bann 

Der  Knechtschaft  verheerende  Lòwin  fallt, 

Dann  ziind’  ich  selber  die  Heimstatt  an 
Und  ziehe  hinaus  in  die  weite  Welt! 

Hinaus  in  die  Welt  in  das  finstere  Reich, 

Zu  dienen  im  Dunkel  dem  frenden  Mann, 

Ein  armer  Gesell,  der  die  Sterne  bleich 
Der  Heimat  nimmer  vergessen  kann. 

Le  prime  tre  strofe,  salvo  piccoli  mutamenti  sono  ancora 
quelle  della  prima  edizione  del  46;  l’ultima  strofe  invece  in 
quell’edizione  suona  un  po’  grottesca  : 

Denn  lieber  gepeitscht  in  Sibirien  sein, 

Als  Herrenknecht  in  dem  Vaterland! 

Viel  lieber  mit  Tiirken  Allah  schrein 
Als  in  Zwingli’s  Volk  Jesuiten-Trabant. 

2  Baechtold,  I,  206-207. 


tore.  Fra  le  grandi  produzioni  letterarie  tedesche 
ei  trova  un  degno  parallelo  nel  Wilhem  Meister  di 
Goethe.  Gli  eroi  dei  due  romanzi  mossi  da  ideali 
diversi,  entrano  nel  mondo  e  passano  per  la  ineso¬ 
rabile  ma  istruttiva  scuola  della  vita,  affaticandosi 
dietro  un  ideale,  che  non  è  loro  dato  di  conse¬ 
guire  ;  che  l’eroe  del  Goethe  vorrebbe  diventare 
artista  drammatico,  e  quello  del  Keller  consacrarsi 
alla  pittura,  senza  avere  entrambi  vera  vocazione  per¬ 
le  due  arti  rispettive.  La  falsa  mèta  a  cui  essi  mi¬ 
rano,  li  trae  negli  imbarazzi  e  nelle  difficoltà  maggiori, 
finché,  dopo  molte  amare,  ma  nelle  conseguenze  loro, 
benefiche  esperienze,  trovano  entrambi  la  via  che 
sono  chiamati  a  seguire.  Ambedue  i  romanzi  hanno 
quindi  una  morale  comune,  se  morale  si  vuol  cercare, 
cioè  che  la  vita  è  la  gran  scuola  dell’individuo  e 
che  in  essa  vale  il  proverbio  :  “  Aiutati  che  Dio  ti 
aiuta.  ,, 

Keller  ha  intessuto  alla  prima  parte  del  suo  ro¬ 
manzo  la  storia  della  propria  gioventù,  mentre  l’ul¬ 
tima  parte,  specialmente  nella  redazione  antica,  è  in¬ 
venzione  poetica,  però  strettamente  collegata  colla 
prima  e  da  questa  necessariamente  motivata;  e  se 
questa  prima  parte  può  accampare  quindi  pretese  di 
verità  storica,  non  si  può  rifiutare  all’ultima  il  titolo 
di  verità  poetica  e  artistica,  dalla  quale  poi  tutto 
dipende  in  fatto  d’arte. 

Fondato  sulle  esperienze  del  Keller  ogni  linea  del 
romanzo  palpita  di  vero  sentimento,  e  l’autore  stesso 
confessa  di  aver  “  scarabocchiato  l’ultimo  capitolo 
letteralmente  fra  le  lacrime  *.  ,,  Ciò  nullameno  egli 
ebbe  cura  di  allontanare  dalla  sua  opera  ogni  linea¬ 
mento  che  non  contenesse  una  verità  umana  comune 
a  tutti,  epperò  la  vita  di  un  individuo  vi  appare  tra¬ 
sfigurata  nelle  forme  più  generali  ed  esterne  e  non 
v’  è,  chi  leggendo,  non  vi  si  riconosca  in  questo  o 
quel  passo  o  non  gli  si  riaffacci  qualche  assopita 
reminiscenza  della  sua  infanzia,  della  sua  gioventù 
o  virilità  e  non  goda  intimamente  nel  vedere  come 
i  più  lievi  sentimenti  del  cuore  umano  e  la  fuggevole 
realtà  delle  cose  si  trovino  qui  meravigliosamente 
raccolti  negli  eterni  ed  aurei  vasi  della  poesia.  Du¬ 
rante  il  lavoro  il  Keller-  titubante  fondava  le  sue 
speranze  sopra  un  pubblico  tranquillo  e  fine  e  rifug¬ 
gente  dall’effetto;  le  sue  speranze  non  furono  fru¬ 
strate  e  il  “  Gruner  Heinrich  „  è  diventato  davvero 
la  lettura  della  parte  più  colta  della  Germania. 

Die  L etite  voti  Selchvyla  (La  gente  di  Seldwyla): 
È  il  titolo  d’un  ciclo  di  novelle  (incominciate  a  Ber¬ 
lino  e  continuate  poi)  in  cui  la  piacevole  e  bisbetica 
fantasia  del  Keller  trovo  campo  di  sbizzarrirsi,  in 

1  “  Jd  habe  erst  vor  sechs  Wochendas  letzte  Kapitel  mei¬ 
nes  Romanes  ur.d  zwar  am  Palmsonntag  buchstablich  unter 
Thranen  geschmiert  und  werde  diesen  Tag  nie  vergessen.  ,, 
Da  una  lettera  a  H.  Hettner  del  18  Maggio  1855  O.  c. 
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cui  il  suo  eminente  ingegno  narrativo,  vuoi  nel  serio 
tragico  (Romeo  und  lulie  auf  dem  Dorfe  1  )  vuoi  nel 
comico  barocco  (Die  drei  gerechten  Kammacher), 
lasciò  le  più  splendide  impronte.  Con  piacevole  rea¬ 
lismo  e  con  salutare  ironia  si  compiace  quivi  a  de¬ 
scrivere  persone  e  cose  di  questa  località  immagi¬ 
naria  Seldvvvla,  della  quale  qualche  comignolo  fa  ca¬ 
polino  in  tutti  i  paesi  della  Svizzera,  esprimendo  cosi 
l’intimo  e  vero  interesse  pel  suo  paese.  Nelle  per¬ 
sone  e  nei  fatti  più  comuni  della  vita  ei  sa  trovare, 
come  Cervantes,  un'alta  poesia  e  trarne  i  momenti 
più  tipici;  e  tutto  ciò  con  uno  stile  ed  una  lingua 
plastica  e  chiara,  con  certe  arguzie  linguistiche  tutto 
tedesche,  nelle  quali  è  gran  maestro  Wilhelm  Busch. 

“  Die  Leute  von  Seldwyla  „  sono  state  parago¬ 
nate  pel  vivo  colorito  loro  alle  tele  del  Giorgione  e 
del  Tiziano,  ma  ciò  che  a’  miei  occhi  forma  la  bel¬ 
lezza  principale  di  questi  e  di  tutti  gli  altri  scritti 
di  Gottfried  Keller,  non  è  solo  la  nuova  e  stupenda 
forma  esteriore,  ma  sopratutto  quel  sentimento  di 
vera  umanità  che  informa  tutte  le  opere  di  questo 
autore,  il  quale  riconosce  e  rispetta  in  tutti,  in  qual¬ 
siasi  posto  o  condizione  si  trovino  collocati,  il  loro 
lato  poetico  e  i  loro  diritti  alla  vita. 

Le  Zùricher  Novelle}t  ( Novelle  Zurighesi )  sono  an- 
ch’esse  un  gruppo  di  narrazioni  piacevolissime  e  af¬ 
fatto  originali,  nelle  quali  il  Keller  pone  davanti  al 
suo  popolo  uno  specchio  delle  sue  debolezze  e  delle 
sue  virtù,  cercando,  con  bonaria  ironia,  di  rafforzare 
la  coscenza  delle  buone  qualità  nazionali.  Questa 
mira  didattica  trasfigura  poeticamente  la  perla  delle 
Zùricher  Novellen  cioè  “  Das  Fàhnlein  der  sieben 
Auf  redi  te  n  „ 

L’autore,  invitato  dall’Auerbach  a  inviargli  qual¬ 
cosa  pel  suo  “  Volkskalender,  „  in  data  25  Febbraio 
1860  così  riassumeva  questa  novella  : 

“  Fra  le  mie  carte  ho  il  principio  d’una  novella 
il  cui  soggetto  è  un  piccolo  club  di  patriotti  di  Zu¬ 
rigo,  tutti  operai,  bei  tipi  eh’  io  stesso  conobbi,  i 
quali  hanno  subito  un’  intera  evoluzione  a  traverso 
molte  lotte  di  partito.  Capipartiti  hanno  spesso  appro¬ 
fittato,  non  però  mai  abusato,  di  loro,  sicché  col  tempo 
son  venuti  sviluppando  una  certa  sodezza  in  ogni  af¬ 
fare,  però  senza  mai  volere  qualcosa  per  conto  proprio. 
Cresciuti  e  invecchiati  ne’ vecchi  tempi  dell’aristo¬ 
crazia  e  de’  Gesuiti  e  pieni  d’un  cert’odio  ruvido  in¬ 
sieme  e  bonario,  le  loro  vecchie  teste  non  sanno  pie¬ 
garsi  al  nuovo  assetto  politico,  al  nuovo  ambiente  di 
conciliazione  fra  gli  estremi  ;  epperò  tanto  più  forte¬ 
mente  si  uniscono  e  stringono  fra  loro  quali  *•  veri 
patriotti  e  incrollabili.  ,, 

1  Due  novelle  del  gruppo  “  Die  Leute  von  Seldwyla  :  „ 
“  Romeo  u.  lulie,  ecc.  „  e  “  Spiegel  des  Katzehens  ,,  sono 
state  con  poco  amore  e  pietà  tradotte  in  italiano,  vedi  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  Milano,  1891,  N.  208. 


La  parte  novellistica  sarebbe  la  seguente:  Lhio  di 
questi,  ricco,  ha  una  bella  figliuola  ;  un  altro,  povero, 
un  figlio  ;  ambidue  i  giovani  si  vogliono  bene  e  vor¬ 
rebbero  sposarsi  ;  ma  su  questo  punto  i  padri  non 
se  la  intendono.  Il  ricco  non  vuol  cedere  la  propria 
figliola,  quello  povero,  per  orgoglio  repubblicano,  si 
guarda  dal  fare  la  più  piccola  pressione,  onde  i  due 
genitori  si  metton  d’accordo  nel  rimanere  buoni 
amici  o  patriotti  e  nel  tiranneggiare  i  propri  figliuoli, 
che  essi  credono  di  essere  in  casa  loro  i  padroni 
assoluti.  Ma  le  donne  e  i  figli  riescono  alla  fine  a 
far  piegare  que’  vecchi  “  Incrollabili  ,,  In  un  mo¬ 
mento  di  baldanza  il  Club  decide  di  attribuirsi 
l’onore  d’una  bandiera  e  con  quella  di  comparire 
per  la  prima  volta  alla  festa  nazionale  del  tiro  a 
segno.  Ma  colla  bandiera  è  necessario  un  oratore  e 
benché  tutti  abbiano  esplicato  un’  attività  politica, 
pure  nessuno  di  loro  non  ha  mai  parlato  pubblica¬ 
mente  e  ciò  perchè  son  gente  senza  pretese  e  vera¬ 
mente  modesta,  chè  sanno  di  essere  incapaci  di  te¬ 
nere  un  discorso.  Tuttavia  il  ricco,  dopo  lungo 
schermirsi,  è  costretto  ad  accettare  l’ incarico,  onde 
segue  1’  imbarazzo  più  grande,  pericolo,  scherno  ge¬ 
nerale  eccetera,  finché  il  figliuolo  di  quello  povero 
trae  tutti  d’impaccio  con  uno  splendido  discorso  che 
rialza  la  dignità  del  Club  di  quei  (circa  sette)  fervidi 
patriotti,  acquistando  loro  fama  ed  onore.  ,, 

E  poiché  l’Auerbach,  sorpreso  dalla  bellezza  della 
novella  ebbe  risposto  al  Keller  ringraziandolo  viva¬ 
mente  e  proponendogli  il  titolo  che  quella  ora  porta, 
questi  in  data  25  Giugno  60  riscriveva  all’Auerbach 
una  lettera  da  cui  stacco  un  aureo  brano,  che  può 
servire  d’illustrazione  agli  intendimenti  dell’autore 
circa  le  sue  novelle  :  “  Noi  abbiamo  ora  in  Isvizzera 
parecchie  buone  qualità  e  disposizioni,  e  per  quanto 
riguarda  il  carattere  pubblico,  si  scorge  dappertutto 
una  nobile  gara  per  raggiungere  una  forma  di  vita 
decorosa  e  piacevole  e  il  popolo  si  mostra  compatto, 
volonteroso  e  ben  disposto  a  ciò;  ma  ancora  non  è 
tutt’oro  quel  che  luce.  D’altra  parte  però  ritengo 
dovere  del  poeta  quello  di  non  trasfigurare  soltanto 
il  passato,  ma  di  rafforzare  e  abbellire  anche  il  pre¬ 
sente  e  fecondare  i  germi  del  futuro  per  modo  che 
la  gente  possa  credere  di  essere  così  com’è  descritta 
e  che  proprio  così  avvenga.  E  se  ciò  si  fa  con  be¬ 
nevola  ironia  togliendo  alla  cosa  la  sua  falsa  gravità, 
io  credo  che  il  popolo  diventi  alla  fine  anche  este¬ 
riormente  ciò  che  bonariamente  s’immagina  di  essere 
e  che  in  fondo  è  già  secondo  la  sua  disposizione  in¬ 
teriore.  Insomma,  press’apoco  come  soglionsi  presen¬ 
tare  delle  belle  immagini  alle  donne  incinte,  cosi  bi¬ 
sogna  porre  innanzi  al  tronco  nazionale,  pur  sempre 
vigoroso,  qualcosa  di  meglio  di  quello  che  è  già,  e 
in  compenso  lo  si  potrà  riprendere  tanto  più  acer¬ 
bamente  laddove  lo  meriti.  ,, 
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LO  «  SHAKESPEARE  DELLA  NOVELLA  „  IN  GERMANIA 


Veduta  del  Ziirich-Berg'  „  —  da  un  acquerello  di  Gottfried  Keller. 


Das  Sinngedicht  (L’epigramma)  : 

E  un  serto  di  piacevolissime  e  in  parte  commo¬ 
venti  storie  d’amore,  nelle  quali  uno  avendo  letto 
l’epigramma  di  Logau  :  “  Wie  vvillst  du  weisse  Li- 
lien  zu  rothen  Rosen  machen  ?  Kiiss  eine  weisse  Ga¬ 
latee,  sie  wird  errothend  lachen,  ,,  si  mette  In  viaggio 
per  farne  la  prova,  finché  il  cercante  è  condotto  a 
colei,  la  cui  grazia  femminile  congiunta  a  fine  e  squi¬ 
sita  educazione  e  ad  un  essere  armonioso,  corri¬ 
spondono  all’ideale  di  donna  ch’ei  porta  in  se  stesso. 

Un  legame  esterno  le  congiunge  piacevolmente  le  une 
alle  altre,  sicché  si  paragonerebbero  volentieri  all’o¬ 
pera  boccaccesca,  se  con  modestissima  clausola,  non 
l’avesse  già  fatto  l’autore  stesso  in  una  lettera  del 
5  6  al  letterato  H.  Hettner:  “  qui  (nella  pace  di  casa 
mia)  scrivo  le  mie  novelle  che  dovrebbero  diventare, 
se  fosse  possibile,  un  piccolo  e  grazioso  Decame- 
rone.  ,,  Lo  stile  e  la  lingua  in  cui  sono  scritte  e  i 
piacevoli  motti  e  i  sali  che  le  condiscono,  hanno 
.eso  anche  il  Sinngedicht  una  delle  letture  più  amene 
della  moderna  letteratura  tedesca. 

Martin  Salauder  è  un  romanzo  nel  quale  sopra  un 


fondo  politico  sono  descritte  con  sorprendente  verità 
psicologica  le  sventure  di  diverse  persone.  Ma  la 
nota  umoristica  propria  del  Keller  si  presenta  quivi 
in  sì  capricciosa  e  bisbetica  mescolanza  col  tragico, 
che  questo  lavoro  non  pare  avere  quella  rotondità  e 
omogeneità,  nè  quella  serenità  degli  altri  suoi  lavori 
più  brevi. 

Sieben  Legenden  (Sette  leggende)  : 

Un  piacevol  gioco,  invece,  della  fantasia  del  Keller 
sono  le  “  Sieben  Legenden  ,,  tolte  a’  vecchie  leggende 
cristiane  ch’ei  trovò  raccolte  in  due  volumetti  editi 
dal  Kosegarten  (Berlin,  1804).  L’ambiente  medievale 
in  cui  si  muovono  permettono  una  piacevole  libertà 
alla  fantasia  del  Keller,  ma  1’  aria  romantica  che  vi 
spira  è  salubre  e  non  ha  nulla  di  quella  sensualità  e 
di  quel  misticismo,  che  sono  i  caratteri  del  romanti¬ 
cismo  nella  prima  metà  del  nostro  secolo.  Cavalieri 
e  frati,  monache  e  dame,  tornei  e  conviti  nelle  ròc¬ 
che  e  ne’  manieri  dànno  un  colorito  ed  un’attrattiva 
tutta  particolare  a  codeste  brevi  narrazioni  alle  quali 
pur  non  manca  un  rigoroso  studio  dei  caratteri  (si 
legga  ad  es.  La  vergine  cavaliere,  dove  l’eroe  Zen- 
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delwald  ha  indubbiamente  dei  lineamenti  del  carat¬ 
tere  del  Keller)  sì  da  soddisfare  alle  esigenze  più 
rigorose  della  novella  psicologica  moderna. 

Nella  breve  prefazione  che  le  precede  il  Keller  ci 
dice  che  “  nel  leggere  un  certo  numero  di  leggende, 
parvegli  come  se  in  quell’ammasso  di  vite  de’  santi 
non  ispiccasse  soltanto  l’arte  narrativa  religiosa,  ma 
vi  si  incontrassero,  se  attentamente  si  osservava,  an¬ 
che  le  tracce  di  un  interesse  per  una  novellistica 
più  profana.  Orbene,  come  il  pittore  davanti  ad 
un’  immagine  frammentaria  di  nubi  o  di  montagne, 
davanti  a  un’  incisione  di  qualche  artista  dimenticato 
si  sente  stimolato  a  prendere  anch’egli  in  mano  la 
tavolozza  e  il  pennello,  così  l’autore  provò  il  desi¬ 
derio  di  riprodurre  quelle  immagini  sconnesse  e  ilut- 
tuanti,  le  quali  talora  per  altro,  trovaronsi  cogli 
sguardi  in  ben  altra  direzione  rivolti,  che  in  quella 
a  cui  miravano  nella  lor  forma  tradizionale.  ,, 


Questa  dichiarazione  del  Keller  ci  indica  quale 
parte  gli  spetti  nella  elaborazione  delle  sue  sette  leg¬ 
gende  e  a  quale  mèta  esse  tendano  ;  chè  gli  ele¬ 
menti  umani  della  leggenda  antica  attraggono  e  fer¬ 
mano  l’attenzione  dell’autore  ed  ei  si  prova  a  tradurre 
il  soggetto  didattico  religioso,  scritto  per  edificazione 
religiosa  soltanto,  in  piacevole  ed  artistica  epica 
narrazione,  rispondente  ai  bisogni  di  un  fine  gusto 
letterario.  Un  sano  piacere  mondano  le  nobilita  ed 
eleva,  ma  se  taluno  volesse  pur  cercarvi  quell’ele¬ 
mento  didattico  proprio  di  codesto  genere  letterario, 
ei  potrà  facilmente  trovarlo  in  quel  fondo  di  virtù 
umana  che  regge  tutti  i  personaggi  delle  leggende 
kelleriane,  e  nella  nobile  e  sana  esplicazione  della 
vita  e  delle  opere  sue,  cui  la  divinità  istessa  si  com¬ 
piace  di  veder  trionfare. 

D.r  Carlo  Fasola. 


LA  VERGINE  E  LA  MONACA 

(NOVELLA). 


RGEVASI  sopra  una  montagna  un 
convento,  le  cui  mura  biancheg¬ 
giavano  lontano  al  di  sopra  delle 
terre.  Era  pieno  di  donne,  belle 
e  brutte,  tutte  quante  riunite  per 
servire  il  Signore  e  la  Vergine  madre  di  lui, 
secondo  un  severo  ordine  claustrale. 

La  più  bella  delle  monache  aveva  nome  Bea¬ 
trice  ed  era  sagrestana  del  convento.  Stupenda 
di  forme,  attendeva  essa  ai  proprii  servizi. con 
nobile  portamento,  dava  ordine  al  coro  e  al¬ 
l’altare,  accudiva  alle  faccende  nella  sagrestia 
e  suonava  le  campane  prima  dell’alba  e  quando 
Venere  spuntava. 

Ma  fra  queste  sue  faccende  l’occhio  umido 
perdevasi  lontano  nell’  armonia  azzurra  delle 
campagne.  Dall’alto  del  Monastero  vedeva  lungi 
un  luccicar  d’armi,  udiva  il  suono  del  corno  di 
caccia  venir  su  da’  boschi  e  la  voce  sonora 
degli  uomini,  e  il  suo  cuore  provava  un  desi¬ 
derio  inquieto  pel  mondo. 

Com’essa  non  potè  più  far  tacere  i  sospiri 
segreti  del  suo  petto,  in  una  notte  chiara  di 


w  Chi  mi  dà  ali  siccome  colomba  perch’io  m’innalzi 
a  volo  e  trovi  riposo.  „  Salmo  JJ  7. 

giugno  si  levò,  si  mise  a’  piedi  delle  scarpe 
nuove  e  forti  e  cosi  pronta  per  un  lungo  viag¬ 
gio  s’appressò  all’altare:  “  Ti  ho  servita  diversi 
anni  fedelmente  „  disse  volgendosi  all’imma¬ 
gine  della  Vergine  “  ora,  eccoti  le  chiavi,  a  te 
le  consegno,  perchè  io  non  so  sopportar  più 
lungamente  il  fuoco  che  mi  arde  qua  dentro  „  ; 
e  ponendo  il  mazzo  delle  chiavi  sull’altare,  si 
spiccò  di  là  e  uscì  volgendo  le  spalle  al  con¬ 
vento.  Per  la  solitudine  del  monte  scese  a 
valle  e  continuò  a  camminare  entro  un  bosco 
di  querce,  finché  giunse  a  un  crocevia,  dove, 
incerta  sulla  strada  da  seguire,  si  pose  a  sedere 
presso  un  fonte,  che  era  ivi  raccolto  nel  sasso 
e  provvisto  d’una  panca  pei  viandanti.  Quivi 
aspettò  il  levar  del  sole,  le  vesti  tutte  molli  di 
rugiada. 

E  il  sole  si  levò  sfiorando  le  cime  degli  al¬ 
beri,  e  i  suoi  raggi  scappando  qua  e  là  pei  sen¬ 
tieri  del  bosco,  andarono  a  colpire  un  superbo 
cavaliero,  che,  in  splendida  armatura,  soletto 
veniva  innanzi  a  cavallo.  Co’  suoi  begli  occhi 
la  monaca  guardava  senza  batter  palpebra 
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quella  maschia  apparizione;  e  il  cavaliero  non 
si  sarebbe  accorto  di  lei,  tanto  cheta  se  ne  stava, 
se  il  gorofosdìo  della  sorgente  non  avesse  col- 
pito  il  suo  orecchio  e  fatto  volgere  gli  occhi 
da  quella  parte.  Tosto  piegò  verso  la  polla, 
scese  da  cavallo,  lo  abbeverò  e  salutò  con  ri¬ 
spetto  la  monaca.  Era  questi  un  crociato  che, 
perduti  tutti  i  compagni  suoi,  dopo  lunga  as¬ 
senza,  tutto  solo  se  ne  tornava  a  casa. 

Nonostante  la  sua  riverenza,  il  cavaliero  non 
torse  l’occhio  dalla  bellezza  di  Beatrice,  la  quale 
alla  sua  volta  facendo  altrettanto,  continuava 
ad  ammirare  quel  guerriero,  che  per  lei  era  già 
una  buona  parte  di  quel  mondo,  pel  quale  aveva 
segretamente  provato  tanto  desiderio.  Pure,  ad 
un  tratto,  abbassò  gli  occhi  e  si  vergognò.  Fi¬ 
nalmente  il  cavaliere  le  domandò  per  qual  via 
continuasse  e  s’egli  le  potesse  rendere  qualche 
servigio. 

Al  suono  pieno  e  maschio  di  quella  voce  le  sus¬ 
sultò  il  cuore  nel  petto,  rivolse  ancora  gli  occhi 
verso  di  lui,  e  affascinata  dagli  sguardi  di  lui 
confessò  d’ esser  fuggita  dal  convento  per  ve¬ 
dere  il  mondo,  ma  che  già  ora  ne  provava  un 
timore  segreto  e  che  ella  stessa  non  sapeva 
ove  rivolgere  i  suoi  passi. 

Qui  il  cavaliere,  che  non  era  uomo  novo,  rise 
di  cuore  e  propose  alla  dama,  se  volesse  avere 
fiducia  in  lui,  di  metterla  intanto  sopra  una 
buona  strada:  “  Il  mio  maniero  non  è  lontano 
“  di  qui  più  d’una  giornata  di  cammino,  quivi 
“  potreste,  quando  a  voi  piacesse,  prepararvi 
“  in  tutta  sicurezza  e,  dopo  savia  ponderazione, 
“  a  correre  a  vostro  bell’agio  pel  mondo.  „ 

Senza  dir  parola  ma  anche  senza  opporsi,  tut¬ 
tavia  sempre  un  po’  tremante,  lasciò  che  il  guer¬ 
riero  la  levasse  sul  cavallo;  d’un  salto  fu  in  sella 
anche  lui,  e,  colla  monaca  davanti  che  aveva 
il  viso  tutto  di  fiamma,  si  pose  lieto  al  trotto 
attraverso  boschi  e  campagne. 

Quanto  un  trar  di  balestra  la  monaca  si  tenne 
ritta  l’occhio  fiso  nella  lontananza,  appoggian¬ 
dosi  soltanto  colla  mano  al  petto  del  cava¬ 
liero.  Ben  presto,  però,  su  quel  petto  posò 
anche  la  faccia,  gli  sguardi  rivolti  in  sù,  tolle¬ 
rando  i  baci  che  quell’uomo  d’arme  e  di  guerra 
su  quella  stampava;  e  dopo  un  altro  trar  di 
balestra  la  monaca  li  scambiava  già  con  tanto 
zelo,  come  se  non  avesse  mai  suonato  campane 
di  convento.  Allora  essi  non  ammiravano  nè 


le  bellezze  della  campagna,  nè  gli  effetti  di 
luce;  e  la  monaca  che  dapprima  aveva  sentito 
tanta  brama  per  un  mondo  senza  limiti,  chiu¬ 
dendo  ora  gli  occhi,  era  contenta  di  quanto  ve 
ne  stava  nel  breve  circuito  d’un  dorso  di  ca¬ 
vallo. 

Anche  Vonnebaldo,  il  cavaliere,  non  pensava 
quasi  più  al  castello  de’  suoi  padri,  finché  non 
ne  vide  di  lontano  biancheggiar  le  torri  nel 
chiaror  della  luna.  Tutto  era  tranquillo  intorno 
al  castello;  e  più  tranquillo  ancora  di  dentro  e  in 
nessun  luogo  scorgevasi  un  lume.  11  padre 
e  la  madre  di  Vonnebaldo  eran  morti;  e  i  fa¬ 
migli  tutti  se  ne  erano  andati;  solo  un  castel¬ 
lano  vecchissimo  era  rimasto,  il  quale,  dopo 
molto  bussare,  venne  ad  aprire,  e  fu  quasi 
per  morire  di  gioia  allorché  riconobbe  il  ca¬ 
valiero  davanti  al  portone,  aperto  con  fatica. 
Nonostante  la  sua  solitudine  e  i  suoi  anni, 
quel  buon  vecchio  aveva  mantenuto  l’interno 
del  castello  in  uno  stato  comodo  e  pulito,  e 
sopratutto  la  camera  del  cavaliere  continua- 
mente  pronta,  perchè  vi  potesse  riposare  in 
qualunque  momento  egli  fosse  ritornato  dal 
suo  pellegrinaggio.  Quivi  si  riposò  con  lui  Bea¬ 
trice  e  trovò  conforto  ai  desideri  inquieti  del 
suo  cuore;  e  quinci  innanzi  nessuno  dei  due 
non  pensò  più  a  separarsi  dall’altro.  Vonne¬ 
baldo  aperse  i  cofani  di  sua  madre  e  Beatrice 
si  vesti  delle  vesti  sontuose  di  quella,  s’adornò 
de’  suoi  ornamenti  e  intanto  vissero  felici  nel¬ 
l’agiatezza;  solo  che  la  dama,  cui  l’amante 
considerava  come  proprietà  sua,  non  aveva  nè 
nome  nè  legalità,  ma  Beatrice  non  chiedeva 
di  meglio. 

Un  bel  giorno,  arrivò  nel  castello  un  barone 
forestiero,  che  nel  frattempo  s’era  ripopolato 
di  servi  e  tutto  fu  disposto  a  festa  in  onore 
dell’ospite  illustre.  Da  un  passatempo  all’altro 
i  due  cavalieri  si  diedero  infine  al  giuoco  dei 
dadi,  coi  quali  il  padrone  di  casa,  continua- 
mente  guadagnando,  ebbro  di  fortuna,  volle  ar¬ 
rischiare,  come  prezzo  del  gioco,  contro  un 
vecchio  e  melanconico  castello,  messo  sorri¬ 
dendo  dal  suo  competitore,  il  suo  tesoro,  come 
egli  la  soleva  chiamare,  cioè  la  bella  Beatrice, 
così  come  appunto  si  trovava,  con  ogni  orna¬ 
mento  prezioso  che  teneva  indosso. 

Beatrice  che  aveva  seguito  il  giuoco,  im¬ 
pallidì  ed  a  ragione,  perchè  i  dadi  gettati  la- 
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sciarono  in  asso  il  temerario  e  diedero  la  vit¬ 
toria  al  barone,  il  quale,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  troncò  il  giuoco,  e  colla  dolce  vincita, 
seguito  dai  suoi,  volse  le  spalle  al  castello. 
Aveva  Beatrice  appena  avuto  il  tempo  di  pren¬ 
dere  e  nascondere  in  seno  i  dadi  e  di  seguire 
colle  lagrime  agli  occhi  quel  vincitore  senza 
riguardi. 

Come  la  piccola  comitiva  ebbe  cavalcato 
qualche  tempo,  giunse  in  un  ameno  bosco  di 
faggi,  attraverso  il  quale  scorreva  un  limpido 
ruscello.  Come  un  leggiero  e  verde  padiglione 
di  seta  pendevano  le  giovani  frondi  dall’alto, 
sorrette  dagli  agili  tronchi  biancheggianti,  mentre 
l’ampio  paesaggio  estivo  con  cent’occhi  lumi¬ 
nosi  per  entro  guardava.  Quivi  il  barone  volle 
riposarsi  colla  sua  preda;  onde  ordinò  alla  sua 
gente  di  continuare  il  cammino;  intanto  egli 
si  assise  con  lei  sull’erba  fra  i  balsami  del  bosco, 
cercando  di  guadagnarla  colle  carezze  e  di  strin¬ 
gerla  al  seno. 

Ma  quella  si  levò  con  fierezza  e  gettando 
uno  sguardo  pieno  di  sdegno  su  quell’arrogante, 
esclamò:  ch’egli  aveva  bensì  guadagnata  la  sua 
persona,  ma  non  già  il  suo  cuore,  troppo  pre  - 
zioso  per  acquistarlo  a  prezzo  di  vecchie  mu¬ 
raglie;  che  s’egli  fosse  uomo  davvero,  dovrebbe 
porre  qualcosa  di  meglio  come  prezzo  del  gioco, 
e  che  arrischiando  la  vita,  potrebbe  tentare  di 
guadagnar  co’  dadi  il  suo  cuore,  che  gli  sarebbe 
eternamente  dato  in  pegno  qualora  vincesse, 
ma  che  se  di  lei  fosse  la  vittoria,  egli  metter 
dovesse  la  vita  nelle  sue  mani  e  lasciar  lei 
padrona  di  sè  e  della  propria  persona. 

Così  disse  colei  con  tono  serio  e  risoluto, 
guardando  il  cavaliere  in  modo  così  strano,  che 
questi  si  sentì  battere  il  cuore  e  come  confuso 
guardava.  E  la  dama  parevagli  diventar  sempre 
più  bella,  allorché  ella  con  voce  più  sommessa  e 
con  uno  sguardo  interrogatore,  continuò  :  “  E 
“  chi  vorrà  amare  senza  ricambio  una  donna 
“  che  non  è  persuasa  del  coraggio  di  lui?  Da- 
“  temi  la  vostra  spada,  eccovi  i  dadi,  tentate 
“  se  siamo  destinati  a  vivere  insieme  come  due 
“  veri  amanti.  „  Così  dicendo,  mise  in  mano 
al  cavaliere  i  dadi  ancor  caldi  del  seno,  e  questi 
affascinato  le  consegnò  la  spada  insieme  a’  pen¬ 
dagli,  gettò  ratto  i  dadi  e  fece  undici  punti 
d’un  sol  getto. 

Dopodiché  Beatrice  prese  i  dadi,  li  scosse 


con  un  sospiro  segreto  a  Maria  Vergine  nelle 
mani  concave,  li  gettò  e  fece  dodici  punti  e  fu 
vincitrice. 

“  La  vostra  vita  vi  dono  „  diss’ella  inchi¬ 
nandosi  seria  al  barone;  raccolse  nella  mano  le 
proprie  vesti  e  colla  spada  sotto  il  braccio,  si 
spiccò  da  lui,  avviandosi  nella  direzione  onde 
era  avvenuta.  Ma  com’essa  si  trovò  fuori  della 
vista  del  cavaliero,  ancora  attonito  e  sorpreso, 
invece  di  continuare  il  cammino,  piegò  pruden¬ 
temente  nel  bosco,  e  a  cinquanta  passi  da  quel 
deluso,  s’appiattò  dietro  i  tronchi  de’  faggi,  i 
quali,  a  questa  distanza,  addossavansi  gli  uni 
agli  altri  tanto  da  nascondere  alla  meglio  quel- 
l’astuta.  Quivi  si  tenne  quatta  quatta  e  solo  un 
raggio  di  sole  rifrangendosi  in  uno  dei  diamanti 
che  la  dama  portava  al  collo,  mandava  uno 
sfolgorìo  di  colori  tutto  all’intorno.  Il  barone 
s’accorse  di  questa  luce  e  vi  gettò  anche  uno 
sguardo,  ma  non  vi  badò,  credendola  una  goccia 
di  rugiada  sfolgorante  da  una  foglia. 

Infine  si  destò  da  quel  torpore  e  con  quanta 
forza  aveva  diè  nel  corno  da  caccia.  Giunta 
la  sua  gente,  balzò  in  sella  e  via  dietro  alla  fug¬ 
gente,  per  impadronirsi  ancora  di  lei. 

Ci  volle  un’ora  prima  che  quei  cavalieri  stiz¬ 
ziti  e  stanchi  tornassero  addietro  per  quello 
stesso  bosco  di  faggi,  ma  questa  volta  senza 
fermarvisi.  La  dama,  ch’era  stata  in  orecchi, 
appena  s’accorse  che  il  cammino  era  sicuro  uscì 
dal  sua  nascondiglio  e  frettolosa  se  ne  ritornò 
al  castello,  senza  risparmiar  la  fine  calzatura 
che  aveva  ai  piedi. 

Vonnebaldo  intanto  aveva  passata  una  brutta 
giornata  tormentato  dal  rimorso  e  dall’ira;  e 
provando  vergogna  di  fronte  all’amante  gio¬ 
cata  e  perduta  così  sventatamente,  s’accorse 
quanto  egli  inconsciamente  la  stimasse  e  che 
appena  avrebbe  potuto  vivere  senza  di  lei.  Or 
bene,  vedendosela  ad  un  tratto  davanti,  le  stese 
le  braccia  prima  ancora  di  potersene  meravi¬ 
gliare,  e  quella  vi  si  gettò  senza  lamenti  e  senza 
rimbrotti. 

Egli  rise  di  cuore  allorché  la  dama  gli  rac¬ 
contò  la  sua  strategia  e  la  vittoria,  e  si  fece 
serio  pensando  alla  fedeltà  di  quella  donna 
tanto  più  che  quell’altro  barone  era  un  compe¬ 
titore  ragguardevole  e  di  maschia  presenza.  Per 
guarentirsi  contro  qualunque  futuro  accidente 
spiacevole,  fece  la  bella  Beatrice  sua  consorte 
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legittima  davanti  a1  suoi  pari  ed  ai  servi,  si  che 
da  quel  tempo  in  poi  non  vi  fu  gentildonna 
tanto  ardita  e  vezzoza  alle  caccie,  alle  feste 
e  ai  balli  nel  maniero,  quanto  benefica  nella 
capanna  del  povero  e  pia  nel  tempio  del  Si¬ 
gnore. 

Gli  anni  passarono  pieni  di  vicissitudini  e 
nello  spazio  di  dodici  pingui  autunni  Beatrice 
diede  la  vita  a  otto  maschi,  che  crebbero  come 
giovani  cervi. 

Come  il  maggiore  ebbe  compiuti  i  diciotto 
anni,  in  una  notte  d’autunno  donna  Beatrice  si 
levò  da  lato  del  suo  Vonnebaldo,  senza  che 
questi  se  ne  accorgesse,  rimise  con  cura  ogni 
mondano  indumento  in  quegli  stessi  cofani  onde 
V onnebaldo  li  aveva  tolti  per  lei,  ve  li  rinchiuse 
e  posò  tacita  le  chiavi  accanto  al  dormente.  Poi 
s’avvicinò  scalza  al  letto  de’  suoi  figli,  e  li  baciò 
uno  per  uno,  infine  ritornò  al  letto  del  suo 
sposo  baciò  anche  lui,  e  poiché  ebbe  così  detto 
mestamente  addio  ai  suoi,  si  tagliò  le  lunghe 
trecce,  indossò  la  scura  veste  di  monaca,  che 
aveva  conservata  con  cura  fino  allora,  uscì  dal 
castello  e  fra  l’aspra  brezza  della  notte  d’au¬ 
tunno  e  il  cader  monotono  delle  foglie,  s’avviò 
verso  quello  stesso  monastero  onde  un  dì  era 
fuggita. 

Senza  tregua  faceva  scorrere  fra  le  dita  il 
suo  rosario  e  fra  le  preghiere  facevano  capo¬ 
lino  i  ricordi  della  sua  vita  di  sposa  e  di  madre. 

Così  continuando  a  camminare  senza  pigliar 
riposo,  giunse  alla  porta  del  monastero,  e  come, 
ebbe  bussato,  la  portinaia,  invecchiata  nel  frat¬ 
tempo,  venne  ad  aprire  e  salutò  coll’usata  ce¬ 
rimonia,  per  nome,  la  venuta,  senza  mostrare 
la  più  piccola  sorpresa,  come  se  fosse  stata  as¬ 
sente  una  mezz’ora.  Beatrice  passò  davanti  a 
colei,  s’avviò  dritta  alla  chiesa,  si  gettò  in  gi¬ 
nocchio  davanti  all’altare  della  Vergine,  e  questa 
vedendola,  prese  a  dire:  “  Sei  stata  fuori  un 
u  bel  pezzetto,  figliuola  !  Alle  tue  faccende  di 
“  sagrestia  ho  atteso  io  durante  tutto  questo 
“  tempo,  ora  però  sono  lieta  di  rivederti  qui 
“  e  di  restituirti  le  chiavi  che  m’avevi  lasciate 
"  in  custodia.  „  E  l’immagine,  chinandosi,  stese 
le  chiavi  a  Beatrice,  tutta  piena  di  timore  e  di 
gioia  per  questo  miracolo.  Quindi  si  spiccò  di 
là,  accudì  al  servizio  di  sua  incombenza,  mise 
in  ordine  questa  e  quella  cosa  nella  sagrestia 
e  allorché  la  campana  sonò,  scese  con  le  altre 


monache  a  desinare.  Molte  di  queste  erano  in¬ 
vecchiate,  altre  eran  morte  e  delle  novizie  ave- 
van  preso  il  posto  di  quelle,  e  un’altra  badessa 
sedeva  a  capo  di  tavola,  ma  niuna  s’era  accorta 
di  ciò  ch’era  avvenuto  di  Beatrice,  che  intanto 
s’era  messa  a  sedere  al  suo  posto  usato,  poiché 
la  Vergine  aveva  assunto  in  sua  vece  l’ufficio 
di  sagrestana,  prendendo  le  forme  stesse  della 
monaca. 

Poiché  furono  passati  circa  altri  dieci  anni 
le  monache  celebrarono  una  gran  festa  e  sta- 
bilirono  di  fare  ognuna  un  regalo  alla  Madonna; 
e  l’una  ricamò  uno  stendardo  prezioso  per  la 
chiesa,  un’altra  un  paramento  d’altare,  una  terza 
una  pianeta.  Questa  scrisse  un  inno  in  latino  e 
quella  lo  mise  in  musica,  un’altra  scrisse  e  di¬ 
pinse  un  libro  di  preghiere;  chi  di  meglio  non 
sapeva,  fece  una  carnicina  nuova  pel  bambino 
Gesù,  e  la  suora  che  attendeva  alla  cucina, 
frisse  apposta  per  lui  un  piatto  di  tortelli. 

La  sola  Beatrice  non  aveva  preparato  nulla, 
essendo  un  po’  stanca  e  vivendo  col  pensiero 
più  nel  passato  che  nel  presente. 

Giunto  il  dì  della  festa  non  avendo  Beatrice 
nulla  da  offrire,  le  monache  se  ne  meraviglia¬ 
rono  assai  e  ne  la  sgridarono  per  cui  si  tenne 
tutta  sola  da  un  lato,  intanto  che  le  altre  suore 
nella  chiesa,  tutta  adorna  di  fiori,  in  solenne 
processione  deponevano  i  loro  doni  a ’  piè  del¬ 
l’altare  della  Madonna,  mentre  fra  il  suono  delle 
campane,  nubi  di  sacri  incensi  salivano  al  cielo. 

Or  mentre  le  monache  avevano  intonato  le 
litanie  della  Vergine,  passò  per  di  là  un  vecchio 
cavaliero  con  otto  bellissimi  giovani  in  splen¬ 
dide  armature  sopra  focosi  poledri,  e  seguiti 
da  altrettanti  scudieri  parimenti  a  cavallo.  Era 
Vonnebaldo  co’ suoi  figli,  ch'ei  conduceva  al¬ 
l’esercito  dell’impero. 

Udendo  la  solenne  funzione  nel  tempio,  fece 
scender  di  sella  i  figliuoli  e  con  essi  entrò  nel 
tempio  per  far  orazione  all’altare  della  Madonna. 
Tutte  provarono  un  senso  di  piacevole  meravi¬ 
glia  a  quella  vista  stupenda,  allorché  il  vecchio 
uom  d'arme  s’inginocchiò  con  quegli  otto  gio¬ 
vani  guerrieri,  che  parevano  tanti  angeli  in 
elmo  e  corazza,  e  le  monache,  distratte,  si  con¬ 
fusero  nel  loro  canto,  sì  che  per  qualche  mo¬ 
mento  dovettero  smettere. 

Ma  Beatrice,  riconoscendo  dal  proprio  sposo 
i  suoi  figliuoli,  corse  loro  incontro  con  un  grido 
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di  gioia  e  si  diè  loro  a  conoscere,  e  fece  palese 
il  suo  segreto,  narrando  il  miracolo  avvenuto. 

E  ognuno  dovette  convenire  che  Beatrice 
aveva  fatta  l’offerta  migliore  alla  Vergine,  e 
che  questa  Favesse  gradita,  lo  attestarono  otto 
serti  di  giovani  fronde  di  quercia,  che  ad  un 


tratto  furon  visti  torno  torno  le  tempia  di  quei 
giovani  guerrieri,  postivi  dalla  invisibile  mano 
della  regina  dei  cieli. 

Gottfried  Keit.er. 

Da  “  Sieben  Legenden  „  Berlin,  Hertz,  1888. 


Gottfried  Keller 

Verso  della  Medaglia  Giubiliate  coniata  nell’occasione  del  suo  70°  anno  opera  di  Arnold  Bòcklin. 
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A  bordo  del  Saint  Louis  (salutando  un  yacht  che  passa). 


I  GRANDI  BATTELLI  TRANSATLANTICI. 

L  viaggio  che  compiono  recandosi  II  primo  piroscafo  che  traversò  direttamente 
in  America,  e  venendone,  i  grandi  l’Atlantico  fu  d’un  americano,  ii  Savannah ,  equi- 
bastimenti  odierni,  con  la  loro  me-  paggiato  in  Nuova  York  da  un  certo  signor 
ravigliosa  velocità,  il  lusso,  gli  am-  Scarborough  di  Savannah  (Georgia),  nel  1819. 
piissimi  locali  e  il  relativo  equilibrio 
è  tale  da  meritarsi  d’essere  compiuto  per  sè 
stesso.  Tutti  gli  anni  infatti,  migliaia  e  migliaia 
di  coloro  che  hanno  alcune  settimane  di  vacanza, 
ne  approfittano  per  un  viaggio  a  bordo  dei 
grandi  piroscafi,  ben  sapendo  che  saranno  ser¬ 
viti  come  nel  migliore  degli  alberghi,  con  piena 
sicurezza  della  persona  —  poiché  i  sinistri  ma¬ 
rittimi  dell’Atlantico  sono  rarissime  eccezioni 
e  fanno  assai  meno  vittime  della  ferrovia  su 
uguale  percorso  —  col  vantaggio  di  respirare 
la  corroborante  aria  marina  e  di  quel  giocondo 
senso  di  moto,  che  proviene  dal  correre  a  tra¬ 
verso  le  onde. 

Il  progresso  fatto  sotto  ogni  rapporto  da  cin¬ 
quantanni  a  questa  parte  nei  bastimenti  è  per 
la  maggior  parte  dovuto  agli  americani.  E  ne 
è  prova  questo  :  che  dei  centomila  passeggieri 
i  quali  sbarcano  ogni  anno  a  Nuova  York,  od 
a  Liverpool,  solo  ventimila  non  sono  americani. 

Allorquando  i  Cunards  inaugurarono  la  pro¬ 
pria  linea  Liverpool-Boston,  nel  1840,  non  fa¬ 
cevano  questo  servizio  che  con  quattro  basti¬ 
menti.  Oggi  invece  dalla  sola  Nuova  York  al¬ 
l’Europa  abbiamo  quaranta,  o  cinquanta  linee 
di  navigazione  ed  un  centinaio  di  grandi  piro¬ 
scafi  con  vasti  saloni  ed  un  bel  numero  di  ca¬ 
bine  pei  viaggiatori  dall’uno  all’altro  emisfero.  n  Teuionic  sul  cantiere. 


Il  Teutonic, 


18o 


I  GRANDI  BATTELLI  TRANSATLANTICI 


Sul  ponte  da  passeggio  del  Teutonic . 


Ed  è  difficile  per  noi  farsi  un’idea  di  quanto 
sembrasse  allora  piena  di  rischi  una  simile  im¬ 
presa. 

Gli  eterni  scettici  per  progetto,  che  avevano 
derisa  anche  la  grande  invenzione  di  Fulton, 
affermavano  che  il  Savannah  non  avrebbe  po¬ 
tuto  compiere  il  proprio  viaggio  ;  e  fino  ad  un 
certo  punto  le  loro  predizioni  furono  avverate. 
Diciotto  giorni  dopo  la  sua  partenza  infatti,  le 
sue  macchine  bruciavano  l’ultimo  pezzo  di  com¬ 
bustibile  e  le  coste  dell’Europa  erano  ancora 
lontane.  Ma  non  importa  ;  alle  macchine  sup¬ 
plirono  le  vele,  con  cui  il  viaggio  fu  felicemente 
compiuto,  entrando  il  bastimento  nelle  foci  della 
Mersey  al  trentaduesimo  giorno.  Le  sponde  del 

fiume  erano  affollate 
di  curiosi,  che  anela¬ 
vano  di  vedere  l’au¬ 
dace  americano  ;  e 
questi  dovette  mano¬ 
vrare  il  suo  basti¬ 
mento  sotto  gli  occhi 
loro  per  una  setti¬ 
mana. 

Ma,  finanziaria¬ 
mente  parland  o , 
quella  prova  fu  un 


disastro  e  non  fu  più  ripetuta  per  una  dozzina 
d’anni.  Poscia,  nel  1831,  il  Royal  William  di 
Quebec,  usando  vele  e  vapore  giunse  diretta- 
mente  in  Inghilterra,  dove  i  suoi  proprietari  lo 
vendettero  al  Governo  Spagnuolo,  che  ne  fece 
una  nave  da  guerra. 

Il  servizio  regolare  di  piroscafi  a  traverso 
l’Atlantico  data  dal  1838,  quando  due  bastimenti 
inglesi  inaugurarono  i  loro  viaggi  tra  l’Europa 
e  l’America.  Ai  5  di  Aprile  il  Sirius  lasciava 
il  porto  di  Queenstown  con  sette  passeggieri 
ed  approdava  a  Nuova  York.  11  Great  Western 
partiva  tre  giorni  dopo  il  primo,  cioè  l’8  di 
Aprile,  e  lo  superava  di  velocità,  poiché  am¬ 
bedue  raggiungevano  Sandy  Hook  insieme,  il 
23  dello  stesso  mese. 

Inoltre  il  Sirius  a- 
vrebbe  dovuto,  per 
mancanza  di  combu¬ 
stibile,  venir  rimor¬ 
chiato  nel  porto,  con 
grande  scorno  dell’ e- 
quipaggio,  se  il  ca¬ 
pitano  non  vi  avesse 
coraggiosamente 
supplito  col  bruciare 
nei  forni  delle  cal- 


Cap.  Cameron  del  Teutonic. 
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Il  Campatila  (Cunard  Line). 


daie  perfino  gli  alberi  del  battello  e  parte  del 
carico  di  esso. 

L’arrivo  di  questi  piroscafi,  come  pure  il  fatto 
di  avere  non  più  una  sola,  ma  due  macchine 
ciascuno,  fece  nascere  una  specie  di  rivoluzione 
nella  città.  Se  ne  parlava  nelle  case,  nelle  bot¬ 
teghe,  nelle  strade,  da  per  tutto.  Si  stamparono 
in  Nuova  York  lunghi  articoli,  in  cui  seriamente 
si  discuteva  se  quella  innovazione  delle  due 
macchine  corrispondesse  proprio  alla  importanza 
del  viaggio.  E  così  si  stava  ancora  dibattendo 
pubblicamente  e  privatamente,  prò  e  contro, 
quando  il  Great  Western  uscì  dal  porto  pel  suo 
viaggio  di  ritorno.  Più  di  centomila  persone 
affollate  nel  Battery  Park  assistevano  alla  sua 
partenza. 

Il  Great  Western  migliorò  poscia  il  suo  record 
in  12  giorni  e  7  ore  e  mezza,  con  grande  van¬ 
taggio  sulla  velocità 
dei  primi  piroscafi. 
Esso  era  di  1.3-10  ton¬ 
nellate  e  disponeva 
di  macchine  della 
forza  di  750  cavalli. 
Erano  queste  cifre 
assai  ragguardevoli  a 
quell’epoca,  ma  certa¬ 
mente  meschine  ora, 
specialmente  se  pa- 
Cap.  Hains  del  Campania.  ragonate  alle  12.950 


tonnellate  ed  ai  30.000  cavalli  di  forza  dell’o¬ 
dierno  re  dell’Atlantico  :  il  Lucania. 

I  costruttori  del  Great  Western  vararono  po¬ 
scia  un  più  grande  bastimento  il  Great  Britain , 
che  naufragò  nel  suo  terzo  viaggio  ;  e  questo 
disastro  rovinò  i  suoi  proprietari.  La  compagnia 
a  cui  apparteneva  il  Sirius  fu  ugualmente  sfor¬ 
tunata,  non  avendo  potuto  sostenere  la  perdita 
di  un  nuovo  piroscafo,  chiamato  Presidente  che 
lasciò  Nuova  York  nel  Marzo  del  1841  e  di  cui 
non  si  ebbe  più  notizia. 

Non  vi  fu  più  alcuna  linea  di  navigazione 
fortunata,  finché  Samuele  Cunard,  un  mercante 
di  lialifax,  concepì  l’idea  di  costituire  una  Com¬ 
pagnia,  la  quale  avrebbe  ricevuto  un  compenso, 
più  o  meno  generoso,  dal  Governo  Britannico, 
pel  servizio  postale.  Questa  idea  potè  subito 
effettuarsi,  essendo  stato  accordato  da  quel  Go¬ 
verno  un  sussidio  an¬ 
nuale  di  60.000  lire 
sterline  alla  nuova 
Compagnia  che  si  no¬ 
minò  :  B  riti s/i  and 
North  American  Ro- 
yal  Mail  Steam  Pa- 
cket  Company  e  che 
oggi  denominasi,  più 
brevemente  “  Cunard 
Line  Il  Britannia , 
uno  dei  quattro  pi- 
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L '  Anglista  Victoria  (Hamburg-  Line). 


roscafi,  a  cui  si  accennò  in  principio  di  questo 
articolo,  costruito  appositamente  pel  servizio 
quindicinale  della  nuova  linea,  salpò  da  Liver- 
pool  il  2  giugno  1840,  trasportando  un  numero 
non  mai  raggiunto  di  passeggieri,  cioè  novanta; 
e  cosi  il  servizio  regolare  tra  l’ Inghilterra  e  l’A¬ 
merica  fu  inaugurato.  E  fu  appunto  sul  j Bri¬ 
tannici,  che  il  grande  romanziere  Dickens  fece 
il  suo  viaggio  transoceanico,  nel  1842. 

Nel  1847  alcuni  capitalisti  americani  organiz¬ 
zarono  la  famosa  Collins  Line ,  alla  quale  il  Go¬ 
verno  degli  Stati  U- 
niti  pagava  annual¬ 
mente  un  milione  di 
dollari  pel  servizio 
postale  e  perchè  gua¬ 
dagnasse  di  tempo 
sui  piroscafi  Cnnard. 

I  bastimenti  Collins 
furono  splendida¬ 
mente  tenuti  come 
modelli  di  comfort  e 
di  eleganza.  I  proprie¬ 
tari  furono  i  primi  a 
prestare  molta  attenzione  alla  decorazione  in¬ 
terna  ed  a  prevenire  con  squisitezza  tutte  le 
esigenze  che  oggi  si  richiedono  da  chi  viaggia 
sull’Oceano.  I  loro  piroscafi  guadagnarono  di 
velocità  sui  loro  rivali  inglesi,  essendo  il  tempo 
impiegato  nella  traversata  tra  i  dieci  e  gli  un¬ 


dici  giorni,  mentre  i  Cimarci  impiegavano  non 
mai  meno  di  dodici  giorni.  Ma  la  enorme  spesa 
richiesta  per  una  tale  velocità  non  era  compen¬ 
sata  dal  numero  dei  passeggieri  e  la  linea  ameri¬ 
cana  andò  in  rovina.  Nel  1856  la  bandiera  degli 
Stati  Uniti  spariva  dai  battelli  dell’Atlantico. 

Un  curioso  incidente  nella  storia  dei  viaeEfi 
oceanici  fu  la  costruzione  del  mostruoso  Great 
Eastern ,  il  quale,  dopo  quarantanni  dal  suo 
varo  nelle  acque  del  Tamigi,  rimane  ancora  il 
più  grande  bastimento  fino  ad  oggi  costruito. 

Esso  era  troppo 
pesante  per  le  sue 
macchine  e  falli  com¬ 
pletamente  come  ba¬ 
stimento  per  passeg¬ 
gieri.  Ma  più  tardi 
esso  rese  un  memo¬ 
rabile  servigio  nella 
posa  del  primo  cavo 
transatlantico. Superò 
tutti  come  traspor¬ 
tatore  dei  fili  sotto¬ 
marini,  finché  fu  com¬ 
perato  all’incanto  da  una  Casa  commerciale  di 
Liverpool,  che  lo  usò  per  qualche  tempo  come 
bazar  fluttuante  e  lo  disfece  nel  1888. 

Verso  l’epoca  in  cui  la  compagnia  Collins 
mandava  i  suoi  vascelli  a  traverso  l’Oceano,  un’ 
altra  linea  veniva  fondata  in  Inghilterra,  la  Inman, 
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Il  New  Tork  (American  Line). 


che  ancora  ha  moltissima  importanza  —  e  che 
divenne  nel  1892  la  Americana.  Ma  benché 
l’accrescersi  della  concorrenza  facesse  pure  ri¬ 
volgere  l’attenzione  al  comfort  dei  passeggieri, 
tuttavia  i  comodi  erano  ancora  primitivi.  Un 
passeggierò  che  compiva  la  traversata  dell’Atlan¬ 
tico  una  quarantina  d’anni  or  sono,  faceva  una 
pittura  de’  suoi  incidenti  a  bordo  del  bastimento 
che  ci  fanno  comprendere  come  i  nostri  nonni 
considerassero  quale  un  terrore,  od  un  diletto 
straordinario  un  viaggio  dall’Europa  all’Ame¬ 
rica.  Le  cabine  erano 
più  piccole  di  un  wa¬ 
ter  closet ,  rischiarate 
appena  da  una  fu¬ 
mosa  lampada  ad  olio, 
con  due  cuccette,  uha 
sopra  l’altra.  Queste 
cabine  erano  situate 
a  poppa  delbastimen- 
to,  dove  il  rullìo  ed 
il  rumore  delle  mac¬ 
chine  producevano  Cap.  Albers  del  Jiirst  Bismarck. 
uno  sconquasso  in  o- 

gni  cervello  e  rendevano  inevitabile  il  mal  di 
mare.  E  questo  ultimo  inconveniente  durava 
talvolta  dodici  giorni. 

Nonostante  ciò,  questi  bastimenti  continua¬ 
vano  a  trasportare  emigranti  in  America.  Ma 
gli  amministratori  della  Inman  compresero  di 


dover  cambiare  sistema  e,  nei  loro  piroscafi,  di 
tre  cabine  fecero  una  camera  sola.  L’esperi¬ 
mento  fu  coronato  da  un  esito  felicissimo,  tanto 
che  l’ inconveniente  delle  cabine  strettissime 
sparve  in  breve  su  tutti  i  bastimenti. 

Allora  la  White  Star  Company  costruì  i  primi 
piroscafi,  modellati  su  linee  che  generalmente 
furono  poscia  sempre  seguite,  ponendo  le  ca¬ 
mere  dei  passeggieri  al  centro.  Il  Baltic ,  ap¬ 
partenente  a  questa  Compagnia,  stabilì  il  primo 
record  da  Sandy  Hooh  (Nuova  York)  a  Queen- 

stown  nel  1873,  in 
sette  giorni  e  venti 
ore.  Da  quella  data  in 
poi  la  lotta  per  la 
velocità  fu  così  acuta 
che  in  ventidue  anni 
quel  record  non  è 
stato  mantenuto  che 
solo  diciasette  volte. 
L’ Alaska  della  Com- 
oagnia  Guioìt  segnò 
un  altro  passo  in  si¬ 
mile  lotta  del  tempo 
con  lo  spazio,  compiendo  il  suo  viaggio  in  sette 
giorni  precisi  nel  1882.  Sette  anni  dopo  Y  Alaska, 
nel  1889,  YOregon  (che  sventuratamente  nau¬ 
fragò)  V America,  Y  Etr  uria  e  l 'Umbria  (dei  Cu- 
nard)  furono  successivamente  ritenuti  —  ben  a 
ragione  —  gli  imperatori  dell’Oceano  Atlantico. 


Cap.  Jamison  del  New-Tork . 


184 


I  GRANDI  BATTELLI  TRANSATLANTICI 


Sala  da  pranzo  del  New-  York. 


Ma  tutti  sorpassò  il  Paris ,  che  compiè  il  tra¬ 
gitto  in  meno  di  sei  giorni.  Per  tre  anni,  soli 
rivali  del  Paris  furono  il  New- York  ed  il  paio 
di  magnifici  piroscafi  della  White  Star,  cioè 
il  Teutonic  ed  il  Majestic.  Allora  la  Compagnia 
Cunard  lanciò  i  suoi  due  ultimi  giganti  —  due 
bastimenti  gemelli  —  il  Campania  ed  il  Lucania, 
di  cui  l’ultimo  ha  testé  fissato  l’ultimo  record 
in  cinque  giorni,  sette  ore  e  ventitré  minuti. 

Questo  meraviglioso  progresso  fu  compiuto 
nonostante  le  ripetute  asserzioni  che  da  tren- 
t’anni  si  facevano:  non  essere,  cioè,  possibile 
altro  vantaggio  in  velocità.  Egli  è  però  vero 
che  ogni  minimo  aumento  di  celerità  si  traduce 
in  una  spesa  che  s’accumula  enormemente.  Per 
spingere  il  Lucania  ed  il  Campania  in  modo 
da  guadagnare  sul  Paris  un  nodo  all’ora  (1851 
metri),  occorre  una  forza  che  dai  ventimila  ca¬ 
valli  di  quest’ultimo  passa  ai  trentamila  pei  gi¬ 
ganti  della  Compagnia  Cunard,  e  le  più  potenti 
e  costose  macchine  che  fino  ad  ora  siano  state 
costruite  dalla  mano  dell’uomo.  vSembra  però 
che,  calcolati  tutti  gli  ostacoli  a  cui  va  soggetta 
la  celerità  di  un  piroscafo  sul  mare,  oggi  il  li¬ 
mite  massimo  di  velocità  sia  stato,  se  non  com¬ 


pletamente,  quasi  del  tutto  raggiunto.  —  Per 
dare  poi  un’idea  dell’alto  grado  di  perfeziona¬ 
mento  a  cui  si  è  arrivati  con  le  macchine  ma¬ 
rine,  riporto  le  seguenti  indicazioni: 

“  Le  macchine  del  piroscafo  Paris,  che  svi¬ 
luppano  20.700  cavalli  di  forza,  potrebbero  sol¬ 
levare  a  trenta  metri  di  altezza  l’intera  torre 
Eiffel! 

“  Ricevono  e  trasformano  in  vapore  30  litri 
d’acqua  per  minuto  secondo.  Consumano  300 
tonnellate  di  carbone  al  giorno,  cioè  più  di 
1500  tonnellate  per  l’intero  viaggio  e  ciò  cor¬ 
risponde  a  31  grammi  per  ogni  tonnellata  di 
peso  di  piroscafo  carico  e  per  ogni  miglio  (1851 
metri)  di  percorso. 

Il  nuovissimo  paio  di  piroscafi  costruiti  sul 
Deleware  per  la  linea  Americana,  il  Saint  Louis 
ed  il  Saint  Paul ,  sorpassano  tutti  i  loro  prede¬ 
cessori  nell’equipaggiamento  e  nella  velocità. 
E  chi  non  fida  nel  genio  dell’uomo,  nel  genio 
che,  presto  o  tardi,  potrà  darci  risultati,  i  quali 
a  noi  ora  sembrano  impossibili,  costruendo  ba 
stimenti  ben  più  veloci  di  quelli  conosciuti  oggi.-1 
Chi  può  al  presente  indovinare  con  precisione 
la  parte  riservata  in  questo  campo  all’elettricità t 
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* 

*  * 

Ma  non  basta  guardare  soltanto  al  cuore  di 
questi  veltri  dell’  Oceano,  cioè  alle  macchine 
che  producono  una  forza  tanto  enorme,  perchè 
il  record  della  velocità  sarebbe  allora  vinto  dal 
tormento  degli  esseri  umani,  che  sacrificano  la 
loro  vita  e  la  loro  salute  al  piroscafo.  Nono¬ 
stante  il  lusso  delle  cabine,  gli  uomini  che  spin- 
<:ono  innanzi  la  nave  vivono  in  un  inferno,  dove 
una  tonnellata  di  carbone  viene  gettata  a  pale, 
giorno  e  notte,  di  cinque  in  cinque  minuti  nelle 
rosse  bocche  delle  fornaci.  Il  calore  e  l’oscu¬ 
rità,  il  serpeggiare  ed  il  muggire  delle  fiamme 
ogni  qualvolta  si  aprono  le  porte  di  ferro  dei 
forni,  il  muoversi  dei  macchinisti  e  dei  fochisti, 

mezzo  nudi,  sfigurati  dalla  cenere . tutto  questo 

pare  un  incubo  e  lascia  una  profonda  impres¬ 
sione  nel  visitatore-  Non  è  molto  tempo  che 
un  giovane  tedesco,  il  quale,  per  guadagnarsi 
il  viaggio,  lavorava  in  quella  caverna  infernale 
come  fochista,  fu  tirato  di  là  come  un  pazzo. 
Egli  fuggì  sul  ponte,  si  abbassò  per  un  istante, 
come  temesse  lo  afferrassero  ancora  e  lo  con¬ 
ducessero  di  nuovo  al  suo  posto....,  poi  spiccò 
un  salto  in  mare!.... 

La  vita  che  si  conduce  sopra,  non  dà  natu¬ 
ralmente  la  minima  idea  del  tormento  di  chi 
sta  sotto.  Sopra  noi  troviamo  tutti  i  comodi  e 
l’eleganza  più  squisita,  il  comfort  più  ricercato. 
Lampade  elettriche  per  ogni  dove,  in  gran  nu¬ 
mero  ed  aria  fresca  purissima,  condotta  nelle 
sale  e  nelle  cabine,  dispensata  per  i  corridoi 
da  appositi  ventilatori. 


Lina  delle  più  recenti  invenzioni  è  quella  che 
protegge  la  nave  dal  rullìo.  Dietro  la  camera 
per  le  macchine  trovasi  precisamente  la  rolling 
cha7)iber.  Questo  ambiente  è  formato  come  una 
clepsidra,  le  cui  due  parti  poggiano  1’  una  da 
una  parte,  l’altra  dall’altra  del  bastimento,  e 
contengono  in  complesso  un  cento  tonnellate 
d’acqua.  Quando  comincia  il  rullìo,  l’acqua  si 
precipita  verso  la  parte  che  si  è  abbassata; 
ma  il  passaggio,  essendo  assai  stretto,  non  per¬ 
mette  all’acqua  di  riversarsi  d’un  colpo  nella 
parte  opposta.  A  suo  tempo,  però,  l’acqua  si 
ritira,  mentre  il  bastimento  si  rimette  diritto  ed 
impedisce  così  il  rullìo  opposto. 

Certo  questo  è  solo  un  principio,  applicato 
su  piccola  scala,  perchè  cento  tonnellate  di 
acqua  sono  poca  cosa  per  mantenere  in  equi¬ 
librio  un  piroscafo  di  proporzioni  colossali,  come 
oggi  si  costruiscono. 

Gli  ufficiali  di  simili  navi  debbono  avere  un 
cumulo  di  qualità  speciali,  per  occupare  anche 
un  basso  grado.  Non  è  raro  il  caso  di  trovare 
su  bastimenti  d’ogni  nazione  --  e  specialmente 
su  gli  Italiani  —  un  capitano  che  fu  ufficiale 
nella  marina  dello  Stato,  od  appartiene  ancora 
alla  riserva  della  medesima.  In  caso  di  guerra, 
egli  saprebbe  ripigliare  il  suo  posto.  Nelle 
grandi  Compagnie  Francesi  si  va  anche  più 
in  là;  non  solo  c’è  l’uso,  ma  c’è  l’obbligo  che 
ognuno  dei  loro  ufficiali  abbia  servito  nella 
marina  da  guerra.  Generalmente  parlando,  tut¬ 
tavia  gli  ufficiali  sono  marinai  che  hanno  acqui¬ 
stata  gran  pratica  del  comando  ed  hanno  per- 
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corso  la  loro  carriera,  conquistandosi  il  posto 
superiore  con  abnegazioni,  lavoro  indefesso, 
studii  e,  aH’occorrenza,  forti  sacrifìci.  Per  giun¬ 
gere  al  grado  di  capitano,  non  basta  essere 
bravissimo  lupo  di  mare;  occorre  anche  co¬ 
raggio  e  capacità,  avere  stabilito  il  più  rino¬ 
mato  record  negli  atti  di  valore  e  la  profonda 
conoscenza  di  ogni  parte  del  meccanismo  sotto 
il  controllo  del  comandante.  Nelle  grandi  Com¬ 
pagnie  è  impossibile  il  passaggio  a  questo  posto 
per  favoritismi,  troppo  grande  essendo  la  re¬ 
sponsabilità  del  capitano  di  fronte  alle  Com¬ 
pagnie  medesime  e  troppo  grande  essendo  an¬ 
cora  il  danno  che  queste  risentirebbero  dalla 
mancanza  di  una  sola  delle  qualità  che  servono 
a  fare  d’un  uomo  rotto  al  mare  un  vero  ed 
autorevole  capitano. 

Assai  interessante  è  il  calcolo  delle  provvi¬ 
gioni  a  bordo  di  un  piroscafo,  come  il  New- 
York ,  il  Lucania  od  il  Filrst  Bismark.  Venti¬ 
mila  libbre  di  carne  fresca,  duemila  di  pesce, 
duecento  di  frutti  di  mare,  milleduecento  uova 
e  millecinquecento  di  ice  cream. 

E  non  solo  al  passeggierò  bada  la  Compa¬ 
gnia,  ma  anche  al  bagaglio.  Chiunque  si  im¬ 
barchi  deposita  il  bagaglio,  che  non  gli  occorre 
lungo  la  traversata  nel  magazzino;  poscia,  anche 
se  invece  di  fermarsi  in  un  porto,  prosegue 
per  Tinterno,  supponiamo  a  Parigi,  a  Berlino, 
a  Roma,  egli,  senza  curarsi  di  nulla,  trova  alla 
sua  ultima  destinazione  il  proprio  bagaglio,  che 
lo  ha  seguito  per  ferrovia,  senza  deviamenti  o 
danni. 

Tutti  questi  comodi,  il  lusso,  il  gran  capitale, 
hanno  dunque  unito  il  vecchio  al  nuovo  mondo 
ed  hanno  fatto  una  delizia  di  un  viaggio  che 
una  volta  era  sinonimo  di  pena  da  galera. 

Mentre  Nuova  York  ha  più  e  più  assicurata 
la  sua  posizione  come  termine  occidentale  del¬ 
l’Atlantico,  sull’altra  parte  dell’Oceano  la  su¬ 
premazia  che  Liverpool  ha  tenuto  per  tanti 
anni  comincia  ad  essere  reclamata  da  altri  porti. 
Due  anni  or  sono,  quando  la  Compagnia  Inman 
divenne  la  Compagnia  Americana,  i  bastimenti 
di  questa  disertarono  le  foci  del  fiume  Mersey 
per  approdare  a  Southampton.  Quivi  pure  ap¬ 
prodano  i  bastimenti  con  destinazione  ai  porti 
di  Brema  o  di  Amburgo,  i  quali  coll’ Havre, 
sono  ancora  i  più  importanti  nel  commercio 
dell’Atlantico. 


Nella  costruzione  dei  bastimenti  è  da  consi¬ 
derare  pure  la  tendenza  degli  altri  Stati  a  stac¬ 
carsi  dall’Inghilterra.  I  primi  veloci  piroscafi 
furono  varati  là;  oggi  invece  la  Germania,  la 
Francia  e  l’America  si  costruiscono  i  proprii 
vascelli.  L’Italia  pure,  benché  in  proporzioni 
più  modeste,  comincia  a  rendersi  indipendente 
dall’Inghilterra.  La  Normandie  fu  l’ultima  nave 
che,  dodici  anni  fa,  venisse  varata  nei  cantieri 
inglesi  per  la  Compagnie  Trasatlantique ,  la 
quale  ora  si  serve  di  cantieri  proprii  a  Tolone 
ed  a  Saint  Nazaire.  La  Hamburg- American 
Line ,  i  cui  piroscafi  sono  i  più  grandiosi  ed  i 
più  belli,  e  che  li  ordinava  prima  in  Inghilterra, 
ha  fatto  costruire  il  Filrst  Bismarck  e  V  Au¬ 
gusta  Vittoria  dalla  Compagnia  Vulcan  di  Stet¬ 
tino.  Ugualmente  fece  il  North  German  Lloyd 
per  la  Sprea  e  1  '  Havel.  E  quest’anno  è  memo¬ 
rabile  per  l’apparizione  di  due  piroscafi  di  pura 
costruzione  americana,  il  Saint  Louis  ed  il  Saint 
Paul ,  completati  testé  dal  Crattips,  e  che  oc¬ 
cupano  il  primo  posto  col  New- York  e  col 
Paris. 

Una  descrizione  particolareggiata  del  Saint 
Louis  ci  farà  conoscere  meglio  1’  interno  e  la 
vita  di  questi  colossi  del  mare. 

* 

*  * 

Vorrei  bene  anzitutto  parlare  di  bastimenti 
italiani;  ma  per  il  loro  numero,  la  loro  portata, 
il  comfort  e  l’eleganza  loro,  non  sono  parago¬ 
nabili  a  quelli  delle  Compagnie  sopra  citate. 
Del  resto  questi  bastimenti  formano  per  la 
strada  seguita,  per  le  condizioni  dei  viaggia¬ 
tori  e  pel  loro  metodo  di  concorrenza,  oggetto 
degno  di  uno  studio  particolare,  che  ho  in 
animo  di  compiere  dopo  il  presente. 

Il  Saint  Lotus ,  costruito  dalla  American 
Line ,  ha  destato  altissimo  interesse  anche  in 
Inghilterra,  al  pari  degli  incrociatori  americani 
che,  nel  recarsi  alle  feste  per  l’inaugurazione 
del  canale  di  Kiel,  si  erano  fermati  nel  porto 
di  Southampton. 

Da  più  di  un  anno  il  Dipartimento  della 
Marina  degli  Stati  Uniti  aveva  —  quantunque 
non  mai  ufficialmente  —  ricevuto  l’avviso  che 
le  autorità  inglesi  avrebbero  ben  volentieri  vi¬ 
sitato  gli  incrociatori  New- York ,  Columbia  e 
Minneapolis ,  per  riconoscere  la  potenzialità 
nelle  costruzioni  navali.  Ed  infatti  le  autorità 
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L’  Howard  Cassard  (detto  il  bastimento  della  chiglia  a  rasoio). 


inglesi,  ripetutamente  invitate  a  Southampton 
su  quegli  incrociatori,  dovettero  convenire  avere 
gli  americani  superato  gli  inglesi,  per  quanto 
riguarda  l’allestimento  completo  di  una  nave 
da  guerra.  L’arrivo  del  Saint  Louis  ha  confer¬ 
mato  simile  opinione  anche  nel  campo  della 
marina  mercantile. 

Il  Saint  Louis  è  il  primo  vascello  pel  com¬ 
mercio  transatlantico  che  da  vent’anni  ad  OPfgd 

o  o 

sia  stato  progettato  e  costruito  completamente 
in  America  e  con  materiali  tutti  americani. 
E  col  Saint  Paul ,  col  Paris  e  col  New-  Tork 
uno  dei  quattro  più  grandi  piroscafi  per  pas- 
seggieri  che  esista  nel  mondo.  Esso  fu  costruito 
in  modo  che  la  grande  velocità  non  pregiudi¬ 
casse  il  comfort.  I  suoi  proprietari  —  la  Inter¬ 
national  Navigation  Company  —  ed  i  suoi  co¬ 
struttori  —  la  celebre  Compagnia  Cramp  di 
Philadelphia  asseriscono  che  la  velocità  fu  cosa 
subordinata  ai  comodi  ed  alla  sicurezza  dei 
viaggiatori;  e  che  se  il  piroscafo  sviluppa  tut¬ 
tavia  una  celerità  straordinaria,  ciò  è  intera¬ 
mente  dovuto  ai  progressi  della  costruzione 
navale  ed  alla  indiscussa  superiorità  del  genio 
americano  in  ogni  particolare  di  quell’arte. 

La  sua  macchina  a  quadruplice  estensione 
sviluppa  normalmente  20.000  cavalli  di  forza  e 
muove  un  propulsore  a  doppio  elice. 


Le  dimensioni  cd  altri  dati  del  Saint  Louis 
sono  : 


Lunghezza  totale 

metri 

182 

Idem  fra  le  perpendicolari 

>> 

176 

Larghezza  massima 

7? 

20  7 

14 

Profondità  dalle  tavole  di  coperta 

77 

Numero  dei  ponti  , 

5 

Compartimenti  -  stagni  in  numero 

di 

17 

Profondità  dei  compartimenti  a  poppa 

e  prua  .... 

metri 

1 1 

Stazzamento  (a  metri  8.58  di  pesca¬ 
gione)  .  .  .  tonnellate  16.000 

Pressione  possibile  delie  caldaie  atmosf.  200 
Riguardo  a  quest’ultimo  dato,  è  bene  osser¬ 
vare  che  esso  segna  un  vantaggio  di  ben  50 
atmosfere  sulle  caldaie  usate  anche  solo  tre 
anni  fa. 

Riguardo  alla  sua  velocità,  esso  ha  superato 
il  record  de’  suoi  predecessori,  avendo  coperto 
nodi  22,75  all’ora.  Potrà  perciò  attraversare 
l’Oceano  Atlantico  da  .Southampton  a  Nuova 
York  in  cinque  giorni. 

Il  piroscafo  è  stato  costruito  coll’idea  dell’e¬ 
conomia  unita  alla  semplicità,  pur  non  lasciando 
nulla  a  desiderare  dal  lato  delle  moderne  esi¬ 
genze.  Il  salone  di  prima  classe  ha  tanti  posti, 
quanto  il  numero  dei  viaggiatori  che  possono 
imbarcarsi  in  tale  classe;  è  situato  tra  i  due 
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ventilatori  ed  è  sormontato  da  una  cupola  di 
vetro.  Eccetto  che  nel  Paris  e  nel  New-  York 
il  suo  ponte  è  il  più  alto  di  tutti  gli  altri  nei 
piroscafi  della  stessa  linea  e  su  di  esso  non  si 
trovano  camere  per  dormire.  La  dispensa  è 
completamente  intercettata  alla  vista  dei  pas- 
seggieri:  le  sale  da  fumare,  come  pure  quelle 
per  le  signore,  sono  poste  sul  ponte  di  pas- 
seggio,  che  è  il  più  ampio  del  genere  e  libero 
da  ogni  impedimento. 

Tutte  le  comodità  immaginabili  e  che  non 
si  possono  trovare  riunite  su  di  un  altro  basti¬ 
mento,  qui  rendono  più  bella  la  traversata,  sia 
perchè  non  offendono  l’economia  privata,  sia 
perchè  non  tolgono  nulla  al  lusso  interno.  In- 
somma  proprietari  e  fornitori  del  bastimento 
hanno  fatto  a  gara  con  questo  per  dare  al 
mondo  un  esempio  della  industriosità  americana. 

Il  Saint  Louis  ed  il  Saint  Paul  sono  press’a 
poco  delle  dimensioni  del  Paris  e  del  New- 
7ork ,  non  essendone  superiori  che  di  tre  metri 
in  lunghezza  e  conservando  la  stessa  larghezza 
e  profondità. 

Appartengono  ambedue  a  quella  classe  di 
grandi  piroscafi,  che,  allo  scoppiare  di  una 
guerra  devono  trasformarsi  in  incrociatori  celeri 
per  la  guerra  di  corsa. 

Quando  il  Saint  Louis  fu  sottoposto  all’ispe¬ 
zione  nel  suo  bacino  a  Nuova  York,  i  visita¬ 
tori  riconobbero  tosto  in  esso  un  sistema  di 
ornamento  interno  di  una  perfezione  artistica, 
superiore  a  tutti  i  piroscafi  che  l’avevano  pre¬ 
ceduto.  Il  grande  bastimento  fu  infatti  oggetto 
delle  più  attenti  cure  artistiche,  come  se  si 
trattasse  di  un  yacht  principesco:  e  per  questa 
sentita  innovazione,  la  International  Navigation 
Company  ha  diritto  ai  più  sinceri  applausi.  E 
le  somme  spese  a  questo  modo  dalla  Compa¬ 
gnia  non  lo  furono  mai  più  saggiamente. 

Bene  2400  quadretti  decorativi  sono  stati 
usati  nel  Saiìit  L^ouis,  di  cui  i  più  notevoli  sono 
quelli  della  cupola  nel  salone  di  prima  classe, 
vere  meraviglie  per  la  delicatezza  delle  tinte. 

Da  per  tutto  l’impressione  artistica  fa  di 
questo  battello  un  palazzo  galleggiante  non 
solo,  ma  un  palazzo  originale,  poiché  statue  e 
dipinti  sono  appositamente  eseguiti  per  il  tale 
angolo,  per  la  tal  corsìa,  sulla  tal  parete,  sotto 
la  tal  luce,  in  modo  che,  tolti  di  là,  perdereb¬ 
bero  molta  parte  del  loro  valore. 


Crederei  poi  di  far  torto  al  lettore,  se  volessi 
descrivere  uno  per  uno  tutti  i  particolari  del 
comfort ,  onde  gli  Americani  vanno  superbi  di 
avere  ornato  tanto  il  loro  Saint  Louis ,  quanto 
il  suo  gemello  Saint  Paul.  Le  cabine  sono  de¬ 
corate  ed  ammobigliate  come  la  più  splendida 
camera  da  letto  degli  alberghi  nelle  capitali 
europee  ed  americane;  alcune  sono  tappezzate 
di  stoffe  preziosissime  ed  ornate  di  arazzi, 
mentre  il  piede  si  affonda  in  morbidissimi  tap¬ 
peti  turchi.  Apposite  tubature  d’acqua  rendono 
per  questo  servizio  inutile  l’assistenza  di  qual¬ 
siasi  persona;  come  pure  la  luce  è  distribuita 
senza  misura  in  tutti  gli  angoli,  mediante  l’elet¬ 
tricità.  L’acqua  pei  bisogni  esterni  è  fornita  da 
potenti  distillatori  perfezionati  in  modo  da  po¬ 
tersi  giovare  dell’acqua  marina,  togliendole  tutto 
il  disgustoso  odore  e  sapore  del  sale  impuro, 
mentre  quella  pel  vitto  e  le  bevande  è  conser¬ 
vata  in  immensi  serbatoi,  che  ne  contengono 
il  doppio  di  quanto  comunemente  occorre.  A 
prua  è  stabilito  inoltre  un  grandissimo  magaz¬ 
zino  di  ghiaccio  ed  un  ripostiglio-conserva  di 
frutta  e  di  verdure  fresche. 

L’infermeria,  con  un  medico  primario  due 
assistenti,  quattro  infermiere  e  quattro  infer¬ 
mieri  appositamente  scritturati,  risponde  a  qual¬ 
siasi  bisogno  previsto  od  imprevisto. 

La  sala  da  pranzo  di  prima  classe  è  quasi 
identica  a  quella  del  New- York,  vale  a  dire 
alta,  ampia,  con  un  lusso  speciale  di  mobili  e 
di  tappezzerie.  Pochi  sono  gli  alberghi  delle  ca¬ 
pitali  che  possano  vantarne  una  somigliante, 
naturalmente  calcolando  le  condizioni  speciali  in 
cui  viene  costruita  una  sala  restaurant  in  un 
bastimento  di  fronte  a  quella  di  un  albergo, 
dove  l’area  non  è  limitata,  nè  subordinata  ad 
altri  servizi,  o  ad  altri  locali. 

Dicasi  altrettanto  del  salone.  A  quanto  in  suo 
riguardo  ho  già  accennato,  aggiungasi  che  esso 
serve  mirabilmente,  sia  per  la  posizione,  sia 
per  l’acustica,  a  concerti  strumentali  d’ogni 
sorta.  Per  questi  concerti,  naturalmente,  non 
vi  è  personale  scritturato  dalla  Compagnia:  ma 
è  veramente  impossibile  che  non  si  trovino  su 
tali  battelli  cultori  di  musica  per  diletto  o  per 
professione.  Del  resto  quella  sala  si  presta  mi¬ 
rabilmente  anche  ai  balli  e,  in  ispecie  nelle  sere 
di  brutto  tempo,  quando  non  è  possibile  il  pas¬ 
seggio  sul  ponte,  è  di  regola  fare  i  soliti  quattro 
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salti,  che,  trattandosi  di  gente  la  quale  all’indo¬ 
mani  nulla  ha  da  fare,  si  prolungano  fino  al¬ 
l’alba. 

Esso  è  capace  di  1500  passeggierà  di  cui 
350  nelle  cabine  di  prima  classe,  250  in  seconda 
e  900  in  terza. 

Quello  poi  che  non  solo  è  rigorosamente 
stabilito,  ma  anche  non  meno  rigorosamente 
osservato  è  la  assoluta  astensione  degli  ufficiali 
di  bordo  dalle  riunioni  dei  viaggiatori.  A  questo 
modo  non  si  creano  privilegi,  favoritismi,  che 
generano  male  piuttosto  che  bene.  E  un  incon¬ 
veniente  quello  dell’ intromettersi  —  quantunque 
sempre  educato  e  cavalleresco  —  degli  ufficiali 
di  bordo  nelle  riunioni  dei  passeggieri,  che  più 
di  una  volta,  con  gli  obblighi  dagli  ufficiali  con¬ 
tratti  verso  chi  gentilmente  li  invita,  ha  rotto 
l’armonia  della  società  sul  piroscafo  ed  ha  ro¬ 
vinato  la  bellezza  morale  della  traversata  ed  il 
divertimento  materiale  dei  viaggiatori. 

* 

*  * 

Ma  prima  di  chiudere,  credo  che  sia  prezzo 
dell’  opera  accennare  ad  un’  altra  costruzione 
navale,  destinata  —  a  quanto  pare  —  a  scon¬ 
figgere  tutti  gli  altri  bastimenti.  Intendo  par¬ 
lare  di  una  nave,  or  ora  costruita  in  Ale¬ 
xandria  (Virginia),  che  deve  servire  di  modello 
ad  una  simile  per  i  grandi  viaggi  oceanici. 

Questa  nave,  ideata  e  costruita  dal  signor 
Fryer,  per  la  sua  forma  particolare  è  chiamata 
dagli  americani  Razor-back  shift,  ossia  “  nave 
dalla  chiglia  a  rasoio.  ,,  Se  le  speranze  del  co¬ 
struttore  si  realizzeranno,  i  viaggiatori  potranno 
traversare  l’Oceano  Atlantico  in  tre  giorni,  su¬ 
perando  in  velocità  gli  odierni  “  veltri  dell’O¬ 
ceano.  „ 

Il  sig.  Fryer  non  ha  punto  abbandonato  l’idea 
di  un  palazzo  ambulante,  ma  ne  ha  modificato 
assai  i  particolari.  Il  suo  piroscafo  misura  73  m. 
di  lunghezza,  ma  soltanto  metri  4.80  di  lar¬ 
ghezza  massima.  Il  suo  equilibrio  è  mantenuto 
da  una  pesantissima  chiglia  e  dalle  macchine 
poste  al  di  sotto  della  linea  d’acqua,  del  peso 
di  80.000  libbre.  La  strettissima  prua  taglia 
l’acqua,  precisamente  come  un  coltello,  cosicché 
la  resistenza  è  ridotta  al  minimum. 

Il  macchinario  pesante  ed  unito  fornisce  una 
potenza  straordinaria  di  locomozione  a  quella 
nave  così  singolare  ed  il  bastimento  dalla  chi- 
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glia  a  rasoio  fende  le  acque  con  una  velocità 
incredibile.  Ai  primi  dello  scorso  giugno  si  fe¬ 
cero  gli  esperimenti  pratici,  anzitutto  su  pic¬ 
colo  percorso,  nella  parte  inferiore  del  fiume 
Potomac,  poscia  sull’Atlantico  stesso  fino  a 
mille  nodi,  sempre  con  magnifici  risultati.  La 
nave,  chiamata  Howard  Cassard ,  è  stata  poi 
condotta  a  Nuova  York,  dove  servirà  di  mo¬ 
dello  ad  una  sua  compagna,  destinata  a  tra¬ 
versare  l’Atlantico. 

Questo  nuovo  bastimento  avrà  una  lunghezza 
di  182  metri  ed  una  larghezza  massima  di  13; 
essendo  la  sua  profondità  pure  di  13  metri,  pos¬ 
siamo  subito  immaginare  quanto  stretto  dovrà 
essere  nelle  parti  inferiori  —  mentre,  come  è 
stato  ideato,  terminerà  in  punta  a  prua  e  sotto 
la  chiglia. 

Come  già  dissi,  i .  particolari  di  una  simile 
nave  dovranno  essere  alquanto  differenti  da 
quelli  delle  altre.  Si  avrà  un  ponte  di  servizio 
ed  uno  di  passeggio,  sul  quale  saranno  poste  an¬ 
che  delle  cabine.  L’interno,  nella  sua  parte  più 
ampia  verrà  occupato  dal  macchinario.  11  ponte 
superiore  servirà  pure  di  passeggio;  ma  quello 
in  cui  trovansi  le  cabine  è  così  stretto,  che  non 
sarà  possibile  costruirvi  belle  camere  come  in 
certi  altri  bastimenti.  Non  si  parli  poi  nemmeno 
di  un  grande  salone;  in  sua  vece  si  troveranno 
diversi  salottini.  Ogni  altro  spazio  sarà  occupato 
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poi  da  letti  smontabili,  che  di  giorno  forme¬ 
ranno  una  fila  di  comodi  canapè.  In  questi 
spazi  si  servirà  anche  il  pranzo  e  la  colazione 
su  piccole  tavole,  utilizzandoli  così  come  salotti 
à  manger;  ma  di  notte  ogni  sofà  di  nuovo 
trasformato  in  ietto,  avrà  una  cortina  speciale, 
che  lo  rinchiuderà  come  in  una  piccola  camera 
tappezzata.  Vi  sarà  pure  a  prua  un  gabinetto 
di  toeletta  per  gli  uomini  ed  a  poppa  per  le 
donne.  Dovendo  poi  traversare  le  zone  tropi¬ 
cali,  il  nuovo  piroscafo  trasporterà  una  certa 
quantità  di  frutta  e  serberà  un  certo  spazio  a 
due  refrigeranti. 

Come  V Howard  Cassar d,  questa  nave  non 
darà  segno  alcuno  di  oscillazione,  provvedendo 
a  ciò  uno  speciale  e  —  per  ora  —  segreto 
meccanismo.  Invece  di  tappeti,  il  pavimento 
sarà  dappertutto  coperto  di  un  feltro  partico¬ 
lare,  mentre  tutto  il  bastimento  sarà  protetto 
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da  una  fitta  tenda,  che  si  può  rimuovere  in  di¬ 
versi  luoghi,  a  volontà. 

Grande  è  l’aspettativa  in  America  per  questa 
costruzione,  che  segnerà  —  riuscendo  anche 
solo  discretamente  —  un  grande  passo  nella 
navigazione  oceanica.  Se  l’esperimento  in  grande 
avrà  la  stessa  ottima  sorte  di  quello  già  com¬ 
piuto  in  piccolo,  dovremo  proprio  riconoscere 
negli  americani  —  in  fatto  di  costruzioni  navali 
un  genio  ben  superiore  a  quello  degli  inglesi 
stessi. 

E  trattandosi  del  bene  dell’umanità,  del  suo 
interesse  materiale  e  morale,  degli  scambi  resi 
più  attivi,  della  famiglia  umana  più  vincolata 
ne’ suoi  individui,  dobbiamo  dire  sinceramente: 
Hoc  est  in  votisi 

Milano ,  luglio 

Cin zio  Bonaschi. 


In  canotto  allo  stitzberg.  — 
11  sig.  C.  Rabot  pubblica  in  una 
rivista  inglese  la  relazione  d’un 
viaggio  de’  più  arditi,  compiuto 
durante  l’estate  del  1893  da  due 
norvegesi  e  da  un  mozzo,  viaggio 
che  farà  arrossire  tutti  -coloro  che 
provano  qualche  serramento  di 
cuore  quando  affrontano  il  mare 
sui  grandi  bastimenti  moderni.  I 
due  norvegesi  sopra  un’imbarca¬ 
zione  senza  ponte  hanno  fatto  la 
traversata  dalla  Norvegia  allo  Spitz- 
berg.  Dopo  una  felice  campagna 
di  caccia,  ripartirono  nel  loro  ca¬ 
notto  e  già  erano  arrivati  in  vista 
del  capo  Nord,  allorquando  una 
tempesta  li  respinse  in  pieno  mare. 
I  disgraziati  restarono  parecchi 
giorni  tra  la  vita  e  la  morte  e  fi¬ 
nalmente  ritornarono  allo  Spitz- 
berg  a  riparare  la  loro  fragile  lan- 
cietta  rovinata  dalle  onde.  Ma  frat¬ 
tanto  venivano  bloccati  dai  ghiacci, 
e  furono  costretti  a  passare  un’in¬ 
vernata  in  quella  terra  della  zona 
artica.  I  due  Norvegesi  non  pos¬ 
sedevano  alcuna  provvigione  da 
bocca.  Vissero  perciò  del  prodotto 
della  loro  caccia  fino  a  che,  dopo 
terribili  privazioni  nell’estate  se¬ 
guente  arrivarono  in  Norvegia. 

La  produzione  del  carbone. 
—  Secondo  le  statistiche  più  re¬ 


denti,  l’Inghilterra  è  sempre  la  più 
grande  produttrice  di  carbone  del 
mondo  intero.  Nel  1894  la  produ¬ 
zione  raggiunse  le  188,277,000  ton¬ 
nellate  ed  ha  occupato  più  di 
700,000  persone.  Gli  Stati  Uniti 
vengono  in  seconda  linea  con  164 
milioni  di  tonn.,  senza  contare  la 
lignite.  In  seguito  vengono  l’Au- 
stria- Ungheria  con  10,700,000;  la 
Francia  e  la  Russia  con  6,230,000 
ciascuna;  l’Australia  con  4,000.000 
il  Giappone  con  3,250,000;  la  Nuova 
Scozia  con  2,500,000;  la  Spagna  con 
1,300,000;  l’Italia  1,200,000  e  la  Sve¬ 
zia  con  200,000  tonn.  In  quanto  al 
consumo  l’Inghilteira  cammina  alla 
testa  con  3.3  tonn.  per  abitante 
all’anno;  vengono  poi  gli  Stati  Uniti 
con  2,25  tonn.  L’ultima  è  l'Austria 
che  consuma  150  kg.  solamente 
per  abitante  all’  anno. 

La  forza  dei.  vento.  —  Le  an¬ 
tiche  tavole  di  Smeaton  danno  per 
la  massima  velocità  dei  venti  (ci¬ 
cloni)  ICO  miglia  inglesi  all’ora, 
cioè  m.  45  al  1”  e  per  la  pressione 
massima  240  Kg.  per  metro  qua¬ 
drato.  Però  si  sono  verificati  dei 
cicloni  che,  per  gli  effetti  prodotti 
dovettero  avere  una  velocità  ed  una 
pressione  molto  maggiore. 

Cosi  da  molti  si  attribuì  alla 
forza  del  vento  la  caduta  del  ponte 


Jeffersonville,  avvenuta  nel  gennaio 
1894;  dodici  anni  or  sono  a  Saint 
Louis  una  locomotiva  fu  sollevata 
dal  vento  dalle  rotaie  e  capovolta 
sulla  strada  ;  sulla  linea  del  Mis- 
souri-Pacifico  forte  ciclone  fece  dera¬ 
gliare  un  treno  intero,  sollevò  l’ul¬ 
timo  vagone  trasportandolo  10 
metri  fuori  della  linea;  il  medesimo 
ciclone  sradicò  degli  alberi  e  de¬ 
molì  interi  fabbricati.  Il  vagone 
pesava,  non  compreso  il  carico  400 
Kg.  per  mq.;  dunque,  tanto  la  ve¬ 
locità  quanto  la  pressione  di  detto 
ciclone  dovettero  superare  le  cifre 
dello  Smeaton. 

11  signor  Ferrei,  nel  suo  7 ratte 
populaire  sur  le  veni,  deduce  da 
una  serie  di  considerazioni  teoriche 
una  velocità  di  439  Km.  al  1”  ed 
una  pressione  di  Kg.  1440  per  mq. 

L’ufficio  del  Genio  militare  degli 
Stati  Uniti  nel  suo  rapporto,  sopra 
le  massime  portate  ammissibili  per 
i  ponti,  avverte  che  i  cicloni  pos¬ 
sono  acquistare  eccezionalmente 
una  potenza  tale  da  distruggere  tutte 
le  costruzioni  eseguite  dall’uomo. 

Però  questi  fenomeni  sono  così 
rari,  che  di  essi  non  si  può  tener 
alcun  conto  nei  calcoli  delle  opere 
da  costruirsi,  a  meno  di  adottare 
dimensioni  enormi  ed  impossibili. 
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Testata:  Composizione  e  disegno  di  Aubrey  Beardsley  per  ]a  u  Morte  d’Arturo 

ARTISTI  CONTEMPORANEI:  AUBREY  BEARDSLEY. 


Aubrey  Beardsley  (anni  11  ^/o). 


!A  teoria  enun¬ 
ciata  dal  Taine, 
che  l1  opera 
d’arte  debba  conside¬ 
rarsi  come  un  pro¬ 
dotto  dell’  ambiente, 
piuttostochè  il  sem¬ 
plice  frutto  spontaneo 
della  immaginazione, 
non  ci  parve  mai 
tanto  vera  in  confron¬ 
to  ai  due  poderosi 
volumi  della  Morte 
d’Arthur  di  Malorv 
illustrati  dal  signor 
Aubrey  Beardsley  —  editi  a  Londra  dai  Dent 
nel  1893  —  come  dopo  la  lettura  dei  brevi 
cenni  autobiografici  che,  richiesto,  l’eminente 
artista  ha  comunicati  alla  direzione  dell’  Em- 
fiorium. 

11  Beardsley  ha  dato  i  trecento  disegni,  che 
illustrano  quest’opera,  a  diciott’anni  e  dopo  tre 
soli  anni  di  studio  del  disegno  propriamente 
detto. 

La  precocità  non  meraviglia  più  nessuno  og¬ 
gidì  e  diciotto  anni  veramente  non  sono  della 
precocità.  - —  Ma  se  si  tien  presente  che  le  fa¬ 
coltà  mentali  hanno  da  sole  un’azione  assai  limi¬ 
tata  all’inizio  dell’opera  pittorica  —  per  la  quale 
richiedesi  un  tirocinio  di  esercizi  non  breve 
prima  che  l’occhio,  la  mano  e  la  mente  possano 
venire  in  possesso  delle  seste  necessarie  a  dar 


corpo  all’arte,  come  diceva  Michelangelo,  -  l’o¬ 
pera  del  Beardsley  appare  meravigliosa  e  non 
credibile  l’età  in  cui  venne  compiuta,  se  non  si 
tenga  conto  dell’ambiente  in  cui  venne  prodotta 
e  che  a  nostro  avviso  la  spiega  perlettamente. 

Disse  benissimo  il  Carotti  nell’articolo  sulla 
Moderna  decorazione  inglese  pubblicato  nel  fa¬ 
scicolo  precedente  di  questa  rivista  che  “  l’In¬ 
ghilterra  attraversa  ora  una  fase  felice  di  ge¬ 
nerale  e  complessiva  civiltà  come  fu  la  fase  del 
nostro  risorgimento.  „  Ivi  dove  “  l’industria,  la 
coltura,  la  letteratura  ed  ogni  ramo  d’arte  pro¬ 
seguono  in  piena  armonia  e  con  scambievole 
cooperazione  ed  aiuto  ,,  si  è  formato  un  am¬ 
biente  di  tale  intellettualità,  nel  quale  la  crea¬ 
zione  artistica  dee  prodursi  quasi  per  germina¬ 
zione  spontanea. 

A  chi  però  indaga  il  come  di  tanta  e  cosi 
universale  altezza  raggiunta  in  meno  di  cinquan- 
t'anni  da  un  popolo,  a  cui  noi  latini  —  infatuati 
sempre  nei  nostri  primati,  negavamo  fin  quasi 
il  senso  estetico,  trova  che  il  merito  è  dovuto 
non  alla  sola  opera  pertinace,  illuminata,  auto¬ 
revole  di  pochi  uomini  eminenti,  come  affer¬ 
ma  il  Carotti,  non  ai  soli  musei  ed  alle  scuole 
artistiche  speciali  creati  con  le  viste  più  prati¬ 
che  e  più  sensate  e  con  inesauribile  larghezza 
dallo  Stato,  da  Comuni,  dalle  corporazioni,  da 
privati  —  ma  devesi  con  questo,  avanti  tutto  e 
sopratutto,  al  metodo  grafico  introdotto  nell’in¬ 
segnamento  elementare. 

Il  disegno  insegnato  concomitantemente  alla 
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scrittura  nelle  scuole  elementari  —  non  come 
finalità  d’arte,  ma  come  un  nuovo  alfabeto,  un 
aggiunto  e  spesso  un  sostituto  alla  parola  per 
esporre  e  comprendere  le  cose  —  ha  posto  il 
fanciullo  inglese  in  possesso  d’un  doppio  mezzo 
di  espressione  e  d’  intelligenza,  che  spiega  via 
via  la  diffusione  in  tutto  il  pubblico  delle  co¬ 
gnizioni  grafiche,  la  sua  educazione  estetica,  il 
largo  bisogno  deW  imagine  e  dell’opera  d’arte  c 
la  facilità  e  la  bellezza  della  sua  produzione. 

È  forse  mestieri  osservare  come  insegna¬ 
mento  siffatto  apra  la  via  a  tutte  le  predispo¬ 


sizioni,  facilitate  dopo  da  insegnamenti  su¬ 
periori  non  meno  pratici  ed  efficaci,  ed  innalzato 
alle  più  alte  concezioni  da  tutto  l’ambiente  ri¬ 
cordato  dal  Carotti  ? 

Come  nelle  Scuole  Americane,  di  cui  parla 
in  una  sua  Memoria  il  prof.  Ghisleri,1  così  nelle 
Scuole  Inglesi,  che  a  quelle  furono  d’esempio, 
a  cominciare  dall’Asilo  Froebeliano,  insino  alle 
più  alte  classi  delle  scuole  primarie  e  delle  scuole 
di  grammatica,  tutti  i  fanciulli  e  le  fanciulle  ven- 

1  Istruzione  Popolare  a  orli  Stati  Uniti ,  mem.  presentata  al 
l’Accademia  dei  Lincei  [Rendiconti ,  1894,  voi.  III). 
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gono  abituate  a  disegnare-,  dapprima,  in  forme 
semplici  e  spiccie,  gli  oggetti  più  usuali,  che 
loro  cadono  sotto  i  sensi,  una  busta  da  lettera, 
il  calamaio,  una  sedia,  la  brocca  dell’acqua, 
e  via  dicendo,  poi  gli  animali  domestici,  un 
gatto,  una  gallina,  un’  oca,  il  cavallo,  e  via  via, 
i  fiori,  le  piante;  ma  sempre  partendo  dal  vero, 
da  cose  note,  cui  l’occhio  dell’alunno  ha  mille 
volte  occasione  di  rivedere  e  di  osservare.  In 
questi  disegni  l’immagine  è  una  semplice  sigla , 
come  quelle  dell’alfabeto,  per  significare  una 
cosa,  per  precisare  un  oggetto  o  fissare  un’idea; 
il  disegno ,  non  è  dunque  mai,  in  questi  esercizi 
scolastici,  scopo  a  sè  stesso,  come  l’intendiamo 
noi,  schiavi  della  tradizione  e  della  pedanteria 
artistica.  E  in  ciò  sta  appunto  l 'inferiorità  no¬ 
stra,  che,  eredi  orgogliosi  delle  civiltà  classiche, 
riguardiamo  il  disegno  come  un’  arte  riservata 
ai  'pochi  vocati;  mentre  in  Inghilterra  e  nelle 
scuole  nord-americane  è  considerato  uno  degli 


stromenti  elementari  e  indispensabili  della  istru¬ 
zione  comune:  e  s’insegna  di  pari  passo  e  coi 
medesimi  intenti  pratici  dell’alfabeto  e  della  cal¬ 
ligrafia,  cosi  che  tutti,  uscendo  dalle  scuole  pri¬ 
marie,  devono  sapere,  con  sicurezza  di  colpo 
d’occhio  e  opportuna  semplicità  di  mezzi,  schiz¬ 
zare  un  oggetto,  uno  strumento,  una  veduta. 
Ma,  se  anche  noi  sappiano  in  modo  soddisfa¬ 
cente,  niuno  toglierà  loro  più  quella,  che  presso 
di  noi  latini  è  facoltà  reputata  privilegio  di  chi 
si  vota  all’arte  esclusivamente,  mentre  dovrebbe 
far  pai'te  integrale  d’ogni  più  elementare  edu¬ 
cazione  intellettuale:  la  facoltà ,  cioè,  di  saper 
leggere  le  linee  nella  natura,  e  per  conseguenza, 
di  saper  leggere  i  disegni,  e  di  esigerli  e  gu¬ 
starli,  se  con  perfezione  d’arte,  quale  necessario 
complemento  d’ogni  loro  cognizione.  Gli  è  così 
che  si  spiega  il  gran  numero  e  l’eccellenza  dei 
loro  “  Magazzini  illustrati  „  e  gli  è  così  che 
in  mezzo  a  quella  popolazione  di  alunni  dise- 
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gnatori,  dai  quali  è  venuto  una  fiorita  di  il¬ 
lustratori  eccellentissimi  e  oggi  famosi,  può 
d’improvviso  levarsi,  con  una  precocità  per  noi 
fenomenale,  il  ragazzo  di  genio  che  a  18  anni 
va  a  sedere  fra  i  maestri  dell’arte. 

Quando  adunque  lo  stesso  Beardsley,  ne’  cenni 
autobiografici,  che  pubblichiamo  più  innanzi,  vi 
dice  che  soltanto  a  15  anni  egli  cominciò  a  stu¬ 
diare  il  disegno  “  all’Accademia  delle  Arti ,,  non 
devesi  immaginare  che  la  sua  mano  e  la  sua 
intelligenza  fossero  rimaste,  sino  allora,  comple¬ 
tamente  prolane  ad  ogni  rudimento  d’arte  figu¬ 
rativa  e  allo  studio  del  vero.  Vuol  semplicemente 
dire  che,  sino  allora,  non  ne  aveva  studiato  di 
più  di  quanto,  in  Inghilterra,  suol  farsi  da  tutti, 
quale  elemento  necessario  d’ogni  generale  col¬ 
tura. 

* 

*  * 

Oggi  il  signor  Aubrey  Beardsley  si  pup  con¬ 
siderare  come  il  più  originale  ed,  in  pari  tempo, 


il  piu  discusso  tra  i  giovani  illustratori  inglesi. 
Benché  non  si  potesse  negare  ch’egli  fosse  rie- 
scito  a  dare  un  genere  nuovo,  nel  quale  faceva 
prova  di  una  rara  potenza  inventiva  e  di  una 
perfetta  maestria  nella  esecuzione,  doti  tanto 
più  ammirabili  in  un  quasi  adolescente;  allorché 
apparve  il  suo  secondo  lavoro,  col  quale  egli 
viemmaggiormente  accentuò  le  proprie  tendenze 
personali,  fu  discusso  e  censurato  in  modo  cosi 
aspro  ed  acerbo,  da  spingersi  fino  a  negargli 
le  facoltà  più  elementari  dell’arte  e  a  battezzare 
sprezzantemente  il  suo  stile  col  nome  italiano 
di  puerilismo. 

L’unica  risposta,  che  egli  diede  ai  suoi  critici, 
fu  un’ancora  più  pronunziata  insistenza  in  quel 
genere,  che  noi,  francamente,  ci  auguriamo  sia 
per  lui  transitorio,  perchè  volendo  pure  am¬ 
mettere  tutte  le  estetiche,  comprese  le  più  strane 
ed  ardite,  dobbiamo  riconoscere  che  certe  forme 
eccessivamente  esotiche  si  allontanano  troppo, 
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non  solo  dalle  nostre  tradizioni,  ma  quasi  dalle 
nostre  facoltà,  perchè  possano  essere  accettate 
senza  danno  dell’arte. 

Una  prova  che  la  evoluzione  ultima  del  ge¬ 
nere  beardsleyano,  è,  di  proposito,  voluta  dal 
suo  stesso  inventore,  ce  la  porta  il  III  volume 
del  Libro  giallo ,  (‘)  pubblicazione  trimestrale 
fondata  da  lui,  in  unione  del  signor  H.  Harland 
e  degli  editori  Matt  hews  e  Lane  e  con  la  col¬ 
laborazione  di  un’eletta  di  artisti  e  letterati  più 
o  meno  celebri,  o  sulla  via  di  divenirlo.  In  tal 
volume,  egli  sott’altro  nome,  ha  dato  fuori  un 
pastello  nello  stile  francese  e  una  testa  del  Man- 
tegna,  che  per  sobrietà  e  purezza,  somiglia,  cosi 
da  esserne  tratti  in  errore,  a  un  disegno  d’uno 
dei  nostri  maestri  del  quattrocento.  Una  parte 
della  stampa,  la  quale,  in  quel  fortunato  paese, 
si  occupa,  con  serietà  e  coscienza,  anche  delle 
piccole  illustrazioni,  parlando  del  sopraddetto  vo¬ 
lume,  ebbe  grandi  elogi  pei  due  lavori  dei  pre¬ 
sunti  e  non  esistenti  Foschter  e  Broughton,  ma, 
come  al  solito,  un  solo  sprezzante  cenno  di 
quelli  recanti  la  firma  di  Beardsley,  ciò  che  lo 
ha  autorizzato  a  conchiudere  che,  ormai,  la  cri¬ 
tica  non  discute  più  le  sue  opere,  ma  soltanto 
il  suo  nome,  e  che  ha  ben  diritto  a  non  farne 
più  conto,  tanto  più  che  vivendo  nell’ultima 

(1)  The  2~ellovj  Book,  An  illustrateci  Quarterly.  —  Voi.  1  a  6. 
—  1894-95.  Cloth.  Price  5/3.  net.  —  London  :  John  Lane,  The 
Bodley  Head,  Vigo  Street. 


decade  del  secolo  XIX,  essa  pretenderebbe  im- 
porglisi  con  canoni  e  principii  di  almeno  tre 
secoli  e  mezzo  fa. 

Egli,  cui  nessuno  può  negare  una  estrema 
semplicità  ed  un’ammirabile  perfezione  di  mezzi 
grafici,  nel  nobile  proposito  di  avere  una  fìso- 
nomia  affatto  personale,  di  essere  sè  stesso  e 
non  altri,  dopo  essersi  ispirato  ai  nostri  quat¬ 
trocentisti  ed  a  Burne-Jones,  di  cui  seppe  ren¬ 
dere  le  squisite  idealità,  s‘è  volto  ai  giapponesi 
e  ai  grotteschi  del  rococò  in  una  volta,  e  fon¬ 
dendo  codesti  vari  disparatissimi  stili  con  una 
febbrile  raffinata  ricerca  dell’originalità,  si  è  ve¬ 
ramente  ritrovato  lui  e  non  altri  —  all’unissono 
però  con  tutti  gli  esteti  decadenti  della  lettera¬ 
tura  e  dell’arte  moderna.  Ma  a  parte  il  giudizio 
soggettivo  che  ciascuno  può  fare  dello  stile  e 
del  genere  dell’opera  del  Beardsley,  è  impossi¬ 
bile  non  riconoscervi  le  doti  precipue  dell’arte 
inglese  contemporanea  :  intellettualità  del  sog¬ 
getto  ed  intensità  di  espressione  e  quindi  un 
alto  valore  artistico. 

* 

*  * 

I  dati  biografici  di  Aubrey  Beardsley,  inte¬ 
ressantissimi  nella  loro  brevità,  ce  li  ha  gentil- 
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mente  forniti  egli  stesso.  Non  facciamo  che 
tradurli  : 

“  Nato,  1874. 

“  Cominciai  la  mia  vita  come  musico  e  diedi 
dei  concerti  all"  età  di  cinque  anni,  con  qualche 
successo.  A  dieci  anni  fui  posto  a  scuola  e,  a 
quindici,  cominciai  lo  studio  del  disegno  all’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti.  Poco  dopo,  mi  fu  neces¬ 
sario  dedicarmi  al  commercio  per  guadagnare 
da  vivere;  ma  quando  fui  ai  diciott’anni,  ebbi 
1’  offerta  d’illustrare  la  Morte  d’ Arturo,  per  la 
quale  feci  intorno  a  trecento  illustrazioni.  La 
prima  opera  che  condussi,  dopo  di  questa,  fu 
la  illustrazione  della  Salame  di  Oscar  Wilde,  che 
sollevò  le  più  vive  discussioni.  Quindi  cominciai 
il  Libro  giallo  e  per  esso  lavorai  per  parecchi 
volumi. 

“  Presentemente,  sono  impegnato  a  illustrare 
un  libro,  intitolato  II  monte  di  Venere ,  il  quale 
è  fondato  sulla  leggenda  del  Tannhailser\  libro, 
che  avrà  il  formato  de’  libri  francesi  a  vignette, 
del  secolo  XVIII.  Sarà  un’  opera  erotica,  e  la 
più  importante  che  io  abbia  mai  intrapresa.  Essa 
verrà  data  alla  luce  quest’autunno  dal  sig.  Smi- 
thers  di  Londra. 

“  Sto  eziandio  per  pubblicare  ed  illustrare  un 
mio  nuovo  Magazine  (periodico  illustrato)  che 
uscirà  nel  prossimo  dicembre.  „ 
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* 

*  * 

Chi,  primo,  rivelò  al  gran  pubblico  il  Beard- 
sley,  già  noto  nei  cenacoli  artistici  di  Londra, 
fu  il  signor  G.  Pennel,  reputato  critico  inglese, 
nella  rivista  The  Studio ,  non  così  apparve  il 
programma  di  pubblicazione  della  MORTE 
D' ARTHUR  di  sir  Thomas  Malory  (1). 

La  Morte  di  Arturo  è  un  antico  romanzo  di 
cavalleria  in  prosa  inglese,  riassunto  di  tutti  i 
romanzi  cavallereschi  del  ciclo  bretone.  Com¬ 
pilato  sul  finire  del  secolo  XV,  da  uno  scrit¬ 
tore,  del  quale  nulla  si  sa  in  più  del  nome,  e 
questo  pure  dato  in  diversi  modi,  venne  pub¬ 
blicato  la  prima  volta  nel  1485  coi  celebri  tipi 
del  Caxton.  Ripubblicato  altre  volte,  più  o  meno 
correttamente,  nei  secoli  XV  e  XVI,  ebbe  nel 
nostro  secolo,  per  opera  di  molti  dotti,  parecchie 
edizioni  critiche  e  corredo  di  lunghi  studi  sul 
testo  e  sulle  fonti. 

Codesto  libro,  il  quale  contiene  pressoché 
tutta  la  materia  dei  romanzi  della  Tavola  ro- 

(M  Ecco  la  esatta  letterale  traduzione  del  titolo  di  quest’opera: 

Nascita,  Vita,  Gesta  di  Re  Arthur,  de’  suoi  nobili  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda,  loro  meravigliose  inchieste  ed  avven¬ 
ture,  Il  fatto  del  San  Greal  e  in  fine  La  Morte  d’Arthur  colla 
dolorosa  Morte  e  la  partenza  da  questo  mondo  di  tutti  loro. 

Testo  scritto  da  Sir  Thomas  Malory  e  stampato  da  William 
Caxton  a  Westminster  l’anno  MCCCCLXXXV  e  ora  ridotto  in 
stile  moderno.  Con  un’introduzione  del  Prof.  Rhys  e  arricchito 
da  molti  disegni  originali  di  Aubrey  Beardsley.  MDCCCXCIII 
T.  M.  Dent  e  C.  Londra  Aldine  House.  2  voi.  in  4°  (Steri.  2). 


Le  damigelle  di  corte  consegnano  il  neonato  Arturo  a  Merlino.  Composizione  e  disegno  di  aubrey  beardsley 
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Da  un  disegno  originale  di  Aubrey  Beardsley,  (pollici,  30x7). 


tonda  le  cui  storie  leggendarie  e  i  personaggi 
ideali  esercitano,  a’  nostri  giorni,  così  estesa 
influenza  sulle  ispirazioni  poetiche  e  musicali, 
e  diedero  in  Inghilterra  tanta  materia  alle  arti 
del  disegno,  suggerì  all’editore  I.  M.  Dent  l’idea 
d’una  ristampa  della  edizione  Caxtoniana,  in 
sesto,  carta  e  caratteri  imitati  dall’antico;  col 
testo  appena  ammodernito  nella  interpunzione 
e  nefl’ortografia,  sì  da  renderlo  leggibile  anche 
ai  non  eruditi,  e  con  fregi  e  figure  nello  stile 
dei  legni  delle  edizioni  italiane  del  quattro- 
cento,  che  affidò  appunto  al  Beardsley. 

Il  signor  Giuseppe  Pennell,  di  tali  fregi  e  fi¬ 
gure,  parla  come  segue  : 

“  I  disegni  qui  stampati  mostrano  decisa¬ 
mente  per  noi  la  presenza  di  un  artista,  la  cui 
opera,  caso  abbastanza  raro,  è  altrettanto  ri¬ 
marchevole  nella  invenzione  quanto  nella  ese¬ 
cuzione. 

“  La  riproduzione  della  Morte  d’ Arturo  è 
una  delle  opere  più  meravigliose,  per  non 
dire  l’opera  più  meravigliosa  dell’incisione  foto- 
meccanica,  che  io  abbia  mai  visto.  Essa  dà 
l’opera  del  Beardsley  come  è,  non  già  la  sua 
interpretazione  dovuta  alla  maggiore  o  minore 
abilità  d’un  incisore  interprete.  Quest’opera  ha 
linee  di  penna  nitide,  impeccabili,  d’una  sicu¬ 
rezza  di  mano  da  strabiliare.  Beardsley  aveva 
bisogno  di  un  tipo  speciale  per  questa  sua  o- 
pera  e  seppe  sceglierne  uno  appropriatissimo. 
I  suoi  disegni,  specialmente  quelli  d’uomini  in 
armatura,  tanto  per  le  linee,  quanto  per  la 
complessiva  esecuzione,  mi  sembrano  uguali  ai 
migliori  del  secolo  XV.  Incantevoli  i  margini 
decorativi  ed  anche  i  suoi  piccoli  paesaggi  sono 
tutti  piacevoli,  quantunque  un  po’  convenzio¬ 
nali,  senza,  per  altro,  alcuna  pedantesca  imita¬ 
zione.  Ma  il  più  rimarchevole  ne’  suoi  disegni 
è  la  linea  unica  di  cui  si  serve  per  intrecciarli, 


rannodando  gli  estremi  opposti  e  conciliando, 
per  così  dire,  tra  loro  le  cose  più  disparate, 
in  un  assieme  euritmico  ed  armonioso.  Anche 
con  le  parti  tutte  in  nero  di  que’  suoi  disegni 
ha  saputo  ottenere  bellissimi  contrasti  e  disporle 
in  guisa  da  formare  dei  perfetti  arabeschi  „ 

Le  composizioni  e  i  fregi  illustranti  la  Morte 
d- ’  Arturo ,  che  qui  riproduciamo,  col  gentile 
permesso  dell’autore  e  degli  editori  sigg.  I.  M. 
Dent  e  C.  offrono  un  saggio,  che  se  è  ristretto 
in  confronto  de’  301)  disegni  sparsi  pe’  due  vo- 
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lumi,  è  pur  sufficente  a  dare  una  idea  del  ge¬ 
nere  e  del  merito  artistico  dell’  opera,  merito 
concordemente  riconosciuto,  e  della  giustezza 
delle  lodi  del  sig.  Pennell. 

❖ 

Prima  an  cora  fosse  compiuta  ia  pubblicazione 
per  dispense  dell’opera  di  Malory,  il  Beardsley 
rimise  agli  editori  Elkin  Mathews  e  John  Lane 
alcune  composizioni  illustrative  della  Salomé ,  1 
tragedia  di  Oscar  Wilde,  il  noto  csteta ,  dram¬ 
maturgo,  romanziere  e  poeta,  che  ora  ha  fatto 
correre  il  proprio  nome  sull’ ali  della  fama  più 
assai  pe’  suoi  scandalosi  processi  che  pe’suoi  la¬ 
vori  letterari. 

Non  è  proposito  nostro  il  portar  giudizio  sulla 
Salomé  del  Wilde,  nè  il  decidere  se  codesta 
edizione  debba  la  notorietà  e  celebrità  sua  al 
valore  intrinseco  dell’  opera  letteraria,  o  non 
piuttosto  a  quello  dell’opera  artistica,  che  l’a¬ 
dorna  e  la  completa.  Ci  limitiamo  a  constatare, 
come  cosa  certa,  che  quest’  ultima  fece  levare 
a  rumore  tutta  la  critica  e  ne  impressionò  cosi 


L'educazione  sentimentale  :  dal  Libro  Giallo 


1  Salomé,  a  Tragedy  in  one  act:  translated  from  thè  French 
of  Oscar  Wilde:  pictured  by  Aubrey  Beardbley  London  :  Elkin 
Mathews  &  John  Lane  1894,  4.°  15/s. 


Dalla  copertina  del  1.  Voi  del  Libro  Giallo 

sinistramente  una  parte,  che,  da  allora  in  poi, 
il  precedente  accordo  nello  apprezzare  le  doti 
eminenti  del  giovane  artista,  fu  rotto  per  sempre. 

La  illustrazione  di  Salomé  consta  oltre  di  fron¬ 
tispizi  e  fregi  di  dieci  composizioni,  alcune  delle 
quali,  per  certe  arcaiche  puerilità  d’assieme  quasi 
inesplicabili,  e  in  confronto  alle  altre  improntate 
della  più  forte  originalità,  nemmanco  sembrano 
della  medesima  mano.  11  concetto  de’  vari  mo¬ 
tivi  è  quasi  enigmatico,  ma  intenso,  profondo, 
indefinibile.  La  semplicità  e  la  sicurezza  del 
tocco,  o  tratto  di  penna,  impeccabile  sempre,  la 
freschezza  decorativa,  e  tutti  i  pregi  caratteri¬ 
stici  del  giovane  artista,  vi  spiccano  nel  modo 
più  saliente  ;  ma,  in  pari  tempo,  vi  si  manifesta, 
sempre  più  esagerata,  la  sua  tendenza  a  esor¬ 
bitare  dal  mondo  tangibile.  Le  sue  figure  hanno 
un  tipo  accentuato,  la  cui  espressione  è  un  misto 
d’insensibilità,  d’incoscienza  e  d’apatia,  quasi 
egli  avesse  scelto  a  modello  la  sfinge  nubiana,  e 
al  loro  fianco  prendono  posto  orride  e  spaven¬ 
tevoli  faccie,  che  sembrano  ricordi  di  maschere 
demoniache  orientali. 

11  Beardsley  intende  la  illustrazione  come  o- 
pera  d’arte  autonoma  ed  indipendente,  epperò 
distinta  affatto  dall’opera  letteraria,  che  illustra, 
quantunque  da  questa  ispirata.  Egli  non  am¬ 
mette  e  disdegna  l’arte  servile  e  mancipia,  fatta 
pedissequa  del  testo.  Inutile,  quindi,  il  ricercare 
nei  disegni  della  Salomé  un  nesso  costante  tra 
essi  e  la  tragedia.  Da  questa,  sì,  trassero  ispi¬ 
razione  ed  impulso;  ma  nè  servono  a  spiegarla, 
nè  possono  essere  da  essa  spiegati. 

Questi,  che  il  Beardsley  ha  vieppiù  accen¬ 
tuato  nel  Libro  giallo ,  nel  quale  scrittori  e  dise- 
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gnatori  sono  lasciati  perfettamente  liberi  nelle 
loro  manifestazioni,  saranno,  per  un  illustratore, 
pregi,  o  difetti.  E  innegabile  per  altro  che,  di 
fronte,  per  esempio,  aì  disegno  figurante  la  fi¬ 
glia  di  Erodiade,  che  tiene  tra  le  mani  la  testa 
recisa  del  Battista  e  la  fissa  con  una  espressione, 
nella  quale  non  sai  se  più  rifulga  la  feroce  sod¬ 
disfazione  della  iniqua  brama  appagata,  o  il  ter¬ 
rore  di  quel  viso  nobile  e  severo  reso  immoto 
dalla  morte;  non  si  può  sfuggire  a  una  specie 
di  fascino  e  si  rimane  conquisi,  come  sugge¬ 
stionati,  da  tanta  intensità  di  sentimento.  È  una 
concezione  a  sè,  lontana  dalla  esposizione  del 
dramma;  ma  satura  di  misticismo;  una  visione, 
nella  quale  il  dramma  umano  vibra  nel  motto 
J'ai  baisc  ta  bouche ...,  e  la  divinità  del  sacrificio 
emerge  purissima  e  vittoriosa  col  giglio  che 
rampolla  dal  sangue. 

* 

*  * 

Il  Beardsley,  figlio  adottivo  di  Londra,  non 
sa  lavorare  tra  la  serena  pace  de’  campi  ed  egli 
stesso  afferma  non  trovare  altro  ideale  se  non 
la  piazza  Beigrave  in  una  mattinata  primaverile, 
o  le  medie  vie  di  Pimblico.  Egli,  che  ha  dato 
un  notevole  contributo  ai  manifesti  da  muro 
illustrati,  si-dichiara  contento  che  “  queste  povere 
coserelle  stampate  ,,  abbiano  posto  la  vecchia 
metropoli  inglese  in  una  specie  di  stato  d’as¬ 
sedio  della  bellezza,  come  la  è  stata  Parigi  dai 
suoi  Cheret,  Lautrech,  Villette,  ecc. ,  i  quali 
hanno  costretto  la  gente  ad  occuparsi  di  qualche 
altra  cosa  che  non  sia  sempre  il  telegrafo . , 

Il  giovane  pittore  non  studia  molto  sui  mo¬ 
delli,  ma,  in  compenso,  osserva  moltissimo.  Co¬ 


lorisce  poco.  Le  sue  tinte  sono  quasi  sempre 
piane  ed  uniformi  come  quelle  di  una  carta 
geografica.  E  però  diligentissimo  nella  esecu¬ 
zione  grafica,  nè  ta  mai  cose  molto  grandi  :  an¬ 
che  un  manifesto  di  dodici  metri  di  superficie, 
egli  lo  traccia  su  un  foglio  normale  da  disegno. 

Nel  complesso,  Aubrey  Beardsley  si  è  rive¬ 
lato  artista  di  glande  valore,  nel  proprio  genere, 
e  quale  può  solamente  essere  prodotto  da  un 
grande  centro  di  civiltà  e  d’una  civiltà  estre¬ 
mamente  raffinata. 

Giovanissimo,  dotato  di  ferrea  volontà  e  di 
una  intraprendenza  che  non  conosce  riposo,  uno 
splendido  avvenire  di  gloria,  senza  dubbio,  gli 
sta  parato  dinanzi,  e  vi  potrà  giungere  sopra¬ 
tutto  se,  com’  è  a  credersi,  riparando  alla  sua 
deficenza  non  vorrà  fossilizzarsi  nella  forma 
unica  del  suo  genere  attuale,  non  bastevolmente 
comprensivo,  per  quanto  originale  e  tutto  a 
lui  proprio 

* 

Il  signor  Giuseppe  Pennell,  al  principio  del 
1893,  presentando  il  Beardsley  al  pubblico  in¬ 
glese,  dopo  aver  visto  pochi  de’  suoi  primi  di¬ 
segni,  confessava  essere  contrario  alla  regola 
invalsa  di  richiamare  la  pubblica  attenzione  su 
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di  un  giovane  artista,  il  cui  primo  saggio  può 
talvolta  essere  la  miglior  cosa  uscita  dalla  sua 
mano  e  eh’  egli  non  sia  più  in  grado  di  superare. 
Nondimeno  dichiarò  reputare  miglior  consiglio, 
allorché  si  è  davanti  ad  una  forte  personalità 
giovanile,  il  darla  a  conoscere  immediatamente, 
anche  a  rischio  di  segnalare  una  semplice  me¬ 
teora,  in  luogo  di  un  astro,  piuttosto  che  aspet¬ 
tare  a  parlarne  che  l’artista  sia  morto,  o  sco¬ 
raggiato,  abbia  disertato  il  campo. 


Noi  dividiamo  perfettamente  codesta  opinione 
del  Pennell  e,  siccome  il  Beardsley  è  appunto 
una  delle  maggiori  e  più  forti  personalità  gio¬ 
vanili  d1  un  grande  paese,  che  ora  è  alla  testa 
del  movimento  artistico  contemporaneo  e  del 
di  lui  nome  sarà  a  tener  conto  per  l’avvenire, 
abbiamo  pensato  di  non  aspettare  a  farlo  cono¬ 
scere  ai  lettori  dell’  Emp o rii  ini . 

G.  B. 


Siegfried,  Atto  II  -  ridotto  da  un  disegno  a  lavis. 
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{!'  anni 


NA  sera  — 
saranno  set¬ 
te  od  otto 
—  l’avviso 
Filodram- 


Aimée  Desclée. 


piente,  ove  lo  studio  della 


dei 

viatici  a  Milano 
annunciava  una 
recita  di  Sarah 
Bernhard  colla 
Dame  aux  ca- 
melias.  11  teatro 
era  colmo.  Mar- 
gherita  Gau- 
thier,  splendida 
in  un  abito  color 
verde  mare  dalla 
intonazione  sa- 
luce  e  dell’  ombra 
era  per  sè  solo  un  prodigio  di  raffinatezza,  com¬ 
piva  la  sua  parte  di  sirena  in  mezzo  ad  un  pub¬ 
blico  inebbriato  della  sua  intelligenza  e  della  sua 
femminilità. 

Da  una  poltroncina  di  platea,  accanto  a  me, 
un  giovinotto  elegante,  gesticolando  colle  mani 
inguantate  di  chiaro,  spiegava  ad  un  amico 
come  Sarah  Bernhard  fosse  la  prima  attrice 
vivente  e  soggiunse  con  impeto:  La  Duse!  ah 
non  parlatemi  della  Duse!  Quella  è  una  scimmia, 
vuole  imitare  Sarah,  ma  non  fa  che  rendersi 
ridicola,  una  scimmia  ti  dico! 

Una  scimmia,  una  scimmia!  Questa  parola 
mi  restò  a  lungo  nelle  orecchie;  ed  ancora 
quando  la  faccia  pallida  e  sofferente  della  Duse 
mi  sorge  nella  fantasia,  quando  da  una  vetrina 
il  suo  profilo  irregolare  ed  i  suoi  occhi  pensosi 
mi  arrestano  a  contemplarla,  parmi  vedere  il 
suo  anonimo  denigratore  gesticolare  colle  mani 
inguantate  di  chiaro:  Una  scimmia  ti  dico! 

D’onde  viene,  nelle  ore  belle  dell’entusiasmo, 
questo  basso  istinto,  questo  bisogno  crudele  di 
immolare  vittime  umane  ai  piedi  del  nuovo 
idolo?  E’  forse  un  avanzo  di  atavismo  barbaro 
che  si  ridesta  in  noi,  per  cui  la  vittoria  non 
sembra  completa  se  agli  urrah  di  gioia  del  vin¬ 
citore  non  si  unisce  lo  scherno  del  vinto?  E 
la  povertà,  è  la  miseria  dell’anima  nostra  che 
non  ci  permette  di  dare  con  una  mano  senza 
ritogliere  coll’altra?  E  la  limitazione  della  nostra 
vista  che  ci  lascia  scorgere  un  solo  astro  per 
volta  ? 

Un  confronto  fra  due  personalità,  delle  quali 
oramai  tutto  il  mondo  civile  si  occupa,  può 


forse  riuscire  interessante,  a  patto  di  essere  og¬ 
gettivo  e  di  avere  per  partito  preso  la  ricerca 
della  verità.  Sarà  sempre  diffìcile  se  prendiamo 
una  viola  mammola  ed  una  orchidea  il  dimo¬ 
strare  quale  sia  la  più  bella,  ma  potremo  al¬ 
meno  riassumere  i  pregi  dell’una  e  dell’altra, 
senza  brandire  nessuna  spada  nè  sventolare 
nessuna  bandiera.  Io  intanto  comincio  a  dire 
che  se  esistono  due  donne  assolutamente  dissi¬ 
mili,  queste  sono  appunto  Sarah  Bernhard  ed 
Eleonora  Duse. 

Era  già  celebre  la  Bernhard  quando  in  una 
compagnia  di  secondo  ordine  si  rivelò  a  Na¬ 
poli  una  giovane  prima  donna,  venendo  ad  al¬ 
lietare  le  speranze  di  chi  stava  rimpiangendo 
il  precoce  tramonto  della  Marini  e  della  Tes¬ 
sero.  Da  Napoli  ella  passò  a  Milano,  quasi 
ignota  ancora,  e  subito  acclamata  dalla  parte 
più  eletta  del  pubblico  che  si  stipava  nell’ampio 
ed  eccentrico  teatro  Carcano,  dando  al  solitario 
Corso  di  porta  Romana  l’inusitato  spettacolo 
di  una  lunga  fila  di  carrozze  signorili  e  di  vet¬ 
ture  da  nolo  che  si  contrastavano  il  passo.  Fu 
allora,  in  quei  primi  giorni  di  ascesa  trionfale, 
che  conobbi  la  Duse. 

La  vedo  perfettamente  in  casa  sua,  vestita 
di  lanetta  color  caffè,  colle  mani  intrecciate  sul 
grembo,  l’attitudine  semplice  e  modesta  di  una 
gentile  borghese  che  riceve  una  visita.  Ella  mi 
dice,  con  quella  sua  voce  un  po’  nasale  e  un 
po’  debole:  Quando  giungo  nuova  davanti  ad 
un  pubblico  il  mio  primo  successo  è  di  brut¬ 
tezza  —  e  sorride  melanconicamente.  Infatti  un 
vecchio  giornalista,  autore  e  critico  assai  noto, 
aveva  scritto  di  lei  il  giorno  innanzi  (cercando 
la  parola  meno  dura)  Non  è  bella. 

E’  vero,  non  è  bella.  Piuttosto  piccola,  min¬ 
gherlina,  priva  di  quella  linea  che  Alessandro 
Dumas  definì  così  bene  nella  sua  commedia: 
Les  idces  de  madame  Aubray ,  ha  la  figura 
elegante  di  certe  donne  magre  e  non  ha  l’im¬ 
ponenza  maestosa  delle  belle  donne.  La  toilette 
si  appoggia  come  un  peso  sulla  sua  persona; 
ella  non  è  fatta  per  portare  in  giro  sul  palco- 
scenico  due  metri  di  strascico;  l’abito  ricco  la 
schiaccia.  Non  ha  il  movimento  voluto  per  far 
spumeggiare  le  trine  ;  non  ha  il  portamento, 
non  ha  il  passo;  non  si  direbbe  mai  di  lei:  in- 
cessu  -patuit  dea.  Neanche  il  volto  è  bello.  An¬ 
goloso,  pallido,  patito,  sembra  conservare  la  con¬ 
trazione  dolorosa  di  lotte  oscure,  di  lunghi  ed 
ignorati  tormenti.  Vedendo  passare  questa  donna 


205 


206 


TRE  DO  N  N  E 


Sarah  Bernhard. 


in  strada  non  la  si  guarderebbe  forse.  Ella  ha 
tuttavia  due  bellezze  di  primo  ordine,  che  la 
dispensano  da  tutte  le  altre  :  gli  occhi  e  il  sor¬ 
riso.  Gli  occhi  e  il  sorriso  della  Duse  sono  un. 
lusso  aristocratico,  intimo,  che  la  folla  non 
scorge:  sono  come  un’opera  d’arte  che  un 
proprietario  povero  conserva  nella  sua  povera 
casa  e  che  gli  iniziati  soli  possono  ammirare. 
Nel  silenzio,  questi  occhi  neri  sono  un  po’ 
opachi  e  la  palpebra  cade  qualche  volta  stanca; 
l’ angolo  della  bocca  riposa  in  una  piega  ma¬ 
linconica  e  rassegnata,  tutto  il  volto  ha  una 
espressione,  direi,  rivolta  all’interno;  concen¬ 
trata  in  una  meditazione  sottile  nota  a  lei 
sola.  Ma  ella  parla,  ed  ecco  che  nella  pupilla 
si  accende  un  raggio;  le  labbra  si  schiudono 
dando  l’illusione  eli  un  sipario  che  si  alzi  sopra 
un  paesaggio  di  fate  ;  il  bel  sorriso  appare 
bianco,  luminoso,  gaio,  eppure  non  abbando¬ 
nato,  conservando  il  fondo  di  timidezza  e  di 
ritrosia  di  chi  non  crede  alla  gioia  e  si  af¬ 
faccia  sulla  soglia  per  vedere.  Ed  è  allora 
quasi  una  accensione  di  tutto  il  volto;  le  guan- 
cie  si  effondono  in  un  rosa  delicato,  gli  angoli 
si  stendono,  ogni  fibra  palpita  e  si  commuove, 
l’anima  di  Eleonora  Duse  esce  brionfante  e 
prende  la  rivincita  del  suo  corpo. 

Sarah  Bernhard  —  per  quanto  non  tutti  siano 
di  questo  parere  —  è  bella.  Ha  la  grandiosità 
della  linea  generale,  l’eleganza  e  la  nobiltà  del 
portamento,  le  mosse  flessuose.  La  sua  testa 
è  specialmente  caratteristica  sotto  l’onda  dei 
capelli  leonini,  il  volto  oblungo  e  un  po’  enig¬ 
matico  delle  madonne  di  Bisanzio,  l’occhio  largo, 


ben  tagliato,  pieno  di  fascini  misteriosi.  Sul  le 
sue  spalle  gracili,  ma  ben  disegnate  questa  te  sta 
si  attacca  con  una  linea  soave  dalle  spezzature 
armoniche  e  dalle  curve  evanescenti  che  le  con¬ 
ferisce  una  espressione  particolare,  quasi  iera¬ 
tica.  La  natura  ha  regalato  a  Sarah  Bernhard 
un  discreto  materiale  di  bellezza,  compresa  la 
voce,  e  tuttavia  la  bellezza  che  essa  ha  è  ancor 
nulla  in  confronto  a  quella  che  sa  far  parere. 
Sarah  Bernhard  è  anzitutto  una  grande  esteta. 
Non  un  gesto,  un  atto,  una  reticenza,  un  si¬ 
lenzio  che  non  sia  frutto  di  lunghi  studi.  Non 
un  colore,  un  disegno,  una  forma  del  suo  abbi¬ 
gliamento  che  non  sia  stato  scelto  colla  preoc¬ 
cupazione  intensa  del  risultato.  I  suoi  capelli, 
i  suoi  occhi,  la  sua  bocca,  persino  le  sue  orec¬ 
chie  e  il  suo  naso  subiscono  le  modificazioni 
del  suo  gusto  incontentabile  e  raffinato.  Ella 
mette  delle  punteggiature  di  rossetto  dove  nes¬ 
suna  donna  si  sognerebbe  di  metterne,  inventa 
sè  stessa  correggendo  la  natura  e  si  pone  in 
concorrenza  di  creazione  con  Dio. 

Ho  visto  la  Duse  nel  suo  camerino  mentre 
si  vestiva  per  Fedora.  L’abito  principesco  pen¬ 
deva  da  un  uncino,  intanto  che  ella  si  accon¬ 
ciava  i  capelli  con  un  semplice  colpo  di  mano, 
davanti  ad  uno  specchietto  largo  un  palmo, 
senza  l’aiuto  della  cameriera  —  ed  era  in  gon¬ 
nellino  di  percalle,  in  bustino  liscio  da  educanda, 
senza  nastri,  senza  trine;  non  una  scatola  di 
cipria  intorno  a  lei,  non  il  più  piccolo  pastello 
nè  rosso  nè  nero,  nulla!  Co’  suoi  braccini  sol¬ 
levati  al  di  sopra  della  nuca  infilzava  nervosa¬ 
mente,  al  buio,  uno  spillone  ribelle,  mormo¬ 
rando:  Ah!  se  potessi  essere  una  contadina , 
vivere  in  campagna  e  mangiare  patate  !  La 
cameriera  le  allacciò  poi  l’abito  allo  stesso  modo 
che  la  sarta  glielo  aveva  recato  senza  che  ella 
vi  gettasse  uno  sguardo;  ed  usci  davanti  alla 
ribalta  con  quell’abito  che  ella  portava  come 
si  porta  una  croce,  la  pettinatura  un  po’  di  tra¬ 
verso,  il  cuore  gonfio  di  desiderii  che  il  pub¬ 
blico  plaudente  non  bastava  a  soddisfare. 

Come  potrebbero  due  donne  così  opposte 
riuscire  due  attrici  somiglianti?  Si  cadrebbe  fa¬ 
cilmente  in  un  giudizio  avventato  e  superficiale 
volendo  affermare  quale  delle  due  abbia  mag¬ 
giore  intelligenza  della  propria  arte,  ma  siccome 
è  certo  che  partendo  da  principi  affatto  diversi 
e  battendo  strade  diametralmente  lontane  arri¬ 
vano  allo  stesso  risultato  di  ammirazione,  di 
fascino,  di  entusiasmo,  la  questione  non  si  porta 
più  sulla  quantità  dell’ingegno,  ma  sul  modo 
di  impiegarlo. 

Nota  specialissima  della  Duse  è  la  semplicità; 
semplice  come  donna  e  come  attrice,  in  casa 
e  sul  palcoscenico.  Se  riesce  a  commuovere  è 
perchè  lei  stessa  ha  pianto  molto,  perchè  la 
sua  fibra  sensibile  come  arpa  esposta  ai  venti 
ha  incominciato  presto  a  gemere.  E  per  questo 
non  ha  il  pianto  elegante.  In  Odette  è  brutta 
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per  tre  atti  consecutivi;  non  le  importa  di  riu¬ 
scire  brutta,  non  fa  nessun  sforzo,  nessun  ten¬ 
tativo  verso  il  successo  estetico.  Questo  lo  ot¬ 
tiene  al  primo  atto,  a  sua  insaputa,  quando 
scherza  cogli  amici  in  assenza  del  marito.  Le 
scene  gaie  sono  il  trionfo  della  Duse  donna 
perchè  allora  i  suoi  begli  occhi  sembrano  due 
stelle  e  l’incantevole  sorriso  la  illumina  tutta, 
quel  sorriso  che  ha  l’arcano  fascino  delle  cose 
che  non  durano:  dei  fiori,  del  lampo,  del¬ 
l’amore.  Sarah  Bernhard  invece  piange  ed  è 
bella,  muore  ed  è  bella.  Deve  essere  invasa 
tutta  dalla  passione,  ma  non  dimentica  di  vol¬ 
tare  il  dorso  in  modo  che  il  pubblico  possa 
ammirare  le  sue  bianche  scapole.  Piuttosto  che 
recitare  una  parte  ella  dipinge  un  quadro:  il 
suo  ritratto  —  e  lo  dipinge  con  tale  arte  squi¬ 
sita  che  il  pubblico  non  se  ne  accorge.  Crede  di 
ammirare  Adriana  o  Margherita  e  si  innamora 
di  Sarah  Bernhard. 

Non  voglio  tuttavia  concludere  che  l’arte  di 
Sarah  Bernhard  sia  totalmente  artificiosa.  Vi 
sono  temperamenti  in  cui  l’artificio  è  cosi  spon¬ 
taneo  che  equivale  ad  una  seconda  natura;  e 
per  valermi  di  un  paragone  già  esposto  in 
principio  di  questo  studio,  come  si  potrebbe 
con  giustizia  dire  che  l’orchidea  è  più  artificiosa 
della  viola  mammola?  L’arte  del  giardiniere 
potrà  fare  qualche  cosa,  ma  si  nasce  orchidea 
come  si  nasce  violetta.  Non  nego  che  l’am¬ 
biente  raffinato  di  Parigi  abbia  contribuito  a 
perfezionare  l’intelligenza  dell’attrice  francese 
fino  al  punto  morboso  delle  eccentricità  che 
tutti  conoscono,  ma  ella  era  eccentrica  anche 
da  giovinetta  quando  si  presentava  ad  un  gior¬ 
nalista  vestita  da  chinese  con  un  cappellino  in 
forma  di  pagoda  circondato  da  campanelli.  Es¬ 
sendo  riuscita  con  questo  metodo  lo  ha  esage¬ 
rato,  ecco  tutto.  Bisogna  però  soggiungere  che 
anche  nell’esagerazione  ella  conserva  quel  senso 
mirabile  dell'estetica  che  rimane  un  suo  privi¬ 
legio,  per  cui  una  rappresentazione  di  Sarah 
Bernhard  è  anzitutto  e  sopratutto  una  festa  per 
gli  occhi. 

Evocando  le  figure  cosi  diverse  di  queste  due 
donne  che  i  trionfi  accompagnano  sui  palco- 
scenici  di  mezza  Europa,  dimostrando  come 
tutti  i  mezzi  conducano  al  successo,  quando 
una  forza  superiore  li  guida,  mi  sorge  davanti 
un  altro  profilo  di  donna  e  di  attrice  —  la  non 
ancora  dimenticata  Desclée,  che  io  non  conobbi 
ma  della  quale  ho  due  ritratti.  Uno  di  essi  la 
rappresenta  per  tre  quarti,  seduta,  china  la 
testa  sopra  un  lavoro  femminile  e  avente  ai 
piedi  un  panierino  di  gomitoli.  Questo  è  il  più 
caratteristico.  E  veramente  la  donna  di  tren- 
t’anni  fa  che  ricamava  ancora  le  sue  camicie 
e  dava  dei  punti  alle  calze  rotte;  ed  ha  nell’at¬ 
titudine  e  nell’espressione  qualche  cosa  di  in¬ 
genuo  che  non  si  avrebbe  difficoltà  a  crederla 
della  nostra  famiglia,  una  buona  zietta  o  una 
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cugina.  Questa  è  la  Desclée  che  scriveva  da 
Firenze:  “  Il  tue  faut  quatre  toilettes...  il  va 
me  falloir  condre  tonte  la  semaine  Ma  anche 
l’altro  ritratto,  posto  innanzi  alla  recente  pub¬ 
blicazione  delle  sue  Lettres  à  Fanfan  è  molto 
semplice,  ad^  onta  del  velo  bianco  e  della  rosa 
nei  capelli.  È  il  ritratto  di  una  donna  che  non 
posa,  che  non  mira  all’effetto  estetico,  che  sa 
forse  di  non  poterlo  raggiungere  e  che  ha  non 
di  meno  la  sicurezza  di  un  valore  interno  di 
cui  si  sente  padrona. 

Il  parallelo  che  mi  sembra  impossibile  fra 
Sarah  Bernhard  e  la  Duse,  nasce  spontaneo 
fra  Duse  e  Desclée.  Hanno  entrambe,  nella  loro 
costituzione  fisica  e  psichica,  quella  speciale 
combinazione  di  pregi  e  di  difetti  che  fa  dire 
di  una  donna  “  è  simpatica  „  aggettivo  che 
difficilmente  si  mette  in  alleanza  col  bello  as¬ 
soluto  e  che  assai  più  della  bellezza  sfugge  al¬ 
l’analisi;  questo  per  il  lato  femminile.  E  chi  ci 
ha  saputo  dire  ancora  perchè  Aimée  Desclée 
nella  Visite  de  noce  e  in  Frou-frou  sollevava 
tutti  i  cuori?  Perchè  era  intelligente,  perchè 
era  coscienziosa,  perchè  amava  l’arte  sua?... 
Parole,  parole. 

Ce  qne  Vhomne ,  ici  bas  appella  le  genie 
C' est  le  besoin  d'aimcr  ;  hors  de  la  tout  est  vain! 

E  nelle  pieghe  misteriose  di  queste  anime 
profondamente  appassionate  che  bisogna  cer¬ 
care  il  segreto  della  loro  superiorità.  E  nella 
lotta  continua  in  cui  si  trovano  fra  l’istinto 
della  elevazione  che  parla  in  esse  e  i  casi  mi¬ 
seri  e  bassi  della  loro  vita  randagia.  C’  est  à  vous 
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de  vous  enfanter  divinement ,  diceva  Alessandro 
Dumas  alla  povera  commediante,  ma  egli  non 
ignorava,  il  sottile  indagatore  del  cuore  umano, 
quanto  sia  aspro  e  doloroso  il  concepimento 
di  sè  stessi  a  una  vita  superiore  e  come  a  questo 
volo  molti  Icari  vi  abbiano  lasciate  le  ali. 

I  uttavda  è  al  fuoco  di  queste  battaglie  intime 
che  si  scaldano  le  animuccie  fredde  dei  buoni 
borghesi,  ed  essi,  sbigottiti  un  po’  sul  principio 
e  disorientati,  finiscono  coll’amare  le  inquiete 
procellarie  che  recano  loro  in  mezzo  alla  calma 
di  una  esistenza  assicurata  i  fremiti  delle  tem¬ 
peste  e  i  bagliori  del  lampo. 

Desclée,  nel  suo  epistolario,  ha  una  frase  fe¬ 
licissima.  Dice:  il  y  a  toujours  datis  la  sulle 
quelqu'  un  qui  mérite  qui on  joue  four  lui.  Io 
sono  pure  di  questo  parere,  ma  non  è  nem¬ 
meno  perciò  che  i  grandi  attori  recitano  e  i 
poeti  cantano.  Essi  recitano  e  cantano  per  uno 
che  è  anche  più  ignoto,  anche  più  solitario,  uno 
che  è  dentro  di  loro  e  li  vuole  interi. 

Urte  voi v  bizarre ,  trainante ,  nasale  rapellant 
celle  des  chanteurs  arabes  è  la  voce  di  Aimée 
Desclée  —  e  non  è  forse  la  voce  di  Eleonora 
Duse?  Imagine-  toi  que  j e  suis  brisée:  scrive 
Desclée  a  Fanlan.  Brisée.  Ecco  ciò  che  è 
sempre  la  Duse,  ciò  che  le  fa  trascinare  il  passo 
sulla  scena  e  appoggiarsi  a  tutti  i  mobili  che 
incontra,  che  la  obbliga  a  recitare  solamente 
quattro  sere  per  settimana.  La  vita  febbrile  del 
palcoscenico  sfibra  ed  eccita  ad  un  punto  il 
delicato  organismo  di  Desclée  alla  quale  un 


amico  suggerisce  di  mettersi  al  regime  delle 
patate  ;  le  patate  che  la  Duse  invocava  sotto 
il  suo  ricco  abito  di  principessa!  Ed  entrambe 
queste  spostate,  queste  malate,  girano  il  mondo 
con  una  meta  davanti  agli  occhi  che  sfugge 
loro  continuamente. 

Desclée  in  mezzo  ai  suoi  gomitoli,  Eleonora 
Duse  nella  capanna  de’  suoi  sogni,  sarebbero 
finalmente  felici  ?  Che  cosa  vogliono  in  defini¬ 
tiva  queste  due  donne?  La  gloria?  Assoluta- 
mente  no.  Esse  sono  semplici,  umili  anche; 
esse  detestano  il  successo  clamoroso,  la  folla  e 
tutto  quanto  è  artificioso  e  falso.  Forse  un 
lungo  sogno  d’amore  s’agita  in  fondo  alle  loro 
anime,  una  nostalgia  di  purezze  non  mai  cono¬ 
sciute,  di  ideali  profanati  ed  infranti  prima  di 
nascere.  Nelle  sere  dei  loro  migliori  successi 
devono  averlo  provato,  indefinibile  e  muto, 
questo  terribile  rimpianto  del  passato,  questa 
disperante  cosa  che  si  chiama  rirrimediabile  — 
e  nella  visione  di  fanciulle  felici  chine  sulla  spalla 
materna,  sorridenti  alla  vita,  devon  aver  sentito 
salire  dalle  intime  viscere  il  grido  di  ribellione 
che  le  rendeva  cosi  potenti,  cosi  irresistibili;  è 
allora  che  atterrando  quasi  con  le  loro  gracili 
mani  il  destino,  si  ergevano  al  di  sopra  di  esso; 
è  allora  che  in  fondo  ai  loro  occhi  scintillanti, 
ai  loro  singulti,  alle  loro  lagrime,  il  cuore  ferito 
della  donna  creava  e  gettava  al  mondo  come 
una  sfida  il  trionfo  dell’attrice. 

Neera. 


Le  memorie  di  C.  Gounod  — • 
I  ricordi  del  grande  compositore 
s’estendono  dalla  sua  nascita  alla 
sua  partenza  per  Roma  in  seguito 
al  gran  premio  del  Conservatorio, 
da  lui  vinto.  Esse  ci  narrano  come 
in  un  centro  d’artisti  il  suo  gusto 
per  la  musica  si  sviluppasse,  può 
dirsi,  dalla  culla:  sua  madre,  che 
fu  la  sua  nutrice,  gli  fece  certa¬ 
mente  inghiottire  tanta  musica 
quanto  latte;  ed  entrato  nel  Con¬ 
servatorio  di  Saint  Louis,  potè,  gra¬ 
zie  alla  bontà  intelligente  del  ret¬ 
tore,  sig.  Poirson,  cominciare  i  suoi 
studi  artistici. 

Egli 

ci  fa  conoscere  gli  entu¬ 
siasmi  che  Otello ,  Don  yuan  e  la 
Sinfonia  pastorale  eccitarono  nel 
suo  giovane  cervello.  In  poche  pa¬ 
role,  ci  fa  assistere  all’apertura  del 


suo  bel  genio  e  tutto  questo  è  detto 
con  quella  semplicità  che  è  la  mi¬ 
glior  prova  della  sincerità  dell’au¬ 
tore. 

Nuove  ferrovie  a  Cuba  —  Il 
generale  Martinez  Campos  ha  de¬ 
ciso,  d’accordo  col  governo  spa- 
gnuolo,  di  far  incominciare  tra  poco 
la  costruzione  di  nuove  ferrovie 
nell’isola  di  Cuba.  Le  linee  proget¬ 
tate  hanno  innanzi  tutto  uno  scopo 
strategico;  in  seguito  saranno  di 
grande  utilità  pel  commercio  e  per¬ 
metteranno  d’occupare  un  numero 
abbastanza  grande  d’operai,  attual¬ 
mente  senza  lavoro.  Si  tratta  dun¬ 
que  di  stabilire  una  ferrovia  di  76 
chil.  di  lunghezza,  unendo  Santa 
Cruz  del  Sur  a  Puerto  Principe  con 
quattro  stazioni  intermediarie  a 


Troncones,  San  Cayetano,  EI  Fla¬ 
menco  e  Pedro  Lopez.  Il  governo 
spagnuolo  si  obbliga  di  assicurare 
l’interesse  dell' 8  per  0/0  al  capitale 
versato.  Appena  finita  questa  linea 
si  costruirà,  per  conto  dello  Stato, 
una  ferrovia  da  Bazamo  a  Manza- 
nillo;  la  distanza  che  separa  queste 
due  città  essendo  di  54  chil.  non  si 
faranno  che  due  sole  stazioni,  a 
Barrancas  e  a  Zara.  Finalmente  si 
Unirà  la  strada  ferrata  che  conduce 
da  Santa  Clara  al  Camaguay.  Se¬ 
condo  la  Revne  du  Cercle  Militaire , 
tutti  questi  lavori  occuperanno  circa 
600  operai.  Oggi,  nell’isola  di  Cuba, 
vi  sono  già  1600  chilom.  di  ferrovia 
in  costruzione;  ma.  ..  bisognerà  pri¬ 
ma  saldare  i  conti  con  l’insurre¬ 
zione. 
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IL  TELEFONO  A  NUOVA  YORK. 


LI  Stati  Uniti  sono 
la  patria  del  Te¬ 
lefono,  ed  è  prin¬ 
cipalmente  là  che  il 
relativo  servizio  pub¬ 
blico  e  le  industrie, 
che  vi  si  collegano, 
presero  un  impulso  ed 
uno  sviluppo  conside¬ 
revoli,  che  caratteriz¬ 
zano  il  periodo  rac¬ 
chiuso  fra  le  due  grandi 
Esposizioni,  la  Cente¬ 
naria  di  Filadelfia  del 
1876,  e  la  Colombiana 
di  Chicago  del  1893. 

Alla  Centenaria  il 
Telefono  era  pura¬ 
mente  una  meraviglia 
scientifica;  nella  Co¬ 
lombiana  fu  esposto 
come  un  oggetto  ne¬ 
cessario  alla  vita  so¬ 
ciale  e  industriale.  Alla 
Centenaria  si  parlava 
con  esso  da  una  stanza 

Apparecchio  telefonico  per  all’altra  nel  medesimo 
grandi  distanze.  -  Modello  mu-  edificio  ;  nella  Mon- 
rale'  diale  le  stanze  dei  due 

interlocutori  erano  alla  distanza  di....  migliaia  di 
chilometri!  Alla  Centenaria  potevate  dire  che 
cosa  diceva  il  Telefono,  soltanto  se  sa¬ 
pevate  già  ciò  che  avrebbe  detto;  nella 
Colombiana  la  voce  dell’interlocutore 
di  New  York  giungeva  a  Chicago 
forte  e  chiara,  come  se  chi  parlava 
fosse  al  vostro  fianco  ! 

Come  è  avvenuto  tutto  ciò?  La  que¬ 
stione  non  è  delle  più  facili,  e  non 
vi  si  può  rispondere  completamente 
senza  ricorrere  alle  nozioni  tecniche. 

Nelle  grandi  città,  tanto  d’America 
quanto  d’Europa,  che  vantano  ognuna 
nove  o  diecimila  abbonati  e  otto  o 
dieci  uffici  centrali,  gl’impianti  tele¬ 
fonici  danno  luogo  alle  più  complicate 
collezioni  di  fili  conduttori  e  di  appa¬ 
recchi,  che  si  possano  immaginare. 

Non  parrebbe  possibile  che  quelle  in¬ 
tricate  matasse  di  fili  e  di  condotture 
non  intralcino  ad  ogni  istante  il  fun¬ 
zionamento  degli  impianti  e  non  ren¬ 
dano  impossibile  addirittura  il  servizio. 


Se  voi  non  fate  grande  uso  del  telefono,  ve 
ne  sarete  però  serviti  qualche  volta;  ebbene,  se 
vorrete  farvi  condurre  da  un  tecnico  dall’  un 
capo  all’  altro  della  linea,  vedrete  molte  cose 
strane.  Egli  vi  farà  guardare  entro  cantine  umide 
e  fosse  oscure;  vi  farà  arrampicare  sulla  cima 
di  edifici,  discendere  nelle  vòlte,  camminar  car¬ 
poni  in  angusti  meandri,  sotto  le  strade,  o  im¬ 
mergere  come  palombaro  sotto  le  acque  di  fiumi 
o  di  laghi.  Vi  farà  percorrere  le  sale  della  “  Cen¬ 
trale,  ,,  di  cui  si  sente  spesso  parlare,  ma  che 
così  di  rado  si  vedono.  E  terminerete  la  vostra 
gita  di  contro  ad  un  apparecchio  identico  a 
quello  da  cui  partiste;  e  se  non  sarete  stanco  e 
vorrete  riflettere,  posando  lo  sguardo  sul  di¬ 
schetto  sottile  al  quale  appressate  le  labbra  al¬ 
lorché  telefonate,  o  su  quell’altro  consimile  che 
appoggiate  all’orecchio  allorché  vi  si  telefona, 
penserete,  con  meraviglia,  che  tutto  quel  vasto 
arredo  d’ingegnosi  congegni  dipende  precisa- 
mente  dall’impercettibile  tremolìo,  dall’ infinite¬ 
simale  vibrazione  di  quel  dischetto  di  ferro.  Il 
prof.  Bell  seppe  appunto  far  tremare  un  di¬ 
schetto  di  ferro;  ma  quel  dischetto  tremò  come 
mai  ferro  aveva  tremato,  giacché  il  suo  tremito 
era  la  trasmissione  elettrica  della  parola. 

Le  parti  principali  di  un  apparecchio  telefo¬ 
nico  completo,  sono:  il  trasmissore  (cioè  il  mi¬ 
crofono )  e  il  ricevitore  (cioè  il  telefono  propria¬ 
mente  detto).  Il  trasmissore  converte  le  onde 
sonore,  prodotte  dalla  voce,  in  onde  elettriche 
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è  distaccato  dal  gancio,  esso  ricevitore  e 
il  trasmissore  si  trovano  automaticamente 
inseriti  nella  linea  ed  allora  entra  pure  in 
giuoco  la  pila. 


L"  Impianto. 


Cassette  sotterranee  per  conduttori  telefonici. 

e  le  manda  sulla  linea.  Il  ricevitore  le  raccoglie 
e  le  converte  di  nuovo  in  onde  sonore,  facen¬ 
dole  percepire  all’orecchio.  Ogni  abbonato  di¬ 
spone  poi  anche  di  un  campanello  per  chiamare 
l’ufficio  centrale.  Quando  il  ricevitore  è  appeso 
al  gancio,  la  pila  del  microfono  è  esclusa,  e 
sulla  linea  allora  si  trova  inserito  il  campanello 
col  relativo  congegno  magnetico,  le  cui  correnti 
indotte  percorrendo  la  linea  sino  all’identico 
congegno  della  Centrale,  vi  fanno  suonare  il 
campanello  di  questa.  Allorché  infatti  voi  gi¬ 
rate  la  manovella  del  campanello,  fate  muovere 
un  rocchetto  elettrico  davanti  ai  poli  di  un  ma¬ 
gnete  d’acciaio,  producendo  nel  rocchetto  quelle 
correnti  indotte  alle  quali  ora  accennammo  e 
che  percorrendo  la  linea  danno  il  segnale  di 
chiamata  alla  Centrale.  Quando  poi  il  ricevitore 


Descritto  cosi,  senza  fermarci  per  ora 
sui  particolari,  l’apparecchio  dell’abbonato, 
vediamo  il  rimanente  d’ un  grande  im¬ 
pianto  telefonico.  Prendiamo  come  esem¬ 
pio  quello  di  Nuova  York,  simile,  del 
resto,  a  molti  altri  di  America  e  di  Eu¬ 
ropa.  Per  breve  tratto,  la  linea,  costituita 
da  due  fili,  ci  conduce  sul  tetto  di  una 
casa  o  ad  un  palo;  per  breve  tratto,  di¬ 
cemmo;  infatti  in  una  grande  città  come 
a  Nuova  York,  a  poca  distanza  dall’ap¬ 
parecchio  dell’abbonato,  occorre  già  scen¬ 
dere  nei  sotterranei,  ove  trovansi  i  con¬ 
dotti  di  piombo,  grossi  tre  dita,  contenenti 
un  centinaio  di  fili  sottili  di  rame,  ciascuno 
ricoperto  da  un  involucro  speciale  di  carta 
preparata.  Questi  fili  sono  riuniti  e  intrec¬ 
ciati  a  due  a  due,  quanti  ne  occorrono  cioè 
per  ogni  abbonato.  Questo  intrecciamento 
ha  per  iscopo  di  neutralizzare  gli  effetti 
dell’induzione;  se  i  fili  fossero  diritti  le 
correnti  si  svierebbero  dall’uno  all’altro,  e 
ove  parecchi  abbonati,  che  abbiano  la  li¬ 
nea  in  prossimità,  parlassero  contempora¬ 
neamente,  l’effetto  nel  telefono  di  ciascuno 
sarebbe  simile  al  ronzìo  prodotto  dalla 
conversazione  in  una  sala  affollata,  nulla 
di  meno.  I  condotti  sono  tratti  entro  ca¬ 
nalizzazioni  di  ferro,  sotto  le  strade.  Essi 
si  diramano  dalle  Centrali  per  ogni  verso, 
e  terminano  in  cento  posti  differenti,  den¬ 
tro  gli  edifici,  sui  tetti,  ai  pali,  dovunque 
si  possa  pervenire  a  più  abbonati  con 
brevi  tratti  di  condotti.  La  testa  di  ogni 
condotto  vien  chiusa  in  una  cassetta  a 
fori,  e  i  capi  dei  fili  che  debbono  venir 
mandati  agli  abbonati,  partono  da  queste 
cassette. 

I  condotti  telefonici  sono  oggetti  costosi  e  de¬ 
licati.  Richiedono  la  massima  cura  nella  costru¬ 
zione  e  nel  custodirli.  Qualunque  errore  nell’ap- 
paiarli  e  nel  porli  a  posto  può  dar  luogo  a  gravi 
disordini,  giacché  il  telefono  è  straordinaria¬ 
mente  sensibile  alle  correnti  indotte.  Il  contatto 
coll’  aria  umida  rovina  subito  i  fili,  giacché  la 
carta  isolante  da  cui  sono  avviluppati  assorbe 
avidamente  l’umidità.  Malgrado  le  difficoltà  ine¬ 
renti  alla  costruzione  e  custodia  dei  fili  telefo¬ 
nici,  quest’arte  ha  fatto  rapidi  progressi  e  l’uso 
di  essi  si  è  sviluppato  assai  in  questi  ultimi  anni. 
A  Nuova  York  i  sotterranei  telefonici  conten¬ 
gono  250  miglia  di  condotti  ossia  30000  miglia 
di  fil  di  rame,  rappresentanti  un  capitale  di  più 
di  un  milione  di  dollari. 
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Estremità  di  condotti  sotterranei. 


Negli  edifici  della  Centrale  i  condotti  fanno 
capo  tutti  ad  un  locale,  che  è  uno  dei  grandi 
centri  nervei  dell’ impianto,  sorpassato  in  com¬ 
plicazione  soltanto  dai  locali  dei  quadri  di  com¬ 
mutazione.  Migliaia  e  decine  di  migliaia  di  fili 
trovansi  là  ammucchiati.  Di  fronte  ad  essi,  in 
appositi  scaffali,  appaiono  i  capi  di  migliaia  di 
altri  fili  che  provengono  dai  quadri  di  commu¬ 
tazione.  Le  due  masse  debbono  venire  riunite, 
filo  con  filo,  ordinatamente;  non  v’ è  nulla  di 
difficile  in  ciò,  per  vero,  se  tutto  fosse  qui,  ma 
non  è  tutto.  Su  ogni  linea  si  debbono  poter 
“  localizzare  i  difetti,  ,,  ogni  linea  deve  venir 
munita  di  apparecchi  atti  a  proteggere  i  delicati 
rocchetti  e  gli  altri  congegni  della  Centrale  dal 
fulmine  e  da  ogni  corrente  troppo  forte  ;  inoltre 
ogni  congiunzione  deve  venir  fatta  tenendo 
conto  di  certe  indicazioni,  affinchè  quando  oc¬ 
corra  si  possa  interromperla  o  cambiarla  con 
altra.  Per  ottenere  questo  risultato,  il  locale  è 
occupato  da  un  grande  mobile  di  legno  e  di 
ferro,  simile  ad  un  armadio  o  ad  uno  scaffale  ; 
da  un  lato  di  esso  vengono  a  far  capo,  salendo 
dal  pavimento  tutti  i  fili  che  provengono  dagli 
abbonati,  e  dall’altro  lato  tutti  i  fili  che  vengono 
dai  quadri  di  commutazione  della  Centrale  me¬ 
desima.  Da  ambo  i  lati  dello  scaffale  vedonsi 
molte  file  serrate  di  piccoli  morsetti  d’ottone 


appaiati.  Ogni  paio  di  un  lato  corrisponde  ai 
due  fili  d’ un  abbonato,  e  dall’  altro  lato  ogni 
paio  corrisponde  nel  relativo  quadro  di  com¬ 
mutazione  ad  un  “  avvisatore  ,,.  Per  comple¬ 
tare  il  circuito,  ossia  per  riunire  la  linea  di  un 
dato  abbonato  col  corrispondente  “  avvisatore  ,, 
numerato  dal  quadro  di  commutazione,  si  fa 
passare  un  paio  di  fili  attraverso  lo  scaffale  (il 
quale  ha  apposite  aperture)  e  si  stringono  i 
loro  quattro  capi  ai  quattro  morsetti  metallici 
da  collegare  assieme. 

Della  posizione  di  ciascun  filo  si  tiene  esatta 
nota,  affinchè  l’operaio  o  l’impiegato  possa  ri¬ 
trovar  subito  la  linea  di  qualunque  abbonato 
ogni  qualvolta  sia  necessario  farlo  per  ispezio¬ 
nare  la  linea  o  per  lavorare  su  di  essa.  Se  av¬ 
vengono  guasti,  infatti,  si  può  ricercarli  dal 
quadro  di  distribuzione  in  ambo  i  sensi,  cioè, 
verso  il  quadro  di  commutazione  e  verso  1’  ap¬ 
parecchio  dell’abbonato. 

In  ogni  Centrale  vi  è  un  impiegato,  addetto 
specialmente  a  sorvegliare  le  congiunzioni,  ad 
ispezionare  i  fili  e  a  determinare  col  metodo 
elettrico  la  posizione  dei  guasti  che  possono 
prodursi  sulle  linee  o  negli  apparecchi.  Egli  co¬ 
stituisce  l’ambulanza  chirurgica  dell’impianto  e 
i  fili  gli  conferiscono  a  tal  fine  una  specie  di 
ubiquità.  Riceve  i  richiami  e  le  lagnanze  degli 
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abbonati,  e  anno¬ 
ta  tutto  sopra  fo¬ 
glietti  di  carta  che 
consegna  agli  o- 
perai  incari cati 
di  porvi  riparo. 

Questi,  eseguita 
la  riparazione,  ne 
fa nno  menzione 
nel  foglietto  rela¬ 
tivo  e  lo  riconse¬ 
gnano  all"  impie¬ 
gato.  Così  si  tien 
nota  in  modo  par¬ 
ticolareggiato  di 
ogni  operazione 
dell  impianto,  il  Condotti  Telefonici  sotto  le  vie  di  Nuova  York. 


quale  per  la  sua 
complessa  orga¬ 
nizzazione  e  pel  numero  infinito  di  piccoli  or¬ 
gani  che  lo  costituiscono,  va  soggetto  in  modo 
particolare  a  guasti  minuscoli,  ma  noiosissimi. 

Dal  locale  di  distribuzione,  cioè  delle  con¬ 
giunzioni,  si  passa  a  quella  parte  dell’impianto 
che  a  molti  abbonati  non  si  manifesta  se  non 
per  una  voce,  quella  del  telefonista  o  della  te¬ 
lefonista,  che  gli  chiede  con  chi  vuol  parlare. 
Malgrado  ciò,  quando  si  entra  nel  regno  da  cui 
quella  voce  emana,  ci  troviamo  dinanzi  ad  un 
arsenale  di  meccanismi,  veramente  imponente. 
Si  prova  qualche  cosa  di  più  di  un  puro  senso 
di  curioso  interessamento,  nel  vedere  quelle 
file  di  signorine  intente  nel  conficcare  piccole 
caviglie  dal  puntale  di  rame  entro  bocciuoli 
allineati  ;  si  ammira  quel  prezioso  insieme  di 
ingegnosi  congegni  attraverso  i  quali  la  parola, 
trasformata  in  vibrazioni  elettriche,  percorre  in 
un  attimo  le  distanze,  arriva  alla  Centrale  e  ne 
è  rimbalzata  all’interlocutore,  sempre  imprigio¬ 
nata  negli  apparecchi.  E’  difficile  a  tutta  prima 
immaginare  che  quelle  moli  inerti  di  legno,  di 
ottone,  di  rame  e  di  ferro,  sono  tuttavia  nell’in¬ 


tima  loro  struttura  vivificate  dal 
moto,  dalla  parola,  dal  pensiero;  che 
attraverso  quelle  masse  di  fili  di  rame 
corrono  le  frasi  di  centinaia  di  con¬ 
versazioni  fra  interlocutori  sparsi 
qua  e  là  per  le  varie  circoscrizioni 
della  città  e  fuori  di  essa.  Se  un 
vecchio  quadro  di  commutazione 
potesse  riferire  alcuno  dei  dialoghi 
al  quale  ha  assistito,  quali  racconti 
strani  farebbe  !  Se  le  caviglie  e  i 
cordoni  e  i  commutatori  e  gli  avvi¬ 
satori  chiacchierassero  fra  loro  nelle 
ore  silenziose  della  notte  —  non 
abbastanza  silenziose  in  una  città 
con  servizio  telefonico  pubblico,  ma 
abbastanza  tuttavia  per  confidenze 
intime  —  quanti  filosofici  commenti 
farebbero  sulla  natura  umana! 

Il  quadro  dei  commutatori  è  co¬ 
stituito  da  un  certo  numero  di  com¬ 
mutatori  riuniti  assieme.  Una  grande 
intelaiatura  di  legno  e  ferro,  disposta 
come  una  parete,  ha  sull’ampia  fac¬ 
ciata  una  miriade  di  commutatori  e 
di  avvisatori;  gli  sportellini  di  questi 
ultimi  cadono,  al  sopraggiungere  nel 
loro  congegno  della  corrente  man¬ 
data  dall’abbonato  allorché  suona.  Al 
livello  delle  braccia  d’  una  persona 
seduta,  porge  dal  mobile  per  tutta 
la  sua  lunghezza  un  piano  orizzon¬ 
tale,  e  su  di  esso  trovano  posto  le 
caviglie  e  i  cordoni  per  le  comuni¬ 
cazioni,  e  i  bottoni  elettrici,  o  tasti, 
per  mezzo  dei  quali  la  telefonista  fa 
suonare  il  campanello  dell’abbonato 
richiesto  e  inserisce  nel  circuito  il 
proprio  telefono.  I  fili  per  mezzo  dei  quali  gli 
abbonati  sono  riuniti  al  rispettivo  avvisatore  e 
commutatore  corrono  in  grandi  masse  a  tergo 
della  intelaiatura.  I  commutatori  sono  bocciuoli 
tubolari  con  una  listerella  di  rame  in  una  parte 
della  loro  lunghezza  e  con  due  mollette,  alle 
quali  i  fili  sono  congiunti  posteriormente. 

La  congiunzione  fra  i  commutatori  di  due  linee 
per  la  comunicazione  vien  fatta  per  mezzo  di 
un  cordone,  contenente  un  paio  di  fili  e  che  ter¬ 
mina  a  ciascun  capo  con  una  caviglia  munita 
di  anello  di  rame  e  di  puntale  pure  di  rame. 
Allorché  una  caviglia  viene  inserita  in  ciascun 
commutatore,  avviene  il  contatto  fra  l’anello 
della  caviglia  e  l’interno  del  commutatore,  e  fra 
il  puntale  ed  una  delle  mollette  del  commuta¬ 
tore;  le  due  linee  sono  allora  congiunte  come 
se  fossero  una  sola  per  mezzo  del  cordone  che 
si  è  loro  aggiunto. 

Come  funziona 

Osserviamo  una  telefonista  e  vediamo  come 
operi  per  far  comunicare  due  abbonati.  Cade 
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nesso  uno  speciale  indicatore  detto  “  di  chiusa 


10  sportellino  d'un  avvisatore,  sco¬ 
prendo  un  numero.  Essa  prende  una 
caviglia  e  la  spinge  nel  bocciuolo 
del  commutatore  cui  quell'  avvisa¬ 
tore  si  riferisce.  Lo  sportellino  di 
queso  si  rialza  da  sè  e  torna  a  co¬ 
prire  il  numero  come  prima,  quasi  per 
magìa.  Al  tempo  stesso  la  telefonista 
preme  sopra  una  leva,  con  che  col¬ 
lega  il  proprio  telefono  al  cordone 
speciale  di  cui  essa  si  serve;  allora 
è  in  comunicazione  colf  abbonato, 
che  ha  chiamato,  e  gli  chiede:  “  Che 
numero  vuole?  ,,  L’abbonato  dice 

11  numero.  Essa  lo  ripete  per  assi- 
cui-arsene:  quattro,  sette,  cinque,  due, 

Cortlandt.  ,,  Prende  l’altro  capo  del 
suo  cordone  colla  relativa  seconda 
caviglia,  e,  cercato  fra  le  file  dei 
commutatori  quello  appartenente  al 
num.  4752,  vi  appoggia  la  caviglia. 

Ciò  è  una  semplice  ispezione.  Se  il 
4752  sta  già  parlando  con  altro  ab¬ 
bonato,  la  telefonista  ode  uno  scric¬ 
chiolio  particolare  nel  proprio  tele¬ 
fono;  questo  significa  che  il  4752  è 

occupato,  ,,  e  l’ abbonato  che  ha 
chiesta  la  comunicazione  ne  viene 
avvertito. 1 

Se  questo  scricchiolìo  non  si  pro¬ 
duce  nel  proprio  telefono  allorché 
la  telefonista  tocca  con  la  cavigila 
il  commutatore,  essa  introduce  in 
questo  la  caviglia  e  chiama  l’abbo¬ 
nato  col  premere  un  bottone  di 
campanello,  che  è  connesso  ad  un 
generatore  elettrico  tenuto  costan¬ 
temente  in  azione.  Tostochè  la  ri¬ 
sposta  viene,  la  telefonista  avverte 
l’abbonato  chiamante  che  il  corri¬ 
spondente  è  sulla  linea,  o  gli  suona  di  nuovo 
se  nel  frattempo  egli  ha  riattaccato  al  gancio 
il  telefono.  I  due  abbonati  sono  or  dunque  in  co¬ 
municazione  diretta,  e  la  telefonista  si  esclude 
dal  circuito,  libera  per  attendere  ad  altre  chia¬ 
mate. 

Ogni  telefonista  dispone  di  dieci  a  quindici 
paia  di  cordoni  flessibili  con  caviglie,  e  può 
fare  perciò  altrettanti  collegamenti  contempo¬ 
ranei.  A  ciascun  paia  di  cordoni  flessibili  è  con- 

1  Questa  ricognizione  fatta  per  accertarsi  se  l’abbonato 
richiesto  è  libero,  non  può  comprendersi  se  non  si  conosce 
una  particolare  ripetizione  dei  medesimi  commutatori  in  altri 
quadri,  ripetizione  fatta  allo  scopo  di  rendere  più  pratica  la 
comunicazione  degli  abbonati  di  un  quadro  con  quelli  degli 
altri  quadri;  senza  tale  ripetizione  i  cordoni  di  congiunzione 
sarebbero  lunghissimi  e  imbarazzanti;  ora,  siccome  il  collega¬ 
mento  in  tal  caso  vien  fatto  dalla  telefonista  del  quadro  lon¬ 
tano,  la  telefonista  del  quadro  di  cui  ci  occupiamo  non  può 
sapere  nè  vedere  se  quel  lontano  commutatore  è  rimasto  oc¬ 
cupato  oppur  no,  e  quindi  deve  accertarsene  toccando  il  cor¬ 
rispondente  commutatore  del  proprio  quadro,  il  quale  commu¬ 
tatore  essendo  per  la  disposizione  del  sistema  collegato  al  suo 
duplicato  lontano,  annuncia  elettricamente  con  lo  scricchiolio 
se  l’abbonato  è  in  conversazione. 


conversazione,  ,,  lo  sportellino  del  quale  cade 
quando  gl’interlocutori  danno  il  segnale  di  cam¬ 
panello  al  terminare  del  loro  colloquio  per  av¬ 
vertire  la  telefonista,  che  la  congiunzione  può 
venire  disfatta.  Molte  volte  gl’interlocutori  di¬ 
menticano  di  dare  questo  avviso  ed  ecco  perchè 
la  telefonista  è  costretta  ad  ascoltare  sulla  linea, 
dopo  alcun  tempo  dacché  la  comunicazione  è 
stata  data,  per  sentire  se  i  due  abbonati  si  parlano 
ancora.  Può  avvenire  che  in  quell’  istante  essi 
abbiano  fatto  una  pausa,  e  che  la  telefonista, 
per  accertarsene,  debba  chiedere  :  “  parlano 
ancora  ?  ,,  oppure  :  “  hanno  finito  ?  ,,  quando 
proprio  o  l'uno  o  l’altro  ha  qualche  cosa  d’im¬ 
portante  da  dire  di  non  facile  esplicazione;  ed 
allora  è  per  alcuni  una  cosa  esasperante  quel¬ 
l'intervento  disturbatore,  del  quale  si  risentono 
e  contro  il  quale  protestano  talora  in  modo  assai 
accentuato.  Rimedio  a  tale  sorta  d’inconvenienti 
-  che  si  verificano  ripetutamente  in  operazioni 
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che  dipendono  da  esseri  umani  —  è  di  abituarsi 
religiosamente  a  dare  il  segnale  di  “  conversa¬ 
zione  Unita.  ,,  Gli  utenti  del  telefono  dimenti¬ 
cano  che  essi  fanno  parte  integrale  del  sistema, 
e  che  due  buoni  terzi  delle  lamentele,  che  il 
pubblico  sofistico  d’un’epoca  di  comodità  scaglia 
contro  ogni  servizio  cittadino,  dipende  da  loro. 

Gli  abbonati  debbono  essere  “  telefonisti  ,, 
la  loro  parte;  se  essi  fanno  molto  uso  del  tele¬ 
fono,  il  seguente  questionario  li  riguarda,  e  se 
hanno  pratica  dell’  apparecchio  potranno  dare 
risposte  affermative  : 

—  Parlate  vicino  al  trasmissore  e  con  chia¬ 
rezza,  affinchè  il  vostro  corrispondente  possa 
comprendervi  bene  ? 

—  Tenete  fermo  all’orecchio  il  ricevitore  af¬ 
finchè  possiate  udir  bene? 

—  Dopo  aver  chiesta  una  comunicazione,  ri¬ 
manete  ad  ascoltare  al  ricevitore  per  sentir  su¬ 
bito  la  voce  del  chiamato,  appena  la  telefonista 
vi  ha  messo  in  comunicazione  con  lui? 

—  E  quando  avete  finito  di  parlare,  attaccate 
al  gancio  il  ricevitore,  e  suonate  il  campanello 
per  dare  1’  avviso  di  u  conversazione  finita?  „ 

vSe  non  vi  curate  di  queste  inezie,  non  ot¬ 
terrete  il  buon  servizio  che  potreste  avere  ed 


impedite  anche  gli  altri  di  averlo.  La  te¬ 
lefonista,  o  la  .Società  esercente  imper¬ 
sonalmente,  sono  i  capri  espiatorii,  ma  il 
telefono  è  uno  strumento  scientifico,  che 
richiede  d’  essere  adoperato  scientifica- 
mente,  e  chi  lo  adopera  dovrebbe  metter¬ 
selo  bene  in  mente  se  desidera  che  il  servizio 
sia  buono,  come  non  è  da  dubitare. 

Il  personale  di  servizio  è  occupatissimo 
in  certi  momenti,  specialmente  durante  due 
ore  del  mattino  e  due  del  pomeriggio, 
nelle  quali  tutti  domandano  numerosissime 
comunicazioni.  A  prima  vista  parrebbe  che 
il  personale  non  fosse  sorvegliato,  ma  non 
è  così.  In  un  luogo  ove  tutto  il  lavoro  è  te¬ 
lefonico,  la  sorveglianza  è  principalmente 
fatta  per  telefono,  ma  la  si  fa.  Ogni  ufficio 
ha  la  sua  proporzione  di  operatori  sorve¬ 
glianti,  il  suo  assistente  capo  e  il  suo  ope¬ 
ratore  capo,  o  direttore.  Questi  funzionari 
hanno  tavoli  provvisti  di  telefoni  e  di  linee 
diramantisi  in  diverse  parti  dei  quadri  di 
commutazione;  possono  mettersi  in  comu¬ 
nicazione  con  ogni  telefonista  e  ascoltare 
tutto  ciò  che  avviene.  Aiutano  il  personale 
ad  eliminare  le  piccole  difficoltà  che  pos¬ 
sono  sopravvenire,  ricevono  i  richiami  e 
attendono  a  tutte  quelle  occupazioni  che 
rimangono,  dopo  il  lavoro  corrente  delle 
chiamate,  delle  risposte  e  delle  comunica¬ 
zioni,  lavoro  che  è  affidato  esclusivamente 
alle  telefoniste.  Gli  appellanti  per  even¬ 
tuali  irregolarità  vengono  messi  in  comu¬ 
nicazione  diretta  coll’  “  ufficio  reclami  ,,  il 
cui  personale  è  al  tempo  stesso  telefonista 
e  diplomatico. 

Una  particolarità  del  lavoro  diurno  delle  Cen¬ 
trali  telefoniche  è  di  essere  assai  fluttuante.  In 
tutte  le  grandi  città  degli  Stati  Uniti  il  servizio 
funziona  giorno  e  notte,  quantunque  dopo  le 
ore  destinate  agli  affari  il  traffico  si  riduca  ad 
una  tenuissima  percentuale.  Nei  grandi  centri 
di  popolazione  più  del  99  per  cento  del  traffico 
telefonico  si  svolge  dalle  otto  alle  diciotto  ore, 
ma  in  modo  assai  irregolare,  cioè  con  due  ma¬ 
ximum,  uno  dalle  dieci  alle  dodici,  l’altro  dalle 
quattordici  alle  sedici.  E  sul  lavoro  di  queste 
ore  attivissime  che  l’amministrazione  regola  il 
personale  e  rimpianto.  I  commutatori,  i  fili  d’in- 
tercomunicazione  fra  le  varie  sezioni  e  il  numero 
degl’impiegati  debbono  gareggiare  coll’attivarsi 
periodico  del  lavoro  in  quelle  ore  di  maximi. 
Le  medie  non  darebbero,  naturalmente,  una 
buona  norma.  Le  statistiche  possono  ben  indi¬ 
care  che  ogni  abbonato,  in  un  dato  impianto, 
domanda  otto  o  dieci  comunicazioni  a!  giorno, 
ma  questa  non  sarebbe  che  una  media.  In  qua¬ 
lunque  giorno  possono  esservi  mille  abbonati 
che  non  chiamano  neppure  una  sol  volta,  mentre 
altri  chiamano  venti,  trenta,  cinquanta  ed  anche 
più  di  cento  volte.  Se  tutti  gli  abbonati  chia- 
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massero  solo  otto  o  dieci  volte  al  giorno 
ciascuno,  dalle  otto  alle  diciotto,  le  con¬ 
dizioni  del  lavoro  sarebbero  assai  diverse 
da  ciò  che  sono,  e,  paragonato  alle  attuali 
fluttuazioni,  il  lavoro  sarebbe  assai  più 
tranquillo. 


Le  Sezioni. 


Nelle  grandi  città  l’impianto  telefonico 
pubblico  è  costituito  da  un  certo  numero 
di  sezioni,  ognuna  delle  quali  serve  il  pro¬ 
prio  rione  o  la  propria  circoscrizione,  e 
tutte  poi  sono  collegate  direttamente,  da 
fili  detti  d’intercomunicazione,  al  servizio 
di  tutti  gli  abbonati.  Attivissimo  è  il  lavoro 
su  questi  fili  da  sezione  a  sezione,  così  da 
superare  il  traffico  interno  di  ciascuna  se¬ 
zione. 

A  Nuova  York  vi  sono  otto  sezioni  in 
Manhattan  Island  ;  quasi  il  50  per  cento 
del  traffico  diurno  d’ ogni  sezione  della 
città  alta  è  fatto  con  la  sezione  della  città 
bassa.  Questo  traffico  da  sezione  a  sezione 
richiede  metodi  di  lavoro  che  sono  inte¬ 
ressanti,  perchè  mostrano  le  ingegnose 
combinazioni  elettriche  ideate  per  otte¬ 
nere  la  rapidità  del  servizio. 

Fra  ogni  due  sezioni  vi  sono  molte  linee 
dirette  d’intercomunicazione,  tutte  circuiti 
metallici  sotterranei,  funzionanti  col  siste¬ 
ma  della  doppia  linea  ;  un  certo  numero 
serve  per  messaggi  in  una  direzione,  altri 
per  messaggi  nella  direzione  contraria. 

Negli  uffici  delle  sezioni  ogni  operatore 
ha  accesso  ad  un  certo  numero  di  queste  linee, 
per  i  messaggi  dalla  propria  sezione  alle  altre. 
Le  linee  che  servono  per  riceverli,  invece  di 
essere  connesse  a  commutatori  e  ad  avvisatori 
come  le  linee  degli  abbonati,  terminano  con  un 
cordone  flessibile  e  una  caviglia  come  quelli  ado¬ 
perati  per  stabilire  comunicazioni  locali.  Di  fronte 
a  questi  capi  di  linee,  schierati  tutti  in  più  or¬ 
dini  in  appositi  quadri  commutatori,  stanno  le 
telefoniste,  il  cui  unico  compito  è  di  stabilire  la 
congiunzione  fra  il  cordone  a  caviglia  e  il  com¬ 
mutatore  sovrastante  dell'abbonato.  Questo  per¬ 
sonale  riceve  gli  ordini  per  telefono  diretta- 
mente  dalle  telefoniste  delle  sezioni  lontane, 
d’onde  partono  i  fili  d’intercomunicazione. 

Quando  una  telefonista  riceve  una  chiamata 
da  un  abbonato  di  un’  altra  sezione,  riunisce  il 
filo  dell’abbonato  chiamante  ad  un  filo  d’inter¬ 
comunicazione  conducente  alla  sezione  chiamata, 
e  poi  per  telefono  ordina  a  quella  telefonista 
di  fare  la  congiunzione,  dando  il  numero  del¬ 
l’abbonato  voluto  e  quello  del  filo  al  quale  ha 
riunito  l’abbonato  chiamante.  La  telefonista  della 
stazione  lontana  guarda  prima  se  l’abbonato 
chiesto  è  libero;  se  lo  è,  introduce  la  caviglia 
della  linea  indicata  dal  commutatore,  e  la  co¬ 
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municazione  è  stabilita.  Se  invece  l’abbonato 
richiesto  è  occupato,  la  telefonista,  che  non 
parla  in  questo  caso,  ma  solamente  riceve  gli 
ordini  per  telefono  e  li  eseguisce  quanto  piu 
prontamente  è  possibile,  manda  un  segnale  al¬ 
l'altra  telefonista,  la  quale  ne  informa  l’abbonato 
richiedente. 

Quando  due  abbonati  di  sezioni  differenti 
sono  messi  in  comunicazione,  vi  possono  essere, 
nei  rispettivi  due  quadri  di  commutazione,  da 
sessanta  a  settanta  punti  diversi  pei  quali  po¬ 
trebbe  venir  fatta  un’altra  congiunzione  sulla 
linea  Ognuno  di  questi  punti  è  rigorosamente 
difeso,  per  così  dire,  da  un  “  segnale  di  occu¬ 
pazione  ,,  che  invigila  a  ciascun  d’essi  per  dare 
l’avviso  che  significa  “  occupato  ,,.  Nessuna  te¬ 
lefonista  è  così  attiva  e  premurosa  da  non  tener 
conto  di  quell’avviso;  e  di  tutti  gli  svariati  fa¬ 
stidi  telefonici,  il  far  comunicare  insieme  tre 
abbonati  è  una  delle  cose  più  rare  e  più  inu¬ 
sitate. 

La  comunicazione  fra  sezione  e  sezione  ri¬ 
chiede  maggior  tempo  di  una  locale.  Essa  con¬ 
siste  infatti  in  due  congiunzioni  e  vi  prendono 
parte  due  telefoniste.  Quando  occorrono  comu¬ 
nicazioni  suburbane  e  a  grandi  distanze  la  linea 
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deve  passare  per  diverse  sezioni,  in  ognuna  delle 
quali  è  necessario  l’intervento  della  telefonista 
per  fare  la  congiunzione.  Tutto  ciò  richiede 
tempo,  e  siccome  una  forte  proporzione  del 
traffico  d’ ogni  sezione  è  quello  fra  i  propri 
abbonati  e  gli  abbonati  d’altre  sezioni,  sia  d’altre 
città,  sia  dei  sobborghi,  si  fa  tutto  il  possibile 
per  ridurre  al  minimo  il  tempo  occorrente  per 
siffatte  intercomunicazioni.  Il  sistema  di  adope¬ 
rare  serie  separate  di  linee  d’ intercomunicazione 
per  ciascuna  direzione,  e  di  destinare  circuiti 
separati  esclusivamente  pel  lavoro  delle  telefo- 
niste,  fa  senza  dubbio  risparmiare  molto  tempo; 
ma  questa  economia  è  ottenuta  ?.  spese  dei  fili, 
e  questo  metodo  è  da  adottarsi  solo  quando  il 
traffico  è  forte  e  continuo. 

Il  Personale. 

Il  personale,  che  così  attivamente  eseguisce 
tutto  questo  lavoro,  —  richiedente  agilità  di 
mano,  prontezza  d’occhio  e  d’orecchio,  e  molta 
attenzione,  per  non  dire  scioltezza  di  parola, 


cosa  che  è  un  dono  proverbialmente  naturale 
nel  bel  sesso,  —  è  pagato  e  trattato  bene  agli 
Stati  Uniti.  11  lavoro  si  presenta  esigente,  e  lo 
è  diffatti  in  una  certa  misura,  ma  ha  l’attrattiva 
della  varietà  e  di  una  specie  di  eccitazione.  Le 
giovanette  apprendono  i  rudimenti  assai  presto; 
la  maggior  parte  si  fa  esperta  in  breve  tempo 
nel  maneggio  delle  caviglie  e  dei  tasti,  e  s’ in¬ 
teressa  con  piacere  al  lavoro,  cercando  di  farlo 
bene.  La  voce  femminile  esercita  un’  azione 
molcente,  che  tende  ad  acquetare  le  esaspera¬ 
zioni,  eventualmente  suscitate  da  qualche  irre¬ 
golarità,  nell’abbonato,  il  quale  trovandosi  in 
certo  qual  modo  in  una  situazione  difficile  in 
quel  momento,  sente  il  bisogno  di  sfogare  il  suo 
risentimento  su  qualcuno  o  su  qualcosa.  A  chi 
è  abituato  ad  usare  molto  il  telefono  durante 
il  giorno,  il  tono  piuttosto  aspro  dei  ragazzi , 
impiegati  nella  Centrale  di  Nuova  York  durante 
la  notte,  giunge  all’orecchio  sgradevolmente. 

In  ogni  sezione  vi  sono  sale  ariose  e  bene 
arredate  adibite  alle  telefonate,  che  prendono 
riposo.  Vi  si  ritirano  a  squadre  nelle  ore  stabi¬ 
lite  e  vi  rimangono  per  l’intervallo 
del  riposo  e  del  rinfresco.  Una  di- 
spensiera,  cui  è  affidato  tale  servizio, 
somministra  tè  e  caffè  provveduti 
dalla  Società,  e  prende  cura  del 
“  comfort  „  del  personale.  Vi  si  tro¬ 
vano  i  giornali  quotidiani  e  un  paio 
di  riviste  illustrate  per  le  telefoniste 
di  gusti  letterari  ;  non  manca  modo 
insomma  di  occupare  con  profitto 
il  tempo  concesso  al  riposo  e  alle 
refezioni. 

Potremmo  ancora  passare  in  ri¬ 
vista  vari  rami  dell’impianto  telefo¬ 
nico,  che  stiamo  descrivendo,  se  lo 
spazio  ce  lo  consentisse.  In  ognun 
d’essi  troveremmo  assai  di  che  in¬ 
teressare  e  meravigliare  il  visitatore. 
Un  piccolo  esercito  può  dirsi  il  per¬ 
sonale  occorrente  e  intelligentemente 
organizzato,  per  lavorare  attorno 
alla  congerie  di  particolari  involti 
nella  costruzione  e  nell’  esercizio  di 
un  impianto,  nel  quale  i  fili  e  gli  ap¬ 
parecchi  salgono  a  centinaia  di  mi¬ 
gliaia.  Un  personale  abile  e  pratico 
è  costantemente  impiegato  nel  por 
giù  i  condotti  sotterranei  lungo  i 
meandri,  che  s’ intrecciano  sotto  le 
strade,  nel  congiungere  que’  con¬ 
dotti  ai  fili  ed  ai  commutatori  delle 
sezioni,  e  nel  mantenerli  in  buone 
condizioni.  Altro  personale  è  occu¬ 
pato  a  collocare  a  posto  o  da  rimuo¬ 
vere  gli  apparecchi  degli  abbonati, 
a  far  correre  i  fili  nell’  interno  delle 
abitazioni  e  a  sorvegliare  i  collega- 
menti  ai  commutatori.  Altro  ancora 
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trova  di  che  occuparsi  in  periodiche  ispezioni 
alle  linee  e  agli  apparecchi  degli  abbonati,  te¬ 
nendo  tutto  in  buon  ordine,  stringendo  le  r  iti 
che  si  allentano,  riempiendo  le  pile  esaurite,  ri¬ 
parando  i  guasti  incipienti,  ecc.  Tutto  conside¬ 
rato  occorre  almeno  un  migliaio  di  persone  per 
compiere  il  lavoro  di  un  pubblico  servizio  te¬ 
lefonico  come  quello  che  vanta  Nuova  York. 
Due  quinti  almeno  appartengono  al  personale 
addetto  alle  comunicazioni,  gli  abitanti  della 
Centrale  ;  gli  altri  tre  quinti  sono  da  suddivi¬ 
dersi  tra  il  personale  operaio  e  quello  dei  vari 
riparti  tecnici. 

Gli  apparecchi  e  i  sistemi  americani  sono  stati 


presi  per  modello  negl'impianti  telefonici  di  altri 
paesi,  e  i  progressi  della  telefonia  a  grandi  di¬ 
stanze  destano  sempre  ammirazione  nei  visita¬ 
tori  tecnici  stranieri.  L'estendersi  della  telefonia 
a  comunicazioni  extraurbane  cominciò  circa  otto 
anni  fa,  allorché  si  stabili  una  linea  tra  Nuor  a 
York  e  Filadelfia.  Da  persone  competenti  fu 
considerato  un  esperimento  ardito  ;  ma  riuscì 
brillantemente,  ed  in  pochi  anni  tutte  le  prin¬ 
cipali  città  dell'America  settentrionale  vennero 
collegate  da  linee  telefoniche  ;  nel  1892  gli  esili 
fili  d’acciaio  furono  prolungati  da  Nuova  York 
sino  alle  rive  del  Lago  Michigan,  ed  ora  gli 
abitanti  di  Chicago  possono  udire  con  un  orec¬ 
chio  il  fischio  delle  locomotive  di  Nuova  York, 
in  pieno  meriggio,  e  con  l’altro  orecchio  il  bat¬ 
tere  delle  undici  agli  orologi  della  loro  città. 

Il  Telefono  in  America. 

Il  rapido  estendersi  della  telefonia  a  grande 
distanza  in  questi  ultimi  anni  e  la  domanda 
ognor  crescente,  fra  gli  abbonati  dell’  impianto 
locale,  di  facilitazioni  atte  ad  incoraggiarli  nel¬ 
l’uso  del  servizio  a  grande  distanza,  hanno  avuto 
un  curioso  risultato,  tutt’  affatto  americano.  In 
Europa  vi  sono  linee  di  telefonia  a  grande  di¬ 
stanza,  come  quelle  fra  Londra  e  Parigi,  Pa¬ 
rigi  e  Bruxelles,  Vienna  e  Buda-Pest  ;  ma  se 
volete  valervene,  quand’  anche  siate  abbonati 
del  servizio  locale,  dovete  recarvi  alla  stazione 
pubblica  al  termine  della  linea.  In  alcune  delle 
città  or  nominate,  pagando  un  supplemento  non 
indifferente  di  tassa,  potete  avere  a  nolo  un 
apparecchio  speciale  che  vi  porrà  in  grado  di 
parlare  sul  circuito  a  grande  distanza.  Gli  ab¬ 
bonati  di  Nuova  York  residenti  nei  quartieri 
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occidentali  possono  invece  comunicare  con  un 
abbonato  di  Chicago  altrettanto  facilmente 
quanto  colla  propria  sezione  nella  città  bassa. 
Questo  perfezionamento  nelle  linee  e  negli  ap¬ 
parecchi,  pel  quale  l1  intiero  sistema  viene  ri¬ 
modellato,  già  in  molte  regioni  lo  si  è  adottato, 
cosicché  una  vastissima  superficie  geografica 
si  viene  irretendo  in  una  grande  confederazione 
telefonica,  nella  quale  ogni  due  fra  più  di  cen¬ 
tomila  abbonati  potranno  parlarsi  direttamente 
dalle  lor  proprie  abitazioni  o  dai  loro  uffici. 

Per  riuscire  nell’attuazione  della  telefonia  a 
grandi  distanze,  sono  stati  necessari  molti  per¬ 


fezionamenti  nella  costruzione  delle  linee  aeree. 
Chi  parla  da  New  York  a  Chicago  manda  la 
sua  voce  vibrata  attraverso  quattrocento  ton¬ 
nellate  di  fil  di  rame,  costituenti  una  linea  aerea 
eretta  coi  più  rigorosi  principii  scientifici,  una 
linea  costruita  così  solidamente  da  resistere  alle 
più  forti  intemperie. 

Queste  linee  sono  particolarmente  soggette 
alle  invasioni  delle  correnti  estranee  emanate 
dai  fili  della  luce  elettrica 
e  delle  trasmission  i  elettri¬ 
che  per  officine.  Qu  este  cor¬ 
renti  vagabonde  spaziano 
dissolutamente  per  l'atmo¬ 
sfera,  ricercando  i  lucidi  fili 
di  rame,  che  attraversano 
l’aria  recando  da  lungi  le 
delicate  vibrazioni  telefoni¬ 
che.  Esse  s’ inducono  insi¬ 
diosamente  dove  non  han¬ 
no  diritto  di  passare  e,  come 
molti  trasgressori  e  vaga¬ 
bondi,  arrecano  noia  e  di¬ 
sordine  sul  loro  passaggio. 
Non  possono  essere  sempre 
evitate,  ma  i  loro  dannosi 
effetti  vengono  neutralizzati 
col  disporre  in  modo  le  linee 
telefoniche,  che  queste  cor¬ 
renti  estranee  prendano  di¬ 
rezioni  opposte  in  ciascun 
filo  di  circuito  telefonico,  co- 
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Apertura  a  Nuova  York  della  linea  telefonica  ChicagoNuova  York  (18  Ottobre  1892). 
Il  prof.  Bell  al  telefono. 


sicché  si  oppongono  a  sè  stesse  e  si  distruggono, 
lasciando  libero  il  passo  al  legittimo  occupante. 
Ciò  richiede  una  disposizione  estremamente 
scientifica  in  queste  linee  di  lungo  percorso: 
esse  debbono  venire  incrociate  o  transposte  a 
determinati  intervalli. 

11  telefono,  singolarmente  considerato,  non  è 
che  una  piccola  entità  nell’organizzazione  di 
un  grande  impianto  di  comunicazioni  telefoniche; 
ma  come  fondamento  di  un’industria  gigantesca 
domanda  l’attenzione  e  l’interessamento  del  pub¬ 
blico.  Come  meraviglia  scientifica  di  perenne 
attrattiva,  s’impone  all’ammirazione  dell’operaio 
e  dello  scienziato.  Il  telefono  magnetico,  ossia 
il  “  ricevitore  „  è  uno  strumento  assai  semplice. 
Entro  il  lucido  astuccio  di  caucciù  indurito,  di 
forma  cilindrica,  è  collocata  una  calamita  d’ac¬ 
ciaio  inviluppata  da  sottile  filo  di  rame;  di  fronte 
ad  un  estremo  di  tale  calamita  cilindrica  trovasi 
un  dischetto  di  ferro  sottilissimo,  discosto  qualche 
millimetro  da  quell’estremo  o  polo  della  cala¬ 
mita.  Allorché  questo  dischetto  vien  fatto  vi¬ 
brare  dalla  voce,  avvengono  tenuissimi  cambia¬ 
menti  nella  forza  della  calamita,  giacché  quel 


dischetto  ne  è  attratto  e  ne  forma  parte,  quan¬ 
tunque  da  essa  separato.  Questi  cambiamenti 
nella  forza  della  calamita  fan  sorgere  delle  cor¬ 
renti  nel  rocchetto  di  fil  di  rame.  Congiungete 
ora  i  capi  di  questo  filo  ai  capi  d’altro  rocchetto 
avvolto  sopra  altra  calamita  cilindrica,  mu¬ 
nita  di  relativo  dischetto  di  ferro,  e  le.  correnti 
affluendo  verso  questo  secondo  apparecchio  pro¬ 
ducano  identici  cambiamenti  nella  forza  di  que- 
st’altra  calamita  ;  l’attrazione  che  essa  eserciterà 
sul  suo  dischetto  varierà  in  modo  conforme,  e 
il  dischetto  vibrerà  analogamente  a  quello  del 
primo  apparecchio.  Risultato  di  questo  feno¬ 
meno  sarà  la  trasmissione  della  parola  con  tutte 
le  minime  variazioni  ed  inflessioni  di  voce. 

In  presenza  della  semplicità  dell’idea  si  è  spinti 
ad  esclamare:  “  E  così  semplice,  che  fa  mera¬ 
viglia  come  non  lo  si  sia  inventato  prima  !  „ 
Il  telefono  è  al  tempo  stesso  il  più  sensibile 
strumento  della  scienza  elettrica.  Una  corrente 
infinitamente  debole,  che  non  produce  alcun 
effetto  sul  più  delicato  strumento  di  misura,  darà 
un  suono  perfettamente  audibile  nel  telefono. 

Sebbene  coinè  ricevitore  il  telefono  magne- 
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tico  non  lasci  nulla  a  desiderare,  lo  sviluppo 
della  telefonia  su  vasta  scala  richiese  un  appa¬ 
recchio  più  potente  come  trasmissore.  Nel  tele¬ 
fono  magnetico  le  vibrazioni  prodotte  dalla  voce 
sono  l’unica  forza  motrice  per  suscitare  le  cor¬ 
renti,  che  vanno  sulla  linea  ad  agire  sull’appa¬ 
recchio  lontano.  L’ammontare  d’energia  svilup¬ 
pata  dalla  voce  umana  è  estremamente  piccola, 
e  le  correnti  generate  da  essa  non  vanno  molto 
lontano.  Nel  trasmissore  microfonico  una  pila 
fornisce  la  corrente,  e  le  vibrazioni  della  voce 
sono  dirette  ad  un  “  congegno  dirigente  ,,  che 
fa  variare  la  forza  della  corrente  ad  ogni  va¬ 
riazione  della  forza  applicata.  Questa  disposi¬ 
zione  di  cose  ha  reso  il  parlare  telefonicamente 
una  cosa  abituale  e  giornaliera. 

.Spetta  forse  alla  Nuova  Inghilterra  l’onore 
del  Telefono  come  le  spetta  quello  del  Telegrafo. 
Morse  nacque  nel  Massachussets ;  Bell  no:  ma 
è  a  Boston  che  i  suoi  grandi  esperimenti  furono 
fatti  e  che  la  sua  invenzione  si  perfezionò. 

Alessandro  Graham  Bell  nacque  in  Edimburgo, 
capitale  della  Scozia,  il  3  marzo  1847.  Suo  pa¬ 
dre  e  suo  nonno  erano  entrambi  maestri  di  lin¬ 
gue,  e  fin  da  fanciullo  Bell  mostrò  una  spiccata 
tendenza  allo  studio  di  tutte  le  materie,  che  si 
riferiscono  al  linguaggio.  Era  ancora  ragazzo 
e  costruì  una  macchina  parlante  e  riuscì  a  farle 
pronunciare  una  o  due  parole.  Prima  di  giun¬ 
gere  alla  maturità  determinò  di  seguire  1 1 e  1  - 
mholtz  ne’  suoi  esperimenti  sintetici  sulla  ripro¬ 
duzione  del  suono,  tentando  di  trasmettere  la 


parola  elettricamente.  Durante  gli  anni  che  se¬ 
guirono  fece  numerose  invenzioni  elettriche  e 
risolse  di  dar  maggiore  impulso  ai  suoi  lavori 
che  miravano  ad  un  sistema  pratico  di  telegrafia 
armonica.  Quantunque  intento  alle  sue  inven¬ 
zioni  telegrafiche,  l’idea  di  trasmettere  la  parola 
lo  allettava  sempre,  e  sin  dal  1870  manifestò 
la  sua  fiducia  che  un  giorno  si  sarebbe  potuto 
parlare  per  telegrafo.  In  quell’anno  la  famiglia 
del  prof.  Bell  si  recò  a  Brantford,  nel  Canada, 
e  l’anno  dopo  a  Boston  per  farvi  esperimenti 
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sili  sistema,  ideato  da  suo  padre,  del  “  linguaggio 
visibile  Là  condusse  avanti  i  suoi  lavori  d’e¬ 
lettricità,  e  le  sue  numerose  scoperte  fecero  capo 
finalmente  all'invenzione  del  telefono  nel  1876. 
La  sua  prima  lettura  pubblica  sul  telefono  venne 
fatta  in  un’adunanza  della  Società  delle  Arti 
in  Boston  il  25  Maggio  1876;  ma  la  prima  volta 
che  si  trasmise  la  parola  elettricamente  fu  nel¬ 
l’Agosto  1876  a  Brantford.  L’anno  medesimo 
il  Telefono  fu  esposto  a  Filadelfia,  ove  la  di¬ 
mostrazione  delle  sue  proprietà  specialissime 
venne  fatta  davanti  ad  un'illustre  accolta  di 
scienziati. 


Dall’invenzione  e  dall’adozione  del  Telefono 
in  poi,  il  prof.  Bell  ha  eseguito  un  gran  numero 
d’esperimenti  nel  Laboratorio  Volta,  che  egli 
fondò  a  Washington,  col  provento  del  premio 
francese  Volta  conferitogli  per  l’invenzione  del 
Telefono.  In  questi  ultimi  anni  egli  si  è  princi¬ 
palmente  dedicato  al  suo  originario  ordine  di 
ricerche  scientifiche,  cioè  allo  studio  dei  sordi 
e  dei  muti,  in  relazione  alle  esperienze  di  suo 
padre  per  un  sistema  di  a  linguaggio  visibile  ,,. 

Ing.  V.  A. 

(Da  uno  studio  recente  del  Sig\  Herbert  Lavjs  Webb  di  N.  \  ork  . 


N  E  L  M  ONDO  DEI  VEGETALI. 


LE  C'ATTEE  O  “  PIANTE  GRASSE  ... 


LLE  figure  più  meravigliose  del  regno 
vegetale  appartengono  le  cattee , 
ordine  di  piante  corrispondente  al 
genere  cactus  di  Linneo  e  volsrar- 
mente  conosciute  col  nome  di 
piante  grasse  Fu  nella  prima  metà  del  no¬ 
stro  secolo  che  salirono  in  gran  credito  presso 
gli  amatori  di  varietà  vegetali  e  le  loro  forme 
bizzarre  si  moltiplicarono  nei  giardini,  nelle  serre, 
nei  salotti  delle  signore;  numerosi  collezionisti 
si  sforzavano  di  metterne  assieme  un  gran  nu¬ 
mero  di  specie  diverse,  per  cui  se  ne  importarono 
allora  in  Europa  in  straordinaria  abbondanza, 
particolarmente  dal  Messico.  A  favorire  la  loro 
diffusione  anche  nei  giardini  più  modesti  con¬ 
corre  il  fatto  che  queste  piante  sono  straordi¬ 
nariamente  facili  a  coltivarsi,  facilità  che  a  sua 
volta  si  spiega  coll’esame  del  loro  organismo. 

Ma  poco  dopo  caddero  di  moda,  respinte 
principalmente  dalle  aristocratiche  orchidee,  e 
non  poche  specie  sparirono  dai  nostri  giardini. 
Ma  come  la  moda  è  sempre  volubile,  così  in 
questi  ultimi  anni  vediamo  risvegliarsi  forte¬ 
mente  l’interesse  per  le  cattee  ed  in  Germania 
specialmente  si  trovano  ancora  numerose  ed 
importanti  collezioni,  tra  le  quali  è  celebre  quella 
del  Consigliere  Segreto  Gruson  di  Magdeburgo, 
che  vuoisi  tenga  il  primato  in  questa  materia. 

Codesta  riabilitazione  delle  dianzi  spregiate 
"  piante  grasse  „  non  può  che  essere  appro¬ 
vata  dal  botanico,  appartenendo  i  cactus ,  anche 


Echinocactus 


sotto  il  rapporto  scientifico,  agli  oggetti  più  in¬ 
teressanti. 

I  vegetali  di  questa  famiglia,  di  cui  si  cono¬ 
scono  oggi  più  di  seicento  specie,  offrono  un 
abito  strano  e  bizzarro:  alcuni  sono  di  statura 
assai  umile,  composti  di  più  tubercoli  a  guisa 
di  mammelle  affastellate  le  une  sulle  altre  (matti¬ 
ni  Maria);  altri  sono  di  forma  globosa,  scavati 
di  solchi  longitudinali,  e  rassomigliano  ad  un 
popone  ( melocactus ,  echinocactus );  altri  si  al¬ 
lungano,  ed  ora  strisciano  per  terra,  ora  s’in¬ 
nalzano  attaccandosi  agli  alberi  vicini,  alla  guisa 
delle  piante  parassite;  altri  sono  abbastanza  sodi 
da  innalzarsi  da  sè  in  direzione  verticale  fino 
all'altezza  di  15  metri,  e  in  questo  caso  sono 
composti  di  più  pezzi  articolati  gli  uni  sopra 
gli  altri,  ora  cilindrici  a  più  angoli  o  costole  sa¬ 
lienti  (cereus)  ora  schiacciati  a  guisa  di  foglie 
ingrossate  da  uno  strato  assai  fìtto  di  tessuto 
cellulare  ( opuntia ),  ora  rotondi  e  lisci  senz’  an¬ 
goli  ( r/iipsalis ).  La  maggior  parte  sono  irti  di 
setole  o  di  spine,  disposte  a  stella  in  serie  irre¬ 
golari.  I  fiori  talvolta  sono  riuniti  parecchi  in¬ 
sieme  lungo  un  peduncolo  comune  e  s’aprono 
di  giorno,  talvolta  di  notte,  ma  non  durano  or¬ 
dinariamente  oltre  le  ventiquatt’ ore:  sono  rossi, 
screziati  di  azzurro  lucente  nel  cereus  sftcciosis- 
simus ;  grandi  e  gialli  nel  cereus  grandijìorus ; 
ma  sono  inodori,  eccetto  che  in  quest’  ultimo, 
che  tramanda  un  odore  di  vaniglia  soavissimo. 
Raramente  possono  mostrarsi  con  tanta  evidenza 
come  nelle  cattee,  gli  stretti  rapporti  che  cor¬ 
rono  tra  lo  sviluppo  e  la  forma  di  un  vegetale 
e  le  sue  condizioni  di  vita:  esse  possono  citarsi 
come  l’esempio  più  popolare  e  caratteristico 
della  dottrina  dell’adattamento  degli  organi  delle 
piante. 

Le  cattee  sono  caratterizzate  dal  loro  tessuto 
carnoso  e  dalla  forma  rovesciata,  che  prendono 
le  foglie.  Ambi  i  fatti  stanno  in  connessione, 
poiché  queste  piante  vegetano  in  luoghi  esposti 
ad  una  siccità  periodica,  e  nelle  stagioni  in  cui 
quasi  tutte  le  altre  piante  vanno  a  male. 
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Cereus  e  Melonecactus  sopra  una  rupe  (isola  Curacao). 


Tutte  le  piante  hanno  bisogno  di  un  uso 
proporzionato  di  certa  quantità  d’acqua;  del¬ 
l’acqua  che  assorbono,  la  maggior  parte  viene 
evaporata,  ciò  che  è  necessario,  poiché  le  so¬ 
stanze  nutritive  che  traggono  dal  terreno  ven¬ 
gono  assorbite  in  forma  di  soluzioni;  se  la 
pianta  deve  appropriarsi  una  maggiore  quan¬ 
tità  di  queste  sostanze  nutritive,  l’ acqua,  che 
serve  come  mezzo  di  soluzione,  deve  svaporare. 


Sotto  questo  riguardo  una  pianta  evaporerà 
tanto  più  acqua,  quanto  maggiore  è  la  sua  su¬ 
perficie  e  sono  particolarmente  le  folgie,  for¬ 
mate  a  guisa  di  sottili  tessuti,  che  agevolano  la 
distribuzione  del  vapore  acqueo;  se  povero  è 
lo  sviluppo  delle  foglie,  di  tanto  meno  sarà  l’e¬ 
vaporazione  acquea. 

Nelle  cattee,  o  in  quasi  tutte,  le  foglie  attec¬ 
chiscono  poco  o  nient’ affatto.  Le  vedrete  cer- 
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Cactus  Pilocereus  (Costa  di  Venezuela). 

tamente  in  tutte  le  specie  come  piccoli  organi, 
che  disseccano  precocemente,  ma  ciò  non  pre¬ 
giudica,  perchè  mentre  nelle  altre  piante  le  fo¬ 
glie  rappresentano  gli  organi  più  importanti  di 


nutrizione,  i  quali  assorbono  l'acido  car¬ 
bonico  dell'aria  e  lo  assimilano,  nelle 
cattee  questa  nutrizione  s’opera  in  altra 
guisa. 

Nel  linguaggio  famigliare  sovente  si 
parla  di  una  cattea  con  foglie  (ed  è  pure 
nota  alla  scienza  col  nome  di  Phyllo- 
cactì/s )  la  quale  è  straordinariamente  dif¬ 
fusa  per  i  suoi  fiori  grandi  e  copiosi. 

Ma  qui  que’  grossi  organi  simili  a 
toglie  schiacciate,  non  sono  foglie,  ma 
steli  o  gambi  schiacciati,  rivestiti  d’un 
tessuto  verde,  ed  agli  orli  vedrete  le 
vere  toglie,  punto  sviluppate,  quasi 
scagliette  di  forfora.  Ora  il  gambo  ri¬ 
vestito  del  tessuto  verde  deve  in  queste 
piante  sostituire  l’attività  nutritiva  delle 
foglie  ed  ecco  perchè  la  pianta  può 
vivere  malgrado  il  poco  sviluppo  della 
sua  superficie.  Il  che  risalta  ancor  più 
in  certe  specie,  le  quali  s’avvicinano 
alla  forma  della  palla. 

I  cactus  sono  adunque  difesi  contro 
la  siccità  dal  fatto,  anzitutto,  eh’  essi 
restringono  al  minimo  la  loro  superficie, 
e  in  secondo  luogo  perchè  del  loro 
tessuto  fanno  un  serbatoio  d’  acqua, 
per  cui  si  spiega  la  loro  figura  carnosa. 

L’acqua  viene  conservata  così  nel 
tessuto  fino  al  momento  del  bisogno. 
La  sua  evaporazione,  astrazione  fatta 
del  restringersi  della  superficie  esterna, 
viene  molto  scemata  dalla  pelle  dura 
e  grossa,  nonché  dalla  natura  stessa 
degli  umori. 

Le  quantità  d’acqua,  conservate  in 
certe  cattee  assomiglianti  a  quelle  di 
forma  sferica,  sono  talvolta  meravi¬ 
gliose  :  un  esemplare  de’  più  grandi 
echinocactus  importati  in  Europa,  aveva 
una  riserva  d’acqua  di  almeno  800  litri 
Assai  istruttivo  in  proposito  è  il  di¬ 
segno,  da  noi  riprodotto,  che  un  natu¬ 
ralista  prese  nellTsola'Curacao.  In  que¬ 
st’isola  sono  notevoli  le  lunghe  siccità; 
passano  magari  due  anni  senza  pio¬ 
vere  ;  la  sua  vegetazione  è  quindi  miserabile, 
ma  si  distingue  per  la  richezza  di  cactus.  La 
maggior  parte  del  suolo  consiste  di  calcare  co¬ 
rallino  a  fior  di  terra. 
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Due  Melonecactus  sopra  terreno  corallino. 


Persino  su  scogli  affatto  nudi  trovate 
le  cattee  in  numero  straordinario,  se¬ 
gnatamente  poi  il  cactus  detto  melone, 
(melocactus)  che  da  noi  difficilmente  si 
coltiva,  e  le  di  cui  differenti  specie, 
sono  come  i  grandi  echinocactus  prov¬ 
visti  di  grandi  spine,  e  crescono  sulle 
roccie.  Altri  esemplari  più  ricchi  si  di¬ 
stinguono  sopra  gli  altri  per  la  loro 
ciocca  di  capelli,  dai  quali  germogliano 
i  fiorellini  rossi.  Queste  piante  posseg¬ 
gono  una  lunghissima  radice,  che  pe¬ 
netra  nella  fessura  de’ sassi,  cosi  che  è 
difficilissimo  poterle  estirpare.  Anche 
negli  altri  cactus  la  formazione  della 
radice  ordinariamente  è  fortissima,  e 
queste  radici  che  penetrano  si  profon¬ 
damente  sono  stromenti  efficaci  alla 
ricerca  e  all’assorbimento  dell’  acqua. 

Va  dunque  rettificata  quella  falsa 
opinione,  che  le  cattee  assorbano  dal¬ 
l’aria  l’umidità  a  mezzo  delle  loro  spine. 

11  melocactus  appunto  ad  onta  delle  sue 
spine,  è  cosi  raro  nelle  collezioni,  per¬ 
chè  difficilmente  tollera  la  mancanza 
delle  radici,  che  di  solito  perde  quando 
lo  si  strappa  per  trasportarlo. 

Le  specie  del  cerens  alte  e  a  forma  di  can¬ 
delabro  trovansi  rigogliose  sulla  costa  di  Ve¬ 
nezuela;  su  quel  suolo  argilloso  trovansi  nume¬ 
rosissimi  esemplari  di  Pilocereus  alti  e  ricchi  di 
rami,  danno  uno  strano  carattere  al  paesag¬ 
gio,  che  non  a  tutti  riesce  piacevole.  Un  viaggia¬ 
tore  che  percorse  il  Cile  e  la  regione  del  fiume 
delle  Amazzoni  :  “  Vi  sono  delle  piante,  scrive, 
verso  le  quali  viaggiando  s’impara  ad  avere  av¬ 
versione.  Ogni  regione  calda  alimenta  l’uno  e 
l’altro  di  quei  gruppi,  nei  quali  il  botanico  ri¬ 
conosce  i  segni  certi  della  sterilità  del  suolo,  o 
teme  nemici,  che  si  oppongono  alle  sue  escur¬ 
sioni.  In  questa  categoria  si  possono  annove¬ 
rare  nel  Cile  le  forme  sempre  ripetute  dei  Ce- 
reus  ovvero  dei  cactus  a  forma  d’albero,  che 
ovunque  s’impongono  allo  sguardo,  simili  a  co¬ 
lonne  dell’altezza  dai  4  ai  6  metri.  In  numerose 
compagnie  si  trovano  riuniti,  e  s’ergono  là  nud; 
e  tristi  cercando  negli  strati  elevati  dell’atmo¬ 
sfera  il  nutrimento,  che  loro  non  può  offrire  quel 
suolo  di  piccole  pietre  infuocate.  Col  loro  co¬ 
lore  grigio  e  privi  di  foglie,  essi  offrono  sempre 


in  ogni  stagione  dell’anno,  quel  medesimo  de¬ 
solato  aspetto  e  vi  rammentano  (anche  se  li 
vediate  altrove)  la  sete  e  il  calore,  poiché  dove 
essi  crescono,  inutilmente  si  cerca  una  fonte  ri¬ 
storatrice.  Quando  però  la  stagione  della  pioggia 
sta  per  finire,  essi  si  adornano  d’ un  abito  di 
festa;  allora  sviluppano  sulle  colonne  e  in  grande 
quantità  e  in  forme  eleganti  de’  fiori  candidi 
come  la  neve.  „ 

E  pure  di  speciale  interesse  vedere  come  sono 
difesi  dall’assalto  delle  bestie,  le  quali  altrimenti 
s’impadronirebbero  del  liquido  conservato  nel 
succoso  tessuto.  La  maggior  parte  delle  forme 
sono  protette  meccanicamente  e  cioè  dalle  spine, 
lunghe  a  volte  20  centimetri.  La  nostra  figura 
di  Echinocactus  dimostra  come  sia  potente  la 
difesa  delle  spine,  le  quali  si  sviluppano  in  modo 
curioso  dalla  trasformazione  delle  foglie.  Altri 
hanno  una  corazza  di  cera,  ovvero  sotto  la  loro 
pelle  sono  come  selciati  da  moltissimi  cristalli 
calcari  d’ acido  ossalico,  altri  contengono  ne’ 
loro  sughi  materie  nocive  che  li  rendono  non 
mangerecci. 
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per  modo  che  il  tubo  riesce  come 
frappato  dal  basso  in  alto,  stami 
numerosi  coi  filamenti  orizzon¬ 
tali;  ovario  uniloculare,  fornito 


Cactus  dell’isola  Curacao. 

La  patria  delle  cattee  è  l’America,  ma  sono 
coltivate  anche  in  altre  parti  della  superficie 
terrestre  dove  furono  introdotte.  Comunemente 
conosciuti  sono  gli  Opunzia  o  fichi  d’india  del¬ 
l’Europa  del  Sud,  le  cui  frutta  sono  cosi  im¬ 
portanti  come  nutrimento  in  Sicilia.  Si  sono 
pure  acclimatati  nelle  Indie  e  nell’Africa,  anzi 
l 'Opunzia  Dillenii  in  molte  provinole  del  Decan 
s’è  estesa  in  modo  da  rendere  lunghi  tratti  di 
terreno  improduttivi,  essendo  impossibile  di  pro¬ 
fittare  dell’erbe,  là  dove  essa  forma  una  folta 
macchia,  in  cui  annidano  i  serpenti,  o  ristagnano 
il  sudiciume  e  la  febbre. 

Tutte  le  apparentemente  diverse  forme  di 
cattee  si  riconducono  scientificamente  ad  una 
comu  ne  forma  originale  avente  i  seguenti  ca¬ 
ratteri:  calice  composto  di  più  sepali  saldati 
scambievolmente  coi  petali  e  coll’  ovario  in  un 
tubo,  ora  raccolti  ed  avvicinati,  ora  sparpagliati 


di  molti  semi  mancanti  di  albume 
ed  attaccati  per  mezzo  di  pla¬ 
cente  in  tutti  i  generi  parietali; 
stilo  filiforme  terminato  da  più 
stimmi.  Il  frutto  è  una  bacca 
bislunga  conica ,  troncata  alla 
sommità,  piena  di  polpa  che  av¬ 
viluppa  i  semi. 

I  frutti  d’ alcune  cattee  sono 
mangerecci,  particolarmente  delle 
Opunzia;  anche  quelli  dei  mam- 
millaria  si  mangiano  al  Messico; 
anche  il  tessuto  carnoso  del  tronco 
viene  mangiato  dagli  Indiani;  in 
alcune  regioni  del  Brasile  si  ritie¬ 
ne  utile  liberare  dalle  loro  punte 
i  cactus  succosi,  acciocché  i  muli 
e  i  cavalli,  che  si  dissetano  a 
queste  fonti  vegetali,  non  ne  rice¬ 
vano  nocumento.  Servono  ottima¬ 
mente  le  cattee  a  formare  siepi  e 
recinti  impenetrabili:  le  loro  spine 
aguzze  e  ferme,  in  alcune  specie, 
sono  d’una  rigidezza  quasi  me¬ 
tallica  e  nel  Perù  venivano  un 
tempo  adoperate  come  spilli. 
Tempo  addietro  le  famiglie 
creole  dell’is.  di  Haiti  facevano  uno  strano  uso 
del  cactus  cereus  che  ha  la  forma  di  colonna  : 
ne  tagliavano  i  tronchi  in  pezzi  della  lunghezza 
di  un  metro  e  li  facevano  seccare  per  adoperarli 
poi  come  fiaccole;  inoltre  impiegavano  quella 
specie  di  tessuto  di  canape  fibrosa  dei  giovani 
cactus  per  farne  dei  copricapo  porosi,  come  ora 
adoperano  la  scorza  di  una  specie  di  zucca. 

Per  cui  anche  in  queste  piante  dalla  strana 
forma,  crescenti  in  un  terreno  arido  e  deserto, 
anche  fatta  astrazione  dell’interesse  che  presen¬ 
tano  pel  botanico,  v’  è  un  principio  di  utilità, 
che  torna  a  favore  degli  uomini  e  delle  bestie 
delle  regioni  in  cui  prosperano.  Quanto  più  si 
conosce  e  si  studia  profondamente  un  sog¬ 
getto,  anche  se  appariva  spregievole  e  strano, 
si  finisce  col  concludere  come  quell’antico  filo¬ 
sofo  orientale:  nulla  v’è  d’inutile  sotto  il  cielo. 

Cereus  Minimus. 


I  CRISTIANI  D’ARMENIA. 

Loro  orribili  condizioni  —  Come  trattati  dal 
Governo  Turco  —  Muoiono  di  fame  —  La 
Nazione  e  la  Chiesa  Armena. 

A  lunga  pezza,  ma  ora  più  che  mai, 
l’attenzione  europea  è  richiamata 
sul  popolo  armeno  :  popolo  cristiano 
che  si  martirizza  e  si  massacra  im¬ 
punemente  sotto  gli  occhi  stupiti 
di  tutto  il  mondo  civile.  Ogni  giorno  che  passa 
ci  reca  la  notizia  di  qualche  nuovo  fatto  rile¬ 
vante  il  lato  tragico  di  quello  inaudito  stato  di 
cose:  tutto  un  popolo  pacifico  ed  intelligente, 
ricco  di  antiche  glorie  e  di  un  patrimonio  let¬ 
terario,  va,  man  mano,  disparendo  sotto  il  col¬ 
tello  di  assassini,  che  vengono  apertamente  pro¬ 
tetti  da  un  governo  non  meno  barbaro  che  cru¬ 
dele.  Lo  spudorato  macello  dura  da  anni  senza 
tregua  e  se  vi  si  nota  una  variazione,  essa  è 
soltanto  segnata,  tratto  tratto,  da  un  aumento 
di  violenza.  Il  Governo  del  Sultano,  mentre  è 
refrattario  ai  più  elementari  doveri  della  civiltà, 
s’aggrappa,  d’ altro  lato,  a  tutti  i  suoi  diritti  ; 
costretto  a  confessare  i  massacri,  fa  appello  al 
“  diritto  dei  popoli  „  acciocché  gli  si  consenta 
di  continuarli.  Si  spinge  anche  più  oltre;  in¬ 
fliggendo,  in  pari  tempo,  uno  schiaffo  morale 
all’  Europa  e  dando  maggiore  ansa  a  tutti  gli 
scellerati  dell’  impero  ottomano,  prende  quel 
Hussein- Agà,  autore  degl’ inqualificabili  misfatti, 
che  furono  cerziorati  e  constatati  dai  consoli 
esteri,  e  ne  fa  un  pascià  e  generale  di  brigata. 

L’ultima  fase  della  questione  armena  si  trova 
a  questo  punto:  il  governo  turco  non  vuole 
ammettere  alcun  intervento  circa  la  carneficina 
che  si  compie  ne’  suoi  territori.  Esso  dice  che 
omicidii  e  saccheggi  sono  faccende  che  lo  ri¬ 
guardano  esclusivamente,  come  gli  stupri,  le 
devastazioni  d’interi  villaggi,  la  rovina  di  mi¬ 
gliaia  di  famiglie. 

Non  ostenta  solamente  la  propria  impotenza 
a  mantenere  l’ordine,  ma  anche  la  propria  im¬ 
pudenza  nel  coprire  d’onori  i  promotori  e  gli 


artefici  dei  delitti.  Si  assiste,  insomma,  ad  uno 
de’  più  mostruosi  spettacoli:  la  glorificazione 
dei  reati  di  diritto  comune  per  opera  di  un  Go¬ 
verno  riconosciuto  dagli  Stati  europei. 

In  nome  della  Russia,  della  Francia  e  dell’In¬ 
ghilterra,  fu  inviata  in  Armenia  una  commis¬ 
sione  mista,  con  incarico  di  appurare  i  fatti 
circa  le  atrocità  commesse  dai  kurdi.  Cosa  fece 
allora  il  Governo  del  Sultano?  A  Mush,  cacciò 
in  prigione,  sotto  gli  occhi  degli  stessi  delegati 
di  quelle  tre  potenze,  tutti  gli  armeni  che,  in¬ 
terrogati,  avevano  osato  narrare  le  loro  soffe¬ 
renze. 

Da  qualcuno  si  era  accarezzata  la  speranza 
che,  dopo  i  terribili  massacri  di  Sassun,  di  cui 
inorridirono  gli  stessi  kurdi,  gli  armeni,  potes¬ 
sero  respirare.  Ma  tale  speranza  non  teneva 
calcolo  nè  della  crudeltà  turca,  nè  della  rapa¬ 
cità  kurda.  Le  cose  sono  andate,  infatti,  a  mag¬ 
gior  gloria  de’  governatori  incaricati  solo  di 
proteggere  la  scostumatezza  turca  ed  il  brigan¬ 
taggio  kurdo. 

Mesi  or  sono,  il  governatore  d’Arabghiz  fece 


Bahri  Pascià,  governatore  di  Yan. 
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Un  kurdo  armato. 


imprigionare  tutti  gli  armeni  del  suo  circon¬ 
dario  aventi  la  disgrazia  di  possedere  una  moglie, 
delle  figlie  e  delle  sorelle,  e  ciò  senza  una  ra¬ 
gione  al  mondo.  Ma  quel  funzionario  turco 
seppe  addurne  una  ingegnosissima:  egli  avea 
voluto  impadronirsi,  per  sè  ed  i  suoi,  delle 
donne  armene,  senza  trovarsi  costretto  a  sacri¬ 
ficare  alla  propria  lussuria  il  sangue  de1  loro 
mariti,  o  congiunti  !  Quelle  misere  donne  op¬ 
posero  la  più  eroica  resistenza;  ma  indarno! 
Gli  agenti  del  Sultano  sono  invincibili:  nessuno 
può  loro  resistere;  non  le  donne,  nemmeno  i  fan¬ 
ciulli;  prova  ne  sia  la  bella  e  sciagurata  Lucia 
Mussegh,  la  quale,  infamemente  oltraggiata  dal 
figlio  del  governatore  Hussein-bey,  muore  di 
vergogna  e  di  disperazione,  rivolgendo  alle 
madri  ed  alle  donne  cristiane  d’Europa  le  più 
commoventi  esortazioni,  acciocché  agiscano  e 
cerchino  di  strappare  all’  onta  e  alla  morte  le 
sfortunate  loro  sorelle  armene. 

*  ❖ 

Nè  le  condizioni  orribili  degli  armeni  si  deb¬ 
bono  immaginare  di  carattere  transitorio,  do¬ 
vute  ad  una  recrudescenza  dei  rigori  ottomani 
in  seguito  a  un  preteso  movimento  di  rivolta. 
In  una  sua  nota  del  2  ottobre  1890  il  console 
inglese  a  Erzerum,  il  sig.  Clifford  di  Lloyd,  cosi 
opinava  della  situazione  dei  poveri  Armeni: 


“  Ciò  che  principalmente  importerebbe,  sarebbe 
di  sottrarre  i  contadini  armeni  agli  attacchi  dei 
kurdi  :  se  i  cristiani  non  temessero  continua¬ 
mente  d'essere  saccheggiati  e  massacrati ,  po¬ 
trebbero  divenire  un  popolo,  relativamente,  pro¬ 
spero  e  felice.  Ma  sia  che  essi,  per  opera  dei 
kurdi,  siano  stati  ridotti  alla  più  estrema  mi¬ 
seria,  o  sia  che  abbiano  voluto  porsi  al  coperto, 
per  l’avvenire,  dalle  temute  depredazioni,  fatto  " 
è  che,  a  centinaia  e  centinaia,  si  sono  diretti 
verso  la  Persia,  dove  s’erano  presi  accordi  per 
riceverli.  Senonchè  vennero  arrestati  alla  fron¬ 
tiera  e  costretti  a  ritornarsene  alle  loro  case. 
Essi  non  chiedevano  che  di  essere  protetti,  ma 
è  appunto  ciò  che  il  Governo  turco  non  ha 
mai  voluto  loro  concedere.  E,  diffatti,  questa 
estate,  la  valle  è  stata  di  nuovo  invasa  dai  kurdi 
i  quali  dichiararono  apertamente  “  che  i  loro 
atti  sono  approvati  dal  governo  turco.  „ 

Clifford  Lloyd  ne  conclude:  Ho  dunque  ra¬ 
gione  di  insistere  nel  già  espresso  mio  parere 
che,  qualora  i  contadini  armeni  avessero  potuto 
fruire  di  una  qualche  sicurezza,  in  quanto  alla 
loro  vita  e  alla  loro  proprietà,  i  loro  lagni  non 
avrebbero  assunto  il  carattere  grave  che  attira 
attualmente  su  quella  plaga  l’attenzione  dell’Eu¬ 
ropa.  „ 

E  continua: 

“  Quanto  alla  seconda  causa  di  querimonia, 
non  mi  occorre  entrare  in  particolari  per  dimo¬ 
strare  che  il  Governo  turco  interdice  a’  cristiani 
ogni  libertà  di  pensiero  e  d’azione.  Ne’  miei 
dispacci  del  23  giugno  1890,  ho  fornito  spiega¬ 
zioni  sul  sistema  adottato,  a  tale  riguardo,  dal 
governo  locale,  lo  credo  che  l'idea  di  una  ri¬ 
voluzione  non  sia ,  in  queste  provincie ,  coltivata 
da  alcuna  classe  di  armeni ,  quali  pur  siano 
gl’intenti  cui  mirano  coloro  che  si  trovano  al¬ 
trove.  Una  rivoluzione  armata  è  impossibile. 

J la  il  malcontento  ed  una  qualunque  protesta 
vengono  considerate  dal  locale  Governo  turco 
come  una  sedizione  e  il  suddito  armeno  viene 
privato  d' ogni  libertà ,  senza  che  nulla  giusti¬ 
fichi  tale  atto  arbitrario. 

Ciò  aggrava  il  malcontento  esistente  e,  tra 
mussulmani  e  cristiani,  determina  una  corrente 
d’animosità,  che  altrimenti,  forse,  si  estingue¬ 
rebbe  o,  per  lo  meno,  non  aumenterebbe.  Al 
contrario,  una  politica  di  fiducia  e  di  concilia¬ 
zione  condurrebbe  a  risultati  vantaggiosissimi 
agli  interessi  dell’impero  ottomano,  poiché,  tra 
i  proprii  sudditi,  esso  non  ne  conta  che  più  del 
popolo  armeno  possano  concorrere  a  rafforzarne 
le  risorse  finanziarie. 

Terza  cagione  di  malcontento  è  la  inegua¬ 
glianza  di  diritti  di  fronte  alla  giustizia  e  la 
mancanza  d’ogni  riguardo  verso  gli  abitanti 
cristiani,  così  da  parte  del  potere  esecutivo 
come  del  potere  giudiziario.  Ciò  è  noto  a  quanti 
conoscono  davvicino  la  situazione  del  Kurdi¬ 
stan;  ma,  come  esempio,  posso  citare  il  fatto 
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che,  per  gli  atti  di  violenza,  di  cui  furono  vit¬ 
time,  l’anno  scorso,  i  cristiani  nella  provincia 
d’Erzerum,  nessuno  fu  punito  e,  salvo  qualche 
lieve  eccezione,  nemmanco  si  fece  alcun  sforzo 
per  tradurre  i  colpevoli  davanti  alla  giustizia.  „ 

E  Clifford  Lloyd  torna  alla  sua  conclusione, 
che  gli  armeni  sarebbero  un  popolo  piena¬ 
mente  soddisfatto,  laborioso  e  de’  meglio  pro¬ 
duttivi  pel  Sultano,  se  si  volesse  proteggerli 
contro  i  kurdi,  assegnar  loro  una  parte  ragio¬ 
nevole  nella  locale  amministrazione  dei  distretti, 
e  venissero  trattati  alla  stregua  medesima  dei 
maomettani. 

*  * 

Come  si  vede,  a  cinque  anni  di  distanza,  le 
medesime  osservazioni  si  potrebbero  ripetere 
più  che  mai.  Chi  tien  dietro  a’  dispacci  non 
vede  nulla  che  accenni  al  proposito  serio  di 
riforme.  Il  solo  atto  del  Sultano  che  provi 
come  la  questione  armena,  che  tanto  preoc¬ 
cupa  l’Inghilterra,  la  Francia  e  la  Russia,  e 
dietro  loro  le  altre  grandi  potenze,  ha  avuto 
finalmente  il  potere  di  richiamare  abbastanza 
l’attenzione  del  Governo  ottomano,  è  l’invio  di 
Shakir  pascià,  con  pieni  poteri,  nell’Asia.  Ma 
qual  uso  egli  farà  poi  di  tali  poteri?  E  ci  vuol 
altro  che  un  vecchio  funzionario  per  mutare  le 
condizioni  della  popolazione  armena,  taglieg¬ 
giata  dai  governatori,  saccheggiata  dai  kurdi, 
dalle  orde  che  scendono  dai  monti  periodica¬ 
mente  sui  villaggi  indifesi,  e  maltrattata  siste¬ 
maticamente  dai  mussulmani  stessi. 

Un  corrispondente  di  una  rivista  inglese  narra 
che  “  dal  massacro  di  Sassun  a  oggi  le  con¬ 
dizioni  degli  Armeni  nella  Turchia  orientale 
sono  andate  di  male  in  peggio.  Il  Turco  non 
ha  mostrato  alcuna  disposizione  a  voler  tener 
conto  degli  ammonimenti  ricevuti  ed  ha  au¬ 
mentate  invece  le  persecuzioni,  segnatamente 
nelle  provincie  di  Van  e  Bitlis.  Oggi  la  maggior 
parte  degli  Armeni  di  queste  provincie  lottano 
colla  fame,  e  molti  e  molti  sono  già  morti  di 
miseria.  Il  fondo  britannico  per  soccorrerli  non 
è  adeguato  ai  bisogni  neppure  dei  rifugiati  di 
Sassun,  mentre  altre  migliaia  e  migliaia  avreb¬ 
bero  urgenza  di  qualche  sollievo.  Spinti  alla 
disperazione  dall’azione  del  Governatore  Bahri 
Pascià,  agli  armeni  di  Van  non  rimane  che 
lanciarsi  alla  rivolta,  nella  speranza  di  richiamare 
più  efficacemente  l’attenzione  dell’Europa  sulle 
miserie  loro.  Meglio  morire  combattendo,  che 
morire  di  fame  e  di  persecuzioni.  O  ribellarsi, 
°  fuggire  verso  la  Persia  e  verso  la  Russia,  o 
morire  dove  si  trovano:  non  sonovi  che  questi 
tre  partiti  possibili.  Se  fuggono,  molto  proba¬ 
bilmente  saranno  massacrati  dai  kurdi  o  peri¬ 
ranno  di  fame  in  cammino.  Se  restano  dove 
sono,  abbandonati  e  privi  d’aiuto,  moriranno 
di  fame,  e  i  morti  giaceranno  insepolti  nelle 
case  e  nelle  vie,  e  una  pestilenza  scoppierà  che 


porrà  fine  alla  que¬ 
stione  armena.  I  kurdi 
hanno  condotto  i  loro 
buffali  e  il  loro  bestia¬ 
me  nei  campi,  dove 
cresceva  il  grano  de¬ 
gli  Armeni,  che  si 
trovano  perciò  coi 
raccolti  affatto  di¬ 
strutti.  Migliala  di 
contadini  atterriti  si 
cibano  di  radici  o  di 
erbe  o  con  una  sorta 
di  pane  fatto  d’ erba 
e  di  farina  di  seme 
lino.  Della  totale  po¬ 
polazione  armena  di 
145  mila  nella  pro¬ 
vincia  di  Van,  ben 
100  mila  non  hanno 
presentemente  di  che 
sfamarsi.  Ben  più  di 
2000  mendicanti  van¬ 
no  di  porta  in  porta  a  Van  chiedendo  cibo  a 
quelli  che  stanno  un  po’  meglio  di  loro.  I  con¬ 
tadini  abbandonano  i  campi  e  si  riversano  nelle 
città.  Nel  distretto  di  Shadokh,  prov.  di  Van, 
il  vice  console  britannico  trovò  solamente  un 
terzo  della  popolazione;  gli  altri  erano  fuggiti 
per  non  morirvi  d’inedia.  „ 


Il  breve  spazio  non  ci  consente  oggi  di  de¬ 
scrivere  il  paese  nè  di  risalire  indietro  ne'  se¬ 
coli  per  accennare  alla  storia  di  questo  popolo 
di  martirizzati.  La  politica  e  la  guerra  hanno 
sbranata  l’Armenia  in  tre  porzioni,  ripartite  fra 
la  Persia,  la  Russia  e  il  Governo  ottomano;  ’ma 
gli  Armeni,  sotto  qualsiasi  dominazione  si  tro¬ 
vino,  non  perdettero  mai  la  coscienza  della  pro¬ 
pria  nazionalità  e  la  speranza  di  ricuperare  la 
loro  indipendenza.  I  frantumi  di  questa  nazione, 
che  potè  compararsi  alla  smembrata  Polonia, 
sono  sparsi  un  po’  dappertutto:  nell’Asia  Mi¬ 
nore,  nella  Caucasia,  nella  Persia,  nelle  Indie: 
a  Singapore,  a  Giava,  a  Borneo,  a  Canton  e 
in  tutto  l’ estremo  Oriente,  in  Russia,  in  Italia, 
in  Olanda  :  alcune  sue  colonie  si  sono  disse¬ 
minate  perfino  in  Africa,  e  in  America  h  Gli 
armeni,  tutti  compresi,  sommano  dai  cinque  ai 
sei  milioni.  Il  dottor  Lorenzo  RiglerJ  parla 
della  loro  razza  come  della  più  laboriosa,  la 
più  economa,  la  più  intelligente  e  la  più  i- 
struita  d’Oriente.  Egli  attribuisce  loro  una  rara 
attitudine  pel  commercio  e  le  cose  bancarie  ed 
una  grande  facilità  ad  apprendere  tutte  le  lin¬ 
gue,  doti  che  nessuno  loro  contrasta.  Dichiara 

1  Le  principali  colonie  armene  sono  quelle  di  Parigi,  Lon¬ 
dra,  Marsiglia,  Sofia,  Cairo,  Manchester,  Varna.  Bucarest,  Cipro. 

2  Lorenz  Rigler  :  La  Turchia  e  i  suoi  abitanti  2  voi.  in  8.° 
(Vienna,  1852). 
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che  il  loro  intenso  amore  al  lucro  non  esclude 
in  essi  una  schietta  probità,  e  vanta  le  loro 
virtù  domestiche,  l’affetto  alla  famiglia,  i  co¬ 
stumi  patriarcali.  Il  raggruppamento  di  tutti  i 
membri  di  una  famiglia  intorno  al  proprio  capo 
e  il  coabitare  di  molte  generazioni  sotto  un  me¬ 
desimo  tetto,  uso  caratteristico  della  razza  armena 
e  tanto  favorevole  al  mantenimento  delle  tra¬ 
dizioni  nazionali,  non  è  serbato  soltanto  nei  vil¬ 
laggi,  ma  spesso  è  pur  rispettato  nelle  città; 
persino  a  Costantinopoli,  verso  la  metà  di  questo 
secolo,  si  trovavano  molte  famiglie  armene  ag¬ 
glomerate  secondo  il  costume  tradizionale.  Av¬ 
viene  perciò  che  in  una  stessa  casa,  nella  quale 
vivono  insieme  figli,  nipoti  e  pronipoti,  si  tro¬ 
vano  riunite  sino  a  trenta  o  trentacinque  per¬ 
sone. 

Anche  lord  Byron  vantava  le  virtù  degli  ar¬ 
meni  e  se  Lamartine  li  qualificò  come  nati  al 
servaggio,  senza  coraggio,  nè  eroismo,  egli  è, 
come  avverte  il  Broussali,  che  non  seppe  di- 


11  Catholicos ,  o  capo  della  Chiesa  Armena. 


stinguere  l’armeno  di  Costantinopoli  e  dei  porti 
levantini,  da  quello  di  Tauris  e  di  Erzerum, 
centro  vero  della  razza,  in  cui  il  carattere  in¬ 
dipendente  e  cavalleresco  s’è  mantenuto  tal 
quale  attraverso  i  secoli.  “  Gli  armeni  —  scrive 
il  Broussali  —  sono  una  razza  di  bellissimi 
uomini,  nobilmente  e  semplicemente  vestiti  con 
un  turbante  nero,  (cui  oggi  hanno  dovuto  ag¬ 
giungere  il  fez  rosso  alla  foggia  dei  Turchi)  e 
una  lunga  zimarra  azzurra,  cinta  a’  fianchi  di 
una  fusciacca  di  lana  bianca:  le  loro  forme  sono 
atletiche,  la  loro  fìsonomia  intelligente,  l'occhio 
celeste,  la  barba  bionda:  sono  gli  svizzeri  dei- 
fi  Oriente  ,,  —  frase  questa,  che  il  Dulaurier 
vorrebbe  corretta,  comparandoli  piuttosto  agli 


Olandesi,  per  le  qualità  solide  di  lavoratori  per¬ 
tinaci,  schivi  di  far  rumore,  rifuggenti  dal  fasto, 
flemmatici  e  sparagnatori. 

Per  l’importanza  che  ha,  come  caratteristica 
nazionale,  diciamo  qualche  cosa  della  Chiesa 
Armena. 

Gli  Armeni  sono  monofi  siti,  confondendo  in 
una  sola  le  due  nature  di  Cristo;  e  da  quando 
questa  dottrina  venne  condannata  dal  sinodo  di 
Costantinopoli  (451)  e  dall’imperatore  Marciano 
ne  vennero  accanitamente  perseguitati  i  seguaci, 
il  monofisismo  diventò  una  bandiera,  sotto  la 
quale  si  combatteva  per  l’indipendenza  politica. 
Cosi,  lottando  per  la  propria  dottrina  religiosa, 
gli  Armeni  scossero  il  giogo  di  Costantinopoli; 
ma  sventuratamente  non  fecero  che  ricadere 
sotto  altre  persecuzioni:  dei  Sassanidi  di  Persia, 
dei  Califfi  arabi  e  infine  dei  Turchi. 

Ma  il  vincolo  religioso,  che  stringe  tra  loro  le 
varie  comunità  armene,  non  è  stato  sciolto  nè 
dalla  conquista,  nè  dall’  oppressione  straniera. 

Nel  IV  secolo  dell’èra  cristiana,  Gregorio  V li- 
laminatore ,  apostolo  nazionale  dell’Armenia, 
fondò  a  Vagarsciabad,  nella  provincia  d’  Ara- 
rat,  all’ovest  de’Erivan,  il  convento  e  la  chiesa 
d’ Etchmiadzin  (letteralmente  discesa  del  figlio 
unico).  Là  risiede  il  catholicos ,  supremo  capo 
spirituale  della  chiesa  armena  orientale,  il  quale 
conferisce  la  investitura  a  tutti  gli  altri  patriarchi 
della  nazione.  Egli  viene  eletto  col  suffragio  de’ 
vescovi  e  degli  armeni  di  tutti  i  paesi  e  con¬ 
fermato  nella  sua  dignità  dall’imperatore  di 
Russia,  padrone  del  territorio  su  cui  sorge  il 
convento.  Questo  ha  l’aspetto  di  una  fortezza, 
circondato  com’è  da  un’alta  muraglia  fiancheg¬ 
giata  di  torri.  Nè  la  difesa  è  inutile,  perchè  il 
convento  fu  più  volte  assediato  dai  Kurdi,  at¬ 
trattivi  dalle  sue  ricchezze. 

Nel  centro  del  monastero  s’innalza  la  chiesa, 
grande  edificio  in  forma  di  croce  greca,  guasta 
poi  da  ulteriori  aggiunte  e  restauri.  Essa  rac¬ 
chiude  nel  suo  tesoro  preziose  reliquie:  para¬ 
menti,  mitre,  pastorali,  reliquiari  ingemmati;  la 
biblioteca  del  convento  è  ricca  di  sei  o  sette¬ 
cento  codici  antichi  artisticamente  miniati.  In¬ 
torno  agli  edifici,  che  servono  d’abitazione  ai 
monaci  e  all’università,  o  seminario,  in  cui  i 
giovani  armeni  vanno  '  a  fare  i  loro  studi,  si 
stendono  vasti  e  freschi  giardini  ben  irrigati. 
11  monastero  possiede  altresì  laboratori!  di  fi¬ 
sica  e  chimica  e  una  tipografia,  che  stampa  ma¬ 
nuali  scolastici  ed  anche  una  rivista  armena: 
V  Ararat. 

Ma  se  Etchmiadzin  è  il  principale  santuario 
degli  armeni,  l’isola  veneziana  di  San  Lazzaro, 
n’è  il  principale  focolaio  intellettuale.  E  là  che 
un  eminente  sacerdote  Mekhitar ,  nato  a  Siva 
sul  finire  del  secolo  XVII,  si  rifugiò,  con  alcuni 
suoi  discepoli  nel  1715.  Da  principio  egli  aveva 
tentato  di  fondare  una  Congregazione  armena 
a  Costantinopoli,  ma  le  persecuzioni  turche  lo 
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e  si  deve  ai  mekhitaristi  d’aver  pubblicato 
la  più  parte  degli  storici  ed  autori  armeni, 
le  cui  edizioni  fatte  a  Costantinopoli,  Ge¬ 
rusalemme  e  a  Bombay,  erano  divenute 
irreperibili. 

Gli  Armeni  monofisiti  sono  circa  3  mi¬ 
lioni,  però  diversi  scismi  travagliarono  e 
ancora  travagliano  la  loro  chiesa.  Essa  è 
divisa  in  cinque  patriarcati  rivali:  Geru¬ 
salemme,  Cilicia,  Aghtamar,  Costantino¬ 
poli  ed  Etchmiadzin.  Le  recenti  conquiste 
della  Russia  al  sud  del  Caucaso  hanno 
messo  gli  armeni  di  fronte  all’  ortodossia 
russa;  ma  fino  ad  ora  i  nuovi  signori  di 
quelle  provincie  hanno  dimostrato  un  largo 
spirito  di  tolleranza  verso  gli  armeni  istruiti 
e  intraprendenti.  A.  G. 

Monastero  armeno  sul  lago  Van. 


costrinsero  ad  andarsene.  Stabilitosi  quindi  a 
Modone,  città  veneziana  della  Morea,  potè  con 
l’autorizzazione  del  Papa,  fondarvi  un  convento; 
ma  una  improvvisa  invasione  dei  turchi  lo  cacciò 
pure  di  là.  A  Venezia,  dove  sbarcò,  Mekhitar 
co’  suoi  seguaci  venne  bene  accolto  e  il  Se¬ 
nato  e  la  Serenissima  gli  concessero  a  perpe¬ 
tuità  l’isola  di  San  Lazzaro,  situata  oltre  le  la¬ 
gune,  già  riservata  ad  accogliere  i  lebbrosi,  ma 
da  un  pezzo  deserta  e  coperta  di  fabbricati  in 
rovina.  Edifici  nuovi  vi  furono  costruiti  e  il  con¬ 
vento  fu  terminato  nel  1740.  Mekhitar  mori  nel 
1749,  legando  a’  suoi  religiosi  il  nome  di  mekhi¬ 
taristi,  e  una  ben  ordinata  stamperia,  che  pub¬ 
blicava  in  armeno  traduzioni  d’ opere  ascetiche, 
di  teologia  e  di  scienze,  sparse  poi  per  tutto 
1’  Oriente.  Stefano  Melchior  continuò  l’opera 
di  Mekhitar.  Un  gruppo  di  mekhitaristi  dissi¬ 
denti  si  separò  dalla  congregazione  di  San  Laz¬ 
zaro  e  andò  a  fondare  a  Vienna  una  nuova 
congregazione,  la  quale  difende  le  dottrine  stesse 
dell’ordine  di  S.  Lazzaro,  ma  ne  differisce  per 
alcuni  principii  di  regola  interna. 

Nel  179 7,  per  sottrarsi  ai  decreti  del  diret¬ 
torio  francese  che  sopprimevano  nell’Italia  con¬ 
quistata  i  conventi,  il  monastero  di  San  Lazzaro 
si  trasformò  in  Accademia  armena.  Questa  poi 
sopravvisse  a  fianco  della  congregazione  anche 
in  tempi  posteriori,  e  continua  a  svolgersi  sotto 
la  direzione  di  questa.  Dalla  loro  fondazione  i 
mekhitaristi  hanno  pubblicato  un  gran  numero 
di  volumi,  e  le  opere  uscite  dalla  loro  tipografia 
sono  celebri  in  Europa  e  in  Oriente,  per  la  ni¬ 
tidezza  de’  caratteri,  la  correzione  e  bontà  dei 
testi.  La  maggior  parte  dei  moderni  autori  co¬ 
nosciuti  in  Europa  sono  stati  da  essi  tradotti  e 
pubblicati;  stampano,  d’altronde,  sempre  opere 
di  scienza,  di  matematica,  di  storia  e  di  geo¬ 
grafia,  che  vengono  poi  trasportate  in  Oriente, 
ove  spandono  le  cognizioni  del  mondo  civile. 
Nè  la  letteratura  nazionale  è  stata  dimenticata 


LA  COLONNA  COMMEMORATIVA 
DEL  XX  SETTEMBRE 

L’idea  di  far  erigere  un  modesto  monumento 
commemorativo  del  XX settembre  MDCCCLXX 
proprio  davanti  alle  mura  aperte  dalla  storica 
breccia,  venne  alla  Società  del  Bene  Economico 
di  Roma,  la  quale  diede  incarico  a  Ettore  Fer¬ 
rari  di  farne  il  bozzetto;  e  ottenuta  dal  Muni¬ 
cipio  una  delle  più  belle  colonne,  tornate  alla 
luce  negli  ultimi  scavi,  il  Ferrari  si  rivolse  al 
giovane  suo  allievo  Giuseppe  Guastalla,  il  quale 
in  settanta  giorni,  seppe  modellare  una  prege¬ 
vole  statua  rappresentante  la  Vittoria,  che  venne 
fusa  in  bronzo  dai  signori  Brugo  e  Piernoyelli. 

Su  tre  ampii  gradini  di  granito  di  Baveno 


ed  un  doppio  zoccolo,  il  primo  pure  di  granito 
ed  il  secondo  di  marmo,  sorge  lo  stilobate  di 
mattoni  incrostati  di  marmo  ravascione,  sul 
quale  posa  ardita  la  colonna  commemorativa 
in  granito  orientale  rosso,  lunga  metri  7.20, 
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mentre  l’intero  monumento,  compresa  la  statua, 
raggiunge  l’altezza  di  m.  16.57. 

Nel  ricco  capitello  in  marmo  di  Carrara,  di 
stile  corintio,  sono  artisticamente  intrecciate 
palme  e  spade,  loriche  e  clamidi,  lancie  e  fasci 
consolari. 

Ad  un  sesto  circa  della  colonna  v’è  un  anello, 
alto  cinquanta  centimetri,  in  bronzo  dorato,  che 
serve  ad  unire  i  due  pezzi  di  marmo  tebaico 
dei  quali  essa  si  compone:  nel  mezzo  corre  un 
fregio  di  fave  e  gigli  in  stile  greco  latino. 

Sopra  un  globo  (che  sembra  voglia  rotolare 
sull’elegante  capitello)  la  bella  giovane  raffigu¬ 
rante  la  Vittoria  poggia  (come  se  lo  sfiorasse 
appena  con  le  dita  robuste)  il  piede  snello, 
uscente  da  sotto  il  fitto  velo  delle  vesti  svolaz¬ 
zanti. 

Sorridente  nello  sguardo  sicuro  di  donna  che 
sa  e  che  può,  con  le  ali  maestose  spiegate  al 


volo,  protende  il  vigoroso  braccio  destro  in 
alto  con  in  pugno  la  palma,  premio  ai  valorosi 
caduti,  mentre  con  la  mano  sinistra  sorregge  il 
classico  fascio  romano  dei  littori. 

La  stella  d’Italia  le  rifulge  fra  la  capigliatura 
spiovente  a  grossi  boccoli,  inghirlandata  da  fo¬ 
glie  di  alloro. 

Il  lavoro  è  improntato  alle  tradizioni  classiche 
della  dea  della  Vittoria;  ma  il  Guastalla  ha 
dato  alla  statua  un  sapore  di  modernità  che  le 
aggiunge  pregio.  In  essa  più  che  la  dea  fatal¬ 
mente  invincibile  delle  battaglie,  v’ò  la  donna 
forte  e  coraggiosa,  che  non  teme  eventi  e  sfida 
e  vince  chiunque  le  si  presenti  nemico. 

La  statua  è  alta  m.  3.63,  compreso  il  globo 
su  cui  si  legge  la  data  memoranda  in  caratteri 
romani.  Le  ali  della  vittoria  sono  larghe,  dalla 
estremità  dell’ una  a  quella  dell’altra,  metri  2.40. 
Il  diametro  del  globo  è  di  m.  0,63. 

Il  Guastalla  ha  ora  ventotto  anni:  nacque  nel 
1867  in  Firenze;  ma,  fin  da  bambino  venne  in 
Roma.  Fu  uno  dei  migliori  allievi  dell  Istituto 


di  Belle  Arti.  Dopo  aver  tron¬ 
cati  gli  studi  per  servire  tre 
anni  nell’  esercito,  egli  entrò 
nello  studio  del  Ferrari.  Nel 
1891  fu  premiato  all’Esposi¬ 
zione  di  Belle  Arti  in  Palermo, 
in  cui  ebbe  meritati  elogi  per 
il  suo  pregevole  lavoro:  La 
morte  di  Francesco  Ferrucci , 
Giuseppe  Guastali^  e  nei  ] g93  ottenne  una  me¬ 
daglia  d’argento  in  quella  di 
Roma  per  il  suo  bellissimo  studio  :  Anna  Maria. 

Allo  scalpello  del  Guastalla  dobbiamo  uno  dei 
migliori  busti  di  uomini  illustri  che  adornano 
l’amena  passeggiata  del  Pincio,  quello  del  se¬ 
natore  Michele  Amari. 

Ora  egli  lavora  assiduamente  per  condurre  a 
termine  il  busto  del  principe  Tommaso  Corsini , 
da  collocarsi,  sopra  ricchissima  mensola  lapi¬ 
daria,  nel  magnifico  atrio  della  splendida  gal¬ 
leria  Corsini  in  via  della  Zungara  (O.  Roux.) 

RELIQUIE  NAPOLEONICHE 

Nella  Galleria  dei  Campi  Elisi  a  Parigi,  s’  è 
testé  chiusa  dopo  tre  mesi,  un  'Esposizione  sto¬ 
rica  e  militare  della  Rivoluzione  e  dell' Impero, 
nella  quale,  confi  era  da  aspettarsi,  primeggia¬ 
vano  le  memorie  napoleoniche.  Nell’  immensa 
sala,  tutta  ingombra  di  mobili,  di  quadri  e  di 
armi  e  di  documenti  d’ogni  genere,  trasportativi 
provvisoriamente  dai  Musei,  dalle  Biblioteche, 
e  dalle  altre  collezioni  ufficiali,  insieme  coi  mol¬ 
tissimi  offerti  da  privati  collezionisti,  campeg¬ 
giava  il  letto  dove  morì  Napoleone  a  S.  Elena. 


Il  trono  dell’incoronazione  imperiale. 


ATTUALITÀ 


Letto  in  cui  mori  Napoleone  I  a  S.  Elena. 


233 


"Questo  povero  letto  in  ferro,  decorato  sempli¬ 
cemente  da  alcune  tendine  di  seta  verde,  con 
quella  povera  cuccia  di  cotonina  rappezzata, 
formava  uno  strano  contrasto  in  mezzo  alla 
ricca  suppellettile  di  oggetti  di  lusso,  ricordanti 
gli  anni  della  sua  gloria.  Li  accanto,  quasi  a 
lugubre  ironia,  il  seggiolone  del  trono  imperiale, 
e  sopra  ad  esso  il  vittorioso  vessillo  della  Guar¬ 
dia,  sul  cui  verso  erano  scritti  i  grandi  nomi 
di  Marengo ,  Ulma,  Atisterlitz ,  Iena ,  Eylau , 
Friedland ,  Eckmilhl ,  Essling ,  Wagram,  Smo- 
Icnsk ,  Vienna ,  Berlino ,  Madrid ,  Mosca....  Nel¬ 
l’altro  lato,  luccicante  la  sciabola  d’oro  cesellato 
dellTmperatore. 

Lo  sguardo  dei  visitatori  si  fermava  inoltre 
sui  leggendari  cappelli,  quasi  tutti  logori  e  colle 
falde  unte:  il  cappello  del  Primo  Console;  quello 
della  campagna  del  1814,  così  fedelmente  co¬ 
piato  del  Meissonnier;  il  “  cappello  di  Water¬ 
loo  „  posseduto  dal  pittore  Géròme,  che  lo  pagò 
dodici  mila  franchi. 

Infine,  tra  il  gran  numero  degli  stendardi  e 
delle  bandiere,  dei  disegni,  delle  pitture  e  degli 
oggetti  di  vario  uso  e  valore,  appartenenti  alla 
imperiale  famiglia,  o  ai  marescialli  e  ai  perso¬ 
naggi  celebri  dell’epoca,  l’Esposizione  napoleo¬ 
nica  presentava  alla  curiosità  del  pubblico  molte 
memorie  intime,  che,  sotto  certi  rispetti,  non 
sono  meno  delle  altre  un  interessante  contributo 


alla  storia.  Tra  queste,  gli  ultimi  abiti  di  Na¬ 
poleone  a  S.  Elena,  comprese  le  sue  calze  di 
seta  bianca,  le  sue  scarpe  grossolane,  i  suoi  cal¬ 
zoni  di  lana  chiari,  e  il  suo  cappello  di  paglia 
comune,  per  cui  certo,  anziché  ricordare  il  fo¬ 
coso  conquistatore  d’un  tempo,  in  quel  romito 
e  malinconico  asilo  de’  suoi  ultimi  anni,  dovette 
avere  l’aria  d’un  pacifico  affittuale  di  campagna 
o  di  un  pescatore.  Così  v’era  una  maschera  di 
seta  bianca,  che  dicesi  abbia  servito  all’impe¬ 
ratore  a  un  ballo  dato  alle  Tuilleries;  e  la  ga¬ 
mella,  il  coltello,  il  bicchiere  ecc.  di  cui  si  era 
servito  nelle  sue  campagne  ed  altri  oggetti  di¬ 
versi  di  uso  domestico. 

Ne  [mancava  però  uno,  molto  intimo  e  che 
supponiamo  indispensabile  anche  agl’imperatori. 
Quello  di  Napoleone,  infatti,  ha  avuto  la  sua 
storia,  narrata  tempo  fa  per  filo  e  per  segno 


Il  cappello  di  Yaterloo. 


234 


ATTUALIT  A 


dall’indiscreta  rivista  Finte  rm  è  dia.  ire  des  cher- 
cheurs  et  curicux.  Si  disse  allora,  che  esso  era 
di  forma  oblunga,  aveva  un  manico  rotondo, 
cd  era  decorato  da  un  filetto  d’oro.  Esso  era 
capitato  nelle  mani  di  un  vecchio  sellaio,  già 
fornitore  dell’imperatore,  ch’erasi  ritirato  dagli 
affari,  e  aveva  fatto  di  quella  reliquia  il  più  bel¬ 
l’ornamento  del  suo  salotto.  Alla  sua  morte  però, 
il  prezioso  oggetto  disparve,  non  si  sa  come, 
e  più  nessuno  seppe  trovarne  traccia. 

Come  di  questo,  così  d’altri  non  pochi  testi¬ 
moni  materiali  della  vita  napoleonica  cerca  vasi  in¬ 
vano  all’ Esposizione  :  per  quanto  numerosi,  molti 
vennero  dispersi  ai  quattro  venti;  buon  numero 
credonsi  tuttora  posseduti  dai  Bonaparte,  altri 
si  trovano  nelle  mani  di  collezionisti  privati  ; 
qualche  altro  è  finito  al .  Monte  di  Pietà.  In¬ 

fine  i  musei  parigini  e  delle  provincie  ne 
conservano  parecchi,  e  difficilmente  si  lasciano 
indurre  a  cederli,  neppure  provvisoriamente,  per 
una  esposizione.  E  però  fu  già  un  merito  ecce¬ 
zionale  di  quella,  che  ora  s’ è  chiusa,  di  avere 
potuto  radunarne  tanti  di  così  notevoli.  (R.  I.) 

ITALIANI  ONORATI  ALL’ESTERO 

IL  MAESTRO  ALBERTO  RaNDEGGER. 

Alberto  Randegger  benché  di  nome  sembri 
forestiero,  è  italiano  di  nascita  e  d’educazione 
e  come  tale  onora  l’Italia  a  Londra,  dove  è 
celebre  come  compositore,  direttore  d’orchestra 
e  professore  di  canto. 

Nacque  a  Trieste  il  13  aprile  1832;  cominciò 
a  studiare  la  musica  all’età  di  13  anni  sotto 
Lafont  per  il  piano  e  Luigi  Ricci  per  il  con¬ 
trappunto  e  la  fuga.  Dopo  essersi  fatto  cono¬ 
scere  come  compositore  ed  avere,  come  diret¬ 
tore  d’orchestra,  percorso  trionfalmente  pa¬ 
recchi  dei  principali  teatri  d’Italia,  si  stabilì 
nell’agosto  1854  a  Londra,  ove  divenne  ben 
presto  una  delle  più  eminenti  e  rispettate  au¬ 
torità  musicali.  Basterà  a  dare  un’idea  dell’o¬ 
perosità  sua  e  dei  meritati  onori  conseguiti, 
l’elenco,  per  ordine  cronologico,  delle  sue  opere 
principali  e  delle  cariche:  A  18  anni  com¬ 
pose  La  fidanzata  di  Castallamare  e  La  Sposa 
di  Appenzello.  Nel  1852,  per  il  teatro  Man- 
roner  di  Trieste,  l’opera  comica  in  4  atti  II 
Lazzarone.  Nel  1853,  per  il  Teatro  Grande 
di  Brescia  l’opera  tragica  in  4  atti  Bianca  Ca¬ 
pello.  Nel  1 856  cominciò  a  pubblicare  i  suoi 
pregevolissimi  scritti  sulle  cadenze ,  le  frasi  e  la 
lettura  degli  a-solo  dei  più  eletti  artisti  (edi¬ 
zione  Novello-Londra).  Nel  1861,  per  la  morte 
del  Principe  Alberto,  marito  della  Regina  Vit¬ 
toria,  il  Furierai  Anthem.  Nel  1864  per  il  Teatro 
Reale  di  Leeds,  la  splendida  opera  comica 
The  Rivai  Beauties  (Le  beltà  rivali).  Nel  1869 
per  i  rinomati  concerti  del  Gewandhans  di 
Lipsia,  la  grande  scena  Medea.  Nel  1872, 


Alberto  Randegger. 

espressamente  per  la  città  di  Boston  (America) 
il  Salmo  Ijjo  per  soprano,  coro,  orchestra  e 
organo.  Nel  1873  per  il  Festival  di  Birmingham 
la  celebre  cantata  Fridolin ,  giudicata  un  capo¬ 
lavoro,  su  parole  di  Schiller.  Nel  1875  l’opera 
Saffo.  Nel  1887  la  famosa  scena  Prayer  of 
Nature  (Preghiera  di  Natura)  ispiratagli  da  un 
poema  di  Lord  Byron.  Randegger  è  poi  au¬ 
tore  di  innumerevoli  produzioni  di  musica  re¬ 
ligiosa,  vocale  e  da  camera  e  del  Metodo  ele¬ 
mentare  per  canto,  di  cui  l’editore  Novello  ven¬ 
dette  in  poco  tempo  ben  100  mila  esemplari. 

Il  maestro  Randegger  fu  direttore  dei  famosi 
concerti  al  Jullien  s  di  Londra ,  dell’Opera  Ita¬ 
liana  al  Teatro  di  St.  James  e  dell’orchestra  al 
Castello  R.  di  Windsor.  Nel  1868  fu  nominato 
professore  di  canto  deW  Accademia  Reale  di 
Londra,  e  poi  Direttore  e  membro  del  Consi¬ 
glio  d’ Amministrazione.  Dal  1879  al  1881  di¬ 
resse  la  rinomata  Compagnia  di  Cari  Rosa  al 
Hchr  Majesty-L eatre  ed  al  Drury-Lane ,  po¬ 
nendo  in  scena  per  la  prima  volta  in  Inghil¬ 
terra  ed  in  inglese  tutte  le  opere  di  Wagner. 
Nel  1881,  alla  morte  .del  celebre  maestro  Sir 
Julius  Benedeck,  fu  scelto  Randegger  a  succe¬ 
dergli  come  Direttore  del  Triennale  Festival 
Musicale  di  Norvich  e  Norfolk.  Nel  1887  fu 
scelto  come  Direttore  d’orchestra  dell’Opera 
Italiana  al  Teatro  Reale  di  Londra  Govent 
Garden.  Inoltre  il  maestro  Randegger  è  uno 
dei  Direttori  della  Società  Filarmonica  di  Lon¬ 
dra ,  Presidente  del  Giurì  ai  Festival  di  Strat- 
ford ,  membro  della  Giunta  Superiore,  presie¬ 
duta  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles  per  la 
direzione  degli  esami  musicali  in  tutto  il  Regno 
Unito,  Direttore  d’orchestra  dell’ Lstitnto  Impe¬ 
riale  di  Londra ,  ecc.  ecc. 
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Ben  fortunati  si  considerano  coloro  che  rie¬ 
scono  ammessi  al  suo  insegnamento  all’Acca¬ 
demia  Reale  di  musica.  Agli  esami  viene  sempre 
ammirato  per  la  prontezza  e  precisione  del  suo 
giudizio,  come  pure  è  piacevolissimo  nelle  ar¬ 
gute  osservazioni,  che  spesse  volte  rivolge  agli 
artisti.  L’Inghilterra  gli  è  riconoscente  per  il 
grande  impulso  che  diede  alle  istituzioni  musi¬ 
cali  di  quel  paese.  Cortese  di  modi,  di  bella  ed 
aitante  presenza,  energico,  il  maestro  Randegger 
nella  sua  tranquilla  e  comoda  casa  di  Lower 
Seymour-Street  riceve  musicisti  di  tutto  il  mondo 
e  nessuno  più  di  lui  si  trova  tanto  in  società, 
assiste  a  tanti  concerti  e  vive  di  una  vita  cosi 
intensa  ed  attiva.  Egli  segue  con  giusto  orgo¬ 
glio  le  tradizioni  dell’arte  italiana.  Da  ben  41 
anni  onora  grandemente  all’estero  sè  stesso  e 
la  sua  patria.  I)  ritratto  che  noi  diamo  è  tolto 
da  uno  dei  più  autorevoli  periodici  illustrati  di 
Londra,  che  gli  dedicava  testé  un  articolo  pieno 
di  ammirazione.  Il  nome  di  lui,  diceva  questa 
rivista,  sarà  scritto  a  lettere  d’oro  fra  quello  dei 
piu  insigni  e  laboriosi  musicisti  dei  nostri  tempi. 

G.  Nelo. 

I  Premiati  all’Esposizione  Internazionale 
di  VENEZIA. 

Diamo  qui  la  relazione  ed  il  verdetto  emessi 
dalla  Giuria  per  la  Esposizione  internazionale  di 
belle  arti  e  riproduciamo  il  quadro  del  Michetti 
che  ottenne  il  massimo  premio  di  L.  10.000;  nei 
prossimi  numeri  daremo  le  altre  opere  pre¬ 
miate. 

Signor  Presidente. 

Noi  accettammo  l’incarico  che  a  Voi  piacque 
di  affidarci,  con  la  speranza  di  giungere  a  te¬ 
nere  nel  debito  conto  ogni  cosa,  col  proposito 
di  paragonare  serenamente  tra  di  loro  e  di 
graduare  per  importanza  le  opere  d’arte  dei 
varii  paesi,  uscite  dal  seno  di  tradizioni  così 
diverse.  Con  sentimento  di  giustizia  abbiamo 
guardato  e  giudicato;  ed  eccovi  ora  il  nostro 
voto. 

Il  premio  di  10.000  lire,  da  assegnarsi  dalla 
città  di  Venezia  ad  opere  recenti,  non  apparse 
in  alcun’altra  esposizione  italiana  o  straniera 
deve  necessariamente  conferirsi  ad  un  artista 
italiano,  in  quanto  che  le  opere  più  insigni  degli 
artisti  stranieri  esposte  in  questa  mostra,  sono 
già  note  da  parecchi  anni  al  pubblico  e  cele¬ 
brate  dalla  fama. 

Noi  riteniamo  che  questo  premio  debba  es¬ 
sere  aggiudicato  a  Francesco  Paolo  Michetti, 
il  quale  ha  reso  un  dramma  umano  con  since¬ 
rità,  con  potenza  naturalistica  immensa.  La  foga 
dello  stile  dissimula  la  diligenza  delle  ricerche, 
di  cui  la  Mostra  stessa  presenta  i  saggi  mira¬ 
bili,  gli  studi  che  si  perfezionarono  via  via,  e 


si  coordinarono,  e  si  ravvivarono,  nel  riprodurre 
sulla  tela  La  figlia  di  Jorio. 

Il  premio  del  Governo  (L.  5000),  per  la  ra¬ 
gione  stessa  sopra  accennata,  deve  darsi  ad  un 
italiano;  e  noi  lo  conferiamo  al  quadro  del  Se¬ 
gantini  “  Ritorno  al  paese  nativo  „  :  opera  me¬ 
ditata,  un’elegia  per  semplicità  tenerissima.  Nel 
trasporto  delle  umane  spoglie  di  un  poverello 
alla  nativa  terra  —  tutta  luce  e  calore  —  vi  è 
un  contrasto  cercato  felicemente  dall’artista  e 
felicemente  ottenuto  mediante  la  espressione 
giusta  degli  affetti,  e  mediante  il  segno  che  rende 
con  iscrupolo  e  con  vigore  ad  un  tempo  il  ca¬ 
rattere  delle  cose. 

Il  premio  della  provincia  di  Venezia  (L.  5.000), 
da  assegnarsi  ad  un’opera  d'arte  anche  non  re¬ 
cente  e  già  stata  esposta  fuori  d’Italia,  va  dato, 
a  nostro  avviso,  a  Max  Liebermann,  per  il  suo 
Ritratto  di  Gerhard  Hauptmann ,  libero  da  ogni 
convenzione,  scultura  di  carattere  eseguita  con 
mezzi  nuovi  e  col  piglio  energico  di  chi  domina 
la  materia  dell’arte. 

Il  premio  della  Cassa  di  Risparmio  di  Ve¬ 
nezia  pure  di  5000  lire,  destinato  ad  opere  che 
rispondano  alle  condizioni  stabilite  per  il  pre¬ 
mio  precedente,  appartiene,  secondo  l’ opinione, 
a  Julius  Paulsen,  pittore  danese,  che  nel  quadro, 
certo  non  attraente  per  il  soggetto  “  Le  mo¬ 
delle  aspettano  ha  conseguito  con  estrema 
semplicità  di  tecnica  una  rara  freschezza  di 
modellato  e  un  rilievo  evidentissimo  di  forme. 

Il  premio  nazionale  dei  Comuni  del  Veneto 
di  6000  lire,  si  deve  conferire,  a  parer  nostro, 
allo  scultore  Domenico  Trentacoste  per  la  sua, 
statua  u  Derelitta  „,  bellissima  così  per  l’unità 
del  sentimento  di  tutta  la  figura,  che  guarda  ti¬ 
morosa  e  si  stringe  con  le  braccia  il  petto  e  si 
rannicchia  tremante,  come  pel  fine  amore  con 
cui  sono  condotte  le  membra  del  gracile  corpo. 

Del  premio,  pure  di  5000  lire,  instituito  dal 
principe  Giovanelli  a  vantaggio  degli  artisti  ve¬ 
neziani,  risulta  vincitore  Silvio  Rota,  con  la  rap¬ 
presentazione  de’  pazzi,  da  lui  sorpresi  nel  le¬ 
targo  o  nell’estasi,  nel  pianto  o  nel  riso,  e  ri¬ 
prodotti  —  con  la  fermezza  ferrea  di  contorni 
propria  d’un  osservatore  cui  nulla  sfugga  di 
tutto  quel  disquilibrio  di  forme  e  di  moti  —  nel 
freddo  “  Morocomio  ,,. 

Del  premio  internazionale  del  Comune  di  Mu¬ 
rano  (L.  2500)  è,  secondo  il  nostro  voto,  de¬ 
gnissimo  James  Whisler,  che  con  la  sua  “  Gio¬ 
vinetta  biatica  „  in  tempi  non  prossimi  si  dimo¬ 
strava  un  precursore,  e  lasciava  intravedere  tutte 
le  tendenze  moderne,  in  quella  sicura  facilità  del 
segno  e  nella  purezza  del  sentimento  del  colore. 

Per  la  efficacia  degli  effetti  sobriamente  pen¬ 
sati,  per  l’intima  compenetrazione  della  natura 
con  l’anima  umana,  la  giuria  assegna  i)  premio 
di  L.  2500,  destinato  dalla  Lega  fra  gl'  inse¬ 
gnanti  ad  artisti  veneziani,  al  paese  di  Pietro 
Fragiacomo  che  s’intitola  Tristezza  e  in  cui 
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La  figlia  di  Jorio  —  Quadro  a  tempera  di  Francese d  Paolo  Michetti, 


scorre  veramente  quel  che  l’antico  poeta  chia¬ 
mava  il  pianto  delle  cose.  foV  t 

Infine  il  premio  di  L.  1600  dei  Comuni  della 
provincia  di  Venezia  va  accordato  a  Giovanni 
Boldini,  che  con  disegno  brioso  e  rapido,  con 
tinte  semplici  abilmente  distribuite,  ritraeva  al 
vivo  un’elegante  e  capricciosa  giovinetta. 

Tutti  gli  artisti  da  noi  qui  segnalati  portano 
l’entusiasmo  nella  ricerca  delle  forme  dell’arte 
nuova  e  nello  studio  dei  mezzi  migliori  affinchè 
da  quelle  forme  traluca  il  vero.  Alle  loro  opere 
essi  hanno  dato  l’ardore  dell’anima,  e  perciò qioi 
le  abbiamo  apprezzate,  le  amiamo.  \ 

Altri  maestri  hanno  onorato  questa  Mostra 
senza  partecipare  al  concorso,  contenti  solo  di 
starsene  nella  compagnia  di  amici  illustri  e  di 
giovani  animosi;  ed  altri  maestri  ancora  a  cui, 
per  la  relativa  scarsità  di  premi,  non  fu  dato 
di  mostrare  come  la  Giuria  sappia  che  le  loro 
opere  sono  premiate  da  sincero  consenso.  Tutti 
hanno  contribuito  a  questa  nobile  festa  dell’arte 
apprestata  da  Venezia;  e  noi  manifestiamo  a 
voi,  signor  Presidente,  al  vostro  benemerito  pre¬ 
decessore,  alla  gloriosa  città  che  degnamente 
rappresentate,  la  nostra  cordiale  ammirazione 
per  la  cospicua  feconda  iniziativa. 

W.  M.  ROSSETTI,  Presidente 
Prof.  Julius  Lance 
Prof.  Richard  Muther 
Robert  de  la  Sizeranne 
Prof.  Adolfo  Venturi,  relatore 

Il  verdetto 

Premio  internazionale  di  10,000  lire  del  Comune 
di  Venezia.  —  Conferito  a  voti  unanimi  a  La  figlia 


di  yorio ,  quadro  a  tempera  di  Francesco  Paolo 
Michetti. 

Premio  internazionale  di  5,000  lire  del  Governo. 
—  Conferito  a  voti  unanimi  al  Ritorno  al  paese  na¬ 
tivo ,  quadro  ad  olio  di  Giovanni  Segantini. 

Premio  internazionale  di  5,000  lire  della  Provincia 
di  Venezia.  — -  Conferito  a  maggioranza  al  Ritratto 
di  Gherardo  Hanptmann,  pastello  di  Max  LiebermanN. 

Premio  internazionale  di  5,000  lire  della  Cassa  di 
Risparmio  di  Venezia.  —  Conferito  a  maggioranza  a 
Le  modelle  aspettano ,  quadro  ad  olio  di  Julius  Paulsen. 

Premio  nazionale  di  5,000  lire  dei  Comuni  del  Ve¬ 
neto.  —  Conferito  a  voti  unanimi  a  Derelitta ,  statua 
in  marmo  di  Domenico  Trentacoste. 

Premio  veneziano  di  5,000  lire  del  Principe  Gio- 
vanelli.  —  Conferito  a  maggioranza  a  Morocomio , 
quadro  ad  olio  di  Silvio  Rotta. 

Premio  internazionale  di  2,500  lire  del  Comune  di 
Murano.  — ■  Conferito  a  voti  unanimi  a  Giovinetta 
bianca ,  quadro  ad  olio  di  James  Whisti.er. 

Premio  veneziano  di  2,500  lire  della  Lega  fra  gli 
insegnanti.  —  Conferito  a  voti  unanimi  a  Tristezza . 
quadro  ad  olio  di  Pietro  Fragiacomo. 

Premio  nazionale  di  1,500  lire  dei  Comuni  della 
Provincia  di  Venezia.  —  Conferito  a  maggioranza 
al  Ritratto  della  signorina  E....,  quadro  ad  olio  di 
Giovanni  Boldini. 


Il  premio  di  L.  1000  delle  Associazioni  generali 
per  votazione  popolare  fu  vinto  dal  pittore  torinese 
Grosso  col  quadro  tanto  discusso  “  Supremo  con- 
vegno  „. 

Il  Supremo  convegno  ebbe  voti  547  e  ottenne  (co¬ 
me  si  prevedeva)  il  premio.  Vengono  poi  La  figlia 
di  yorio  con  185  voti  —  Sotto  la  pioggia  di  Viz- 
zotto  con  144  —  Frutteto  in  Piccar  dia  dì  Davis  con 
136  —  Diurnisti  a  due  lire  di  Da  Molin  con  103  — 


ATTUALITÀ 


% 

237 


Morocomio  di  Rota  97.  Altre  160  opere  riportarono 
minor  numero  di  voti.  Schede  bianche  20.  —  An¬ 
nullate  41. 

Il  presidente  della  giurìa,  Ro.^etti.  ha  offerto  un 
premio  di  400  lire  a  Cargytefr'Tfinefùano,  accompa¬ 
gnando  il  premio  con  belle  parole. 

NECROLOGIO. 

Giuseppe  Sapete,  nato  nel  1809  e  morto  il  24 
agosto  a  Genova.  Lasciò  giovinetto  [la  casa  paterna 
e  a  15  anni  si  trovava  a  Gerusalemme.  Andò  poi  in 
Francia  e  pubblicò  il  suo  primo  lavoro  Un  maggio 
in  Terra  Santa,  Studiosissimo  delle  lingue  antiche, 
latino,  greco,  ebraico,  intraprese  lunghi  e  pericolosi 
viaggi,  principalmente  in  Egitto,  coste  del  Mar  Rosso 
ed  Abissinia,  ove  nel  1837  si  trovava  a  studiare  e 
percorrere  regioni  fino  allora  inesplorate,  in  tempi 
assai  difficili  ;  si  può  dire  che,  come  il  Massaia, 
visse  per  trent’anni  in  Etiopia. 

Imparò  le  lingue  dei  popoli  africani  e  divenne 
dottissimo.  In  Italia  si  fece  conoscere  quando,  ritor¬ 
nato  dall’Oriente,  pubblicava  la  sua  prima  Gramma¬ 
tica  d' Arabo  Volgare  (Firenze  1867).  Ed  allora  fu  no¬ 
minato  professore  di  lingua  araba,  che  poi  a  Genova 
insegnò  nell’Istituto  tecnico. 

Il  Sapete  molto  lavorò  e  scrisse  per  illustrare  l’O¬ 
riente.  Stampò  nel  1857:  Viaggio  e  missione  cattolica 
nei  Bogos ,  Mensa  ed  Habab.  —  Nel  1879:  Assab  e  i 
suoi  Critici ,  Prodromi  allo  studio  della  Cussitide  abis¬ 
sina.  —  Nel  1886:  'Dialoghi  e  conversazioni  scienti¬ 
fiche  arabo-italiane ,  Gli  ultimi  cento  anni  della  monar¬ 
chia  Abissina,  Statistica  descrittiva  del  Tigre:  da 
ultimo:  LI  ambasciata  francese  a  Negussié,  nella  quale 
compieva  l’ufficio  d’interprete  e  di  guida.  Un’infinità 
di  studii  e  lavori  pubblicò  nel  Journal  Asiatique  e 
in  altre  riviste,  che  gli  accrebbero  la  fama  di  dotto 
orientalista  e  l’onore  di  presiedere  una  Sezione  del 
Congresso  di  Firenze.  Il  lavoro  presso  il  quale  mag¬ 
giormente  lavorò  e  s’  affaticò  e  che  non  sappiamo  se 
sia  stato  compiuto,  è  il  Dizionario  in  sette  lingue 
latino,  greco,  ebraico,  arabo,  aniarlco,  gheez,  ecc., 
lavoro  unico  negli  studii  linguistici. 

Gneist  (Rodolfo  di)  giureconsulto  e  uomo  politico 
di  Germania,  nato  a  Berlino  il  13  agosto  1816,  morto 
il  22  luglio  nella  stessa  città.  Dopo  gli  stridii  univer¬ 
sitari!  di  diritto,  viaggiò  in  Italia,  Francia  e  Inghil¬ 
terra,  occupandosi  particolarmente  di  diritto  ammi¬ 
nistrativo  e  costituzionale.  Studiò  profondamente  le 
istituzioni  inglesi  e  si  stabili  poi,  come  privato  do¬ 
cente  e  giudice  supplente,  a  Berlino  e  dopo  il  1848 
abbandonò  la  carriera  giudiziaria  per  darsi  intera¬ 
mente  all’insegnamento.  Nel  1858,  eletto  membro 
della  Camera  dei  deputati,  sedette  tra  i  liberali  e  vi 
si  segnalò  come  eloquente  difensore  dei  diritti  del 
Parlamento  contro  l’autoritarismo  del  Bismarck.  La 
sua  influenza  fu  notevole  nell’Assemblea  costituente 
della  Germania  del  Nord  e  dipoi  nel  Reichstag;  ma 
dopo  la  creazione  dell’impero,  seguì  le  nuove  fasi  del 
partito  nazionale  liberale  e  la  sua  popolarità  venne 
meno.  Crebbero  invece  gli  onori;  nominato  nel  1884 
membro  del  Consiglio  di  Stato  di  Prussia,  fu  da  Fe¬ 
derigo  III  incaricato  di  iniziare  l’imperatore  Guglielmo 
alle  questioni  di  politica  e  d’interna  amministrazione, 
fu  creato  conte,  presiedette  molti  Congressi  giuridici, 
fu  consultato  dal  Governo  del  Giappone  intorno  alla 
sua  costituzione,  e  nominato  arbitro  più  volte  in  li- 


Gneist  Rodolfo. 


tigi  d’alta  importanza.  Come  giureconsulto  godeva 
di  grande  reputazione  in  Germania  e  fuori,  special- 
mente  per  le  sue  opere  di  legislazione  comparata. 
Citiamo  fra  le  molte  sue  pubblicazioni  :  1  contratti 
formali  in  materia  d' obbligazioni  (1845);  Syntagma 
institutiomnn  (1845);  Il  diritto  costituzionale  e  ammi¬ 
nistrativo  moderno  dell'  Inghilterra  (1860);  L'Ammi¬ 
nistrazione  Municipale  della  città  di  Londra  (1867); 
La  costituzione  comunale  dell' Inghilterra  e  la  sua 
storia  (1868);  il  Self-government  inglese  (18/1);  la 
Storia  della  Costituzione  inglese ,  ecc. 

Ausonio  Franchi,  nato  a  Pegli  nel  1820,  è  morto 
il  12  Settembre  nel  convento  di  S.  Anna  in  Genova. 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Cristoforo  Bonavino  ; 
studiò  nel  Seminario  di  Genova,  dove  fu  ordinato 
prete  ;  venne  poi  nominato  professore  nel  Seminario 
di  Bobbio.  In  seguito,  però,  la  sua  fede  principiò  ad 
essere  scossa  dagli  studi  che  andava  facendo,  finche 
svestì  l’abito  ecclesiastico,  e  allora  assunse  lo  pseu¬ 
donimo  di  Ausonio  Franchi,  per  significare  che  vo¬ 
leva  essere  italiano  e  libero.  Come  avvenisse  la  sua 
evoluzione  lo  narra  lui  stesso  nel  proemio  alla  Filo¬ 
sofia  delle  Scuole  italiane.  E  questa  forse  la  più  no¬ 
tevole  delle  sue  opere  ed  esercitò  grande  influenza 
sulle  persone  colte  e  sui  giovani  liberali  di  mezzo 
secolo  fa.  Ad  essa  tennero  dietro  gli  Studi  filosofici 
e  religiosi  sul  sentimento  ;  Il  Razionalismo  del  popolo'. 
La  Religione  nel  secolo  N/N;  Le  Letture  sulla  storia 
della  filosofia  moderna  ;  L' Appendice  alla  Filosofia 
delle  Scuole  italiane',  L Epistolario  del  La  Farina; 
La  vita  di  Felice  Orsini,  ecc.,  ecc.  Dopo  il  1859. 
ebbe  dal  Cavour  una  cattedra  nella  Università  di  Pavia, 
donde  passò  alla  cattedra  di  filosofia  nell’Accademia 
Scientifico  Letteraria  di  Milano.  Scrisse  anche  i  Nuovi 
elementi  di  grammatica  generale  applicati  alla  lingua 
italiana  ad  uso  delle  Scuole  ^elementari,  che  non  eb¬ 
bero  diffusione,  ma  pertanto  assai  pregievoli.  Nel  de¬ 
cennio  dal  50  al  1860  visse  nel  giornalismo  batta¬ 
gliero;  e  memorabili  sono  le  sue  polemiche,  per  la 
logica  e  la  chiarezza,  pubblicate  nel  periodico  La 
Ragione,  nel  Diritto,  nella  Gente  Latina  raccolte  poi 
in  3  volumi  di  Saggi  di  critica  e.  polemica. 

Critico  acuto,  demolitore  e  polemista  potente,  as¬ 
salì  con  grande  vigore  la  dogmatica  cristiana,  senza 
pertanto  sostituirvi  alcun  sistema  positivo  che  (al¬ 
meno  pel  proprio  spirito)  risolvesse  le  questioni  che 
a  lui  parevano  insolute  dalla  fede;  perciò,  mentre 
era  stato  uno  de’  più  vigorosi  apostoli  dello  scetti¬ 
cismo  rispetto  alla  dogmatica  religiosa,  si  trovò  poi 
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come  sorpassato  e  reagì,  palesandosi  ostile  da¬ 
vanti  al  dilagare  della  Filosofìa  Positivista,  che  an¬ 
che  in  Italia,  col  Trezza,  col  Villari,  coll’  Ardigò 
specialmente,  trovò  caldi  propugnatori  e  seguaci.  E 
sette  anni  or  sono  l’annuncio  ch’egli  ritornava  alla 
Chiesa,  parve  ad  alcuni  una  “  rinculata  „  e  il  prof. 
De  Dominicis  in  un  fiero  opuscolo  esaminò  questa 
sua  “  Seconda  Apostasia.  „  Per  chi  conosceva  bene 


il  Franchi  e  aveva  già  notato  nell’opere  sue  il  difetto 
d’una  ricostruzione  ideale,  il  suo  ritorno  alla  fede 
parve  una  conseguenza  naturale  dell’età  e  del  suo 
razionalismo  meramente  negativo.  Pubblicò  allora 
1’  Ultima  Critica ,  violenta  contro  le  dottrine  profes¬ 
sate  da  lui  stesso  per  tanti  anni,  com’era  stato  vio¬ 
lento  nell’assalire  la  dogmatica,  ma  non  ebbe  eco  nè 
diffusione.  Mori  quasi  dimenticato! 


MISCELLANEA. 


Concorso  zoologico  con  premio  di  L.  3000 
dell'Accademia  di  Montpellier  —  L’Accademia 
delle  scienze  e  lettere  di  Montpellier  rende  noto  di 
avere  stabilito  un  premio  di  L.  3000  da  distribuirsi 
nel  1897  sotto  il  titolo  di  premio  Lichtenstein.  Le 
memorie  dovranno  essere  manoscritte  o  stampate  da 
meno  di  tre  anni,  devono  essere  presentate  entro  il 
1°  gennaio  1897  e  trattare  un  soggetto  qualsiasi  sulla 
zoologia  relativa  agli  animali,  escluso  l’uomo. 

Una  torre  gigantesca  nel  Giappone.  —  I  gior¬ 
nali  giapponesi  annunciano  che  un  gruppo  di  pa¬ 
trioti  si  è  proposto  d’immortalare  il  ricordo  della 
guerra  chino-giapponese  innalzando  a  Tokio  una 
specie  di  torre  Eiffel,  dell’altezza  di  mille  piedi.  Il 
pian  terreno  servirà  di  sala  d’esposizione  pei  pro¬ 
dotti  nazionali;  negli  altri  piani  si  farà  un  museo 
coi  ritratti  dei  giapponesi  illustri  e  coi  trofei  della 
guerra.  Le  spese  della  costruzione  saranno  pagate 
con  una  sottoscrizione  popolare. 

Le  molteplici  applicazioni  del  bambù.  —  Il 

bambù  viene  utilizzato  in  un  infinità  di  casi  e  si 
presta  alle  applicazioni  più  variate.  Al  Giappone,  per 
esempio,  serve  a  fabbricare  delle  forme  per  colare 
il  rame  e  il  ferro;  si  utilizza  pure  per  le  condotture 
d’acqua  così  sotterranee  come  a  cielo  scoperto;  in 
quanto  ai  grandi  bambù,  se  ne  fabbricano  delle 
zattere  colle  quali  si  procede  alle  piantagioni  di 
giunchi,  di  vimini  ed  altri  arbusti,  nelle  alte  pa¬ 
ludi  e  nelle  risaie  profonde.  In  China,  se  ne  fanno 
pure  delle  zattere  in  forma  di  battelli  per  la  pesca 
lungo  le  coste.  11  bambù  serve  ancora  per  fabbri¬ 
care  delle  grondaie,  delle  palizzate,  e  si  adopera  nella 
costruzione  di  tetti  e  soffitti,  serve  da  trave  nelle 
costruzioni,  e  come  pergola  o  sostegno  per  gli  al¬ 
beri  fruttiferi  in  tutti  i  giardini,  ed  ha  pure  una 
grandissima  parte  nella  fabbricazione  dei  diversi  mo¬ 
bili. 

Il  colore  dei  cavalli.  —  Da  una  monografia  pub¬ 
blicata  a  Vienna  dal  prof.  Wilckens,  sul  colore  dei 
cavalli,  stralciamo  le  seguenti  osservazioni  : 

Due  cavalli  di  puro  sangue  inglese  dello  stesso 
pelame,  trasmettono  il  colore  del  loro  mantello  alla 
propria  discendenza  in  586  casi  sopra  1000.  Quando 
i  genitori  hanno  un  pelo  differente,  è  quasi  sempre 
il  colore  della  femmina  che  vien  trasmesso  al  pu¬ 
ledro.  In  Inghilterra  i  cavalli  bai  formano  il  maggior 
numero,  i  cavalli  neri  sono  invece  rarissimi. 

Il  cavallo  arabo  è  generalmente  bianco.  In  729 
casi  su  1000  il  pelame  bianco  della  cavalla  è  tra¬ 
smesso  al  puledro;  in  271  casi,  il  mantello  del  pu¬ 
ledro  arabo  ha  il  colore  di  quello  dello  stallone,  op¬ 
pure  è  di  tinta  mista.  Infine  due  cavalli  dello  stesso 


pelame  trasmettono  il  colore  del  loro  mantello  alla 
propria  discendenza  in  837  casi  sopra  1000.  E  ciò 
spiega  come  il  pelame  dei  cavalli  arabi  non  incro¬ 
ciati  sia  assai  men  vario  di  quello  dei  puri  sangue 
inglesi. 

Nuove  locomotive.  —  Il  Maschinen  Constructor 
dà  degli  interessanti  ragguagli  sugli  esperimenti  teste 
fatti  colle  nuove  locomotive  Compound  messe  in  ser¬ 
vizio  sulla  linea  del  S.  Gottardo.  Queste  locomotive 
hanno  una  lunghezza  di  m.  14,12  compreso  il  tender. 
Il  loro  peso,  vuote,  è  di  60  tonnellate.  Sono  accop¬ 
piate  due  a  due,  al  momento  della  prova,  per  rimor¬ 
chiare  120  tonn.,  sei  vagoni  salons  e  un  furgone.  La 
velocità  ottenuta  è  stata  da  40  a  48  chil.  l’ora  nelle 
salite  di  26  millimetri  per  metro,  e  di  150  chil.  l’ora 
sul  piano,  ciò  che  corrisponde  a  una  produzione  di 
forza  per  1200  cavalli.  La  velocità  media  è  attual¬ 
mente  di  60  chil.  l’ora,  cosicché  il  tratto  fra  Lu¬ 
cerna  e  Chiasso  potrebbe  effettuarsi  in  quattro  ore  e 
mezza  invece  di  sei  ore,  come  prima. 

Un  nuovo  “  trech  „  di  Boeri.  —  Secondo  un 
dispaccio  dal  Capo  indirizzato  al  Times,  un  nuovo 
“  trech  ,,  di  Boeri  ne  ha  portati  un  certo  numero  al 
di  là  del  lago  Ngami.  Gli  emigranti  mandano  le  de¬ 
scrizioni  più  entusiastiche  del  loro  nuovo  paese.  Essi 
dichiarano  che  dopo  aver  passato  le  tappe  scabrose 
del  deserto  del  Kalahari  si  trova  una  regione  ben  ir¬ 
rigata  che  supera  sotto  tutti  i  rapporti  la  Repub¬ 
blica  d’Orange  e  il  Transvaal. 

Nuova  ferrovia  nel  Transvaal.  —  A  Pretoria, 
capitale  del  governo  del  Transvaal,  fu  inaugurata  la 
ferrovia  che  va  da  questa  città  a  Delagoa  Bay,  nel 
Monzambico  portoghese.  Fu  data  la  più  grande  solen¬ 
nità  a  questa  apertura,  che  costituisce  un  avvenimento 
economico  per  quella  regione  dell’  Africa  australe. 

Regioni  Polari.  —  Un  altro  norvegese,  il  tenente 
Pike  sta  per  lasciare  Tromsoe  per  andare  alla  sco¬ 
perta  del  Polo  ;  sarà  accompagnato  dal  cacciatore 
Kroemer,  conosciuto  per  le  sue  caccie  nel  Nord.  Questa 
piccola  spedizione  va  a  svernare  allo  Spitzberg  e  di 
là  partirà  verso  la  terra  di  Francesco  Giuseppe,  dove 
erigerà  una  casa  per  passarvi  nuovamente  l’ inverno, 
indi  aspetterà  il  momento  favorevole  per  dirigersi 
verso  il  Polo  in  slitta. 

I  carati  —  Si  parla  spesso  d’oro  di  tanti  carati 
senza  che,  per  la  massa  del  pubblico,  questa  indica¬ 
zione  abbia  un  senso  ben  preciso,  e  pertanto  nel 
commercio  della  orificeria  questa  denominazione,  che 
non  ha  nulla  di  metrico,  è  di  uso  internazionale,  quasi 
universale. 

Ecco  la  composizione  delle  leghe  secondo  la  loro 
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denominazione.  L’oro  di  24  carati  è  oro  puro;  l’oro 
di  22  carati  contiene  22  parti  d’oro,  1  d’argento  e  1 
di  rame;  l’oro  di  18  carati  è  composto  di  18  parti 
d’oro,  3  d’argento  e  3  di  rame;  finalmente  l’oro  di 
dodici  carati  contiene  12  parti  d’oro.  3. 5  d’argento  e 
8. 5  di  rame.  Come  mezzo  mnemotecnico  basta  ricor¬ 
darsi  che  il  titolo  in  carati  indica  il  numero  di  ven- 
tiquattresimi  d’oro  fino,  che  si  trova  nella  lega  desi¬ 
gnata. 

Bicicletta  e  Pattini  a  rotelle  —  Il  pattino  a 
ruotelle  sta  per  essere  adottato  dall’esercito  inglese, 
escludendo  la  bicicletta,  che  ha  l’inconveniente  d’es- 
ser  pesante  e  d’obbligare  il  soldato  a  battere  sola¬ 
mente  le  grandi  strade,  da  cui  non  può  scostarsi 
senza  abbandonare  la  sua  macchina. 

Il  pattino  a  rotelle  non  presenta  questi  inconve¬ 
nienti.  Col  pattino  il  primo  soldato  venuto,  col  suo 
equipaggiamento  e  il  suo  armamento  può  facilmente 
percorrere  da  50  a  60  e  anche  100  kilometri  al  giorno, 
sulle  strade  molto  battute  ben  inteso.  Quando  è  ob¬ 
bligato  ad  abbandonare  la  strada  per  penetrare  in 
sentieri  difficili,  il  soldato  si  toglie  i  suoi  pattini  e 
li  attacca  al  suo  sacco.  Ritrovando  poi  una  buona 
strada,  in  pochi  minuti  se  li  rimette  ai  piedi  e  può 
ripartire  colla  velocità  di  10  a  15  kilometri  all’ora. 

Ferrovia  cinese  —  Un  dispaccio  da  Scianghai  an¬ 
nuncia  che  un  decreto  dell’imperatore  ha  accordato 
due  concessioni  di  linee  ferroviarie.  I  capitalisti  ci¬ 
nesi  hanno  chiesto  un  diritto  di  sottoscrizione.  Una 
linea  andrà  da  Hang-Chow  a  Chang-Sow,  e  l’altra 
da  Chang-Sow  a  Pechino. 

Per  conservare  le  uve.  —  Il  signor  Petit  ha 
notato  che  mantenendo  le  frutta,  le  uve,  per  esempio, 
in  un  luogo  chiuso  dove  si  spargevano  vapori  di 
alcool,  queste  frutta  si  conservavano  bene. 

Il  31  ottobre  1894,  e  cioè  in  epoca  assai  tardiva, 
dell’uva  di  spalliera  era  colta  e  posta  in  una  cantina 
chiusa  il  meglio  possibile  con  una  semplice  porta  di 
legno  ;  nella  cantina  si  metteva  un  boccale  conte¬ 
nente  100  centimetri  cubi  di  alcool,  l’uva  essendo 
collocata  su  trucioli  di  legno;  in  due  altre  cantine 
identiche,  una  chiusa,  l’altra  aperta,  ma  dove  non 
c’era  alcool  si  disponeva,  nella  stessa  guisa  dell’uva. 
La  temperatura  di  queste  cantine  era  di  8  a  10 
gradi. 

Il  20  novembre,  nella  cantina  aperta  e  in  quella 
chiusa  dove  non  erano  stati  vapori  d’alcool,  le  uve 
erano  guaste,  ammuffite,  mentre  che  nella  cantina 
dove  era  stato  messo  l’alcool,  le  uve  erano  bellis¬ 
sime,  completamente  prive  di  muffe. 

Il  7  dicembre,  queste  uve  avevano  ancora  una 
bellissima  apparenza;  gustate  da  raffinati  conoscitori 
furono  trovate  squisite,  provviste  di  tutto  il  loro  sa¬ 
pore. 

Esponendo  queste  esperienze  davanti  la  Società  di 
Agricoltura,  il  signor  Tisserand  ha  posto  in  rilievo 
la  semplicità  di  questo  modo  di  conservazione;  esso 
può  applicarsi  dappertutto,  non  richiede  nessuna  co¬ 
struzione  speciale.  In  ogni  locale  dove  si  possa  avere 
una  temperatura  bassa  regolare,  si  può  mettere  uva 
in  compartimenti  chiusi,  ponendovi  dell’alcool,  sia 
in  un  boccale,  sia,  opina  il  signor  Tisserand,  impre¬ 
gnandone  semplicemente  i  trucioli  di  legno  sui  quali 
si  posa  l’uva.  La  spesa  in  alcool  è,  a  quanto  pare, 
insignificante. 

A  Gibilterra.  —  LTn  tram  funicolare  è  stato  im¬ 
piantato  recentemente  fra  la  città  bassa  e  la  fortezza 


superiore.  Questo  tram  permette  di  fare  in  pochi 
minuti  un  tragitto  che,  prima,  con  le  vetture,  non 
richiedeva  meno  di  una  intera  giornata  per  strade 
scoscese. 

L’officina  motrice  è  stabilita  a  nord  dell’  Alameda 
d’onde  partono  due  cavi  di  circa  300  metri  di  lun¬ 
ghezza  che  conducono  al  culmine  della  montagna: 
una  di  queste  corde  serve  per  la  salita,  l’altra  per 
la  discesa  ;  esse  sono  calcolate  per  un  carico  di  oltre 
70  tonnellate;  ma  non  devono  mai  portare  che  un 
dodicesimo  di  questo  peso. 

Capitali  impiegati  nell'industria  elettrica.  — 

Alla  distribuzione  dei  premi  nella  scuola  degli  inge¬ 
gneri  del  Crystal  Palace,  a  Londra,  il  signor  School- 
bred  ha  esposto  le  cifre  seguenti,  che  rappresentano 
i  capitali  impiegati  nell’industria  elettrica,  non  com¬ 
presi  i  telegrafi: 

Inghilterra  ....  L.  500,000,000 

Francia  .....  »  750,000,000 

Germania  ....  »  1,000,000,000 

Austria,  Italia,  Spagna,  Svizzera  »  895,000,000 

Russia,  Svezia,  Norvegia,  Danimarca  »  250.000,000 
Stati  Uniti  d’America  .  .  »  2,250,000,000 

Canada  e  altri  Stati  Americani  >'  250.000,000 

il  che  dà  un  totale  di  L.  3.395,000,000  in  Europa, 
e  2,500,000,000  in  America. 

Inoltre  vi  sono  capitali  considerevoli,  ma  il  cui 
ammontare  non  è  ben  noto,  impiegati  in  Australia, 
nelle  Indie,  nel  Giappone. 

Munificenza  americana  —  Un  ricco  americano, 
il  signor  C.  C.  Ilarrisson  ha  donato  all’Università 
di  Pennsilvania  la  bella  somma  di  2.500,000  franchi 
allo  scopo  di  fondare  una  serie  di  borse,  di  aumen¬ 
tare  la  biblioteca  e  d’attirare  temporaneamente  de' 
professori  esteri  in  quella  Università  per  tenervi  dei 
corsi.  E  stipulato  che  il  capitale  non  sarà  mai  toc¬ 
cato:  dovranno  utilizzarsi  solamente  le  rendite. 

Concorso  a  premio  per  architettura,  ornato 
e  prospettiva  a  Bologna.  —  Il  municipio  di  Bo- 
logna  apre  un  concorso  per  l’anno  1895  ai  premi 
Curlandesi  di  architettura,  ornato  e  prospettiva,  sui 
seguenti  temi:  Architettura.  -  Chiesa  parrocchiale 
prospiciente  una  piazza  e  con  un  fianco  scoperto 
sulla  via  principale.  -  Premio  L.  1600.  —  Ornato.  - 
Ricca  cancellata  da  eseguirsi  in  ferro  fucinato  e 
bronzo  -  Premio  L.  600.  —  Prospettiva.  -  Interno 
di  una  grandiosa  cappella  destinata  a  contenere  ricchi 
monumenti  di  diversi  epoche.  -  Premio  L.  300.  - 
I  lavori  dovranno  essere  presentati  prima  delle  ore 
15  del  31  marzo  1896  alla  segreteria  della  R.  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti,  ove  potransi  avere  all’uopo  gli 
schiarimenti  necessari. 

L’acqua  potabile  in  Inghilterra  e  in  America.  — 

Mentre  in  Italia  le  leggi  igieniche  sono  considerate 
la  rovina  dei  bilanci,  e  ben  di  rado  si  pensa  alle  a- 
bitazioni  ed  alle  acque,  in  Inghilterra  la  questione 
delle  acque  ebbe  sempre  la  precedenza  e  vi  si  spen¬ 
dono  tesori. 

In  America  le  grandi  città  sono  dotate  di  condot- 
ture  d’acqua  di  portata  enorme. 

Gli  inglesi  avevano  costruito  prima  dell’ 89  ben  21 
acquedotti  importanti  600  milioni  di  spese. 

Ogni  abitante  disponeva  di  circa  50  litri  al  giorno 
in  due  sole  città:  nelle  rimanenti  assai  più,  a  Belfast 
di  208,  ed  a  Glascovv  fino  di  236  litri. 

Ma  non  basta  ancora. 
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Manchester  che  provvede  già  ai  suoi  abitanti  96 
litri  al  giorno,  sta  trasformando  il  lago  Thirlmere, 
esteso  154  km.  in  un  grande  serbatoio  per  nuova  con- 
dottura  che  costerà  75  milioni. 

Liverpool  che  ne  provvede  101  litri  al  giorno  ha 
in  costruzione  un  altro  canale. 

E  Belfast  che  distribuisce  208  litri,  ha  comperato 
tutta  un’alta  valle  di  3642  ettari  di  terreno  da  la¬ 
sciarsi  incolti,  e  vi  prepara  un  serbatoio  per  627,000 
m.  cubi. 

La  condotta  di  queste  acque  esige  lavori  notevol¬ 
mente  difficili:  bocche  di  presa  a  valvole  automatiche 
a  differenti  profondità:  un  tunnel:  un  condotto  sco¬ 
perto  tutto  in  cemento:  un  altro  tunnel  lungo  3,5 
km.  entro  le  roccie  granitiche  prima  di  Newcastle  a 
183  m.  sotto  al  suolo  :  un  sifone  a  grandi  tubi  d’acciaio 
lungo  12  km.  sotto  a  Newcastle:  poi  condottura  in 
galleria  e  grande  serbatoio  in  Belfast  aito  106  m.  sul 
livello  del  mare  e  capace  di  364  mila  m.  c.  Una  spesa 
di  20  milioni. 

In  America  Chicago  dà  5/5  litri  quotidiani  ad  ogni 
abitante:  Nevv-York  ne  dà  365:  Filadelfia  616! 

Se  ne  fa  perciò  un  grande  spreco,  che  meraviglia 
popoli,  come  il  nostro,  abituati  a  consumare  poca  a- 
cqua  e  meno  sapone. 

Filtro  sterilizzatore  a  grande  portata.  —  11  tra¬ 
mite  che  più  diffonde  le  malattie  è  l’acqua,  e  l'igiene 
la  fa  soggetto  di  speciale  vigilanza,  e  riconosce  assai 
soventi  la  necessità  di  depurarla.  La  questione  dei 
filtri  è  ancora  insoluta:  si  ottiene  acqua  chiarificata, 
ma  non  depurata:  i  filtri  stessi  più  studiati,  se  nei 
primi  giorni  valgono  ad  arrestare  i  microbi,  perdono 
in  breve  la  loro  proprietà,  ed  alterandosi  lasciano  fug¬ 
gire  gli  elementi  inquinanti. 

Il  Parville  riferisce  intorno  ad  un  filtro  a  grande 
portata,  istallato  all’Esposizione  di  Igiene  a  Parigi 
dall’ingegnere  austriaco  Breyer,  filtro  che  i  più  com¬ 
petenti  batteriologi  di  Vienna  hanno  riconosciuto  ef¬ 
ficace  ad  arrestare  i  microbi  più  piccoli  conosciuti 
(della  spessezza  di  2  milioni  di  millimetro)  ed  effi¬ 
cace  sempre,  pel  rinnovarsi  della  materia  che  li  ar¬ 
resta. 

Entro  un  serbatoio  d’un  metro  quadrato  di  super¬ 
fìcie  sono  disposti  20  diaframma,  ognuno  dei  quali  è 
un  elemento  del  filtro  e  consta  d’una  sottile  lamina 
di  ottone  a  scanalatura,  di  una  guaina  d’ottone  bu¬ 
cherellata  che  avvolge  la  lamina  scanalata,  e  di  uno 
strato  di  grossa  tela  fortemente  distesa  sopra  la 
guaina  bucherellata:  250  gr.  di  polvere  d’amianto  fi¬ 
nissima,  sciolti  nell’acqua,  si  depositano  sulle  tele  in 
istato  sottilissimo  (1[10  di  mm.)  e  cosi  agglomerato 
da  impedire  il  passo  a  qualunque  microbo.  Spazzole 
apposite  mosse  a  macchina  permettono  di  ripulire  3 
o  4  volte  al  giorno  le  tele  dall’amianto  già  deposto: 
un  getto  di  vapore  a  130  gr.  lanciato  sulle  tele  fi¬ 
nisce  di  sterilizzarle;  nuovo  amianto  rinnuova  il  filtro. 

L’acqua  da  filtrare  è  immessa  colla  pressione  di 
1  1[2  atmosf.  e  scende  depurata  per  la  scanalatura 
dell’ultima  lamina.  Ogni  elemento  del  filtro  gitta  15 
litri  al  minuto. 

Il  piccolo  spazio  occupato  da  ogni  elemento  per¬ 
mette  di  accumularli  in  gran  numero  e  rispondere  ai 
bisogni  di  qualsiasi  grande  portata. 

IN  BIBLIOTECA. 

Lanzoni  Primo  —  II  Porto  di  Venezia  —  Verona 
e  Padova,  F.lli  Drucker,  1895  (L.  2). 

Il  prof.  Lanzoni,  insegnante  alla  regia  Scuola  su¬ 


periore  di  commercio  a  Venezia,  descrive  nel  suo 
opuscolo  il  porto  di  Venezia,  considerato  allo  stato 
di  riposo;  ed  il  lavoro  sarà  poi  completato  da  uno 
studio  sul  porto  considerato  nella  sua  vita  attraverso 
il  tempo,  cioè,  in  altre  parole,  sulla  navigazione  e 
commercio  di  Venezia.  Servendosi  di  dati  raccolti  o 
da  lui  stesso  o  da  altre  persone  competenti  l’A.  parla 
della  laguna,  dell’interramento  della  bocca  di  Lido; 
del  porto  di  Malamocco  e  sua  sistemazione,  della  resur¬ 
rezione  del  porto  del  Lido,  dell’entrata  ed  uscita  delle 
navi  e  di  quanto  altro  si  riferisce  al  servizio  delle 
navi  ed  alle  relazioni  fra  il  porto  e  la  ferrovia.  Egli 
dimostra  poi  la  virtualità  del  porto  di  Venezia  alla 
quale  non  è  giunta  ancora  la  sua  potenzialità  effet¬ 
tiva;  e  conclude:  “  Ma  si  faccia  maggiore  l’iniziativa 
dei  cittadini,  più  attiva  l’industria,  e  più  vivace  la 
vita  economica,  e  diventino  più  dirette  e  meglio  ser¬ 
vite  le  linee  ferroviarie,  più  numerose  le  linee  di  na¬ 
vigazione,  più  basse  le  tariffe  di  trasporto,  meglio 
attrezzato  il  porto,  più  spaziosi  e  più  a  buon  mer¬ 
cato  i  magazzini,  e  si  vedrà  proporzionatamente  al¬ 
largarsi  la  competenza  commerciale  di  Venezia  a  cui 
era  un  tempo  angusta  l’Europa.  „  Il  pregevole  opu¬ 
scolo  è  illustrato  da  sei  tavole. 

Andrea  Calenda  di  Tavani  —  Fra  Tommaso 
Campanella  e  la  sua  dottrina  sociale  e  politica  di 
fronte  al  Socialismo  moderno  —  Nocera  Inferiore, 
A.  Angora  edit.  1895.  (L.  3.  00). 

Anna  Vertua  Gentile  —  Giardini  d' Infanzia, 
Dialoghi  per  conversazioni  e  festicciuole  —  Milano, 
Ditta  Giacomo  Agnelli  (L.  1.  50). 

Achille  Blengini  —  Il  romito  di  Caprino ,  im¬ 
pressioni  e  ricordi,  con  ritratto  di  A.  Ghislanzoni  e 
F.  Fontana  —  (Calolzio-Lecco)  presso  l’Autore. 

Una  Russa  cattolica  —  Il  dissidio  fra  il  genio 
religioso  latino  e  q/iello  slavo  —  Roma,  Stab.  Perino, 
1895  (Cent.  50). 

Luisa  Anzoletti  —  La  Donna  nel  progresso  cri¬ 
stiano  —  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1895  (L.  2.50). 

Adolfo  Zerboglio  —  Il  Socialismo  e  le  obbiezioni 
piu  comuni  —  Palermo,  Remo  Sandron,  1895  CL.  2.00J. 

Cav.  Lino  Ferriani  —  Fanciulli  abbandonati  — 
Storie  tristi  —  Milano,  Cogliati  (L.  2.00). 

Prof.  G.  Osculati  —  Pensiamo  ai  nostri  figli  — 
Milano,  ditta  Giacomo  Agnelli,  1895  (L.  1.00). 

Enrico  Melillo  —  La  Posta  ai  nostri  secoli.  Ap¬ 
punti  storici  —  Napoli,  Tip.  Pietrocola,  1895  (L.  2.50). 

D.r  Gio.  Sante  Felici  —  Le  Dottrine  filosofico- 
religiose  di  Tommaso  Campanella  —  Lanciano,  Rocco 
Carabba  edit,  1895  (L.  5.00). 

Mario  Rapisardi  —  XX  Settembre,  ode  —  Cata¬ 
nia,  Nicolò  Giànotta.  1895  (Cent.  50). 

G.  A.  Cesareo  —  Gl'  Inni — Catania.  Giannotta 
editore  1895. 

Massimo  Kovalevsky  —  1  Dispacci  degli  Am¬ 
basciatori  Veneti  alla  Corte  di  Francia  durante  la  ri¬ 
voluzione  —  Voi.  I  —  Torino,  Fratelli  Bocca  edit. 
1895  (L.  7.00). 

Mario  Rapisardi  —  Opere  ordinate  e  corrette 
da  esso:  Voi.  II,  il  Lucifero,  Le  epistole  —  Catania, 
N.  Giannotta,  1895  (L.  4.00). 
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LA  LETTERATURA  SPAGNUOLA  CONTEMPORANEA. 


A  letteratura  universale ,  il  sogno  di 
Volfango  Goethe,  va  diventando  a 
poco  a  poco  una  realtà.  Ormai  an¬ 
che  in  Italia  la  conoscenza  delle 
letterature  straniere  s’è  largamente 
diffusa  e  gli  autori  di  grido  d’ogni  nazione  eu¬ 
ropea  o  americana,  sia  nel  testo  originale  sia  tra¬ 
dotti  o  riassunti,  trovano  la  via  per  giungere 
al  pubblico  colto.  Però  habent  sua  fata  non  solo 
i  libelli ,  ma  anche  le  nazioni;  e  la  Spagna  fra 
noi  si  può  dire  la  meno  fortunata.  Pochi  fra 
noi  conoscono  bene  la  ricca  e  sonora  lingua 
castigliana,  idioma  de  los  dioses ;  forse  perchè 
appunto  la  sua  apparente  facilità,  che  ci  mette 
tutti  in  grado  di  afferrare  a  occhio  e  croce  un 
periodo  di  giornale,  svia  i  più  da  uno  studio 
serio  e  costante.  Rari  sono  i  cultori  della  lette¬ 
ratura  spagnuola  e  forse  più  rari  oggi  che  al¬ 
cuni  anni  addietro,  quando  il  Degubernatis,  il 
Cesai'eo,  il  Gabotto,  per  citare  qualche  nome, 
ne  venivano  intrattenendo  a  quando  a  quando 
i  lettori  italiani;  dei  quali  per  altro  il  numero 
di  gran  lunga  maggiore  deve  a  un  libro  solo 
quel  pochino  che  sa  di  lettere  spagnuole  dei 
tempi  nostri;  e  il  libro  è  la  Spagna  di  Edmondo 
Deamicis. 

Certo  è  che  anche  fra  le  persone  più  che 
mediocremente  colte,  corrono  molte  opinioni 
erronee  sul  valore  e  sull’importanza  vera  degli 
scrittori  d’un  paese  straniero.  Ricordiamo  di 
aver  letto,  tempo  fa,  in  una  rivista  inglese,  che 
s’occupa  di  letteratura  italiana  contemporanea, 
alcuni  giudizi,  dai  quali  traspariva  una  credenza 


veramente  ingenua  e  carina,  quella  cioè  che  i 
due  più  illustri  nostri  letterati  fossero  Paolo  Man- 
tegazza  e  Angelo  De  Gubernatis! 

E  così  la  nostra  sorella  latina  deve  sorridere 
quando  vede  che  da  noi  il  Castelar  impersona, 
direi  quasi,  la  letteratura  spagnuola,  mentre 
oltre  i  Pirenei  egli  è  tenuto  in  gran  conto  sì,  ma 
come  oratore  politico,  e  non  già  come  lette¬ 
rato. 

Ora  XEmporium,  che  nei  numeri  passati  de¬ 
dicò  articoli  alla  giovane  letteratura  francese 
e  alle  poetesse  inglesi,  si  propone  di  dare  ai 
lettori  italiani  qualche  cognizione  anche  delle 
altre  letterature  contemporanee  e  oggi  li  vuol 
appunto  intrattenere  dei  principali  scrittori  della 
Spagna  dei  nostri  tempi. 

Son  corsi  ormai  trent'anni  dacché  un  gran 
movimento  di  rifioritura  letteraria  s’è  prodotto 
nella  penisola  iberica.  L’impulso  primo  risale 
agli  anni,  relativamente  calmi,  del  regno  d’isa¬ 
bella  II.  La  rivoluzione  del  1868  non  potè  ral¬ 
lentarne  la  forza,  chè  anzi  l’effervescenza  politica 
si  stese  a  ogni  cosa  e  la  letteratura  ne  trasse 
giovamento.  Tutta  una  pleiade  di  poeti,  e  di 
prosatori  specialmente,  si  mostrò  e  brillò  d-’uno 
splendore  non  fugace.  Erano,  nella  poesia  lirica, 
Ramon  de  Campoamor,  José  Zorrilla,  Gaspar 
Nunez  de  Arce  (noto  anche  quale  romanziere), 
José  Selgas,  l’Hartzenbusch  e  molti  altri  che 
qui  tralasciamo;  nel  romanzo,  Antonio  de  Trueba 
(a  noi  ne  diede  notizia  la  Gazzetta  Letteraria 
di  Torino,  quando  nei  primi  e  più  gloriosi  anni 
di  sua  vita  la  dirigeva  A^ittorio  Bersezio),  Juan 
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Don  Fedro  de  Alarcon  (nato  a  Guadix  nel  1833).  1 


Vaierà,  Fernandez  y  Gonzales  —  èchi  di  lui  non 
ha  letto  nella  sua  adolescenza  il  Cuoco  del 
Re?)  —  Fernan  Caballero  —  la  scrittrice  An¬ 
dalusa,  il  cui  vero  nome  è  Cecilia  de  Arrom 
Bòhl,  pugnace  difenditrice  del  catolicismo  — 
e  sopratutto  Benito  Perez  Galdós,  un  ingegno 
davvero  eminente;  nella  poesia  drammatica,  arte 
così  spiccatamente  spagnuola,  si  vedevano  in 
prima  fila  Adelardo  Lopez  de  Ayala,  Manuel 
Tamayo  y  Baus,  il  Camprodon,  l’Equilaz,  Joa- 
chim  Estebanes  —  (  autore  d’un  solo  dramma,  un 
capolavoro,  tanto  che  poteva  colla  leonessa  della 
favola  ripetere  unum  sed  leonem ;  si  spense 
come  una  meteora)  —  e  finalmente  Don  José 
Echegarav,  a  volta  a  volta  ingegnere,  ministro, 
drammaturgo,  (e  sì  che  poeta  e  matematico  per 
veritànon  sogliono  fondersi  in  una  sola  persona!), 
il  quale  durante  un  buon  ventennio  percorse 
una  carriera  ricca  di  successi  inauditi. 

Dopo  d’allora  questa  costellazione  s’è  un  po’ 
oscurata.  L’  Hartzenbusch,  lo  Zorrilla,  Lopez 
de  Ayala,  Pedro  de  Alarcon  sono  morti;  Ga¬ 
spare  Nunez  de  Arce,  Don  Juan  Vaierà,  il 
Selgas  entrarono  nella  penombra  dell’Accade- 
mia:  il  Campoamor  stesso,  il  poeta  laureato 
per  eccellenza,  benché  sempre  sulla  breccia,  si 
mostrò  meno  fecondo;  il  Tamayo  y  Baus  non 
mori,  è  vero,  ma  non  produsse  più  nulla;  in 
una  parola,  il  cielo  letterario  della  Spagna  si 
sarebbe  offuscato  se  parecchie  nebulose  non  si 


fossero  condensate  in  astri  nuovi.  Non  c’in¬ 
quietiamo;  ne  scopriremo  più  d’uno  nella  notte. 
Ed  ecco  che  già  cinque  o  sei  romanzieri  note¬ 
voli  sorsero  in  questi  ultimi  anni.  Ma  prima  di 
passare  alla  generazione  nuova,  arrestiamoci  a 
salutare  gli  scomparsi  di  questa  generazione 
matura,  di  cui  abbiamo  nominati  i  principali 
rappresentanti. 

1. 

Il  più  vecchio  dei  poeti  romantici  spagnuoli 
della  nuova  scuola  morì  or  sono  due  anni.  Era 
quel  Don  José  Zorrilla,  che  quanti  ne  conobbero 
la  storia  e  la  vita  non  potranno  mai  rappresen¬ 
tarsi  se  non  sotto  i  tratti  “  del  giovane  pallido, 
coi  cappelli  al  vento  „  il  quale,  un  mattino  del 
1837,  aveva  recitato  l’elegia  funebre  sulla  tomba 
del  Larra,  —  il  celebre  critico  satirico  conosciuto 
sotto  lo  pseudonimo  di  Figaro.  Lo  Zorrilla 
non  aveva  allora  vent’anni;  era  sconosciuto. 
Tutta  la  Madrid  artistica  e  letteraria  era  là,  rac¬ 
colta  intorno  alla  bara  del  suicida,  e  tutti  si 
chiedevano  chi  fosse  quel  giovane  la  cui  lunga 
capigliatura,  il  piglio  inspirato,  la  magrezza  ed 
il  pallore  rispondevano  così  bene  al  gusto  del 
momento  e  s’ armonizzavano  in  una  maniera 
così  perfetta  con  una  pioggia  agghiacciata  di 
febbraio  e  colle  piaghe  sanguinose  del  grande 
critico  portato  al  cimitero,  secondo  l’uso  spa- 
gnuolo,  col  viso  scoperto.  Lo  Zorrilla  stesso 
ha  raccontato  come  un  amico  del  morto  l’a¬ 
vesse  incontrato  la  vigilia  e,  sapendolo  poeta, 
gli  avesse  domandato  di  recitare  qualche  cosa 
sul  feretro  il  domani:  e  come  egli  fosse  rientrato 
nella  sua  soffitta  senza  cenare,  avesse  compe¬ 
rato  un  pezzo  di  candela  e  passato  la  notte  a 
scrivere.  11  giorno  dopo  Don  [osé  Zorrilla  aveva 
acquistato  la  notorietà. 

Questa  notorietà  si  è,  coll’andar  del  tempo, 
cambiata  in  celebrità.  Si  può  dire  che  egli  'di 
tutti  i  poeti  contemporanei  della  .Spagna  è 
quello  che  ha  goduto  più  a  lungo  dei  favori 
della  fama.  Tre  anni  fa  la  Società  dei  letterati 
di  Madrid  scelse  ancora  lo  Zorrilla  per  celebrare 
in  una  festa  pubblica  la  gloria  di  Cristoforo 
Colombo  e  fu  l’ultimo  omaggio  reso  alla  sua 
vita  lunga  e  laboriosa.  Tutti  in  .Spagna  ama¬ 
vano  e  rispettavano  l’autore  di  Don  Juan  Tc- 
norio ,  di  E1  Zapatero  (calzolaio)  y  el  Rey ,  di  Et 
7 raidor  inconfeso  y  màrtir.  Lo  amavano  tanto 
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più  forse,  in  quanto  era  povero  e  infelice;  che 
la  natura  umana  è  cosiffatta  da  esigere  che  il  me¬ 
rito  s’ incoroni  dell'aureola  del  patimento.  Di¬ 
ventato  il  Lamartine  del  suo  paese  per  le  ca¬ 
ratteristiche  del  suo  ingegno,  lo  Zorilla,  ap¬ 
punto  come  il  poeta  francese,  soffri  nella  sua 
vecchiaia  le  tristezze  della  povertà,  doman¬ 
dando  ai  suoi  lavori  senili  il  pane  quotidiano, 
I  frugando  nella  sua  memoria  affievolita  per  e- 
strarne  dei  ricordi,  che  egli  offriva  ancora  alla 
curiosità  stanca  della  novella  generazione.  Ap¬ 
pena  poco  tempo  prima  della  sua  morte,  il  go¬ 
verno  spagnuolo,  presieduto  allora  dal  Canovas 
|  del  Castillo,  pensò  a  decretargli  una  pensione 
j  importante  a  titolo  di  ricompensa  nazionale, 
giustizia  tardiva,  di  cui  non  potè  godere  che 
due  o  tre  anni  al  più. 

Ben  diversa  fu  la  sorte  d’un  poeta,  meno 
veramente  poeta,  ma  scrittore  più  vivace,  pro¬ 
satore  felice,  spirito  giovanile,  che  mori  poco 
prima  di  Don  José  Zorrilla.  Intendiamo  parlare 
di  Don  Pedro  Antonio  de  Alarcon.1  In  Francia 
I  lo  hanno  talora  paragonato  ad  Edmond  About, 
d’amabile  memoria.  Abile  come  l’ About  a  trar 
profitto  dei  favori  della  fortuna  e  della  natura, 

!  l’Alarcon  passò  la  sua  felice  esistenza  ad  affa¬ 
scinare  sè  stesso  affascinando  gli  altri.  Tutto 
gli  riuscì  ed  egli  riuscì  in  tutto.  Critico  un  po’ 
insolente  nella  sua  prima  giovinezza,  quando 
non  maneggiava  che  El  Làtigo  (Lo  Staffile) 
—  titolo  aggressivo  dato  da  lui  al  suo  giornale 
letterario  s’era  fatto  saggio  diventando  autore 
egli  stesso  e  armandosi  di  migliori  armi.  Che 

1  Don  Pedro  Antonio  de  Alarcon  è  nato  a  Guadix  (provincia 
di  Granata)  il  10  marzo  1833.  Lasciò  il  seminario  per  studiar 
j  leggi,  ma  le  abbandonò  ben  presto  per  la  letteratura.  Recatosi 
a  Cadice  nel  1833,  ci  fondò  la  rivista  letteraria  L' Eco  dell'  Oc  ci  - 
I  dente.  A  tempo  della  rivoluzione  del  1854  fece  una  viva  oppo¬ 
sizione  al  governo  in  un  giornale  satirico,  Lo  Staffile ,  ebbe  un 
|  duello  disgraziato  e  rinunciò  durante  un  certo  periodo  alla  po- 
j  litica.  Nel  1859  segui  l’O’  Donnei  nella  sua  campagna  contro  il 
!  Marocco;  poi  collaborò  in  varii  giornali  dell’opposizione.  Dopo 
I  aver  viaggiato  in  Francia  e  in  Italia  (1863),  l’Alarcon  andò  a 
j  sedere  alle  Cortes  come  deputato  di  Cadice  (1864):  sostenne 
I  la  politica  dell’O’  Donnei  e  fu  esigliato  per  aver  sottoscritto 
1  nel  1865  la  protesta  dei  deputati  unionisti.  Allora  si  rifugiò  in 
Francia,  e  poi  andò  ad  abitare  a  Granata.  Scoppiata  la  rivo¬ 
luzione  del  1868,  che  rovesciò  la  regina  Isabella,  combattè  ad 
Alcolea  e  sedette  alle  Cortes  fino  al  1872.  Dopo  l’avvento  di 
AlfonsoXII,  a  cui  egli  si  accostò,  venne  nominato  Consigliere  di 
I  Stato.  Poeta,  romanziere,  scrittore  satirico,  l’Alarcon  occupa 
:  un  luogo  eminente  nella  letteratura  spag'nuola  di  questi  tempi. 

Fu  eletto  membro  dell’Accademia  di  Madrid  nel  1875.  Fra  le  sue 
|  numerose  opere,  citeremo:  Il  finale  di  Norma  (1855);  Narrazione 
I  di  ni  testimonio  della  guerra  d' Africa  (1869);  Racconti ,  articoli  e 
I  novelle  (1859,  4  voi;).  Da  Madrid  a  Napoli  (1861);  Poesie  serie 
!  ed  umoristiche  (1870);  Cose  del  passato  (1871);  Il  tricorno ,  tra- 
!  dotto  in  francese  nel  1877:  e  in  italiano  poco  dopo  L'Alpujarra 
(1874);  Amore  e  passioncella  (1875);  Lo  Scandalo  (  1875),  romanzo 
che  fu  pure  tradotto  in  francese;  Il  ragazzo  dalla  palla  (1880); 

I  II  capitano  Veneno  (1881)  :  Brevi  novelle  (1881-82)  ;  Il  prodigo  (  1882); 
Critiche  letterarie  e  artistiche  (1883);  Viaggi  attraverso  la  cam¬ 
pagna  (1883);  ecc. 


Don  Ramon  de  Campoamor  (nato  a  Navia  nel  1817) 

cosa  ha  scritto  Don  Pedro  Antonio  de  Alarcon? 
Mal  si  saprebbe  segnalare  sotto  il  suo  nome 
qualche  opera  veramente  importante  ;  e  non¬ 
dimeno  egli  ha  occupato  un  posto  notevole  - 
forse  il  più  notevole  fra  gli  scrittori  del  suo  paese 
e  del  suo  tempo. 

Era  Andaluso,  e  prima  di  ogni  altra  cosa, 
uomo  di  spirito.  Per  gli  Spagnuoli  un  Anda¬ 
luso  è  quel  che  per  i  Francesi  un  Marsigliese; 
meno  lo  si  prende  sul  serio  e  più  valore  ha. 
L’Alarcon  possedeva  il  vigore,  il  brio,  la  gaiezza, 
la  passione  un  po’  artifìziata  ma  seducente  dei 
meridionali  e,  senza  approfondire  nulla  —  preci¬ 
samente  anzi  perchè  non  approfondiva  nulla  — 
scrisse  su  tutti  i  soggetti  con  vivacità,  con  leg¬ 
giadria.  Quel  che  gli  riuscì  meno  bene  sono  gli 
articoli  politici  al  tempo  in  cui  il  suo  zelo  d’op¬ 
posizione  non  aveva  che  il  valore  d’una  ardenza 
giovanile  di  successi  personali,  d’una  sete  di 
rumore  e  di  notorietà;  quel  che  gli  riuscì  meglio 
sono  le  Novelas  cortes,  brevi  novelle,  genere 
che  l’ Alarcon  ebbe  l’onore  di  instaurare  in  Spagna 
vent’anni  prima  che  la  moda  ne  tornasse  a  fio¬ 
rire  in  Francia  e  di  rimando  qui  in  Italia.  Questi 
bozzetti,  impregnati  di  buon  umore  e  di  ma¬ 
linconia,  gli  uni  comici,  gli  altri  improntati  di 
tenerezza,  schizzi  leggeri  e  forti,  in  due  tratti 
di  penna,  e  che  racchiudono  sempre  qualche 
aspetto  essenziale  del  senso  filosofico  della  vita, 
occuperanno  un  posto  speciale,  crediamo,  nella 
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letteratura  classica  spagnuola,  poco  al  disotto 
di  quelli,  in  un  altro  genere,  del  suo  illustre 
omonimo.  El  Sombrero  de  tre  picos  (il  Cap¬ 
pello  a  tre  punte,  il  Tricorno)  è  il  solo,  per 
quanto  sappiamo,  che  sia  stato  tradotto  in  fran¬ 
cese  e  in  italiano.  Ma  la  serie  intiera  dei  Cuentos 
amatorios,  La  Comendadora ,  El  Coro  de  an- 
geles,  Novela  naturai ,  El  Clavo  (chiodo),  La 
Ultima  Calaverada  (stravaganza),  ecc.,  non  gli 
sono  inferiori  se  non  perchè  il  Tricorno  è  co¬ 
struito  sopra  un  vecchio  tema  picaresco  estre¬ 
mamente  popolare  in  Spagna:  El  Corregidor  y 
la  Molinera.  El  Capitan  Veneno ,  storia  d’una 
mente  equilibrata,  colpita  dalla  malattia  del  pes¬ 
simismo,  offre,  sotto  la  veste  umoristica,  da  cui 
l’Alarcon  non  si  scostò  mai,  un  interesse  serio. 
Gli  Episodios  nacionales ,  che  si  riferiscono  so¬ 
vente  all’occupazione  francese  nel  principio  di 
questo  secolo,  colorano  d’una  viva  luce  quella 
storia  di  Spagna  di  già  così  colorata  in  ogni 
tempo,  così  romanzescamente  eroica.  E  impos¬ 
sibile  non  amare,  leggendoli,  il  paese  che  li  ha 
fatti  nascere.  E  storia,  ma  storia  tradotta  da  un 
Alessandro  Dumas. 

Tuttavia  non  sono  questi  titoli  serii  alla  gloria 
letteraria  che  avrebbero  fatto,  dal  punto  di  vista 
meno  elevato  del  successo  materiale,  la  fortuna 
dell’Alarcon.  Questa  fortuna  egli  la  dovette  ad 
una  circostanza  fortunata,  allo  slancio  patriot¬ 
tico  e  guerriero  che  venne  suscitato  in  Spagna 
al  tempo  della  guerra  col  Marocco  nel  1859. 
11  lodevole  coraggio  mostrato  dagli  Spagnuoli 
due  anni  fa,  in  un  rinnovamento  parziale  del 
medesimo  conflitto,  non  ha  nulla  di  comune 
coll’  entusiasmo  nazionale  ch’era  scoppiato  a 
quel  tempo.  Tutta  la  nazione  era  di  cuore  e 
d’anima  col  futuro  duca  di  Tetuan,  1  tutte  le  fa¬ 
miglie  avevano  uno  dei  loro  cari  nell’esercito; 
l’odio  secolare  contro  i  Mori,  quel  sentimento 
irresistibile  che  otto  secoli  di  lotta  hanno  tra¬ 
smesso  agli  Spagnuoli,  s’era  risvegliato  fin  nel 
cuore  dell’ultimo  contadino.  Si  giudichi  della 
parte  che  ci  poteva  prendere  uno  storiografo  della 
spedizione,  dell’eco  che  dovevano  destare  i  suoi 
racconti,  della  passione  con  cui  sarebbero  di¬ 
vorate  le  sue  corrispondenze! 

Bisogna  ricordarsi  che  nel  1859  il  giornalismo 

1  Titolo  d’onore  impartito  al  generale  spagnuolo  O’  Donnei 
per  aver  preso  il  5  febbraio  1860  Tetuan,  città  fortificata  del 
Marocco  settentrionale. 


non  aveva  ancora  dato,  nè  in  bene  nè  in  male, 
tutto  quello  che  diede  di  poi;  che  l’arte  del 
reportage  era  ancora  bambina;  che  il  lettore 
non  era  punto,  come  è  oggi,  fatto  scettico  e 
insensibile  dalle  emozioni  fittizie  che  tenta  di 
inspirargli  una  stampa  violenta  e  mercantile. 
L’Alarcon  ebbe  la  fortuna  d’essere  l’uomo  del 
momento.  Già  molto  popolare,  seppe  ancora 
aggiungere  ai  vantaggi  della  notorietà  un  ap¬ 
parato  scenico  appropriato  al  genio  della  Na¬ 
zione.  Tutti  sapevano  che  il  Cervantes  era  stato 
soldato:  l’Alarcon  s’arrolò  come  volontario  e 
parti  cinto  della  spada,  benché  in  realtà  unica¬ 
mente  armato  della  penna 

11  successo  del  Diario  de  un  testigo  (testi¬ 
monio)  de  la  guerra  de  Africa  figura  negli 
annali  della  libreria  spagnuola  come  quello  della 
Capanna  dello  Zio  Tom  negli  annali  della  li¬ 
breria  inglese.  La  sola  prima  tiratura  della  prima 
edizione  fruttò  agli  editori,  i  signori  Gaspar  y 
Royg,  un  benefizio  netto  di  400,000  lire;  e, 
sebbene  esso  fosse  sopratutto  un  libro  di  cir¬ 
costanza,  non  cessò  poi  d’  essere  ristampato. 
L’autore  ci  guadagnò  una  bella  sostanza,  la 
quale,  aggiunta  ai  benefizi  d’una  popolarità  gran¬ 
demente  accresciuta  che  lo  condusse  ad  occu¬ 
pare  un  seggio  nelle  Cortes,  poscia  al  Senato, 
gli  procurò  la  vita  tranquilla  e  fastosa  d’uno  di 
quegli  antichi  e  ricchi  letterati  arabi  di  cui 
l’Alarcon  aveva  i  gusti  e  l’aspetto.  Ritiratosi 
in  una  villa  magnifica,  decorata  alla  moresca, 
ammogliato,  amato  dai  suoi,  incensato  dal  pub¬ 
blico,  e  non  comparendo  più  a  Madrid  che  per 
occuparci  un  seggio  d’onore  nelle  assemblee 
politiche  o  letterarie,  egli  ebbe  ancora  la  rara 
fortuna  di  morire  abbastanza  tardi  per  avere 
esaurito  le  gioie  della  vita,  abbastanza  presto 
per  non  averle  punto  scontate  colle  tristezze  di 
chi  scade  nel  pubbli-co  favore. 

Parlare  di  Adelardo  Lopez  de  Ayalà,  parlare 
dell’Hartzenbusch,  gli  è  evocare  un  passato  già 
molto  lontano  da  noi.  .Sono  morti  appena  ieri 
e  nondimeno  pare  alla  nostra  generazione  fret¬ 
tolosa  di  vivere,  ch’essi  siano  entrati  nelle  file 
degli  Dei.  E  persino  dubbio  che  per  molti  Ade¬ 
lardo,  l’autore  del  Tanto  por  dento ,  di  Consuelo 
e  di  El  7 ajada  de  vidrio ,  questi  tre  capolavori 
della  scena  moderna  non  si  confonda  col  poeta 
che  viveva  nel  XIV  secolo.  Gli  è  che  l’Ayalà 
è  per  dir  così  nato  classico.  Bello,  nobile,  eie- 
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gante  di  stile  e  d’ingegno,  com’era  di  corpo  e 
di  viso,  il  suo  nome  solo  presenta  alla  nostra 
mente  l’idea  di  modello  letterario,  come  l’im¬ 
magine  dell'  uomo  perfetto.  La  natura  era  stata 
prodiga  per  lui;  un’immaginazione  ricca  e  po¬ 
tente,  una  sensibilità  squisita,  un  buon  senso 
vigoroso,  s’armonizzavano  in  lui  e  si  riversavano 
nelle  sue  opere.  Quelli  che  vedevano  quella  sua 
testa  alla  J Telasqnez,  che  intendevano  il  suo 
preciso  linguaggio,  ricevevano  l’impressione  del 
riposo  nella  forza;  e  oggi  quest’impressione  si 
comunica  a  quanti  leggono  le  sue  opere.  Ora¬ 
tore  politico,  egli  signoreggiava  l’uditorio;  poeta 
lirico  lo  ammaliava,  giacché  aveva  il  dono  del¬ 
l’armonia.  Ma  sopratutto  è  come  drammaturgo 
che  l’ Ayalà  resterà  nella  storia  della  letteratura. 
Chi  volesse  paragonarlo  ad  un  grande  autore 
drammatico  francese  dovrebbe  riaccostarlo  ad 
Emilio  Augier,  senonchè  la  sonora  lingua  spa- 
gnuola  e  l’agile  verso  ottonario  adoperati  dal 
primo  ci  sembrano  dargli  il  sopravvento.  In  ogni 
modo,  questi  due  autori  drammatici  avranno  il 
vanto,  ciascuno  nel  loro  paese,  d’aver  instaurato, 
diremmo  perfino  creato,  la  commedia  di  co¬ 
stumi  e  nel  tempo  stesso  trovato  un  genere  in¬ 
termedio  fra  le  tradizioni  classiche  e  i  travia¬ 
menti  del  romanticismo. 

In  Spagna,  Breton  de  los  Herreros,  Rodriguez 
Rubi,  Ventura  de  la  Vega,  hanno  pure  contri¬ 
buito  a  questa  ricerca;  ma  nessuno  l’ha  fatto  col¬ 
l'elevatezza  e  colla  fortuna  dell’Ayalà.  Qui  ci 
manca  lo  spazio  per  analizzare  la  sua  opera. 
Diciamo  solamente  che  di  tutti  i  poeti  dram¬ 
matici  della  Spagna  contemporanea  — ,  ed  essa 
è  rimasta  sotto  questo  rispetto  più  ricca  di 
quel  che  non  si  creda  generalmente,  più  ricca 
di  quello  che  creda  ella  medesima  — ,  Adelardo 
Lopez  de  Ayalà  è  quello  che  discende  più  diret¬ 
tamente  dai  poeti  del  secolo  d’oro  e,  ne  rap¬ 
presentino  o  no  le  produzioni  la  colonna  più 
forte  del  teatro. 

Se  volessimo  dopo  la  sua,  rammentare  la 
gloria  di  Tamayo  y  Baus,  il  tragico  oggi  con¬ 
finato  nei  suoi  pacifici  lavori  di  segretario  per¬ 
petuo  dell’Accademia;  quella  di  Eugenio  Hart- 
zenbusch,il  dotto  autore  degli  Amanti  di  Temei ; 
quella  dello  Estebanez  e  di  parecchi  altri,  a- 
vremmo  rapidamente  varcati  i  limiti  che  ne  son 
concessi. 


11. 

Voltiamoci  dunque  senz’altro  verso  quelli  che 
occupano  ora,  pieni  di  gioventù  e  di  vita,  la 
scena  letteraria.  Nonostante  i  capelli  brizzolati 
il  poeta  lirico  Ramon  Campoamor1  è  ancora  alla 
loro  testa.  Segnaliamo  subito  qui  un  buono  e 
assai  diffuso  studio  che  il  valente  G.  L.  Patrizzi 
pubblicava  sul  Campoamor  fin  dal  febbraio- 
marzodell880  nella  soprallodata  Gazzetta  Lette¬ 
raria  di  Torino.  —  A  chi  lo  potremo  paragonare? 
Non  vediamo  chiaramente  un  poeta  che  in  Italia 
abbia  con  lui  vera  analogia;  in  Francia  forse  al 
Sully  Prudhomme.  11  Campoamor  è  un  delicato 
e  un  impressionista  nel  tempo  stesso  che  un  pen¬ 
satore.  Avrebbe  potuto  scrivere  il  Renouveaic  o 
il  Vase  brisè  senza  sconfinare  dall’indole  sua. 
In  Spagna  è  il  più  originale  dei  poeti,  poiché 
non  c’è  in  lui  nulla  che  accenni  alla  tradizione 
nazionale,  nè  al  genio  spagnuolo.  Nessuno  ha 
mai  conosciuto  nel  suo  paese  quella  soave  me¬ 
lanconia,  quei  moods ,  come  dicono  gli  Inglesi, 
e  quelle  alte  tendenze  verso  la  metafisica.  L’au¬ 
tore  di  Doloras  e  delle  Humoradas  (fantasie  ca¬ 
pricciose)  sarebbe  quasi  un  Inglese  se  non  a- 
vesse  la  fibra  così  fine,  quasi  un  Francese  se  il 
suo  spirito  fosse  più  vivace  e  più  franco,  quasi 
un  Tedesco  se  non  possedesse  la  chiarezza. 
Ma  prima  di  tutto,  che  cosa  significa  Doloras  ? 
Ce  lo  dice  l’autore  stesso,  che  usò  per  primo 
questa  parola,  avendo  creduto  di  introdurre 
nella  poesia  spagnuola  un  genere  nuovo,  a  cui 
diede  perciò  un  nome  nuovo.  Il  poeta  scrive  al 
suo  critico  Don  Alvaro  Armalda  y  Valdis  “  Che 
significa  Dolora ?  mi  chiede  V.  S.  Rispondo: 
significa  una  composizione  poetica  nella  quale 
si  deve  trovar  unita  la  leggerezza  col  sentimento 
e  la  concisione  con  la  importanza  filosofica.  E 

1  Don  Ramon  de  Campoamor  è  nato  nel  1817,  a  Navia.  Stu¬ 
diò  medicina,  poi  si  diede  alla  letteratura  e  alla  politica.  Sotto 
il  regno  della  regina  Isabella  fu  governatore  delle  provincie  di 
Alicante  e  di  Valenza,  e,  a  più  riprese,  deputato  alle  Cortes, 
dove  si  fece  notare  per  la  sua  eloquenza.  Sotto  il  regno  di  A- 
medeo  fu  qualche  tempo  consigliere  di  Stato  e  direttore  del¬ 
l’Assistenza  pubblica.  Dopo  la  Ristaurazione  di  Alfonso  XII 
andò  daccapo  a  sedere  nel  consiglio  di  Stato.  È  membro  del¬ 
l’Accademia  reale  spagnuola.  Oltre  ad  alcune  produzioni  tea¬ 
trali  che  hanno  avuto  esito  poco  buono,  gli  si  devono  delle 
poesie  e  delle  opere  filosofiche  improntate  di  scetticismo.  Ci¬ 
teremo  fra  le  altre:  J  lamenti  dall'anima  (1842);  Favole  morali 
e  politiche  (1842,;  ]rioii  e  sentimenti  teneri  (1858);  Colombo .  poe¬ 
ma  (1859);  Poemetti  (1859):  H  dramma  universale  (1873);  I  Buoni 
e  i  Sa  apri  (1881);  Gli  amori  di  Juana  il8S2  :  L'Amore  o  la  Aforte 
(1894);  Come  predano  le  prostitute  (1S.84);  Il  treno  diretto  (1895): 
le  sue  principali  opere  filosofiche  sono:  Filosofa,  delle  leggi 
(1846):  Il  Personalismo  (1850;:  Polemiche  contro  la  democrazia 
(1S62):  L'Assoluto  (ISbó  :  L  Idealismo  (1883).  Sono  suoi  ancora  i 
drammi:  Dies  trae ,  Guerra  alla  guerra,  eoe. 
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Don  José  Echegaray  (nato  a  Madrid  nel  1835). 


perchè  significa  questo?  continua  V.  S.  Perchè  io 
voglio  che  lo  significhi  Tutti  sanno  a  memoria 
in  Spagna,  ma  ben  pochi  conoscono  in  Francia 
e  meno  ancora  in  Italia,  la  deliziosa  poesia  in¬ 
titolata:  Quieti  supiera  escribir!  —  Chi  sapesse 
scrivere!  —  Siccome  essa  passa  per  la  più  per¬ 
fetta  delle  Doloras  del  Campoamor,  ci  proveremo 
a  tradurla;  in  prosa,  s’ intende,  ma  lasciando  la 
disposizione  dei  versi  originali.  E  un  buon  saggio 
del  genere  e  del  carattere  dell1  autore. 

Un  vecchio  curato,  buona  pasta  d’uomo,  è 
seduto  al  suo  tavolino  da  scrivere.  Ritta,  in¬ 
nanzi  a  lui,  una  ragazza  —  la  sua  serva  pro¬ 
babilmente,  sua  pecorella  senza  alcun  dubbio,  — 
lo  prega  di  scrivere  per  lei  una  lettera  al  suo 
damo  : 

I. 

“  —  Mi  faccia  una  lettera,  signor  curato. 

—  Benone!  so  già  per  chi. 

—  Cometa  a  saperlo? Forse  chè,in  qualche  notte  oscura 

Ci  ha  visti  insieme? . 

Ci  perdoni,  ma...  —  Perdono. 

La  notte,  l’occasione...  andiamo,  datemi 
Una  penna  e  della  carta.  Grazie.  Comincio 

Mio  Curo  Ramon  \ 

[scritta... 

—  Caro?  ah  non  basta!  Del  resto,  giacche  la  parola  è 

—  Ma  se  tu  non  vuoi?...  —  Si!  Si! 

—  Continuo  :  Quanto  sono  triste  !  non  è  vero  forse  i 

—  Si,  sì,  è  proprio  cosi! 


—  Quanto  sono  triste  senza  di  tei 

Cominciando  questa  lettera .  son  presa  da  un'  angoscia... 
—  Come  mai  lei  indovina  il  mio  male? 

-  Per  un  vecchio  il  cuore  d’una  ragazza 

E  sempre  di  cristallo. 

Per  me  che  c  os'c  il  mondo  senza  di  te?  una  valle  di  lag  rime 
E  con  te  un  paradiso  ! 

-  Signor  curato,  scriva  bel  chiaro 

Che  lui  possa  capire  bene. 

Quel  bacio  che  al  momento  della  partenza 

10  t'ho  dato....  —  Ma  come  sa  lei?... 

—  Quando  si  parte  e  quando  si  arriva,  è  sempre... 

Alla  fin  fine,  non  vi  facevate  mica  il  broncio?.... 

Se  il  tuo  affetto  non  ti  fa  trovare  il  mezzo  di  tornare 
Mi  farai  soffrire  tanto  e  tanto... 

■ —  Soffrire?  Solamente  soffrire?  No,  signor  curato, 
La  ci  metta  che  potrei  morire! 

—  Morire?  ah!  figlia  mia,  questo  sarebbe  peccato.. 

—  Che!  che!  ci  metta  morire! 

—  Io  non  lo  scrivo  morire.  —  Che  uomo  di  ghiaccio! 

Ah,  se  io  sapessi  scrivere! 

11. 

Signor  curato,  signor  curato,  gli  è  inutile 
Che  lei  mi  voglia  far  un  piacere, 

Se  poi  lei  non  gli  può  mostrare  colla  penna 
Tutta  me  stessa  e  tutta  la  mia  vita! 

Per  l’amor  di  Dio,  gli  dica  dunque  che  l’anima  mia 
E  pronta  a  lasciare  il  mio  corpo; 

Che  se  non  sono  morta  ancora 

Gli  è  che  ho  trovato  uno  sfogo  nel  pianto. 

Che  le  mie  labbra,  che  lui  chiamava  rose. 

Non  si  saprebbero  aprire  più; 

Che  il  sorriso  l’hanno  disimparato, 

Che  si  son  seccate  ed  avvizzite. 

Che  i  miei  occhi  che  gli  parean  sì  belli, 

Si  son  gonfiati  dall’affanno  : 

E  che  da  quando  lui  non  ci  si  specchia  più 
Si  son  chiusi  per  sempre. 

Che  dei  tormenti  ch’io  ho  sofferto  per  lui 
L’assenza  sua  è  il  più  crudele  ; 

Che  ai  miei  orecchi  risuona  senza  posa 

11  suono  incantatore  della  sua  voce. 

Che  nonostante  la  mia  anima  trova  nel  soffrire 
Delle  delizie  di  tenerezza  e  d’amore. 

Ah!  quante  cose  gli  potrei  dire  io. 

Se  sapessi  scrivere  !...  „ 

Questi  versi  hanno,  nell’originale,  una  grazia, 
una  morbidezza,  una  passione  che  noi  non  ci  lu¬ 
singhiamo  d’aver  riprodotto  in  questa  traduzione 
informe.  È  uno  dei  piccoli  capolavori  di  Ramon 
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Questa  cosina,  intitolata  l’ Opinione,  è  ancora 
un  buon  saggio  della  maniera  del  Campoamor. 
Si  vede  quanto  la  forma  è  spontanea,  perfìn 
negletta,  e  quanto  il  fondo  è  ricco  d’idee.  L’idea, 
il  sentimento,  l’impressione,  questi  tre  elementi 
essenziali,  intrinseci  della  poesia,  abbondano  in 
tutte  le  sue  opere:  ne  formano  il  valore.  La 
versificazione,  benché  generalmente  buona,  non 
vi  ha  che  una  parte  accessoria;  e  poiché  l’au¬ 
tore  non  se  ne  briga  troppo,  gli  riesce  più  fa¬ 
cile  appunto  e  più  naturale.  Del  resto  il  Cam¬ 
poamor,  nonostante  la  sua  età  già  matura,  é  in 
tutto  e  per  tutto  un  moderno.  Ha  divinato  che 
la  rima  e  la  cesura  stavano  per  cadere  in  de¬ 
suetudine  ed  ha  ricondotto  il  verso  alla  prosa 
cadenzata,  scorrevole,  armoniosa,  che  è  il  vero 
ideale  della  lingua  degli  Dei.  El  espanol  es  el 
idioma  de  los  dioses ,  diceva  Carlo  V. 

Questo  spagnuolo,  cosi  poco  spagnuolo  nelle 
sue  Favole ,  nei  suoi  Doloras ,  nelle  sue  poesie 
liriche,  ha  però  ritrovato  sé  stesso  in  un  poema 
storico  intitolato  El  Licenciado  Torralba.  Que¬ 
st’opera  importante,  che  non  risale  a  più  di 
cinque  o  sei  anni  fa,  ci  rende  qualche  cosa  del 
disegno  violento  e  del  colore  cupo  della  scuola 
spagnuola  di  pittura.  La  storia  del  dotto  Tor¬ 
ralba,  vittima,  sul  principio  del  secolo  decimo- 
sesto,  delle  chiaroveggenti  diffidenze  dell’inqui¬ 
sizione,  rivestì  in  Spagna  i  caratteri  della  leg¬ 
genda;  nondimeno  è  una  storia  vera:  il  dottor 
'Torralba  è  vissuto.  E  vissuto,  sgraziatamente 
per  lui,  poiché  fu  il  più  sfortunato  degli  uo¬ 
mini.  Tormentato  nell’intimo  del  suo  spirito  dai 
dubbi,  crudeli  alla  sua  anima  di  cattolico  spa- 


Benito  Perez  Galdos  (nato  a  lns  Palmas,  Canarie,  nel  18-15). 

gnuolo,  in  preda  all’amore,  affamato  di  scienza 
positiva  e  trattenuto  dalla  superstizione,  questo 
bizzarro  personaggio,  —  in  cui  s’incarna  egregia¬ 
mente  lo  spirito  del  Rinascimento,  —  era  giunto 
a  credersi,  come  Socrate,  guidato  e  protetto  da 
un  genio  familiare.  Questo  genio  si  chiamava, 
per  lui,  l’angelo  Zequiel.  La  Chiesa  cattolica, 
che  insegna  l’esistenza  degli  “  angeli  custodi  „ 
assegnati  alla  persona  di  ogni  cristiano  militante, 
avrebbe  potuto  menargli  buona  questa  credenza. 
Ma  il  dotto  uomo  aveva  un  giorno  discusso  la 
immortalità  dell’anima  e  la  divinità  di  Cristo. 
Non  bisognò  altro.  11  Torralba  era  un  “  so¬ 
spetto  „  e,  come  sospetto,  doveva  perire. 

Otto  volte  consecutive  il  disgraziato  venne 
sottoposto  agli  orrori  della  più  spaventosa  tor¬ 
tura.  E  quando  il  poeta  ce  lo  mostra,  all’uscir 
da  una  seduta  di  barbara  tortura,  aggrappato 
alle  sbarre  della  prigione,  col  viso  inondato  di 
sangue,  col  sangue  che  gli  cola  dalla  bocca, 
dal  naso,  dalle  orecchie,  scosso  da  una  febbre 
violenta,  guardando  con  occhio  truce  i  suppliziati, 
che  bruciano  c  bestemmiano  sul  rogo  dirimpetto, 
noi  rabbrividiamo  a  nostra  volta  e  conserviamo  di 
questa  scena  sinistra  l’impressione  che  ci  lascia 
un  Ribera  sanguinolento.  Tuttavia  non  è  come 
poeta  epico  nè  come  poeta  tragico  che  Ramon 
de  Campoamor  conquistò  la  sua  larga  fama 
nè  il  suo  posto  di  primo  poeta  della  Spagna 
contemporanea;  è  come  pensatore,  come  fìlo- 


de  Campoamor;  ma  ne  ha  tanti  altri  !  L'autore 
è  un  osservatore  sagace.  Ecco,  per  esempio,  una 
bara  che  passa;  è  quella  d’una  ragazza  morta 
nel  fior  degli  anni: 

Ir.  peete.  —  Intonate  i  canti. 

Il  medico.  ■ — ■  Ella  ha  cessato  di  soffrire! 

Il  padre.  —  Le  lagrime  mi  mozzano  il  (iato! 

La  madre.  —  Voglio  morire! 

Un  viandante.  —  Che  bel  funerale! 

Un  giovinotto. —  Era  bella! 

Una  ragazza.  —  Sventurata! 

Una  vecchia.  —  Coni’ è  felice  adesso! 

•  Dormi  in  pace,  dicono  i  buoni  ! 
Addio,  dicono  gli  altri. 

Un  filosofo.  —  LL  essere  di  meno  sulla  terra! 
Un  poeta.  —  Un  angelo  di  più  in  cielo! 
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sofo,  come  interprete  delle  impressioni  più  se¬ 
grete  e,  per  questo  appunto,  più  vere  dell’anima 
umana. 

Se  dovessimo  fare  una  scommessa,  scommet¬ 
teremmo  che  intercede  fra  il  Campoamor  e  Don 
(osé  Echegaray  1  una  mutua  stima,  ma  che  c’è 
pure  un’  antipatia  di  natura.  Non  è  dato,  diffatti, 
essere  più  diversi.  L’uno  non  procede  che  per 
sfumature;  l’altro  che  per  colori  ben  spiccati; 
l’uno  è  psicologo  e  soggettivo  ;  l’altro  oggettivo 
e  melodrammatico.  Il  Campoamor  è  dolce  e  se¬ 
reno;  l’Echegaray,  violento  e  tempestoso;  il 
primo  è  un  filosofo  che  appartiene  all’avvenire; 
il  secondo,  un  romantico  che  guarda  verso  il 
passato. 

E,  veramente,  occorre  che  la  passione  sia  dav¬ 
vero  il  substrato  della  sua  natura  perchè  Don 
Echegaray,  giovane  ancora  —  giovanissimo  era 
allorché  esordì  nell’arte  drammatica  —  abbia 
assunto  sul  finir  del  secolo  XIX  la  parte  in¬ 
grata  di  restauratore  del  romanticismo!  Passi 
ancora  per  un  uomo  dell’età  dello  Zorilla!  Non¬ 
dimeno  —  ed  ecco  la  sua  giustificazione  —  come 
se  la  cava  bene!  Come  ha  proprio  il  sentimento 
di  ciò  che  la  scuola  venerò  sotto  il  nome  di 
“  color  locale  „  !  e  come  cerca  iti  tutto  le  grandi 
passioni!  Delle  quarantadue  produzioni  fra  dram¬ 
mi,  commedie,  tragedie  che  Don  José  Echegaray 
ha  pubblicato  fino  ad  oggi,  non  ce  n’è  una  che 
non  sia  contesta  di  sentimenti  eroici  e  sovru¬ 
mani.  Eroici,  si;  ma  anche,  sgraziatamente,  falsi. 
E  la  fatalità  del  romanticismo  spinto.  E  nono- 

1  Don  José  Echegaray  è  nato  a  Madrid,  nel  1835.  Si  con¬ 
sacrò  dapprincipio  allo  stadio  delle  scienze,  diventò  professore 
di  matematica  e  di  fisica  alla  Scuola  di  Ponti  e  Strade  di  Ma¬ 
drid  (1858),  e  pubblicò  parecchie  opere  che  gli  valsero  la  no¬ 
mina  di  membro  dell’Accademia  delle  scienze  di  Madrid  (IS66  : 
Memoria  sui  lavori  delle  gallerie  nelle  Alpi  18Ó0);  Problemi  di 
geometria  analitica  (1865);  Dissertazione  sulla  storia  delle  mate¬ 
matiche  pure  in  Spagna  (1866i;  Teorie  moderne  della  fisica  (1867). 
In  questi  anni  PJEchegaray  s’occupò  molto  di  economia  politica 
e  fu  il  promotore  del  libero  scambio  in  Spagna.  Dopo  la  rivo¬ 
luzione  del  1868  divenne  direttore  dei  lavori  pubblici,  poi  de¬ 
putato  alle  Cortes,  dove  fece  votare  la  legge  sulla  libertà  re¬ 
ligiosa.  Nominato  ministro  del  Commercio  sul  cominciar  del 
1866,  perdette  il  portafoglio  all’avvento  di  Amedeo,  poi  diventò 
ministro  dell’Istruzione  pubblica  nel  1873  e  ministro  delle  Fi¬ 
nanze  nel  1874.  11  18  febbraio  di  questo  stesso  anno  fece  rap¬ 
presentare  sotto  lo  pseudonimo  di  Jorge  Hayaseca,  una  com¬ 
media,  Jl  Registro  a  madre  e  figlia ,  che  ottenne  uno  strepitoso 
successo.  Poscia  comDOSe  un  gran  numero  di  drammi  e  di  com¬ 
medie  che  gli  fruttarono  uno  dei  primi  posti  tra  gli  scrittori 
drammatici  della  sua  patria.  Citeremo  di  lui:  La  moglie  del 
Vendi  atore  (1874);  L'Ultima  notte  (1875);  Sul  pomo  della  spada 
(1876);  O  Follia  o  Santità  (1879);  Jl  Mare  senza  spiagge  (1880); 
La  Morte  sulle  labbra  (I880f;  Jl  gran  corruttore  (1881),  produ¬ 
zione  che  passa  per  il  suo  capolavoro  e  che  fu  tradotta  in 
francese  dalla  signora  Rute  nel  1883;  JJaroldil  Normanno  (1 882)  : 

<  onfiitto  fra  due  doveri  (1882);  Vita  allegra  e  trista  morie  (1885); 
Due  Fanatismi  \  1887):  ecc.  Uria  raccolta  delle  sue  Opere  dram¬ 
matiche  scelte ,  comparve  a  Madrid  (1884-85).  Nominato  membro 
dell’Accademia  reale  spaglinola,  vi  pronunciò  il  suo  discorso 
< 1  i  ricevimento  il  21  maggio  1894. 


stante  la  forza  e  la  bellezza  del  verso  alla  Cal- 
deron  de  la  Barca,  nonostante  i  lampi  di  genio 
che  si  incontrano  ad  ogni  po’,  nonostante  l’en¬ 
tusiasmo  della  folla  destato  ad  ogni  prima  rap¬ 
presentazione,  —  come  il  vento  del  deserto  si  leva 
al  soffiar  del  simoun ,  —  di  quella  folla,  che  stac¬ 
cava  i  cavalli  della  vettura  della  posta  e  lo  por¬ 
tava  in  trionfo,  ben  prevediamo  che  un  giorno  la 
sua  opera  drammatica  andrà  a  raggiungere,  nella 
storia  letteraria  del  secolo  XIX,  quella  di  Victor 
Hugo. 

L’Echegaray  è,  difatti,  il  Victor  Hugo  del  tea¬ 
tro  spagnuolo,  perchè  non  ha  il  senso  giusto  e  mi¬ 
surato  della  natura  umana;  perchè  crede,  come 
un  ingenuo  bambino,  all’inverosimile:  perchè 
non  ha,  come  il  poeta  Francese  il  senso  del  ri¬ 
dicolo,  perchè  non  avverte,  come  quegli,  l’esa¬ 
gerazione.  Rappresentate,  le  sue  produzioni 
hanno  sempre  avuto  buon  esito  perchè,  appunta 
come  nel  caso  di  Victor  Hugo,  esse  ebbero  la 
fortuna  di  imbattersi  in  mirabili  interpreti  —  la 
Spagna,  particolare  ignorato,  produsse  in  quest 
ultimi  trenta  cinque  anni,  degli  artisti  dramma¬ 
tici  di  valore  eccezionale  —  e  anche  perchè 
ogni  buon  Spaguolo  è  un  uomo  che  non  va  a 
teatro  se  non  per  vederci  dei  sentimenti  spinti. 
Ma  leggendole,  subentra  la  calma;  e  pur  am¬ 
mirando  l’Echegaray,  pur  lasciandoci  talvolta 
perfìn  rapire  da  lui  fra  le  nubi,  provando  quella 
sorta  di  voluttà  che  si  prova  a  montare  in  pal¬ 
lone  o  a  dondolarsi  sull’altalena,  ci  riserviamo 
segretamente  la  libertà  dei  nostri  giudizii,  ci 
permettiamo  talvolta  perfino  di  sorridere.  Vo¬ 
gliamo  magari  crederci  un  momento,  insieme 
con  lui,  più  grandi  del  vero;  vogliamo  magari 
affrontare  dei  brividi,  a  fior  di  pelle  e  sentirne 
la  sensazione  piacevole,  ma  non  già  sentirci 
sfuggir  sotto  i  piedi  il  terreno  della  realtà  e 
della  ragione.  Così  pare  che  la  pensino  anche 
a  Berlino,  dove  appena  un  mese  fa  la  Marianna 
dell’Echegarav,  rappresentata  al  Teatro  Lessing 
non  ebbe  fortuna,  al  dire  del  corrispondente 
del  Corriere  della  Sera  che  si  domanda  “  Non 
si  sa  ancora  che  cosa  volesse  questa  Marianna ; 
raccontarci  che  ha  i  nervi  „  forse? 

Tuttavia  c’è  una  considerazione  che,  ai  nostri 
occhi,  renderà  sempre  l’opera  di  Don  José  E- 
chegarav  rispettabile  del  pari  che  brillante:  è 
il  pensiero  costante  di  dare  alle  sue  produzioni 
qualche  alto  e  sano  significato  morale;  questa 


LA  LETTERATURA  SPAGNUOLA  CONTEMPORANEA 


35 1 


preoccupazione  non  l’abbandona  neppure  una 
volta.  L’Echegaray  non  va  dimenticato,  è  uno 
scienziato,  un  matematico  e  agli  occhi  suoi  l’arte 
non  potrebbe  essere  che  una  forma  di  dimo¬ 
strazione  per  qualche  verità  positiva.  L’Ibsen  e 
tuttala  scuola  dei  drammaturgi  moderni  del  Nord 
non  erano  ancora  conosciuti  in  .Spagna,  in  Francia 
e  in  Italia,  che  l’Echegaray  aveva  concepito 
l’idea  di  far  del  dramma  un  insegnamento  fi¬ 
losofico;  e  giacché  egli  è  cristiano,  il  suo  inse¬ 
gnamento  invece  d’esser  ironico  e  contrario  al 
presente  assetto  sociale,  come  quello  dell’lbsen, 
è,  all’opposto,  conforme  agli  ideali  della  morale 
tradizionale.  Gli  è  cosi,  per  esempio,  che  egli 
ha  saputo  ricondurre  i  fatti  d’eredità,  di  tra¬ 
smissione  e  di  solidarietà  ai  dogmi  fondamen- 
mentali  del  cristianesimo;  ch’egli  si  è  applicato 
a  seguire  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  il  ca¬ 
stigo  d’un  primo  fallo.  El,  Libro  tallonar  io,  l’o¬ 
pera  colla  quale  esordi,  Como  empietà  y  conio 
acaba  (come  principia  e  come  finisce),  Lo  que 
no  puede  decirse  (quel  che  non  si  può  dire)  e 
Los  dos  curiosos  impertinente s,  la  sua  grande 
trilogia  morale,  hanno,  fin  dagli  inizii  della 
sua  carriera,  reso  evidente  il  disegno  di  dare 
come  novella  base  alla  morale  ortodossa  l’osser¬ 
vazione  scientifica. 

Accanto  ma  al  disotto  dell’Echegaray,  sta  Don 
Miguel,  che  in  onore  dell’antinomia  chiameremo 
Echegaray  il  Piccolo.  Non  già  che  non  vada 
segnalato  nel  suo  genere;  bensì  il  genere  suo 
è  modesto.  Le  brevi  scene  sono  il  teatro  natu¬ 
rale  delle  sue  gesta;  le  strambe  lepidezze  ba¬ 
stano  alla  sua  felicità  e  a  quella  dei  suoi  udi¬ 
torii.  Non  lo  nominiamo  qui  se  non  perchè 
giova  collocarlo  all’ombra  del  suo  illustre  fra- 


Questa  succinta  rassegna  dei  principali  autori 
della  .Spagna  contemporanea  sarebbe  assai  in¬ 
compiuta  se  non  ci  tenesse  il  suo  luogo  la  nu¬ 
merosa  serie  dei  romanzieri. 

Essi  formano  i  grossi  battaglioni.  Sono  pure 
gli  scrittori  più  conosciuti,  e  più  popolari.  E 
stato  detto  più  volte  che,  da  unaventina  d’ anni 
in  qua,  una  grande  e  buona  novità  s’ è  pro¬ 
dotta  nei  costumi  spagnuoli.  Questa  novità  è 
1’accostarsi  delle  donne  alla  cultura  letteraria. 
Non  vogliamo  punto  parlare  di  qualche  donna 


eccezionale  che  ha  preso  a  prestito  la  penna 
dalle  sue  sorelle  di  Francia,  d’Inghilterra  e  un 
po’  ormai  anche  d’Italia,  ma  d’un  gusto  gene¬ 
rale  della  lettura  che  s’è  diffuso  a  un  tratto  nel 
pubblico  femminile.  Un  simile  fatto  cambia  di 
molto  le  condizioni  non  dell’arte  letteraria,  ma 
del  mercato  librario,  il  quale  ha  sull’arte  un’  assai 
grande  influenza.  11  lusso  tipografico  ne  diventa 
un  elemento  più  importante;  le  illustrazioni  ci 
hanno  una  parte  più  larga  e  le  opere  d’ imma¬ 
ginazione  cominciano  a  traboccare.  E  il  regno 
del  romanzo,  vera  epopea  in  prosa  dei  tempi 
moderni. 

I  letterati  spagnuoli  si  sono,  come  gli  altri, 
gettati  nel  movimento  con  entusiasmo  e  la  Spa- 


N  \ 


Signora  Emilia  Pardo-Bazan 
(nata  a  La  Corogna,  Galizia,  nel  1852). 

gna  può  già  contare  due  generazioni  di  valenti 
romanzieri.  Alla  testa  della  prima,  occupandovi 
per  l’eccellenza  dell’  ingegno  e  anche  nell'or¬ 
dine  cronologico  (benché  alquanto  più  giovane  ) 
il  posto  che  Ramon  de  Campoamor  occupa  fra 
i  poeti,  c’è  Benito  Perez  Galdós,  1  l’autore  del 

1  Don  Benito  (Benedetto)  Perez  Galdós  è  nato  a  Las  Pai- 
mas  (Canarie)  nel  1S45.  Questo  scrittore  pieno  di  brio,  parti¬ 
giano  delle  idee  di  libertà  e  di  progresso,  avversario  dichia¬ 
rato  dell’intolleranza  religiosa,  cominciò  a  farsi  conoscere  con 
due  romanzi:  La  Fontana  d’oro  (1871)  e  L’Audace ,  nei  quali  dà 
un’ idea  dalla  situazione  della  Spagna  nel  1802  e  1804.  Dopo  ac¬ 
quistò  una  grande  rinomanza  con  delle  serie  di  Episodi  nazio¬ 
nali,  sul  genere  dei  romanzi  d’ Erckmann-Chatrian.  Fra  i  suoi 
romanzi,  inspirati  dalla  guerra  d’ indipendenza  contro  Napo¬ 
leone  e  delia  lotta  contro  il  dcspotismo  di  Ferdinando  VII,  ci¬ 
teremo:  IJeyljn  (  1873);  Cadice  (1874);  Juan  Martin  P Emfctinado 
(1874):  La  battaglia  delle  Arapile  (1875):  Il  Terrore  del  1824 
(1877).  Dopo  questo  tempo  pubblicò:  Dona  Per  feci  a  ;  Gloria; 
Maria  nella  tradotta  in  italiano;  La  Fatui  olia  di  Leone  Rodi, 
Lamico  Ma  uso  tradotto  in  francese,  ecc.  Don  Perez  Galdós 
diresse  pure  la  “  Revista  de  Espana 
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mirabile  romanzo  intitolato  Dona  Per  feda,  e  del 
dramma  la  Duchessa  di  S.  Quintino  che  Ber¬ 
lino  attende  di  udire  fra  breve.  Non  si  è  Spa- 
gnuoli  senza  sentirsi  vivamente  preoccupati,  per 
il  bene  o  per  il  male,  come  amico  o  come  ne¬ 
mico,  dell’  influenza  che  lo  spirito  del  cattoli- 
cismo  ha  esercitato  o  esercita  ancora  nella  pe¬ 
nisola.  Questa  preoccupazione  si  ritrova  presso  la 
maggior  parte  dei  suoi  grandi  romanzieri  (basti 
citare  Fernan  Caballero)  e  il  Galdós  l’ha  mo¬ 
strata  in  una  maniera  oltremodo  viva  nel  suo 
primo  e  più  notevole  capolavoro.  In  Francia 
Dona  Perfecta  ebbe  gli  onori  d’una  traduzione  ; 
da  noi  la  si  aspetta  ancora.  D’  allora  in  poi  il 
Perez  Galdos  continuò  in  La  de  Dririo'as,  7 or- 
mento.  Lo  Prohibido ,  Reaiidad ,  facilita ,  ecc., 
la  sua  guerra  gagliarda  contro  l’ipocrisia  sociale 
ipocrisia  ch’egli  crede  di  vedere  nella  Chiesa  e 
nelle  alte  classi.  Per  l’arte  di  osservare  la  so¬ 
cietà,  perla  maniera  vigorosa  di  scolpire  in  rilievo 
1’  immagine  passata  sotto  il  suo  sguardo  spie¬ 
tato,  il  Galdos  è  un  Balzac  e,  sotto  certi  rispetti, 
un  Flaubert.  I  francesi  sanno  grado  al  Lugol  e 
ad  Alberto  Savine  d’averlo  fatto  conoscere  al 
loro  paese,  l’uno  colla  sua  traduzione,  l’altro  con 
una  prefazione;  c’è  però  chi  si  lagna,  come  Léo 
Quesnel,  il  critico  che  ci  ha  servito  di  guida 
in  questa  nostra  corrispondenza  che  non  lo  sia 
ancora  abbastanza.  Qui  in  Italia  non  ci  consta 
se  oltre  a  Alarianela  se  ne  legga  più  altro. 

Ed  ora  ecco  qua,  un  po’  più  giovane  di  lui  ma 
ancora  appartenente  alla  sua  generazione,  un 
romanziere  piacevolissimo,  che,  sfortunatamente 
par  si  riposi  da  qualche  anno  sugli  antichi  al¬ 
lori.  L’Accademia  Reale  di  Madrid  1’  ha  con¬ 
fiscato,  come  tanti  altri.  Don  José  Maria  Pe- 
reda  ha  fatto,  anche  lui,  col  suo  romanzo  So- 
tileza  un  piccolo  capolavoro.  Sotileza  (è  un 
nome  inventato  per  dar  l'idea  di  qualche  cosa 
di  fino,  di  delicato,  di  sottile)  è  una  povera  ra¬ 
gazzina,  allevata  per  carità  in  un’  onesta  casa 
di  pescatori.  Lo  svolgimento  della  trama  ha  per 
fine  di  mostrarci  un  carattere  squisito  alle  prese 
con  caratteri  grossolani,  il  quale  si  innalza  più  in 
alto,  sempre  più  in  alto,  più  in  alto  ancora  e 
giunge  al  sublime.  L’ambiente  —  la  costa  Can- 
tabrica  —  offre  una  cornice  deliziosa  al  quadro, 
e  quest’Èva  così  pura  par  che  esca,  come  un 
essere  mitico,  dal  seno  del  mare.  Don  [osé 
Maria  Pereda  trattò  altri  soggetti;  ma  nessuno 


gli  ha  portato  fortuna  quanto  la  pittura  dei  co 
sfumi  campestri  e  marittimi  del  paese  dove  egli 
stesso  ricevette  le  prime  impressioni  della  gio¬ 
vinezza.  Nella  Ivj-uritalvcz,  per  esempio,  satira 
terribile  dell’alta  società  spagnola,  non  vediamo 
più  che  un  romanziere  potente,  nel  genere  vol¬ 
gare.  Volgari  diffatti  son  diventate  le  diatribe 
contro  i  privilegiati  della  fortuna,  contro  le 
corruzioni  che  vengono  dall’alto.  Si  è  tanto  a- 
busato  di  questo  facile  tema.  Ci  si  è  messo  per¬ 
fino,  tre  anni  fa,  un  bravo  Padre  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  a  flagellare  in  romanzo  l’ari¬ 
stocrazia  spagnuola;  dimenticando  che  l’educa¬ 
zione  di  questa  aristocrazia  appunto,  la  fanno  or¬ 
dinariamente  in  gran  parte  i  gesuiti  stessi. 

E  come  se  il  paese  delle  Asturie  dovesse 
oggi  essere  per  la  letteratura  quel  che  è  stato 
nella  storia  per  la  nazionalità  spagnuola,  una 
terra  feconda  e  inviolata,  è  ancora  nei  recessi 
delle  sue  montagne  o  sulle  sue  spiagge  che  son 
nati  e  vivono  due  altri  romanzieri  dei  più  emi¬ 
nenti  fra  i  contemporanci.  L’uno  Armando  Pa- 
lacio  Valdes,  è  uno  scrittore  d’una  ricca  imma¬ 
ginazione,  d’una  abilità  quasi  irreprensibile,  che, 
giovane  ancora,  ha  già  procurato  molte  ore 
gradevoli  a  una  vasta  cerchia  di  lettori  ;  l’altro 
una  donna  piena  d’ingegno,  che  ha  esercitato 
qualche  anno  fa,  colle  sue  lotte  in  favore  del 
naturalismo  e  ancor  più  coi  suoi  esempi,  una 
grandissima  influenza  sulla  letteratura  spagnuola 
odierna.  7/  op  de  succcs  dev’essere  oggi  la  sua 
divisa.  Ella  è  riuscita  anche  troppo  a  naturaliz¬ 
zare  sul  suolo  di  .Spagna,  che  si  ricordava  d’aver 
già  ricevuto  in  altri  tempi  una  simile  semente, 
la  mala  erba  del  realismo  senza  pudore.  Perso¬ 
nalmente,  la  signora  Emilia  Pardo  Bazan  1  ha 

1  La  signora  Emilia  Pardo- Bazan  è  nata  a  La  Coruna  (Ga¬ 
lizia)  nel  1852.  La  sua  famiglia  le  fece  dare  un'eccellente  edu¬ 
cazione.  Ella  imparò  il  latino,  lesse  Omero  e  la  Bibbia,  e  fece 
dei  versi.  Avendo  sposato  a  sedici  anni  don  José  Quirog-a,  andò 
ad  abitare  Madrid.  Pur  frequentando  la  società  elegante,  trovò 
modo  di  studiare  la  filosofia  e  la  letteratura  tedesca  e,  verso 
il  1872,  si  mise  di  nuovo  a  comporre  versi.  11  suo  primo  lavoro 
letterario  di  polso  fu  un  saggio  critico  che  le  meritò  un  pre¬ 
mio  in  un  concorso.  Verso  lo  stesso  tempo  riportò  un  premio 
di  poesia  (1876).  Si  pose  allora  a  studiare  le  letterature  italiana, 
inglese,  francese,  e  poi  la  letteratura  spagnuola,  die  conosceva 
poco.  Nel  1880  fece  un  viaggio  a  Parigi  e  visitò  Victor  Hugo, 
col  quale  sostenne  una  piacente  conversazione.  Nel  1890  le 
mori  il  padre.  Figlia  unica,  gli  successe  nel  titolo  di  nobiltà, 
ma  non  assunse  quello  di  contessa,  volendo,  disse,  restar  tutta 
la  vita  Pardo-Bazan.  Aristocratica  di  nascita,  democratica  per 
indole,  cattolica,  ella  subì  l’ influenza  del  naturalismo  francese 
e  delle  idee  del  Darwin,  sul  quale  scrisse  un  volume  di  studii. 
Fra  le  numerose  opere  di  questa  donna  singolarmente  note¬ 
voli  citeremo  :  Pasqua l  Lopez,  autobiografia  d’uno  studente  in 
medioina;  Un  viaggio  di  fidanzali  ;  la  Questione  palpitante  ;  dei 
romanzi:  La  Tribuna;  Il  Cigno  di  Vilamorta  ;  Los  Pazos  de 
Ulloa ,  preceduto  dalla  sua  biografia;  La  madre  naturaleza  che 
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nelle  sue  opere  conservato  perfettamente  la  mi¬ 
sura;  ma  gli  allievi  —  è  del  resto  la  regola  — 
oltrepassano  in  ogni  genere  il  pensiero  del  mae¬ 
stro  e  il  realismo  grossolano  è  sventuratamente 
così  facile  !  Fin  dal  1887,  Vittorio  Pica  —  il 
battagliero  critico  siciliano  che  da  più  anni  com¬ 
batte  pel  trionfo  del  naturalismo  —  ci  annun¬ 
ziava,  in  un  suo  articolo  sui  romanzieri  russi, 
come  la  Pardo  Bazan  preparasse  un  voluminoso 


Don  Manuel  De  la  Revilla  y  Morena 
(nato  a  Madrid  nel  1846). 


libro  sulla  Russia  e  sugli  scrittori  russi  che  do¬ 
veva  riuscire  di  grandissima  importanza.  Infatti 
il  volume  apparve  di  lì  a  poco  col  titolo  La 
Revolucion  y  la  novela  cu  Russia.  Esso  con¬ 
tiene  delle  conferenze,  che  scuscitarono  il  più 
vivo  entusiasmo  presso  lo  scelto  pubblico  del¬ 
l’Ateneo  di  Madrid,  e  che,  dopo  gli  scritti  ormai 
celebri  del  Visconte  del  Vogùé,  debbono  essere 
consultate  da  chiunque  voglia  formarsi  un  con¬ 
cetto  compiuto  ed  esatto  dell’odierna  letteratura 
romanzesca  russa. 

I  critici  devono,  naturalmente,  sfilare  gli  ul¬ 
timi  nella  rivista  generale  dell'esercito  letterario. 

passa  per  il  suo  capolavoro;  Insohlcion  ;  Morrina;  Una  Chri¬ 
stiana;  La  Prueba  ;  una  Vita  di  S.  Francesco  di'  Assisi  ;  un  vo¬ 
lume  di  poesie,  finirne ,  nome  d’uno  dei  suoi  bambini  morto  nel 
1876;  ecc. 


Non  già  che  la  loro  opera  non  abbia  se  non  un 
valore  secondario  —  sono  al  contrario,  o  al¬ 
meno  dovrebbero  essere,  degli  scrittori  modello 
o  non  avrebbero  senza  di  ciò  il  diritto  di  in¬ 
segnare  agli  altri,  —  ma  perchè  così  vuole  la 
natura  delle  cose.  La  Spagna  ha  avuto  il  suo 
Paul  Louis  Courier  nel  satirico  Mesónero  Ro 
manos,  il  suo  Emile  Faguet  in  Manuel  de  la 
Re  villa;  1  ora  ha  nel  Garin  il  suo  )ules  Le- 
maitre.  11  Garin  (Leopoldo  Aids)  è  uno  di  quei 
critici  suggestivi  che  non  si  restringono  a  di¬ 
fendere  regole  più  o  meno  stabilite  e  a  sosti¬ 
tuire  talora  il  proprio  gusto  personale  a  queste 
medesime  regole,  ma  che  stimolano,  con  garbo 
attraente,  l’attività  intellettuale  del  loro  paese. 
E  un  agitatore  di  idee,  un  produttore  fecondo 
nel  suo  genere.  D’ altra  parte,  per  non  sot¬ 
trarsi  alla  condizione  comune,  s’è  fatto  roman¬ 
ziere  come  gli  altri  e  per  conseguenza  s’  è  e- 
sposto  a  sua  volta  ai  colpi  della  critica.  Dio  sa 
se  i  confratelli  si  sono  vendicati!  Il  Bobadilla 
sopratutto  (Fray  Candii)  che,  egli  pure,  è  un 
buon  scrittore  (il  migliore,  sotto  il  rispetto  dello 
stile  e  della  lingua,  fra  quanti  ne  conta  la  gene¬ 
razione  che  sorge)  ha  preso  per  suo  bersaglio 
il  Garin  e  la  Pardo-Bazan.  I  titoli  soli  delle  sue 
ultime  satire:  Triquitraques  (scricchiolii),  e 
Solfeo  (bastonata),  danno  un’  idea  della  critica 
ingiuriosa,  di  cui  la  sagacità  letteraria  e  1’  in¬ 
gegno  personale  non  bastano  sempre  a  giusti¬ 
ficare  l'impiego.  Occorre  rammentare  che  illustri 
ingegni  ci  hanno  dato,  non  son  molti  anni,  in 
Italia  esempi  punto  imitabili  di  critica  più  che 
inurbana,  addirittura  selvaggia?  , 

(  'nrjUt'  tG/w\ 

1  Don  Manuel  de  la  Revilla  y  Morena  è  nato  a  Madrid  i- 
26  ottobre  1846.  Compì  i  suoi  studii  nella  città  natale  e  co¬ 
minciò  a  farsi  conoscere  nel  1869.  Divenne  professore  di  let-  . 
teratura  spagmuola  all’Università  di  Madrid  e  professore  aP 
l’Ateneo,  dove  presiedette  la  sezione  di  letteratura  ed  arti.  I. 
un  adepto  della  scuola  positivista  e  conta  fra  i  membri  del 
partito  repubblicano  possibilista,  di  cui  il  Castelar  fu  lungo 
tempo  il  capo.  Il  de  la  Revilla  pubblicò  un  gran  numero  d’ar¬ 
ticoli  filosofici,  estetici,  letterari,  critici,  nel  “  Globo,  ,,  nel- 
1’  “  Uustracion  espanola  „  nella  “  Revista  contemporanea, 
ecc.  Fra  le  sue  opere  citeiemo:  Principi  generali  di  letteratura 
e  storia  nella  letteratura  spaglinola  (1872,  2°  voi.);  Elementi  d'e¬ 
tica  o  Filosofia  morale  { 1874);  Dubbi  e  tristezze ,  poesie  (187ó),  ecc. 
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ER  1  a  prima 
volta  dalla 
nostra  par¬ 
tenza  dal  Pia¬ 
ta  un  buon 
vento  inpop¬ 
pa  ci  favori¬ 
va;  la  nave 
con  tutte  le 
vele  faceva 
le  sue  nove  o 
dieci  buone 
miglia  all’  o- 
ra,  compen¬ 
sando  così  un 
po’del  tempo 
perduto  nella 
prima  navi¬ 
gazione. 

L'indomani 
di  buon  mat¬ 
tino  il  Capo  Vergini  era  superato;  eravamo  al¬ 
l'imboccatura  del  celebre  stretto  di  Magellano, 
già  tanto  temuto  dalle  navi  a  vela,  oggi  tanto 
frequentato  da  quelle  a  vapore  che  per  tale  via 
accorciano  di  buon  tratto  il  cammino  intorno 
al  continente  sud-americano. 

Poche  ore  dopo  sorsero  all’orizzonte  le  prime 
apparenze  della  Terra  del  Fuoco  e  riconoscemmo 
la  costa  presso  il  capo  S.a  Ines.  Nell’interno, 
chiaramente  disegnate  sul  fondo  del  cielo  ab¬ 
bastanza  limpido,  si  distinguevano  le  alte  mon¬ 
tagne  che  s’innalzano  sulla  parte  meridionale 
della  grande  isola,  le  Tavole  d’ Orosco  e  i  Tre 
Fratelli.  Se  non  che,  annuvolatosi  rapidamente 
il  cielo,  in  breve  perdemmo  di  vista  la  terra. 

La  mattina  'dopo  il  vento  persisteva,  e  coi 
primi  raggi  del  sole  vedemmo  l’ isola  degli  Stati 
mezzo  avvolta  in  una  nebbia  grigiastra  che  ta¬ 
gliava  quasi  alla  medesima  altezza  tutte  le  cime 
della  sua  lunga  e  caratteristica  giogaia  di  monti. 

Il  vento  erasi  volto  al  N.  O.  rinfrescando  ra¬ 
pidamente,  e  a  misura  che  il  bastimento  si  av¬ 
vicinava,  la  nebbia  scendeva  sull’isola,  fìtta, 
umida,  uggiosa,  sinistra.  Pareva  quasi  che  la  terra 
avesse  paura  della  nave  e  cercasse  nascondersi 
per  sottrarsi  alle  ricerche  di  quella. 

Di  quando  in  quando  la  cima  nuda  e  rocciosa 
d’ un  monte  faceva  capolino  fra  le  pieghe  mi¬ 
steriose  di  quel  mantello  di  vapori  come  per 
ispiare  le  nostre  mosse  e  tosto  vi  s’appiattava 
di  nuovo  per  ricomparire  più  tardi  e  più  tardi 
ricoprirsi. 


Intanto  il  bastimento  le  si  avvicinava  spian¬ 
done  a  sua  volta  le  fìnte  e  i  sotterfugi,  cauto, 
leggero,  come  colui  che  tentando  una  qualsi¬ 
voglia  sorpresa,  va  misurando  i  passi  e  trattiene  il 
respiro,  soffermandosi  a  tratto  a  tratto  per  ascol¬ 
tare,  per  vedere,  per  iscoprire,  mentre  sta  per 
compierla. 

C’  era  nell1  aria,  nell’  acqua,  dapertutto,  un 
sentimento  di  lugubre,  di  fantastico,  di  strano, 
che  dava  malinconia  e  faceva  temere  di  qualche 
sinistro  avvenimento.  A  bordo  tutto  era  silenzio; 
non  si  udiva  che  il  fischiar  della  raffica  tra  i 
cordami  e  il  rumor  cupo  de1  cavalloni  che  ve¬ 
nivano  a  rompersi  contro  il  fianco  della  nave. 
Tutti  gli  occhi  eran  rivolti  là  dove,  pochi  mo¬ 
menti  prima,  s’ era  mostrata  la  vetta  d’un  pro¬ 
montorio,  la  roccia  nerastra  d’uno  scoglio,  cer¬ 
cando  di  afferrare  il  momento  in  cui  un’altra 
vetta,  un’altra  roccia  si  facesse  vedere  per  ar¬ 
gomentare  da  quella  la  posizione  della  nave. 
Ma  tutto  era  inutile,  la  nebbia  scendeva,  scen¬ 
deva,  e  con  essa  scendeva  nell’animo  di  tutti 
un’inquietudine,  un’uggia  mortale. 

Un  momento,  poco  dopo  il  tocco,  sembrò 
aprirsi  quel  velo  di  nebbia,  anzi  s’aperse  ab¬ 
bastanza  perchè  l’ occhio  esperto  del  coman¬ 
dante  potesse  riconoscere  l’entrata  del  porto 
Parry  e  dirizzarvi  la  prora. 

Rinacque  in  tutti  la  speranza  di  guadagnare 
quel  porto;  non  era  quello  che  s’era  scelto;  ma 
era  porto,  e  in  quel  momento  non  c’  era  da 
scegliere,  bisognava  adattarsi  a  far  ciò  che  vo¬ 
levano  il  mare  e  la  bufera. 

Se  non  che  la  speranza,  troppo  presto  nata, 
doveva  anche  presto  morire.  La  nave  si  era 
avvicinata  a  forse  un  miglio  dall’entrata  quando 
ricadde  la  nebbia,  si  ricompose  il  lugubre  man¬ 
tello,  e  terra,  cielo,  mare,  nave,  tutto  si  confuse 
in  un’atmosfera  di  nuvole  e  di  mistero. 

Orzare  e  fuggire,  ecco  ciò  che  ci  rimaneva 
a  fare  e  che  fu  fatto;  ma  anche  il  fuggire  non 
era  la  cosa  più  facile;  vento  e  mare  ci  dispu¬ 
tavano  la  ritirata,  c’incalzavano  con  quella  loro 
frenetica  violenza,  ci  sbattevano,  ci  trascinavano 
verso  quella  terra  alla  quale  volevamo  appro¬ 
dare  ;  che  sapevamo  vicinissima  e  pur  non  ve¬ 
devamo;  che  dovevamo  allora  fuggire.  Pareva 
che  l’aria  e  l’onda  insieme  alleate  ne  avessero 
preso  le  parti  e  l’aiutassero  a  respingerci.  E  li 
soffia,  ulula,  rompi,  schiaffeggia,  facevan  tutte 
il  loro  dovere  eli  difensori.  Ma  la  nave  non 
era  nuova  a  quelle  contese;  usa  dapprima  a 
combattere  le  furibonde  ire  del  mare  del  Nord 
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là  su  quelle  coste  della  Norvegia  dov’era  nata, 
ad  eluderne  le  insidie,  a  fuggirne  gli  agguati, 
mostrava  ora  la  prora  con  aria  di  sdegnoso  di¬ 
sprezzo  a  questo  mare  del  Sud  sdegnosamente 
infuriato,  e  leggera,  agile,  sicura  del  fatto  suo, 
ne  squarciava  i  morosi,  mandandoli  a  morire 
rotti,  infranti,  umiliati,  spumeggianti  di  rabbia, 
sull’anca  robusta  e  lucente. 

Così  a  poco  a  poco  ci  allontanammo  dal  pe¬ 
riglioso  vicino  e  uscimmo  fuor  del  campo  delle 
sue  insidie  al  Nord  dello  Stretto  di  Le  Maire, 
sempre  battuti  dal  mare,  sempre  flagellati  dal 
vento  che  la  durarono  tutta  la  notte  in  una 
battaglia  dove  essi  avevan  la  peggio  e  più  osti¬ 
natamente  si  battevano  per  la  rabbia  del  vedersi 
vinti. 

L’indomani  mattina  ancora  durava  la  tempesta, 
ma  non  era  più  quella  del  giorno  innanzi,  il 
vento,  il  primo  a  cederla,  s’era  infiacchito  e 
mostrava  d’ esser  presso  a  cadere;  il  mare,  che 
in  queste  sue  faccende  è  sempre  il  più  ostinato, 
aveva  ancora  molto  di  quell’  aspetto  minaccioso, 
ma  l’onda  anch’  essa  era  stanca  e  veniva,  già 
mezzo  doma,  a  spegnersi  del  tutto  contro  la 
nave.  Quella  nebbiaccia  triste,  uniforme,  comin¬ 
ciava  a  spezzarsi,  un  po’  di  luce  biancastra  da 
levante  indicava  che  là  c’  era  il  sole  e  che  non 


avrebbe  tardato  a  mostrarsi;  gli  animi,  ancora 
scossi  dalla  passata  incertezza,  cominciavano 
a  riaccendersi  alla  speranza. 

1  miei  compagni  di  viaggio  ch’eran  rimasti, 
per  quel  giorno,  sepolti  ne’  loro  camerini,  co¬ 
minciarono  a  farsi  vedere;  alcuni  fra  i  più  ar¬ 
diti,  osarono  anche  sedere  a  colazione.  Qualche 
faccia  che  il  giorno  prima,  o  non  s’era  mostrata 
affatto  o  s’era  mostrata  pallida,  cogli  occhi  fuor 
dell’  orbita  e  con  un  cerchio  nero  tutt’  intorno, 
gialla,  cadaverica,  senza  un  muscolo  che  vi  stesse 
fermo  al  suo  posto,  si  lasciò  vedere  un  po’  più 
assestata,  con  un  po’  più  di  tinta  che  ne  atte¬ 
stava  la  vita. 

Coloro  stessi  che  il  giorno  prima,  anche  avendo 
l’aria  d’impiparsene  della  tempesta,  eran  venuti 
su  nè  vestiti  nè  spogliati,  ma  in  arnese  di  chi 
salta  giù  dal  letto  perchè  ha  sentito  gridare  al 
fuoco  !  cominciarono  a  venirsene  sul  ponte  con 
la  giubba  spazzolata  e  col  nodo  alla  cravatta. 

E  i  discorsi  incominciarono;  e  si  commentava 
l’accaduto  del  giorno  innanzi,  e  si  almanaccava 
su  ciò  che  avrebbe  potuto  succedere: 

-  E  se  il  vento  non  la  cedeva  ?...,  e  se  il 
mare  ci  si  fosse  intestato  proprio  davvero  ?.... 
e  se  c’  era  un  po’  qualche  pietra  li  vicino  sot- 
t’ acqua?....  e  se....  oh  se....  oh  se  il  timone!.... 
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il  timone  !....  se  si  fosse  rotto  il  timone  quel 
timone  che  batteva  cosi  forte  !....  Basta,  la  è 
passata;  ma  si  è  usciti  pel  rotto  della  cuffia!.... 
vento  da  schiantar  muraglie  !....  mare  da....  non 
ne  parlate  del  mare....  e  per  di  più  quel  ninnolo 
dell’  isola  li  vicino  vicino  da  sottovento  e  che 
non  si  lasciava  vedere  !  Che  bella  frittata  ci 
s’  andava  a  fare  su  quelle  roccie  !  Che  fini¬ 
mondo  !  — 

Tali  erano  su  per  giù  i  discorsi  che  si  tenevano 
fra  quelli  de’  miei  compagni  di  viaggio  che  in 
materia  di  mare  o  erano  digiuni  del  tutto  o  giù 
di  li.  Non  mancavano  però  quelli  che  avevano 
navigato,  che  erano  andati,  mettete,  da  Genova 
a  Livorno  coll’“  Egitto  ,,  di  Rubattino,  e  quelli 
eh’  erano  andati  sino  a  Tunisi.  Quelli  poi  eran 
marinaroni,  e  li  avreste  sentiti  dire:  —  Oibò... 
inezie...  un  vento  come  quello  di  ieri...  eh  eh... 
chi  sa  mai  ?....  oh  bella  !  se  non  si  poteva  an¬ 
dare  avanti,  si  poteva  sempre  tornare  indietro, 
tanfi  è  vero  che  ci  siamo  tornati;  e  poi  anche 
messo  il  caso  di  non  poter  tornare  indietro,  o 
in  un  modo  o  nell’altro  dentro  ci  si  sarebbe 
andati.  Han  voluto  far  le  cose  con  prudenza 
que’  signori  che  leggono  la  bussola;  tenersi 
lontano  ad  esplorare  quando  c’era  l’isola  bella 
chiara  che  pareva  proprio  dicesse  :  venite  !....  E 
loro...  niente;  sta  lì  a  vedere;  e  intanto  l’isola 
si  è  coperta,  e  te  li  ha  lasciati  con  un  bel  palmo 
di  naso  !  — 

—  Ah  se  fossimo  stati  a  vapore  !  —  escla¬ 
mava  un  altro  che  pareva  poco  persuaso  delle 
nuove  apparenze  del  tempo  e  avrebbe  avuto 
una  gran  voglia  di  toccar  terra,  qualunque  essa 
fosse.  —  Se  fossimo  stati  a  vapore!  Che  la  ven¬ 
gano  poi  a  contare  a  me,  quei  signori  che  vo¬ 
gliono  la  vela  ;  che  la  contino  a  me  la  storiella 
che  a  vela  si  è  più  sicuri  !  Belle  storie  !  La  cosa 
è  chiara  e  lampante  e  non  c’è  da  saper  di  bus¬ 
sola  per  capirla  ;  un  bastimento  a  vela  è  tutto 
pieno  di  stracci  lassù  e  se  ci  viene  una  bella 
soffiata  tutta  in  una  volta....  ti  saluto.  -  E  in¬ 
vece  una  nave  a  vapore  stracci  non  ce  ne  mette 
nò  lassù,  invece:  fuoco  sotto  e  dalli,  e  avanti 
ci  va  e  se  n’impipa  che  il  vento  soffi  e  che  il 
mare  faccia  la  sua  parte.  Oh  il  vapore  è  stata 
una  grande  invenzione  !  E  vengano  poi  a  dirmi 
que’  signori  che  si  va  meglio  a  vela  !  — 


Queste,  a  un  dipresso,  le  chiacchiere  che  in¬ 
tanto  si  facevano  a  bordo  ;  voglio  dire,  fra  quelle 
persone  che  ho  detto  prima.  Effettivamente  i 
più  le  facevano  per  consolarsi  un  po’  delle  an¬ 
gustie  patite  ;  c’  era  chi  da  buon  figliuolo  non 
se  ne  faceva  nulla  di  far  vedere  che  aveva  avuto 
paura;  c’era  anche  chi  aveva  l’aria  di  fare  il 
gradasso  colla  faccia  ancor  mezzo  gialla  e  con 
un  po’  di  livido  sulle  labbra,  conseguenza  ine¬ 
vitabile  del  non  aver  potuto  fare  a  meno  di 
pagare  al  mare  il  proprio  tributo;  tutti  però 
riuscivano  ammirabilmente  nel  loro  intento, 
quello  di  consolarsi  ch’era  passata,  e  si  conso¬ 
larono  del  tutto  quando  verso  le  quattro  dopo 
mezzodì  le  nuvole  si  diradarono  e  apparve  il  sole, 
e  quando  al  tramonto  il  cielo  limpidissimo  si 
specchiò  nel  mare  fattosi  d’olio  e  si  vide  all’o¬ 
rizzonte  l’isola  perfettamente  disegnata  sul  fondo 
roseo  dell’aria. 

Più  d’uno  ci  fu  che  atteggiò  allora  il  volto 
al  sorriso  e  s’accese  una  pipata;  altri  che  col 
gesto  di  chi  giuoca  alla  mora  le  spianò  contro 
il  braccio  dritto  col  pugno  chiuso  e  l’indice  e 
il  mignolo  ben  distesi;  altri  che  la  guardò  come 
guardarono  gli  Ebrei  la  terra  promessa  quando 
Mosè  la  mostrò  loro  dall’alto  del  Nebo.  Cia¬ 
scheduno  provò  un’emozione  diversa;  ma  tutte 
valsero  a  far  equilibrio,  per  cosi  dire  con  ter¬ 
mine  meccanico,  a  quella  più  terribile  sofferta 
il  giorno  innanzi. 

Le  faccende  avevano  mutato  faccia  ;  pareva 
a  tutti  loro  d’essere  già  in  porto,  e  che  il  porto 
fosse  poi  un  luogo  come  lo  vorrebbe  lo  stretto 
significato  della  parola,  vale  a  dire  sicuro  alla 
barba  di  tutti  i  venti  e  di  tutti  i  ghiribizzi  del 
mare.  L’idea  del  porto  era  per  loro  ciò  che  è 
il  pensiero  della  casa  per  chi  ritorna  da  un  viag¬ 
gio  dove  ne  ha  passate  di  tutti  i  colori  e  che 
si  promette  di  non  rifare  ;  —  in  porto  —  dicevan 
essi  —  non  ballerà  più  questo  benedetto  basti¬ 
mento  che  appena  sente  l’odore  del  vento,  e 
lui  dalli  con  un  minuetto  che  vi  manda  a  fare 
una  digestione  forzata.  In  porto  venga  giù  il 
diavolo,  saremo  a  due  passi  dalla  sponda;  e 
faccia  pure  il  matto  quanto  vuole  il  bastimento; 
se  anche  gli  salterà  il  ticchio  di  andarsene  a 
fondo,  buon  prò’  gli  faccia:  una  barchetta  e  via. — 
Per  loro  la  terra,  qualunque  fosse,'  purché  terra, 
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pareva  il  rifugio  il  più  bello  e 
comodo,  come  se  ci  fosse  stato 
lì  subito  a  riceverli  il  sindaco 
della  città  colla  sua  sciarpa  e  te 
li  avesse  accompagnati  in  car¬ 
rozza  alla  locanda.  La  gioia  del 
vedere  la  terra,  d’ esser  quasi  a 
toccarla  e  con  tutte  le  probabi¬ 
lità  di  metterci  piede  l’indomani, 
faceva  loro  dimenticare  che  Pi¬ 
sola  era  disabitata,  selvaggia  ;  che 
difficilmente  un  altro  bastimento 
vi  sarebbe  capitato,  dato  il  caso 
che  il  nostro  ci  fosse  perito  ;  che 
sebbene  Pisola  sia  ricca  di  quanta 
grazia  di  Dio  si  può  trovare  in 
un  paese  tropicale,  tuttavia  si 
sarebbe  corso  anche  il  rischio  di 
morirci  di  fame,  a  meno  di  non 
fare  tutti  come  S.  Antonio  nel 
deserto,  che  si  cibava  di  radici 
e  di  erbe.  Ma  che  volete?  la  con¬ 
tentezza  li  dominava,  li  aveva 
inebbriati  al  punto  che  quella 
terra  pareva  loro  Pisola  della 
Cuccagna. 

E  che  bastimenti  ce  ne  vadano 
di  rado  è  un  fatto  positivo.  Chi 
si  cura  di  quel  pezzo  di  terra 
cacciato  lì  alla  punta  della  Terra 
del  Fuoco?  di  quell’estremo  lem¬ 
bo  assottigliato  della  catena  An¬ 
dina  che  ben  puossi  chiamare 
l’ultima  Thule  del  Sud?  Chi  si 
prende  la  pena  di  andar  a  vedere 
cosa  c'è  in  quell’isola  che  tutti 
i  libri  di  Geografia  dicono  inac¬ 
cessibile,  covo  di  uccelli  di  rapina? 

Chi  ha  la  fortuna  di  passarci  da¬ 
vanti  senza  andarci  a  naufragare 
(e  dico  la  fortuna  perchè  le  navi 
che  ci  passano  vicino  ci  sono 
sempre  portate  dalla  necessità, 
non  ci  vanno,  certo,  per  gusto 
loro)  chi  ha  quella  fortuna,  dico, 
la  sbircia  con  la  coda  dell’occhio 
e  tira  dritto  e  guarda  di  far  presto. 

E  se  per  combinazione  si  vede 
un  fuoco  a  terra  —  ci  sono  gl’in¬ 
diani  —  dicono  (e  saranno  poveri 
naufraghi  a  chieder  soccorso)  e  lì, 
forza  di  vele  e  scappa,  tanta  è 
la  paura  che  infonde  quel  nome. 

Notate  bene  però  ch’io  parlo 
qui  di  quelle  navi  mercantili  i  cui 
capitani  hanno  letto  tanto  di  libri 
di  geografia  e  di  etnologia  quanto' 
posso  aver  letto  io  di  sanscrito,  io  che  non  ci  ca¬ 
pisco  un’  acca.  Non  voglio  dire  però  che  sian 
tutti  così  ;  sarebbe  fare  un  torto  a’  quei  molti  che 
ci  sono  colti  anche  in  altre  materie  oltre  la 


Una  foresta  vergine  di  faggi  (fagus  betuloidesì. 

geografia;  ma  poiché  ce  ne  sono  anche  di  quelli 
eh’  io  dico  e  che  sanno  di  quella  scienza  appena 
quanto  basta  per  sapere  che  il  capo  Horn  è  la 
fine  del  mondo,  e  che  di  là  ce  ne  comincia  un 
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Selva  di  Manoglie. 

altro,  così  non  mi  si  faccia  colpa  se  dico  ciò 
che  dico  di  que’  bastimenti  che  scappano  dal- 
l’ isola  -perche  là  ci  sono  gli  Indiani. 

Son  cose  autentiche  che  ho  sentito  raccon¬ 
tare  io  colle  mie  orecchie  da  chi  bazzicava  in 
quell’  isola  assai  prima  che  a  me  prendesse  la 
voglia  di  venire  a  questo  mondo;  io  non  faccio 
che  trascriverle,  e  di  mio  non  ci  aggiungo  che 
un  po’  d’  ortografia,  perchè  chi  me  le  raccon¬ 
tava  queste  cose,  fosse  per  amor  di  brevità  o 
per  altro,  io  qui  non  fo  giudizii  temerarii,  il 
tatto  è  che  la  lasciava  sempre  da  parte. 

Qualcuno  che  ci  vada  c’è,  ma  sono  pochi  e 
sono  balenieri,  o  meglio,  bastimenti  per  la  caccia 
delle  otarie;  ci  stanno  la  stagione  della  caccia, 
fanno  i  loro  affari  e  poi  se  ne  vanno,  alcuni 
alle  Malvine,  altri  alle  coste  Cilene. 

E  noi  ce  li  lasceremo  andare  in  santa  pace 
c  ritorneremo  sul  filo  del  racconto  dal  quale  ci 


ha  un  poco  allontanati  tutta  questa  chiacchie¬ 
rata  sui  bastimenti,  sui  capitani  e  sugli  Indiani. 

Ristabilita  dunque  la  calma  tra  gli  elementi 
e  tra  gli  animi,  la  notte  passò  tranquilla  e  co¬ 
loro  che  non  avevano  chiuso  occhio  per  l’ in¬ 
nanzi,  vi  prometto  che  questa  volta  russarono 
e  di  cuore,  e  russavano  ancora  quando  alla  mat¬ 
tina  dopo  s’ era  per  entrare  davvero  in  quel 
porto  tanto  sospirato  e  a  un  tempo  cagione  di 
tante  paure  ed  emozioni  diverse. 

S’era  levato  un  bel  venticello  dal  Nord  e  ce 
n’andavamo  a  gonfie  vele  diritti  al  porto  che 
io  continuerò  a  chiamare,  come  ho  trovato  scritto 
nella  carta  inglese,  Penguin  Rookery,  benché 
imparassi  più  tardi  che  ci  avevano  mutato  nome; 

10  sono  nemico  delle  innovazioni  e  mi  picco  di 
andare  all’  antica. 

L’isola,  quella  benedetta  isola  era  sulle  prime 
tutta  scoperta  e  faceva  bella  pompa  della  sua 
ricca  vegetazione  e  delle  sue  bellezze  montuose, 
tanto  più  belle  inquantochè  vi  si  aggiungeva 
tutto  lo  splendore  d’un  bel  sole  chiaro,  sfolgo¬ 
rante,  che  giocando  di  ombre  e  di  luci,  rendeva 
la  vista  una  delle  più  fantastiche  ch'io  m’abbia 
veduto. 

Non  c’era  in  tutto  il  resto  del  cielo  una  nu¬ 
vola  a  pagarla  qualche  cosa;  ma  sull’isola  so¬ 
lamente  una  bella  striscia  di  nebbia  che  pareva 
una  coda  d’  ermellino  di  cui  la  terra  si  servisse 
di  parasole.  Quella  nuvola  poi  non  era  che  l’a¬ 
vanguardia  di  un  esercito  di  nuvole,  il  grosso 
del  quale  incominciò  a  poco  a  poco  a  farsi  ve¬ 
dere. 

Ma  in  quella  eravamo  già  entrati  fra  gl’  iso¬ 
lotti  che  Cook  chiamò  del  Nuovo  Anno  perchè 

11  vide  e  ci  passò  vicino  proprio  il  primo  del¬ 
l’anno  1775;  due  isolotti  bassi,  tutti  coperti  di 
erbe  verdissime,  di  felci  e  di  graminacee,  dove 
annidano  molte  specie  d’uccelli  marini  e  sopra¬ 
tutto  poi  le  otarie.  Fra  quelli  s’apre  un  canale 
d’acqua  abbastanza  profonda  perchè  qualunque 
nave  possa  attraversarlo  senza  rischio. 

Superammo  lentamente  anche  quello  mentre 
si  toglievan  vele  dagli  alberi  e  si  levavan  nu¬ 
vole  a  coprir  l’ isola.  Tutte  le  facce  contente 
dimostravano  di  non  esserlo  più  tanto  come 
prima,  qualcheduno  cominciava  a  dubitare  che 
non  si  ripetesse  il  giochetto  di  quella  famosa 
giornata  della  quale  era  ancora  troppo  fresco 
il  ricordo. 

Giungemmo  finalmente  al  porto  desiderato, 
e  col  cader  dell’àncora  cadde  anche  del  tutto 
la  nebbia  sull’  isola  e  noi  ci  trovammo  ancorati 
in  mezzo  alle  nuvole;  ma  questa  volta  eravamo 
ancorati,  e  ci  fu  più  d’uno  de’  miei  amici  che 
dovette  dire  in  cor  suo  —  ci  sono  e  ci  sto  — . 

*  * 

L’Isola  degli  Stati,  conosciuta  ancora  col  nome 
di  Terra  degli  Stati,  appartiene  geograficamente 
al  grande  arcipelago  della  Terra  del  Fuoco.  Essa 
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è  di  quello  l’Isola  che  più  si  spinge 
a  levante.  Lo  stretto  di  Le  Maire 
la  separa  dalla  maggiore  isola,  la 
Fuegia  propriamente  detta. 

Se  si  pone  mente  alla  direzione 
che  prende  la  grande  catena  delle 
Ande  all’  estremità  dell’ America 
Meridionale,  se  ne  deduce  facil¬ 
mente  che  quest’isola,  al  pari  di 
tutte  le  altre  innumerevoli  che 
costituiscono,  mi  si  permetta  il 
paragone,  la  Norvegia  americana 
sulla  costa  occidentale  della  Pa¬ 
tagonia  sino  al  capo  Horn,  non 
è  altro  che  una  continuazione  del 
sistema  andino  del  quale  essa 
rappresenta  l’ultimo  baluardo  a 
levante. 

Essa  corre  quasi  da  ponente 
e  levante  per  una  estensione  di 
circa  36  miglia  marine,  fra  i  capi 
vS.  Bartolomeo  e  S.  Giovanni. 

Il  rilevamento  che  ne  fece  il 
tenente  Kendall  nel  1828  (spe¬ 
dizione  di  Captain  Foster  col 
“  Chanticleer  ,,)  è  il  solo  che  se 
ne  conosca. 

Ed  ora  eccone  in  breve  un  po’ 
di  storia.  Sullo  scorcio  del  secolo 
decimosesto,  quando  la  signoria 
prepotente  del  Re  Filippo  II  a- 
veva  cancellato  dalla  carta  geo¬ 
grafica  la  linea  di  confine  fra  il 
Portogallo  e  il  resto  della  peni¬ 
sola  Iberica,  anche  la  potenza 
marittima  di  quello  Stato,  dive¬ 
nuto  vassallo  dell’  Impero,  era 
morta  per  sempre. 

Signora  dell’Oceano  Atlantico 
la  Spagna,  le  sue  navi  si  spinge¬ 
vano  alle  coste  della  lontana  A- 
merica,  protette  dalla  celebre  bolla 
del  Papa  Alessandro  VI,  e  per  la 
via  che  Magellano  aveva,  pochi 
anni  prima,  conquistato  all’ignoto, 
entravano  al  Pacifico  e  alle  terre 
del  Regno  sulle  sponde  occiden¬ 
tali  del  gran  continente  ameri¬ 


cano. 

Ma  quando  la  potenza  spa- 
gnuola  in  Europa  già  volgeva  al 
suo  tramonto,  anche  sul  mare  perdevano  le 
navi  spagnuole  la  loro  supremazia. 

A  contendere  alla  Spagna  il  primato  sul  mare 
stavasi  l’Olanda,  quell’Olanda  che  dava  tanto  da 
fare  a  Filippo,  quell’olanda  che  aveva  saputo 
resistere  alla  sterminata  potenza  d’uno  stato 
tante  volte  a  lei  superiore  di  forze  e  che  doveva 
più  tardi,  per  mano  di  Maurizio  d’Orange,  porre 
un  termine  alla  grandezza  spagnuola  in  Europa 
e  additarle  la  via  della  decadenza. 


Kran  come  gli  scheletri  di  altre  piante . 

A  que’  tempi  la  potenza  marittima  degli  O- 
landesi  era  in  fiore,  e  le  loro  navi,  per  la  via 
del  capo  di  Buona  Speranza,  già  abbandonata  dai 
Portoghesi,  si  recavano  all’estremo  oriente,  a 
scoprir  nuove  terre,  e  a  conquistarvi  nuovè 
ricchezze. 

Al  punto  in  cui  erano  allora  le  conoscenze 
geografiche  sembra  che  si  avessero  notizie  poco 
chiare  intorno  alla  estensione  de’  grandi  oceani 
segnatamente  del  Pacifico,  e  parve  agli  Olandesi 
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che  la  via  del  canale  di  Magellano  dovesse  ab¬ 
breviare  il  cammino  per  le  ìsole  delle  Spezie. 

In  questa  convinzione  una  società  di  mercanti 
olandesi  chiese  ed  ottenne  per  mezzo  degli  Stati 
Generali,  il  consenso  del  Re  Filippo  per  la  na¬ 
vigazione  dello  Stretto  di  Magellano.  La  Spagna 
non  si  fece  pregare  ad  accordarlo,  bisognosa 
com’era  di  cattivarsi  l’amicizia  dell’Olanda,  dopo 
aver  dovuto  riconoscere  l’indipendenza  delle 
Provincie  Unite. 

Le  navi  olandesi  intrapresero  da  quel  tempo 
viaggi  all’oriente  per  la  via  dell’occidente. 

Ma  non  paghi  di  questo  ancora,  altri  Olan¬ 
desi  vollero  tentare  una  nuova  via  che  fosse 
meno  pericolosa  di  quel  difficile  passo  e  che 
menasse  parimente  alla  meta  delle  loro  viste 
commerciali. 

Le  Maire,  uno  de’  più  facoltosi  mercanti  del¬ 
l’Aia  si  eresse  a  promotore  dell’impresa,  e  ar¬ 
mate  a  proprie  spese  due  navi,  affidò  il  co¬ 
mando  dell’ima  all’olandese  Schouten,  capitano 
già  provato  ad  altre  imprese  nei  mari  artici, 
dell’altra,  al  nipote  Giacomo  Le  Maire. 

Partirono  le  navi  dall’Aja  sul  finire  dell’anno 
1615  e  dopo  avere  approdato  sulla  costa  della 
Patagonia,  di  cui  Schouten  descrisse  gli  abitanti 
siccome  alti  oltre  undici  piedi  (!),  scesero  terra 
a  terra  sino  allo  stretto  di  Magellano  e  attra¬ 
versatane  l’entrata  e  presa  la  costa  della  Terra 
del  Fuoco,  seguitarono  la  loro  via  verso  il  Sud. 

Così  giunsero  alla  scoperta  della  Terra  degli 
Stati  che  Schouten  tale  chiamò  in  omaggio  agli 
Stati  Generali,  e  la  disse  Terra  perchè  la  cre¬ 
dette  far  parte  d’un  continente  ch’egli  suppo¬ 
neva  distendersi  nell’Atlantico  meridionale  fra 
l’America  e  la  Nuova  Olanda;  e  chiamò  col 
nome  di  Le  Maire  lo  stretto  che  la  separa  dalla 
Terra  del  Fuoco. 

Ritornato  in  patria  dopo  la  scoperta  del  Capo 
che  dal  suo  paese  natale  chiamò  Horn,  narrò 
confusamente  di  questa  scoperta.  Le  sue  nar¬ 
razioni  lasciarono  quella  terra  avvolta  nel  mi¬ 
stero  e  continuarono  gli  Olandesi  a  prestar 
fede  all’esistenza  del  continente  da  lui  supposto, 
tanto  che,  quando  nel  1642,  ventisei  anni  dopo, 
Tasman  scoperse  la  Nuova  Zelanda,  credutala 
un’altra  parte  dello  stesso  continente,  le  impose 
lo  stesso  nome  di  Terra  degli  Stati.  Così  poca 
era  la  conoscenza  della  smisurata  estensione  di 
mare  che  si  agita  fra  quelle  due  lontanissime 
terre  ! 

Dopo  Schouten  la  Terra  degli  Stati  fu  quasi 
abbandonata  finché  Cook  il  primo  giorno  del¬ 
l’anno  1775  venne  a  gettar  l’àncora  fra  quegl’i- 
solotti  che  da  lui  furono  chiamati  le  isole  del 
Nuovo  Anno.  Ma  egli  non  vi  rimase  che  il 
tempo  necessario  per  rifornir  d’acqua  la  nave. 

Confusa  di  nuovo  nell’oscurità  dei  tempi,  servì 
di  ritrovo  ai  balenieri  inglesi  quando  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  presente,  essendo  già  scarse  le 
prede  ne’  mari  artici,  cominciarono  a  scendere 


al  Sud;  e  per  qualche  tempo  luogo  di  convegno 
alle  loro  navi  fu  il  porto  che  è  oggi  indicato 
col  nome  di  Hoppner,  il  più  occidentale  nell’Isola. 

Non  fu  che  nel  1828  che  l’isola  fu  esplorata 
e  levatane  la  carta. 

Sotto  il  comando  dello  sventurato  capitano 
Enrico  Foster,  cui  una  morte  violenta  tolse  alla 
patria  ed  alla  scienza  prima  ch’ei  potesse  veder 
coronate  di  successo  le  sue  nobili  fatiche,  par¬ 
tiva  dall’Inghilterra  il  “  Chanticleer  ,,  piccola 
nave  da  guerra  di  S.  M.  Britannica,  per  un 
viaggio  scientifico  nell’Oceano  Atlantico  e  nei 
mari  glaciali  del  sud.  Quella  nave  ancorò  nel¬ 
l'Isola  degli  Stati  il  25  Ottobre  1828,  e  al  co¬ 
mandante  e  agli  ufficiali  di  quella  si  devono  le 
sole  notizie  intorno  ad  essa  giunte  sino  a  noi. 

Dopo  il  “  Chanticleer  ,,  venne  ad  ancorarvi 
nello  stesso  anno  King  coll’  “  Adventure  „;  ma 
egli  vi  si  trattenne  poche  ore  non  avendovi 
trovato  Foster  col  quale  ivi  appunto  aveva  con¬ 
venuto  riunirsi. 

E  qui  cessa  la  serie,  se  pur  così  si  può  chia¬ 
mare,  dei  visitatori  di  quest’isola  che,  disputata 
poscia  fra  Inglesi  ed  Olandesi  dapprima,  e  fra 
Cileni  ed  Argentini  più  tardi,  fu  pel  trattato  del 
1881,  dichiarata  argentina. 

Stendetevi  sott’ occhio  una  carta  dell’Isola 
degli  Stati,  guardatela  come  guardereste  una 
veduta  a  volo  d’uccello  e  troverete,  come  ho 
trovato  io,  che  a  voler  dire  quale  sia  la  sua  fi¬ 
gura  c’è  da  trovarsi  imbarazzati. 

Si  potrebbe  rassomigliarla  ad  uno  smisurato 
rettile,  a  un  mostruoso  mille  piedi  che  stenda 
le  sue  zampe  verso  i  punti  cardinali.  La  testa 
potrebb’essere  il  capo  S.  Giovanni,  la  coda  il 
promontorio  di  S.  Bartolomeo.  I  monti  potreb¬ 
bero  significare  le  protuberanze  del  corpo,  e  tutta 
quella  frangia  nera  all’intorno,  che  sulla  carta 
vuol  significare  la  roccia  scosesa  delle  sponde, 
quella  peluria  minuta  che  suol  coprire  il  corpo 
di  alcuni  rettili. 

Ma  questo  paragone,  sebbene  a  parer  mio 
sia  il  più  giusto,  non  calza  del  tutto  a  capello. 
Un  rettile  vi  dà  subito  l’idea  d’una  cosa  ribut¬ 
tante;  vederlo  lì  serpeggiare  davanti  vi  fa  ri¬ 
sovvenire  del  ribrezzo  che  qualche  volta  avete 
provato  nel  vedervi  dappresso,  così  tutt’ad  un 
tratto,  un  serpentello,  o  qualche  grossa  lucertola 
sfuggir  di  sotto  i  piedi;  e  siccome  poi  l’isola 
è  tutt’altra  cosa,  e  ben  altrimenti  che  ributtante, 
cosi  vi  metterei  davanti  sulle  prime  una  brutta 
immagine  che  disturberebbe  quella  assai  diversa 
ch’io  mi  studierò  di  dipingervi  e  che,  se  non 
sarà  proprio  quella  che  è  rimasta  nella  mente 
a  me,  non  ne  avrò  tutta  la  colpa;  ma  un  poco, 
anzi  molta  ne  avrà  quel  cervelletto  che  è  la 
mia  penna,  docile  in  certi  momenti  ;  ma  ostinata 
e  testarda  in  certi  altri  quando  la  coglie  il 
destro  di  fare  a  modo  suo. 

Dunque  lasciando  da  parte  qualsiasi  paragone, 
l'isola  per  me  si  descrive  assai  meglio  figuran 
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dosela  come  fatta  di  tre  isole  distinte,  riunite 
tra  loro  da  due  appendici  sottilissime  di  terra 
bassa  che  sono  come  dei  ponti  gettativi  a  bella 
posta  dalla  natura. 

Le  sue  coste  sono  da  tutte  le  parti  frastagliate 
e  rotte;  il  mare  vi  si  caccia  dentro  spezzandole, 
smovendole,  modellandole  secondo  la  sua  biz¬ 
zarra  volontà,  in  baie  profondissime,  tortuose; 
che  meglio  potrebbero  paragonarsi  a  foci  di 
fiumi  se  dall’un  lato  e  dall’altro  non  fosse  il 
mare  stesso  a  limitarne  il  corso,  e  nel  mezzo 
la  terra,  una  catena  di  montagne  che  par  messa 
li  apposta  per  impedire  che  gli  assalti  del  mare 
da’  due  lati  finiscano  per  romperla  del  tutto. 

E  quei  golfi  profondi,  penetrando  nel  cuore 
dell’isola,  vi  formano  porti  naturali  dove  non 
giungono  le  onde  se  non  vinte  e  spezzate  da 
isolotti  e  da  scogli  che  ne  guardan  l’entrata. 

Ma  la  catena  di  montagne,  abbassandosi  in 
in  due  punti,  ha  lasciato  ivi  più  libero  il  campo 
al  lavoi'o  disfacitore  delle  acque,  ed  è  così  che 
l’isola  è  quasi  in  due  punti  spezzata  e  si  può 
dire,  come  v’ho  detto  prima,  che  sembri  fatta 
di  tre  isole  diverse. 

Dal  Capo  S.  Bartolomeo,  che  è  il  più  occi¬ 
dentale,  la  terra  va  distendendosi  al  nord  e  al 
sud  fino  ai  capi  S.  Antonio  e  Kemp,  e  poi  re¬ 
stringendosi  man  mano,  finisce  al  porto  Parrv 
in  una  lingua  di  terra  larga  un  miglio  circa  e 
forse  alta  un  centinaio  di  metri  sull’Oceano.  Di 
lì  nuovamente  allargandosi  raggiunge  la  sua 
massima  l’arghezza  fra  i  capi  Colnett  e  Web¬ 
ster,  e  di  nuovo  contraendosi,  giunge  al  porto 
Cook  assottigliata  e  ridotta  ad  un  istmo  di  poche 
centinaia  di  metri  e  appena  una  quarantina  sul 
mare  ;  donde  espandendosi  un’  ultima  volta, 
e  spingendo  nel  mare  altre  punte,  altri  pro¬ 
montori]',  arriva  al  suo  termine  orientale,  ove 
lascia  come  in  vedetta,  il  Capo  S.  Giovanni  e 
poi  si  tuffa  nel  mare. 

E  in  questo  suo  tortuoso  cammino  da  ponente 
a  levante  la  terra  abbraccia  un’estensione  di 
circa  36  miglia  marine  e  innalza  orgogliosa  nel¬ 
l’aria  le  sue  cime,  alcune  delle  quali  toccano  i 
mille  metri  d’altezza  e  sono,  per  gran  parte 
dell’anno,  coperte  di  neve. 

Per  la  sua  disposizione  geografica  da  ponente 


a  levante  in  quel  punto  estremo  del  continente 
americano,  l’isola  è  un  ostacolo  al  mare  nelle 
sue  formidabili  tempeste;  devia  le  correnti  della 
costa  patagonica  costringendole  a  rompersi,  a 
contrarsi,  a  restringersi  per  disputarsi  lo  stretto 
di  Le  Maire  attraverso  al  quale  vanno  turbo¬ 
lenti  a  perdersi  nel  mare  australe,  seminando 
di  vortici  le  acque  delle  sponde,  invadendo  i 
golfi  e  disfacendo  e  flagellandone  le  terre. 

Alessa  lì  fra  due  oceani  quasi  sempre  in  tem¬ 
pesta,  spesso  in  lotta  fra  loro,  essa  difende  i 
suoi  porti  dagli  assalti  dell’Atlantico  da  un  lato 
e  del  mare  australe  dall’altro,  qua  avanzando 
un  promontorio,  là  opponendo  un  isolotto  ;  get¬ 
tando  una  catena  di  scogli  là  dove  s’apre  un 
ridosso,  e  aprendo  una  gola  di  monti  là  dove 
soffia  più  ostinato  il  vento  per  deviargli  la  strada 
e  chiudergli  così  quella  d’un  porto  vicino. 

I  due  oceani  la  battono  entrambi;  l’ assalgono 
rabbiosi  come  due  fiere  in  lotta  calpestano  le 
sponde  del  rigagnolo  che  loro  vieta  di  avvici¬ 
narsi. 

I  venti  si  scagliano  su  tutta  l’isola  con  una 
furia  che  pare  debba  abbatterla;  ma  dappertutto 
li  arrestano,  li  deviano,  li  respingono  i  formi¬ 
dabili  baluardi  delle  montagne;  e  deviati  e  rotti, 
attraversano  i  golfi  e  i  porti  dall’alto  senza  in¬ 
vaderli  ed  ivi  le  acque  giacciono  chete  e  tran¬ 
quille  anche  quando  sulle  cime  imperversa  la 
bufera. 

Sembra,  da  quel  che  ho  detto,  che  in  mezzo  a 
tutta  quella  battaglia  di  venti,  di  correnti,  d’o¬ 
ceani  e  di  mari,  l’isola  debba  essere  un  luogo 
infernale  c  che  quiete  e  tranquillità  vi  debbano 
essere  sconosciute. 

Quest’era  appunto  ciò  ch’io  pensavo,  quando, 
sfogliati  molti  libri  e  rovistato  per  tutti  i  trat¬ 
tati  di  geografia  che  ne  dicono  qualche  cosa, 
ero  uscito  colla  fantasia  piena  di  montagne  inac¬ 
cessibili,  di  burroni  senza  fondo,  di  caverne 
senza  termine,  di  selvaggio,  di  oscuro,  di  ignoto, 
di  misterioso. 

È  vero  che,  più  che  altrove,  le  poche  notizie 
intorno  a  questa  terra  le  avevo  raccolte  sulle 
narrazioni  di  Foster;  ma  quel  grande  e  sventu¬ 
rato  capitano,  oltre  la  disgrazia  di  morire  an¬ 
negato  quando  il  suo  viaggio  era  vicino  al  ter- 
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mine,  n’ebbe  anche  un’altra,  quella  che  la  rela¬ 
zione  delle  cose  fatte  e  vedute  fosse  scritta  dal 
suo  medico  di  bordo  e  per  di  più  naturalista. 

Il  dott.  Webster  sarà  stato  un  ottimo  chirurgo, 
un  eccellente  botanico,  mettiamo  ;  ma  per  iscri¬ 
vere  in  materia  di  viaggi  bisogna  convenire 
che  era  proprio  negato.  La  sua  narrazione  è 
piena  zeppa  di  cose  inutili,  di  meraviglie  sper¬ 
ticate,  di  contemplazioni  ridicole,  di  visioni  da 
coreografo,  di  estasi  meglio  adatte  ad  un  santo 
nel  deserto  che  ad  un  viaggiatore  e  di  più  na¬ 
turalista,  e  il  lettore,  per  quanto  lo  interessi  il 
soggetto,  non  può  fare  a  meno  di  ridersi  del 
buon  dottore  e  di  far  la  tara  a  quel  che  dice. 

A  sentirlo  lui,  l’isola  è  un  giardino  incantato, 
è  il  Paradiso  terrestre,  non  ci  mancano  che  gli 
animali  parlanti,  tutto  è  per  lui  oggetto  di  stu¬ 
pore,  le  foglie  degli  alberi,  l’erba,  le  pietre,  i 
pesci,  gl’insetti,  persino  l’acqua,  persino  una 
pozzanghera.  Ogni  cosa  è  descritta  con  una 
profusione  di  interiezioni  di  maraviglia,  esclama¬ 
zioni  di  stupore  e  panegirici  dell’onnipotenza 
divina  quanti  ne  può  fare  un  padre  predicatore 
in  un  quaresimale. 

Così  chi  legge  finisce  poi  col  credere  poco 
o  col  non  credere  affatto  al  racconto,  che  in 
sostanza  dice  pochino. 

Al  contrario  dunque  di  tutto  ciò  che  ne  di¬ 
cono  libri  e  geografie,  l’isola  non  è  niente  affatto 
un  complesso  di  roccie  inaccessibili,  nè  un  covo 
di  uccelli  marini;  non  è  nemmeno  tutto  quel 
maraviglioso  quel  soprannaturale  che  vorrebbe 
il  dott.  Webster,  ma  è  bella  e  bella  assai,  e  ne 
converrete  meco  seguendomi  attraverso  ad  essa. 

E  per  far  ciò  dovremo  ritornare  insieme  là 
dove  abbiamo  lasciato  la  nave  ;  vale  a  dire,  in 
mezzo  alle  nuvole. 

Per  quella  prima  giornata  non  c’era  nemmeno 
da  pensarci  a  metter  piede  in  terra;  per  andar 
dove?  Non  ci  si  vedeva  pochi  passi  d’intorno! 

L’isola  non  era  ancora  del  tutto  rassicurata 
delle  sue  paure,  nè  i  miei  compagni  delle  loro, 
quelli  che  avevan  tanto  parlato  del  porto  e  dei 
suoi  meriti  se  ne  stavan  mogi  mogi  con  una 
cert’ansia  dipinta  sul  viso  perchè  anche  lì  il  ba¬ 
stimento  si  moveva  e  bene,  specialmente  quando 
la  marea  lo  costringeva  a  dare  il  fianco  a  quel 
po’  di  maretta  che  veniva  dal  nord. 

Ma  quando  all’indomani  si  vide  il  sole,  e  l’i¬ 
sola  uscì  dal  suo  nascondiglio,  tutti  gli  animi, 
rimasti  sino  allora  nell’incertezza,  si  rincorarono 
e  non  si  parlò  più  che  di  scendere.  Si  dimen¬ 
ticò  persino  che  il  bastimento  rollava  ancora. 

Eravamo  ancorati  piuttostochè  in  un  porto, 
accanto  ad  una  diga  naturale  d’ isolette  verdeg¬ 
gianti  e  di  scogli  d’una  pietra  simile  alla  lava¬ 
gna,  vicinissimi  tra  loro,  abitati  da  migliaia  di 
cormorani,  di  ardee  e  di  foche.  L’  acqua  del 
mare  tutt’  all'  intorno  era  coperta  d’ un’ alga,  co¬ 
munissima  in  que’  luoghi,  che  pone  le  sue  ra¬ 
dici  sulle  pietre  e  tra  le  arene  del  fondo  e  in¬ 


nalza  alla  superficie  le  sue  fronde  lunghissime 
c  sottili,  ove  galleggiando  accavallate  e  intral¬ 
ciate  l’una  sull’altra  a  guisa  de’  festoni  della  vite, 
come  li  vediamo  in  alcune  delle  nostre  cam¬ 
pagne,  si  voltano  e  rivoltano  sull’acqua  col  mu¬ 
tare  della  marea. 

Il  comandante  che  mi  vide  intento  ad  osser¬ 
vare  quelle  alghe,  mi  disse  ch’eran  buone  da 
mangiare  (muy  ricas  para  corner)  e  che  gli  abi¬ 
tanti  della  Terra  del  Fuoco  se  ne  cibano  ;  ma 
per  quanto  non  mettessi  in  dubbio  la  sua  asser¬ 
zione,  non  mi  venne  punto  desiderio  di  farne 
la  prova. 

E  mi  raccontò  poi  che  coi  lunghi  e  sottilis¬ 
simi  steli  elastici  e  lisci,  fanno  i  Fuegiani  delle 
corde  colle  quali  legano  le  canoe,  e  riuniscono 
i  rami  de’  quali  compongono  le  capanne. 

Voltando  le  spalle  alla  scogliera  vidi  stendersi 
dinnanzi  a  me  uno  de’  più  bei  paesaggi  eh’  io 
m’abbia  sinora  veduto. 

Dal  mare  sino  quasi  a  coprire  le  cime  dei 
monti  era  tutta  boscaglia  verde,  d’ un  verde 
cupo  bellissimo  che  ne  testimoniava  la  freschezza, 
e  da  mezzo  a  quella  sorgevano  tutt’ intorno  le 
più  bizzarre  forme  di  picchi  frastagliati  e  sco¬ 
scesi;  graniti  bianchi  e  rossastri,  macchiati,  scre¬ 
ziati  di  verde,  di  bianco  di  nero. 

Era  la  vista  fantastica  e  selvaggia;  nuova  per 
coloro  che  sono  abituati  al  bello  delle  nostre 
colline,  alle  sublimi  scene  alpestri,  altrettanto 
belle  per  quanto  più  orride  e  nude. 

L’  attrattiva  di  quello  strano  scenario  ci  affa¬ 
scinava  e,  scesi  in  un  battello,  dopo  mille  giri 
e  rigiri,  navigando,  come  suol  dirsi,  a  zig  zag, 
per  evitare  quelle  foreste  di  alghe  tra  le  quali 
un  piccolo  schifo  si  muove  a  stento,  raggiun¬ 
gemmo  la  spiaggia  sulla  quale  il  battello  si  arenò 
spinto  dalla  forza  de’  remi  e  de’  frangenti  che 
lo  incalzavano  percotendolo  da  poppa,  e  tem¬ 
pestando  di  spruzzi  tutti  noi  che  vi  eravamo 
dentro,  per  andare  poi  a  perdersi  sulle  arene 
del  lido. 

I  più  animosi  saltarono  addiritura  dalla  prora 
nell’acqua;  altri  portati  sulle  spalle  da  marinai, 
tutti  ci  trovammo  presto  in  terra  sullo  sbocco 
d’ un  fiumiciattolo  che  scende  dalle  montagne, 
gonfio  d’ un’acqua  freschissima,  eccellente,  tinta 
d’  un  color  giallognolo  che  le  viene  dalla  vege¬ 
tazione  morta  che  lambisce  nel  suo  corso  tra 
la  macchia. 

A  pochi  passi  dall’acqua  si  distendeva  tut- 
t' intorno  una  fitta  boscaglia  di  giovani  laggi, 
addossati  l’uno  all’altro,  co’  rami  dell’uno  tra 
quelli  dell’altro,  colle  fronde  insieme  coniuse,  e 
i  tronchi  nascosti  alla  base  in  una  macchia  fol¬ 
tissima  d’arbusti  e  di  cespugli,  di  felci,  di  erbe 
d’ogni  sorta,  di  tenere  manoglie,  alcune  delle 
quali,  già  fatte  alberi,  si  spingevano  al  disopra 
di  quella  a  contendere  ai  faggi  il  primato  del 
bosco. 

E  quelle  piante  innumerevoli,  tutte  freschis- 
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sime,  tutte  tinte  delle  più  smaglianti  gradazioni 
del  verde,  nascondevano  alla  lor  volta  le  radici 
fra  il  lanoso  ondeggiare  d’un  tappeto  verdissimo 
di  muschi,  morbido  come  il  velluto,  tempestato 
da  una  miriade  di  piccole  felci,  di  foglioline 
microscopiche  e  di  fiori  d’  ogni  colore. 

Qua  una  pianta  di  margherite  usciva  di  mezzo 
una  macchia  nerastra  di  pruni;  là  un  cespuglio 
di  more  mostrava  tra  le  fronde  d’  una  magnolia 
i  suoi  frutti  rossi  come  le  fragole  ;  più  oltre  un 
cardo  selvatico  usciva  di  mezzo  una  minutaglia 
di  muschi  e  di  licheni  stendendovi  sopra  le  sue 
foglie  bianche,  vellutate,  apparentemente  pol¬ 
verose,  e  spingendo  più  in  alto  lo  stelo  che  ter¬ 
minava  in  un  gruppo  di  fiori  gialli  simili  nella 
forma  alla  margherita. 

Dovunque  l1  occhio  si  fermava,  lo  spettacolo 
era  nuovo  ;  altri  quadri,  altre  bellezze  di  quella 
natura  selvaggia  gli  si  aprivano  innanzi. 

Verso  occidente  la  macchia  continuava  e  con 
essa  il  bosco,  tutt’ intorno  la  curva  del  golfo; 
da  levante  lungo  le  rive  del  torrente  essa  an¬ 
dava  perdendosi  e  il  bosco  assumeva  un  carat¬ 
tere  più  severo. 

V’erano  faggi  annosi  da’  due  lati:  che  ricon¬ 
giungendo  i  rami  della  cima  formavano  quasi 


una  volta  che  copriva  il  corso  dell’  acqua, 
mentre  i  loro  rami  più  bassi  spingevansi  oriz¬ 
zontalmente  da  opposti  lati  nel  fiume  e  vi  si 
immergevano  formando  come  de’  piccoli  ponti 
naturali  attraverso  la  corrente. 

Magnolie  orgogliose  alzavano  i  loro  tronchi 
lisci  e  diritti  fra  quelli  scabrosi  e  storti  de’  faggi 
dalla  scorza  aggrinzata  e  coperta  di  muschi. 

Non  si  vedeva  un  palmo  di  terreno  scoperto; 
dapertutto  era  verde  ;  tutti  i  toni,  tutte  le  mi¬ 
nime  sfumature  del  verde  vi  erano  rappresen¬ 
tate,  tutti  i  colori  della  tavolozza  sparsi  a  pro¬ 
fusione. 

Ad  ogni  passo  il  piede  calpestava  una  mi¬ 
riade  di  pianticelle  diverse  strette  l’ una  all’altra 
da  formar  come  una  cosa  sola,  molle,  umida, 
cedevole,  nella  quale  il  piede  sprofondava  come 
nelle  pieghe  vaporose  d’un  cuscino  di  piume. 

E  non  c’era  un  tronco  che  non  avesse  intorno 
a  sè  una  pelliccia  di  muschio,  che  non  fosse  biz¬ 
zarramente  screziato  da  licheni  d’ogni  maniera 
fin  sopra  i  rami,  e  tra  muschi  e  tra  licheni  non 
spuntassero  fiorellini  d’ ogni  forma  e  d’ ogni 
sorta  colore. 

Là  dove  il  bosco  si  faceva  più  folto  era  un 
intrecciarsi  di  ramicelli  e  di  fronde  come  de’ 
fili  d’  una  rete,  e  un  lavorar  di  braccia,  e  un 
chinar  di  capo  e  un  piegar  di  corpo  per  noi  che 
volevamo  penetrarvi. 

E  mentre  da  un  folto  aggrupparsi  di  arbusti 
ci  giungeva  all’occhio  l’impressione  d’un  verde 
cupo  nerissimo,  ecco  un  raggio  di  sole  che 
attraversando  il  folto  delle  fronde  più  alte 
andava  a  posarsi  sopra  un  musco  verdissimo, 
addossato  alla  scorza  d’un  vecchio  tronco,  e  lo 
faceva  risaltare  come  uno  smeraldo  incastonato 
in  mezzo  ad  un  medaglione  di  smalto  nero. 

Non  si  camminava  nel  bosco,  era  il  nostro 
andare  un  insinuarsi  tra  cespuglio  e  cespuglio, 
un  trar  partito  d’ogni  piccolo  vano  lasciato 
dalle  fronde  per  cacciarvisi  dentro,  per  inda¬ 
gare,  per  iscoprire  tutto  quel  bellissimo  quel 
sublime  che  la  Natura  pur  mettendoci  sott’ oc¬ 
chio  ci  nascondeva,  per  rendere  più  fantastico, 
più  poetico  tutto  l’insieme. 

Tronchi  d’alberi  morti  abbattuti  su  altri  tronchi, 
sul  tappeto  del  suolo,  erano  anch’essi  diventati 
parte  di  quello,  e  assaliti  dalle  pianticelle  più 
basse,  n’erano  ricoperti  a  tal  segno  che  spesso 
credendo  di  porre  il  piede  sopra  un’ondulazione 
del  terreno  lo  si  mandava  a  sprofondarsi  tra  le 
fibre  fradicie  d’ un  legno  già  quasi  mutato  in 
polvere  minutissima  d’un  terreno  rossastro  ti¬ 
mido  e  freddo. 

Alberi  già  morti;  ma  non  per  anco  infraci¬ 
diti,  fatti  bianchissimi  dall’ imperversar  delle 
pioggie  e  dalla  potenza  dei  venti  e  delle  nevi, 
facevano  un  bellissimo  contrasto  coll’  insieme 
del  quadro  e  vi  aggiungevano  di  fantastico,  di 
pittoresco,  di  bello.  Eran  come  gli  scheletri  di 
altre  piante  simili  a  quelle  che  li  circonda- 
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vano,  e  stavan  là  testimoni  d' una  vegetazione 
passata,  fantasmi  pallidi  e  muti  in  mezzo  al  vi¬ 
vace  mormorio  della  natura  in  festa  ;  e  quella 
festa  incantevole  della  vita  e  della  morte  insieme 
unite  ci  attraeva,  ci  ammaliava,  ci  obbligava  a 
contemplare  muti,  attoniti,  in  silenzio,  con  un 
solo  pensiero  nel  capo,  una  sola  esclamazione 
pronta  a  sfuggir  dalle  labbra,  quella  d’una  me¬ 
raviglia  profonda. 

In  mezzo  a  quello  spettacolo  maestoso  della 
natura  vergine,  non  ancora  contaminata  dall’o¬ 
pera  tirannamente  benefica  della  civiltà,  io  rimasi 
un  po’  come  un  contadino  della  campagna  ro¬ 
mana  che  entri  per  la  prima  volta  in  Roma  e 
si  veda  innanzi  gli  occhi  tutta  la  maestosa  gran¬ 
dezza  della  Città  Eterna.  Non  sapevo  se  fosse 
maraviglia  o  stupore  la  mia  ;  certamente  era  una 
sensazione  nuova,  ignota,  grandemente  aumen¬ 
tata  poi  dalle  circostanze. 

Mi  risovvenni  del  dott.  Webster  e  per  un 
momento  mi  pentii  d’aver  pensato  male  di  lui; 
poscia  scuotendoni  e  pensando  appunto  alle  cir¬ 
costanze  antecedenti  del  viaggio,  ai  deserti  della 
costa  patagonica,  mi  sforzai  di  persuadermi  che 
in  tutta  quella  meraviglia  ci  avesse  un  po’  di  colpa 
una  specie  di  reazione,  permettetemi  la  parola, 
troppo  meccanica  in  mezzo  a  tanta  semplicità 
di  cose. 

—  Eppure  non  aveva  tutto  il  torto,  quel  bra- 
v’  uomo  —  pensavo  tra  me  soprappensiero  — 
vi  può  essere  cosa  più  bella  ?  più  incantevole  di 
questa?  —  E  i  miei  compagni  mi  aiutavano 
colpiti  anch’essi  come  me  da  quelle  viste. 

—  E  dir  che  siamo  al  cinquantacinquesimo 
di  latitudine!  —  esclamava  uno. 

—  E  in  regioni  antartiche  !  —  aggiungeva 
un’altro  —  chi  lo  crederebbe?  - 


—  Guardate  qui  che  folto  di  magnolie  che 
da  noi  sono  tanto  preziose!  — - 

— -  Quà  vengono  su  da  sè  come  da  noi  i 
funghi  !  — 

—  Che  cosa  è  la  potenza  delle  acque  !  —  in¬ 
terrompeva  un  terzo.  — 

Tutti,  più  o  meno  compresi  della  grandezza 
della  scena,  esprimevamo  la  nostra  meraviglia 
come  sapevamo  meglio  e  come  la  c’era  nata 
nel  cuore  ;  e  quella  foresta  avvezza  a  non  ri¬ 
petere  che  il  fischio  del  vento  e  l’urlo  della 
tempesta,  echeggiava  allora  delle  nòstre  mol¬ 
teplici  esclamazioni. 

Così  di  cespuglio  in  cespuglio,  d’  albero  in 
albero,  camminando  senza  mai  porre  piede  sulla 
terra  scoperta,  giunsi  in  una  parte  del  bosco, 
ove  aprendosi  la  macchia,  si  vedeva  distendersi 
un  vasto  giuncheto  coronato  dalla  foresta  e  più 
oltre,  da  una  giogaia  di  montagne  e  di  colli 
coperti  dalla  verzura  che  non  lasciava  nulla 
scoperto  sin  quasi  presso  le  cime  dove  comin¬ 
ciavano  i  graniti. 

E  tutta  questa  veduta  si  ripeteva  nell’  acqua 
cheta  d’un  laghetto  mezzo  nascosto  tra  gli  ul¬ 
timi  rami  della  macchia,  formatovi  dal  ruscello 
che  ivi  stesso,  dopo  essersi  allargato  e  disteso, 
si  caccia  mormorando  nel  fitto  della  boscaglia. 

E  volgendo  gli  occhi  ai  monti:  —  Che  deb¬ 
bano  proprio  essere  inacessibili?  —  dissi  tra  me; 
e  data  un’  occhiata  alla  macchia  che  avevo  la¬ 
sciato  dietro  di  me  —  se  la  è  tutta  così  !  — 
pensai,  e  detto  fatto,  determinai  tentare  la  sa¬ 
lita.  Attraversai  il  torrente,  poi  il  giuncheto  e 
dato  un  ultimo  sguardo  alla  cima  del  monte 
prima  che  la  coprisse  il  bosco,  mi  cacciai  nella 
macchia. 

E  lì  lavora  di  braccia,  di  mani,  di  gambe  ad 
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allontanare  i  rami  sul  cammino,  a  sormontare 
quelli  che  lo  attraversavano  ;  appoggiandomi  a 
un  ramo  per  saltar  su  di  un  altro,  e  intanto  su 
e  ad  ogni  passo  su,  e  ci  s’andava. 

Ivi  la  macchia  era  più  folta,  i  tronchi,  più 
vicini,  i  cespugli,  addossati  l’uno  all’ altro,  e  bi¬ 
sognava  per  forza  usar  di  tutti  i  mezzi  per  pe¬ 
netrarvi. 

Ad  ogni  passo  qualche  cosa  di  nuovo,  qualche 
novella  vista  mi  faceva  soffermare  d’un  tratto 
e  rimanevo  lì  estatico  per  qualche  momento, 
se,  per  distogliermi  bruscamente  dalla  contempla¬ 
zione,  non  mi  fosse  più  volte  accaduto  di  posare 
inavvedutamente  la  mano  su  qualche  arbusto 
spinoso;  ah  quello  era  un  guaio  serio!  E  ce 
n’era  uno  appunto  che  mi  perseguitava  colle 
sue  spine  mezzo  nascoste.  Ciò  mi  dispiaceva, 
non  tanto  pel  dolore  momentaneo  della  puntura, 
quanto  perchè  in  quella  disposizione  d’  animo 
mi  pareva  brutto  che,  fra  tante  cose  belle,  do¬ 
vessi  convenire  che  c’eran  anche  delle  spine.... 
Ma  poi  pensavo  al  vecchio  detto:  non  c’è  rosa.... 
ecc.  e  tiravo  innnanzi. 

Imparai  più  tardi  che  quella  pianta  si  chiama 
berberis ,  e  mi  piacque  sapere  che  anche  i  bota¬ 
nici  la  trattano  quasi  di  barbara;  era  infatti  una 
doppia  barbarie  la  sua  perchè  toglieva  qualche 
cosa  al  bello  del  luogo,  mentre  faceva  del  male 
a  me  che  andavo  là  colle  migliori  intenzioni 
del  mondo. 

Intanto,  un  passo  dopo  l’altro,  uscii  fuori  del 
bosco,  dove  incominciava  il  granito  e  guardando 
in  su  vidi  a  poca  distanza  da  me  quella  cima 
cui  avevo  guardato  prima  di  tentare  la  salita. 

Arrampicandomi  come  potevo,  profittando  di 
ogni  sentiero  naturale,  d’  un  crepaccio,  d’  una 
sporgenza,  arrivai  finalmente  a  superarla,  e  mi 
sedetti  su  quell’  ultima  pietra  che  dalla  valle 
m’era  sembrata  un  ciottolo  ed  era  infatti  un 
rispettabile  masso  di  granito. 

—  Inaccessibile!  —  esclamai  poich’ebbi  assor¬ 
bito  e  ricacciato  fuori  quant’aria  potevano  con¬ 
tenere  i  miei  polmoni  —  ed  è  tutta  questa  la 
gran  difficoltà?  Buone  gambe  e  poi  la  è  que¬ 
stione  di  poco.  —  E  vero  che  c’ero  arrivato, 
come  si  suol  dire,  col  fiato  grosso;  ma  se  anche  la 
cima  fosse  stata  più  insù,  della  forza  per  arri¬ 
varci  me  ne  rimaneva  e  me  ne  sarebbe  anche 
avanzata. 

Mi  faceva  specie  che  gl’inglesi,  che  di  cam¬ 
minare  se  ne  intendono,  avessero  cantato  chiaro 
e  tondo  che  tutte  le  montagne  erano  inaccessibili. 

Contento  fra  di  me  d’aver  superato  una  dif¬ 
ficoltà  che  ad  altri  era  parsa  superiore  a  forza 
umana,  piantai  sulla  cima  un  bel  ramo  di  faggio 
e  lo  lasciai  lì  per  segnale  a’  miei  compagni  di 
giù  ch’io  era  arrivato. 

In  omaggio  alla  patria  chiamai  Italia  quel 
monte. 

Intanto  da  quella  pietra  sulla  quale  sedevo 
vidi  a’  miei  piedi' la  valle  da  cui  ero  partito, 


la  macchia  che  avevo  attraversato  la  prima,  il 
golfo,  la  nave,  gli  scogli,  le  isole  del  Nuovo 
Anno  e  tutte  le  punte  e  i  promontori  che  sono 
in  quelle  vicinanze. 

L’aria  era  limpida  e  poche  nuvole  sparse  ne 

interrompevano  l’azzurro  purissimo,  nascondendo 
di  tempo  in  tempo  il  sole  e  macchiando  colla 
loro  ombra  il  verde  dei  colli  e  l’azzurro  profondo 
del  mare,  sul  quale  si  vedevano  disseminate  mi¬ 
riadi  di  alghe,  aggruppate  tra  loro  a  guisa  di 
foreste  galleggianti. 

E  girando  le  spalle  al  mare,  un  altro  pano¬ 
rama  ugualmente  sublime,  più  nuovo  di  quello, 
offriva  la  catena  di  monti  con  tutte  le  sue  biz¬ 
zarre  forme,  colle  sue  balze  aspre  e  col  suo 
magnifico  insieme  di  florido  e  di  ignudo. 

Una  rupe  erta  e  scoscesa,  di  granito  rossastro,, 
mi  stava  davanti;  più  lontano,  una  catena  non 
interrotta  di  gioghi  che  andava  a  perdersi  fra 
altri  dirupi  e  poi  scendeva  con  più  dolce  declive 
insino  al  mare  dall’altro  lato  della  valle. 

Al  di  là  di  quella  giogaia,  fra  monte  e  monte, 
di  mezzo  all’  apertura  delle  valli  si  vedevano 
altre  cime  nerastre,  azzurrognole  per  il  colore 
che  lor  dava  la  distanza,  e  una  serie  di  con¬ 
trafforti  e  di  gioghi  i  quali  a  misura  che  si  al¬ 
lontanavano  dal  luogo  ove  io  era,  andavan  per¬ 
dendo  colore  passando  per  tutte  le  gradazioni 
dell’azzurro,  del  grigio,  del  cilestrino  sino  a  con¬ 
fondersi  con  una  nebbiolina  diafana  che  s’alzava 
leggermente  dal  mare  australe. 

Non  c’era  valle,  per  quanto  angusta,  tra  i 
monti,  che  non  avesse  nel  fondo  un  laghetto, 
una  pozza  d’acqua  limpidissima  e  fresca,  colle 
rive  nascoste  fra  i  cespugli  e  nella  quale  si 
specchiava  la  vegetazione  circostante,  dandole 
così  un  aspetto  cupo  e  severo,  immagine  per¬ 
fetta  della  solitudine,  della  quiete  dei  luoghi. 
E  quella  quiete  non  era  da  altro  disturbata  che 
dal  grido  dell’aquila  che  abita  le  cime  più  alte 
e  dal  cinguettìo  festoso  degli  uccelletti  che  hanno 
i  loro  nidi  fra  la  macchia. 

Su  quel  luogo  alpestre,  in  quell’atmosfera  di 
poesia  e  di  pace,  rimasi  come  immobile  per 
qualche  tempo,  scorrendo  coll’occhio  e  colla 
mente  fra  quante  cose  mi  vedeva  d’ intorno, 
tutte  belle  per  quanto  diverse  tra  loro. 

Tirava  un  venticello  fresco  che  metteva  in 
iscompiglio  il  fogliane  e  increspava  leggermente 
le  acque  tranquille  de’  laghi  più  alti  ;  si  vedeva 
sulla  superficie  di  quelle  disegnato  a  tratti  ni¬ 
tidissimi,  il  venire  e  l’andar  della  piccola  raf¬ 
fica  per  un  succedersi  di  piccole  onde  parallele 
tra  loro,  che  l’attraversavano  dall’  una  sponda 
all’altra,  e  lasciavan  qua  e  là  nè  punti  ove  quelle 
erano  scoperte,  un  filo  sottilissimo  di  schiuma 
che  appriva  e  sparivaa  col  giungere  e  col  ri¬ 
trarsi  dell’onda. 

Ognuno  di  quei  laghi  ha  un  emissario,  che 
scendendo  attraverso  il  bosco,  nascosto  dalle 
fronde  e  dai  tronchi,  per  una  serie  di  cascatelle 
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e  di  serpeggiamenti  su  di  un  letto  di  teneri 
muschi,  porta  le  acque  ad  altri  laghi  più  bassi 
tal  volta,  tal  altra  direttamente  all’  emissario 
principale  della  valle,  il  torrente  che  vi  ho  prima 
descritto. 

Il  rumor  di  que’  ruscelli,  ripercosso  dalle  vi¬ 
cine  montagne,  giungeva  sino  a  me  su  quell’ul- 
tima  altura  e  andava  a  perdersi,  ripetuto  da 
mille  echi  nelle  valli  vicine. 

Trasportato  dal  fascino  dell’ambiente,  mi  ero 
intanto  dimenticato  dell’  orologio,  l’ inesorabile 
misuratore  de’  secoli,  l’ imperterrito  domatore 
delle  forze  e  delle  volontà. 

Avrei  avuto  caro  che  quella  giornata  si  pro¬ 
lungasse,  per  godere  più  a  lungo  di  quella  bel¬ 
lezza  tacita  e  sublime  ;  ma  s’era  fatta  ora  tarda 
e  per  non  lasciarmi  cogliere  dalla  notte,  m’alzai 
dal  mio  sedile  di  pietra  e  incominciai  a  discen¬ 
dere. 

Presi  questa  volta  la  via  dei  laghi,  che  dal¬ 
l’alto  mi  era  parsa  più  facile,  meno  ingombra  di 
macchia,  e  per  dove  avrei  più  presto  raggiunto 
la  valle. 

Mi  fermai  sulle  rive  del  lago  più  alto  e  bevetti 
di  quell’acqua  diaccia  purissima,  quantunque 
anch’essa  giallognola  come  quella  del  torrente. 

Seguii  la  sponda,  camminando  sovente  sul 
denso  fogliame  dei  cespugli,  tanto  denso  da 


offrire  un  appoggio  sicuro  alla  mia  persona, 
che  non  è  poi  una  bagatella. 

Taluni  di  que’  cespugli  eran  nascosti  da  una 
alta  vegetazione,  estranea  alla  loro,  che  vi  si 
stendeva  sopra  come  fosse  una  coperta.  A  prima 
vista  si  prendevano  per  montagnole  coperte  di 
musco  ;  ma  quando  ci  si  metteva  il  piede,  quello 
si  sprofondava  tra  i  rami  fitti  del  cespuglio  e 
più  strano  ancora,  andava  a  finire  nell’acqua, 
che  quelli  spesso  nascondono,,  se,  per  buona 
sorte,  non  lo  tratteneva  prima  qualche  ramo  un 
po’  più  resistente. 

Mi  accadde  più  volte  di  rimaner  co’  piedi 
nell’acqua  senza  vederla,  immerso  sino  a  mezza 
vita  in  una  minutaglia  di  rami  che  nemmeno 
vedevo  perchè  li  copriva  quella  Coperta  di 
muschi  ;  e  vi  so  dir  io  che  a  cavarmene  fuori 
ce  ne  volle  del  bello  e  del  buono. 

YTidi  dove  cominciava  l’emissario,  ne  seguii 
il  corso,  più  scivolando  sulla  ripida  balza  che 
camminando  colle  mie  gambe,  e  giunsi  ad  un 
altro  lago,  il  più  basso  di  tre  che  si  vedevan 
dall’alto;  di  là  mi  confusi  di  nuovo  nel  bosco, 
sbucai  di  nuovo  nella  valle,  riattraversai  il  giun¬ 
cheto,  poi  1’  ultima  macchia  e  finalmente  uscii 
alla  spiaggia  dove  ritrovai  i  compagni,  che  aven¬ 
domi  veduto  sul  monte  aspettavano  il  mio  ritorno. 

Piena  la  testa  delle  immagini  di  tante  cose 
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vedute,  ebbi  un  gran  da  fare  a  raccontarle  tutte. 
Lasciavo  a  metà  una  cosa  per  parlare  di  un’altra 
che  mi  si  presentava  più  saliente  fra  le  molte, 
e  poi  tornavo  indietro,  e  poi  ripigliavo  il  filo 
del  discorso  per  interromperlo  di  nuovo  e  ri¬ 
cominciare  daccapo  ;  e  prorompevo  in  escla¬ 
mazioni  di  meraviglia,  e  restavo  a  mezzo  cer¬ 
cando  una  parola,  una  frase  che  equivalesse 
all’idea  che  avevo  in  capo  ;  facevo  insomma, 
come  un  fanciullo,  che  tornato  dal  teatro  dove 
il  babbo  l’ha  condotto  per  la  prima  volta,  cerca 
la  mattina  dopo  di  descrivere  a’  fratellini  minori 
che  invece  erano  andati  a  letto,  le  gran  cose 
che  ha  veduto. 

Per  quanto  fanciullesco  possa  sembrarvi  il 
paragone,  passatemelo,  perchè,  in  fede  mia,  non 
è  solamente  giusto,  ma  è  proprio  quello  che  ci 
vuole.  Che  fosse  effetto  di  reazione  o  d’altro, 
questo  non  lo  so  ;  quello  che  so  e  posso  dirvi 
è  questo  :  che  dopo  quella  passeggiata  io  mi 
sentivo  compreso  da  un  sentimento  di  meravi¬ 
glia  nuova,  di  stupore  che  non  avevo  mai  prima 
d’allora  provato  ;  e  che  quel  mio  racconto  fatto 
a  sbalzi,  mise  in  tutti  i  miei  compagni  una  voglia 
matta  d’ imitare  il  mio  esempio,  ciò  che  fecero 
poi  nei  giorni  che  seguirono. 

E  vero  che  noi  razza  latina,  per  gli  entusiasmi 
siamo  fatti  apposta,  ma  certe  volte  !  !... 

* 
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Ogni  giorno  che  segui  fu  un  continuo  andare 
e  venire  in  tutte  le  parti  circostanti  alla  rada  ; 
si  partiva  alla  mattina,  sparpagliandosi  chi  da 
un  lato  e  chi  dall’altro,  tutti  in  cerca  di  nuove 
cose  e  di  nuove  impressioni  ;  nulla  si  lasciava 
d’inosservato,  e  la  sera,  quando  ci  riunivamo 
al  solito  convegno  della  spiaggia,  per  ritornar¬ 
cene  alla  nave,  ognuno  aveva  qualche  cosa  da 
raccontare,  qualche  nuova  sensazione  provata, 
da  esprimere;  e  s’intavolavan  conversazioni  che 
ci  sarebbe  stato  da  scrivere  de’  volumi,  e  tal¬ 
volta  discussioni  che  duravan  poi  anche  a  mensa, 
e  ne’  soliti  capannelli  sul  ponte  la  sera,  e  nella 
camera  di  sotto,  e  non  cessavano  che  quando 
la  comitiva  si  scioglieva  per  andare  a  dormire. 

C’eran  poi  degli  uomini  di  scienza  che  non 
la  fìnivan  mai  coi  loro  nomi  in  latino,  in  greco 
o  in  turco,  parlando  degli  animali  o  delle  piante 
del  luogo;  certi  nomacci  storti,  arruffati,  stonati, 
che  se  ve  li  ripetessi,  avrei  paura  di  buscarmi 
delle  risate. 

E  que’  nomacci,  a  sentirli  pronunziare,  perchè 
a  pronunziarli  mi  sarebbe  voluta  troppa  fatica, 
mi  facevano  l’effetto  del  berberis  nel  bosco  ;  mi 
disgustavano  come  una  nota  stonata  nel  bel 
mezzo  d’una  romanza;  ed  erano  infatti  una  sto¬ 
natura  delle  più  aspre  in  mezzo  a  quella  muta 
melodia  della  natura,  cosi  dolce,  così  flessuosa, 
così  attraente. 

Una  sera,  mi  ricordo,  ritornavamo  a  bordo, 
come  di  consueto,  e  un  marinaio  del  battello, 


aPP°ggiand°  l1  un  braccio  sul  remo  per  soste¬ 
nerlo  fuor  dell’acqua,  distese  l’altro  verso  il 
mare  accennando  colla  mano  ad  un  punto  nero, 
anzi  due,  che  di  tanto  in  tanto  si  mostravano 
alla  superficie  e  sparivano,  per  ricomparire  pochi 
momenti  dopo,  un  po’  più  in  là. 

-  Le  foche  —  gridò  uno  di  noi,  e  s’  alzò 
additando  agli  altri  quel  punto  nero.  E  mentre 
tutti  allungando  il  collo,  o  appuntellandosi  colle 
braccia  per  alzarsi,  volgevan  gli  occhi  da  quella 
parte,  eccone  un  altro  soggiungere  con  un  mezzo 
sorriso  beffardo  : 

—  Uh  !  le  foche  !  le  foche  !...  questa  sì  che 
è  grossa  !  — 

-  Grossa  perchè  ?  —  soggiunse  il  primo 
maravigliato,  e  un  po’  piccato  da  quella  specie 
di  sarcasmo,  mentre  s’era  bruscamente  voltato 
verso  chi  l’ aveva  cacciato  fuori.  —  Grossa 
perchè  ?  — 

—  E  me  lo  domandate  P  — 

—  Appunto,...  ve  lo  domando.  — 

—  Oli  bella...  perchè  qui  non  ci  son  foche  : 
ma  ci  sono  otarie,  e  se  lo  volete  sapere,  non 
c’  è  che  1’  otaria  jnbata  e  1’  arctoce-phalus  fal- 
kìandicus ,  e  le  otarie  non  son  foche  come  le  fo¬ 
che  non  sono  otarie,  perchè  queste  hanno  orec¬ 
chie  esterne  e  quelle  non  ne  hanno,  e  perchè...  — 
E  l’avrebbe  finita  Dio  sa  quando  con  quella 
sua  lezione  di  storia  naturale,  se  l’altro  indi¬ 
spettito  non  l’avesse  interrotto. 

—  Eh,  eh...  basta  —  diceva  —  che  mi  ve¬ 
nite  a  cantar  di  queste  nenie  !  Che  importa  a 
me  di  codeste  vostre  otarie  riibate  e  latticefali 
falklandici  !  Tenetevi  per  voi  queste  parolacce 
da  negromante  ;  io  per  me  non  ne  ho  bisogno, 
poiché  mi  faccio  capire  lo  stesso  parlando  so¬ 
lamente  in  italiano.  — 

E  intanto  l’altro  volgeva  altrove  lo  sguardo, 
colla  bocca  piena  di  un  riso  che  voleva  nascon¬ 
dere  e  non  sapeva  trattenere. 

—  Voi  altri  ne  dite  tante  delle  grosse,  che 
posso  ben  dirne  una  io  che  non  è  poi  tanto 
grossa,  io  che  di  quel  mestiere  non  me  n’in¬ 
tendo!  — 

-  Di  quella  scienza,  vorrete  dire  —  inter¬ 
ruppe  l’altro,  piccato  dalla  parola  mestiere. 

—  Che  scienza  !  Che  scienza  !  —  proseguì  il 
primo  —  Scienza  di  contar  frottole  pei  gonzi 
che  le  credono,  eccola  la  vostra  scienza  !  — 

E  l’altro  faceva  mostra  di  tacere  ;  ma  chi  sa 
quante  ne  diceva  in  cor  suo  ! 

-  Mi  chiamate  scienza  dir  che  le  foche  non 
son  foche,  come  dite  che  la  balena  non  'è  un 
pesce.  — 

—  Sicuro  che  non  è  un  pesce  —  saltò  su  a 
dire  l’altro,  animato  dal  nuovo  argomento  toc¬ 
cato,  dal  quale  sperava  un’altra  occasione,  per 
cacciar  fuori  una  seconda  lezione  come  la  prima. 

Lo  dite  voi  altri;  ma  dite  uno  sproposito 
grosso  così  —  e  disponeva  intanto  le  braccia 
in  semicircolo,  aprendole  quanto  più  poteva.  — 
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Non  è  un  pesce  perchè  dà  il  latte  ai  piccoli, 
dite  voi.  E  chi  v’ha  detto  mai  che  Domeneddio 
quando  creò  i  pesci  dicesse  :  voi  sarete  pesci 
finché  farete  le  uova  solamente  ;  pena  a  chi 
darà  il  latte  ai  piccoli,  di  non  essere  mai  più 
pesce  in  vita  sua!...  Oh  non  me  ne  dite  di  co- 
desti  spropositi  !  — 

Ma  intanto  per  fortuna  il  battello  aveva  ac¬ 
costato  la  nave;  e  dico:  per  fortuna,  perchè 
chi  sa  fin  dove  sarebbe  andata  a  finire  quella 
discussione,  che  sebbene  scherzevole,  cominciava 
a  sapere  di  diverbio. 

La  comitiva  salì  a  bordo,  e  i  due,  lo  scien¬ 
ziato  e  l’ignorante,  induriti  più  che  mai,  ciascuno 
nelle  proprie  idee,  si  separarono. 

E  l’ignorante,  se  lo  volete  sapere,  era  il  vostro 
servo  umilissimo  ;  convinto  convintissimo  che 
le  grosse  le  diceva  lui  ;  ma  intanto  determinato 
a  sostenere  il  contrario,  tanto  per  fare  una  cosa. 
Ci  son  cervelli  così  bizzarri  a  questo  mondo  ! 
Ma  per  l’amor  di  Dio,  silenzio  !  non  andate  poi 
a  dirla  a  tutti  questa  confidenza  che  vi  faccio, 
sotto  il  segreto  della  confessione  ! 

Intanto  sulla  nave  si  parlava  di  andarsene  di 
lì  perchè  al  capitano  quel  luogo  non  pareva  il 
più  sicuro,  mentre  ce  n’era  lì  vicino  uno  assai 
migliore  ;  uno  di  que’  porti  che  si  possono  dire 
laghi  di  mare,  come  v’ho  detto  sopra,  se  vi 
rammentate. 

C’era  il  porto  Cook,  sette  miglia  circa  più  a 
levante  e  l’idea  d’andarcisi  a  metter  dentro  de¬ 
finitivamente  prendeva  piede  ogni  giorno  più. 
Ma  ciò  che  determinò  il  comandante  a  rifugiarsi 
là  fu  una  tempesta  furibonda  che  si  scatenò  dal 
nord  il  giorno  13  Febbraio.  L"  uragano  durò 
tutta  la  giornata  con  una  violenza  che  poche 
volte  avevo  esperimentato  uguale  nella  vita  pas¬ 
sata  sul  mare  ;  e  grazie  a  quattro  àncore  ben 
piantate,  se  la  nave  non  fu  spazzata  via,  e  man¬ 
data  in  frantumi  sulla  costa. 

Oh  se  aveste  veduto  allora  i  difensori  delle 
virtù  dei  porti  !  Parevan  tante  anime  del  Pur¬ 
gatorio  capitate  a  bordo.  Ma  non  torniamo  su 
quel  solito  argomento  e  tiriamo  innanzi. 

La  tempesta  cessò  e  fu  stabilito  che  al  primo 
soffio  di  vento  favorevole  la  nave  avrebbe  fatto 
vela  per  Porto  Cook,  e  frattanto  si  mise  mano 
a  preparare  un  accampamento  in  terra,  per  noi 
che  dovevamo  fare  ancora  qualche  cosa  in  quel 
luogo. 

Un  bel  mattino  scendemmo  a  terra  con  tutte 
le  nostre  provvisioni  ad  occupare  l’accampa¬ 
mento,  e  la  nave,  subito  dopo,  levò  le  àncore 
e  disparve  dietro  la  punta  estrema  del  golfo 
verso  levante.  Noi  rimanemmo  lì  pe’  fatti  nostri 
che  durarono  parecchi  giorni. 

Mi  pareva  d'esser  Robinson  Crusoe  in  per¬ 
sona.  E  infatti  a  qual  altro  personaggio  pote¬ 
vamo  paragonarci  in  quella  congiuntura  ?  In  un 
isola  disabitata  !  In  una  terra  così  lontana  dal 
mondo  civile  !  Oggetto  di  tante  paure  diverse 


alle  navi  !  Abitata  solamente  da  pinguini,  e  dai 
naufraghi  che  avevano  la  mala  sorte  di  perderci 
la  nave  ! 

A  proposito  di  pinguini  !  Non  v’ho  detto 
ancora  nulla  di  questi  stranissimi  animali  che 
sono  si  può  dire  i  principali  abitatori  di  quella 
terra  deserta. 

A  noi  che  siamo  usi  a  vedere  gli  uccelli  colle 
ali,  fa  un  effetto  nuovo  il  veder  questi  che  in  luogo 
di  ali  hanno  delle  natatoje  come  i  pesci  o  presso 
a  poco. 

La  storia  naturale,  o  per  meglio  dire,  i  na¬ 
turalisti,  li  mettono  fra  gli  uccelli,  e  qui  siamo 
daccapo  colle  idee  strambe.  La  balena  non  è 
un  pesce  ;  ma  il  pinguino  è  un  uccello  !  un  uc¬ 
cello  che  non  vola  !  che  non  può  volare  :  e 
dov’è  il  senso  comune,  domando  io  ?  Questo 
era  il  caso  di  tirar  fuori  qualche  altra  definizione, 
fosse  anche  uno  di  que’  nomacci  storti  ;  ma  no 
signore;  sono  così  stravaganti  codesti  naturalisti! 

Comunque  sia,  uccelli  o  non  uccelli,  i  pin¬ 
guini  sono  degli  animali  stranissimi  e  tra  quelli 
poi  che  vivono  nell’Isola  degli  Stati  ce  ne  sono 
di  molto  eleganti,  i  pinguini  reali. 

La  forma  del  corpo  è  goffa  sì  perchè  è  più 
quella  d’un  otre  che  di  qualsivoglia  altra  cosa, 
terminata  in  un  mozzicone  di  coda  appena  vi¬ 
sibile  ;  ma  in  compenso  hanno  il  petto  coperto 
d’  una  piuma  finissima,  bianca  e  lucente  come 
raso  e  il  dorso  bigio  screziato  di  macchioline 
azzurre.  La  testa  hanno  nera  con  ridessi  di  un 
verde  cupo  quando  la  batte  la  luce  ;  il  becco 
nero,  lungo  e  aguzzo  con  due  strisce  a’  lati  che 
variano  di  colore  :  dal  bianco  al  carnicino,  al 
roseo,  all’aranciato,  al  rosso,  a  seconda,  forse, 
dell’età  dell’animale.  Dai  due  lati  della  testa  due 
macchie  d’un  giallo  d’oro  bellissimo,  ricongiun¬ 
gendosi  sul  davanti  del  collo  si  perdono  sfumate 
nell'argento  del  petto.  Il  collo  essi  allungano, 
accorciano  e  modellano  a  lor  talento,  pigliando 
a  un  tempo  le  pose  le  più  eleganti  e  le  più 
goffe.  Le  zampe  sono  nascoste  nelle  pieghe 
gonfie  e  cadenti  del  corpo,  e  solo  spuntano  di¬ 
sotto  le  lunghe  dita  bigie  fornite  di  membrane 
natatoje  come  quelle  delle  oche.  Trascinano 
due  ali  o  pinne  che  siano,  pendenti  allato  e  di 
quelle  si  servono  per  nuotare  nell’acqua,  dove 
sono  velocissimi  e,  in  aiuto  delle  zampe,  per  cor¬ 
rere  a  saltelloni  sul  terreno  quando  sono  inse¬ 
guiti;  perchè  di  consueto  ritti  su  quelle  ci  stanno 
in  riposo  o  movendosi  adagio  adagio  quando 
nessuno  li  disturba.  Quelle  ali  sono  per  loro  an¬ 
che  un’arma  da  difesa  formidabile,  e  quando 
alcuno  fa  per  afferrarli,  a  beccate  e  a  colpi  d’ala 
respingono  l’assalitore,  emettendo  un  grido  rauco 
che  somiglia  molto  al  raglio  di  quell’animale  che 
sapete. 

Attaccati  di  fronte  non  la  cedono  ;  vi  si  pian¬ 
tano  immobili  davanti  e  non  indietreggiano  un 
bel  nulla,  si  lasciano  piuttosto  dare  quella  ba¬ 
stonata  che  voi  già  avete  lì  pronta  e  allora  chi- 
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nano  il  capo  con  un  movimento  che  fa  quasi 
compassione,  e  cadono  morti  al  suolo. 

Poco  distante  da  quel  ruscello  che  v’ho  dianzi 
descritto  ce  n’era  un  altro,  al  fondo  della  baia, 
sfogo  anch’esso  alle  acque  de’  molti  laghi  delle 
alture,  e  sulla  foce  di  quello,  tra  cespugli  e  pian¬ 
ticelle  basse,  avevano  i  pinguini  i  loro  nidi. 

Tal  luogo  è  detto  dagl’inglesi  rookery ,  e  di 
là  viene  il  nome  al  piccolo  golfo. 

Si  vedevano  tra  il  verde  delle  piante  quei 
petti  d’argento,  quei  colli  d’oro,  quelle  teste  di 
velluto,  tutte  serrate  le  une  alle  altre  come  le 
pietruzze  d’un  mosaico  ;  e  al  nostro  avvicinarsi, 
eccone  uno  che  si  staccava,  poi  un  altro,  due, 
tre,  venir  verso  di  noi, 
quasi  per  iscoprire  le 
nostre  intenzioni.  E 
se  ci  avvicinavamo 
un  po’  troppo,  ecco 
una  turba  slanciarsi 
nell’acqua  del  torren¬ 
te,  attraversare  bal- 
zelloni  le  alghe  cac¬ 
ciatevi  dal  mare,  poi 
que’  monticoli  di  sab¬ 
bia,  ch’eranle  sponde 
e,  per  le  arene  della 
spiaggia,  tuffarsi  nel 
mare  e  spingersi  in 

un  momento  al  largo. 

.....  © 

Amidi  rimanevan  so¬ 
lamente  le  femmine  a 
custodia  de’  piccoli 
ch’esse  tengon  na¬ 
scosti  quasi  del  tutto 
sotto  il  ventre  mor¬ 
bido  e  cadente. 

I  piccoli  sono  an¬ 
che  più  goffi  nelle 
forme  e  tutti  d’un  co¬ 
lore  oscuro  nerognolo 
che  fa  a  calci  co’  brillanti  colori  degli  adulti. 

La  vista  di  quella  nidiata  era  uno  spasso  per 
noi;  e  ci  andammo  più  volte  a  farci  quasi  sem¬ 
pre  ciò  che  fecero  gli  sgherri  d’ Erode  ai  tempi 
loro.  Que’  poveri  animali  avevano  un  bel  gri¬ 
dare,  un  bel  menar  beccate  e  schiaffi  colle  ali! 

A  vederli  camminare  tranquilli,  quando  nes¬ 
suno  li  insegue  e  non  sospettan  di  nulla,  c’è  da 
scoppiar  dalle  risa  per  la  goffaggine  de’  loro  mo¬ 
vimenti. 

Vanno  per  lo  più  a  tre  o  quattro,  schierati 
in  linea  di  battaglia,  e  quando  sono  in  maggior 
numero,  su  due  file  come  seminaristi,  e  un  di 
loro  in  testa  a  far  da  caporale  alla  squadriglia. 
Camminan  poi  dimenando  il  corpo,  òr  sull’una 
or  sull’  altra  zampa  appoggiato  a  un  dipresso 
come  chi  stando  mal  sulle  piante,  è  costretto 
a  camminar  sopra  dei  sassi;  col  becco  in  aria  e 
le  ali  penzoloni,  si  che  da  lontano,  e  specialmente 
veduti  da  dietro,  paiono  altrettante  persone  ri¬ 


spettabili  vestite  col  Mac-Ferlan  che  fu  di  moda, 
se  vi  ricordate,  sino  in  tempi  non  molto  lontani 
da  noi  ed  anche  oggi  fa  talvolta  capolino  tra 
i  devoti  alla  Dea  Moda. 

Si  ha  un  bel  da  dire  che  in  natura  non  c’è 
nulla  di  ridicolo  !  Chi  ha  sputato  questa  bella 
sentenza  non  aveva  mai  veduto  un  pinguino, 
parola  d’onore  ! 

Ed  ora  che  di  questi  animali  v’ho  detto  quanto 
ne  sapevo  alla  mia  maniera,  e  a  rischio  di  bu¬ 
scarmi  Dio  sa  quale  critica  da’  naturalisti  !  la¬ 
sciamoli  in  pace  là  ne’  loro  nidi  e  torniamo  al 
nostro  accampamento. 

Il  quale  era  un  piccolo  paese,  sorto  come  per 
incanto  sulle  sabbie 
della  riva,  presso  il 
margine  della  bosca¬ 
glia.  Era  un  paesetto 
di  tela  e  tronchi  d’al¬ 
bero  ;  c’  eran  tende 
per  noi,  altre  per  quei 
pochi  marinai  rimasti 
al  nostro  servizio;  ce 
n’  era  una  per  labo¬ 
ratorio  del  naturali¬ 
sta,  un’  altra  per  le 
robe  e  le  provvigioni 
e,  che  so  io  e  in  mezzo 
poi  torreggiava  il  pa¬ 
lazzo  di  città,  per  cosi 
dire,  una  casetta  di 
legnami  col  tetto  a 
lastre  di  zinco;  in¬ 
somma  una  cosa  per 
benino;  quando  si 
dice  un  palazzo  ! 

L’  interno  era  in 
tutto  due  camere;  la 
piu  piccola  serviva 
da  magazzino,  la 
maggiore  era  il  no- 
stro  quartier  generale.  E  là  c’  eran  sacconi 
che  si  distendevan  la  notte  e  si  appendevano 
il  giorno  alle  pareti:  c’eran  casse,  cassette  di 
ogni  specie,  bauli  che  tenevan  luogo  di  seg¬ 
giole,  una  tavola  in  un  degli  angoli  che  serviva 
pel  desco  della  comitiva  e  cento  altre  cosette 
tutte  rustiche  l’una  più  dell’altra,  la  maggior 
parte  improvvisate  sul  luogo  al  momento  del 
bisogno,  tutte  perfettamente  atte  all’ uso  al  quale 
erano  destinate.  Cucchiai  di  legno  di  magnolia 
ancora  fresco,  altri  di  conchiglie  trovate  sulla 
spiaggia,  che  per  la  loro  forma,  parevan  fatte 
apposta  per  quell’uso  quando  ci  s’adattava  un 
manico  di  legno;  bicchieri  di  latta;  bottiglie 
vuote  per  candelieri;  piatti  di  ferro  e  simili 

Con  tutta  quella  rustichezza  di  arredi  e  di 
stoviglie,  quando  s’avvicinava  l’ora  della  sco¬ 
dellata,  ognun  di  noi  sedeva  su  quella  cassa 
o  barile,  od  altro  che  gli  toccava,  si  metteva 
davanti  un  di  que’  piatti  di  ferro,  un  bicchiere 
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di  latta,  e  il  cibo  andava  giù  da  sè  e  pareva  più 
saporito  che  mai  ;  1’  appetito  vi  so  dir  io  che 
non  faceva  difetto. 

Finito  il  desinare  chi  se  n’andava  a  letto  ad¬ 
dirittura,  chi  a  veglia  accanto  al  fuoco  in  un 
cantuccio  del  bosco,  chi  a  passeggiare  in  su  e 
in  giù  per  la  spiaggia,  quando  non  pioveva,  a 
godersi  in  pace  un  po’  di  quella  tranquillità 
tutta  propria  del  luogo,  di  quello  spettacolo 
della  natura  addormentata,  sulla  quale  non  di 
rado  un  pallido  raggio  di  luna,  da  una  nube 
squarciata,  diffondeva  una  luce  tremula  giallo¬ 
gnola,  incerta,  che  rendeva  più  nera  la  macchia, 
ondeggiante  pel  soffio  di  qualche  brezza  gen¬ 
tile.  È  quell’ ondeggiar  leggiero  delle  cime  degli 
alberi,  accompagnato  da  un  fruscio  cadenzato 
delle  foglie  mosse  dalla  brezza,  pareva  il  respiro 
della  natura  immersa  nel  suo  placido  sonno. 

Da  que’  diversi  punti  tutti  poi  ci  raccoglie¬ 
vamo  alla  capanna  per  andare  a  letto  e  dormire 
i  sonni  i  più  tranquilli  (stavo  per  dire  dell’in¬ 
nocenza)  su  certi  sacconi  che  v’auguro  di  non 
aver  mai  sotto  le  costole. 

Al  primo  apparir  dell’alba,  poche  volte  lim¬ 
pida,  tutti  erano  in  piedi  e  si  riprendevano  le 
cose  lasciate  a  mezzo  il  giorno  innanzi.  Ma  un 
bel  mattino,  a  battere  la  sveglia  venne  il  mare, 
il  mare  in  persona.  Che  degnazione  per  un 
personaggio  di  tal  fatta! 

Eravamo  ne’  giorni  dalle  grandi  maree  e 
quando  l’acqua  era,  come  si  suol  dire,  piena, 
arrivava  pjco  discosto  dal  nostro  paesetto  di 
tela.  Nessuno  pensava  però  eh’ essa  romperebbe 
le  dighe  di  sabbia,  nessuno  andava  ad  immagi¬ 
nare  che  l’acqua  si  aprirebbe  un  passo  tra  le 


arene  del  lido,  per  giungere  sino  a  noi;  ma 
una  mattina  ecco  alcuni  de’  nostri  gridar  da 
fuori:  —  presto.,  su...  l’acqua  monta...  un  altro 
poco  e  siamo  allagati....  mano  a  levar  le  tende, 
a  salvar  la  roba!...  — 

Uno  schiamazzo  di  questo  genere  ci  svegliò 
tutti  in  men  che  non  si  dice,  e  fuori  subito 
dalla  capanna. 

C’era  l’acqua  e  proprio  lì  vicino;  alcune  delle 
tende  erano  già  allagate  e  invase,  altre,  rimaste 
come  sopra  degl’ isolotti  che  l’acqua  non  arri¬ 
vava  a  coprire,  dappertutto  un  correre  de’  ma¬ 
rinai,  un  afFacendarsi  a  mettere  ogni  cosa  al  si¬ 
curo;  pareva  cosi  in  piccolo,  una  di  quelle  tali 
scene  di  cui  fu  spesso  teatro  l’Olanda  da  quando 
gli  olandesi  ebbero  il  gran  coraggio  di  metter 
su  casa  là  dove  non  c’  era  quasi  che  acqua. 

Anche  noi  aiutavamo  i  nostri  a  quell’impresa; 
chi  portava  un  sacco  di  galletta  per  salvarla 
dal  diventar  pancotto  ;  chi  s’ affaccendava  a 
mettere  in  salvo  gli  uccelli  del  naturalista,  chi 
le  robe  da  cucina  ;  tutti  fecero  un  poco  e  in 
un  momento  il  paesetto  di  tela  disparve  e  riap¬ 
parve  lì  presso,  in  luogo  un  po’  più  elevato  dove 
il  mare  non  sarebbe  mai  arrivato. 

Mi  ricordo  che  da  fanciullo,  mio  padre,  in 
premio  d’essere  stato  buono,  non  so  per  quanti 
giorni  (era  cosa  difficile  in  quei  tempi)  mi  con¬ 
dusse  una  sera  a  visitare  uno  di  que’  teatri  mec¬ 
canici  dove  si  fanno  vedere  tante  meraviglie 
per  pochi  soldi,  attraverso  una  lente. 

Ci  si  vedevan  gli  Ebrei  al  passaggio  del  Mai- 
Rosso,  con  quel  mare  che  pareva  proprio  mare, 
se  ne  sentiva  persino  il  rumore!  Ci  si  vedeva 
la  distruzione  di  Pompei,  l’incendio  di  Troja  e 
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quello  di  Mosca  coi  tamburi  de'  soldati  in  lon¬ 
tananza,  e  tante  altre  belle  cose,  e  dapertutto 
una  moltitudine  di  figurine  che  si  movevano 
in  mille  modi,  correvano,  andavano  e  tornavano 
imitando  le  persone  vive,  colla  vita  che  loro 
dava  lo  stendersi  di  una  molla. 

Ebbene  lo  sgombero  del  nostro  accampamento 
la  distruzione  del  nostro  paesetto,  e  la  ricostru¬ 
zione  di  un  altro,  avvenuta  così  presto,  mi  fe¬ 
cero  ri  sovvenir  di  quegli  Ebrei  che  correvano 
attraverso  l’acqua,  di  quella  confusione  di  figu¬ 
rine  di  legno  all’incendio  di  Troia  ed  a  Pompei. 

Per  quella  volta  il  mare  fece  il  conto  sbagliato 
e  appena  vide  sgombero  il  luogo  dove  s’era  cac¬ 
ciato  .con  in  animo  la  distruzione  e  la  rovina,  se 
n’ebbe  tanto  a  male  che  cominciò  a  ritirarsi  e 
non  osò  mai  più  mostrarsi  così  vicino.  (Da  quel 
giorno  le  maree  furon  men  gonfie,  per  la  ragione 
che  il  novilunio  era  già  passato). 

Salvati  dall’acqua  del  mare,  non  potemmo 
ugualmente  difenderci  da  quella  del  cielo,  che 
pareva  si  fosse  tolto  l’incarico  di  rifare  il  mare 
del  colpo  andato  a  vuoto. 

Tutti  i  giorni  era  pioggia,  talvolta  di  quella 
grossa  che  ci  faceva  correre  al  nostro  campo 
inzuppati  per  bene  e  molli  insino  alle  ossa:  tal 
altra  poi  era  un  piovigginar  minuto  come  di 
nebbia  che  cade;  e  se  il  desiderio  del  vedere 
e  del  cercare  non  ci  lasciava  stare  al  riparo, 
lo  scontavamo  poi  in  tanta  umidità  che  si  ficcava 
nelle  ossa  senza  avvedeserne. 

E  in  pochi  giorni  c'era  già  chi  si  doleva  d’una 


doglia  a  un  braccio,  chi  alle  spalle.  Tutti  più 
o  meno  eravamo  conci  per  bene. 

—  Cara  quell’isola  —  direte  voi  —  grazioso 
quel  clima!  E  ci  ha  da  essere  chi  va  in  estasi 
a  parlarne! 

È  vero,  non  vi  do  torto,  eppure  io  che  ci  ho 
vissuto,  che  ho  buscato  quelle  bagnature,  e 
spesso  mi  son  desto  la  notte  con  una  bella  doglia 
in  qualche  parte  del  corpo,  non  sono  per  questo 
meno  entusiasta  della  sua  bellezza;  la  quale  poi 
non  potrebb’  essere  senza  quell’  umido,  senza 
qnelle  brume,  senza  quell’acqua  benefica  che  la 
mantiene  irrigata,  lavata;  che  dà  la  vita  a  quelle 
migliaia  di  piante  diverse  che  sono  il  suo  bello, 
la  sua  ricchezza. 

Passaron  di  quella  vita  due  settimane  e  il 
primo  di  Marzo  cambiammo  residenza.  Vi  ri¬ 
sparmio  la  noja  di  tutti  i  preparativi  che  si  fe¬ 
cero  per  abbandonare  il  luogo  e  andarsene  a 
raggiungere  la  nave. 

Alcuni  de’  miei  compagni  pensaron  bene  di 
prenderla  pei  monti;  io,  che  non  sono  in  fondo 
un  alpinista  di  gran  valore,  preferii  la  via  più 
facile,  quella  del  mare. 

Poste  le  nostre  robe  nel  battello,  lo  spingemmo 
nel  mare  e  lasciammo  la  spiaggia  collo  scendere 
della  marea,  salutando  finché  fu  in  vista  la  no¬ 
stra  casetta,  il  solo  avanzo  di  quel  paesello  che 
in  pochi  giorni  era  nato,  caduto  e  risorto,  ed 
ora  distatto  un’altra  volta,  stava  tutto  piegato 
e  nascosto  nel  fondo  della  barca  che  s’allonta¬ 
nava. 

G.  Roncagli. 


Una  canoa  fuegiana  con  attrezzi  per  la  navigazione  e  la  pesca. 
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MARIA  MANCINI  E  LUIGI  XIV.1 


L  doppio  esilio,  a  cui  la  Fronda  lo 
aveva  costretto,  non  procurò  per 
avventura  al  Cardinal  Mazarino  nè 
lunghe  nè  gravi  trepidanze:  lasciate 
al  governo  persone  a  lui  devote, 
aveva  la  piena  sicurezza  di  tornare  al  potere 
non  appena  sedati  i  bollori  di  quella  miserabile 
guerra  civile  cui  l’ambizione  degli  uni,  come 
dice  il  Perey,  i  galanti  capricci  degli  altri  ac¬ 
cendevano,  ma  nessun  fine  generoso  giustificava. 
Nè,  allo  scaltro  ministro  mancava  il  prezioso 
appoggio  della  regina,  la  quale  nutriva  per  lui 
qualche  cosa  di  più  che  ammirazione  ed  ami¬ 
cizia.  “  Madame,  vous  l’aimerez  bien,  car  il  a 
l’air  de  Buckingam  „  aveva  detto  ad  Anna  d’Au¬ 
stria  Richelieu,  con  mordace  ironia,  nel  pre¬ 
sentarle  Mazarino,  ed  era  stato  profeta  :  la  re¬ 
gina  s’  abbandonò  con  tutta  l’anima  al  galante 
Cardinale  che,  mentre  la  chiamava  consigliera 
nei  più  gravi  affari  di  Stato,  scriveva  a  Majorca 
ed  in  Sicilia  affinchè  i  primi  aranci  maturi,  di 
cui  era  ghiotta,  le  fossero  inviati.  Quanta  pas¬ 
sione  in  quelle  lettere  da  lei  scritte,  giorno  per 
giorno,  all’esule  di  Bruhl!  lettere  che  una  cri¬ 
tica  rigorosa  è  vero,  ma  indiscreta,  ha  voluto 
trarre  alla  luce,  interpretando,  con  inesorabile 
sagacia,  le  cifre  e  i  segni  convenzionali  inge¬ 
gnosamente  adoperati  a  sviare  l’attenzion  dei 
maligni. 

Tornato,  dopo  la  resa  di  Bar-le-Duc,  a  Parigi, 
fra  le  accoglienze  festose  della  Corte  e  gli  inni 
dei  poeta  Loret,  Mazarino  si  trovò  più  sicuro 
di  prima  e  potè  alternare  alle  cure  dello  Stato 
il  pensiero  della  propria  famiglia.  Già  durante 
il  primo  esilio  aveva  maritato  al  duca  di  Mer- 
coeur  la  nipote  Vittoria  Mancini,  una  fanciulla 
di  carattere  angelico:  l’anno  seguente  maritò 
un’  altra  nipote  al  principe  di  Conti,  mentre 
pregava,  o  meglio  ordinava,  alla  sorella  madama 
Mancini  di  condurre  in  Francia  il  figlio  Filippo  e 
le  figliuole  Maria,  Olimpia,  Ortensia  e  Marianna. 

1  Le  Roman  dii  grand  Roi  Alarie  Mancini  et  Louis  XIV  di 
I.ycrEN  Perey.  Paris,  Calmati  I.evy,  1594. 


Le  fanciulle  furon  con  grande  favore  accolte  alla 
Corte,  d’onde  però  la  madre  le  tenne  in  seguito 
lontane,  non  tanto  per  soverchia  sollecitudine 
di  loro,  quanto  per  avversione  ai  rumori  ed  alle 
teste.  Madama  Mancini  viveva  ritiratissima, 
concentrando  tutto  il  suo  affetto  in  Ortensia, 
Olimpia  e  Marianna  e  poco  curandosi  di  Maria 
che,  d’accordo  col  Cardinale,  mandò  ad  educare 
in  convento.  Trascurata  dalla  madre,  la  povera 
fanciulla  era  affatto  ignorante,  non  sapeva  nep¬ 
pure  una  parola  di  francese,  ma  comprendeva 
come,  per  avere  un  posto  a  Corte,  bisognasse 
compensare  la  scarsa  beltà  colla  vivacità  dello 
spirito  e  colla  varia,  se  non  profonda,  coltura. 

I  progressi  furon  rapidi:  Maria  dimostrava  in¬ 
telligenza  pronta  ed  acuta,  volontà  ferma  d’im¬ 
parare  di  tutto  e  in  breve  tempo,  animo  fiero, 
ma  generoso  :  dopo  diciotto  mesi  la  superiora 
dichiarava  di  non  aver  più  nulla  da  insegnare 
alla  giovane  allieva  e  il  Cardinale  la  richiamava 
in  famiglia  ove  incominciò  per  lei  una  vita  di 
delusioni  e  d’amarezze.  La  madre,  tenerissima 
colle  altre  figliuole,  era  verso  Maria  dura  e 
indifferente  :  le  sorelle,  e  specialmente  quella 
Olimpia  che  lasciò  si  bieca  memoria  di  sè,  la 
punzecchiavano  ad  ogni  ora  e,  se  la  poveretta 
si  lamentava  o  tentava  ribellarsi,  ecco  lo  zio 
rivolgerle  i  più  crudi  rimproveri.  Ma  l’animo  di 
lei  era  troppo  forte  perchè  anche  l’autorità  del 
Cardinale  valesse  ad  accasciarlo:  “  tout  ce  qu’il 
me  dìt  fit  assez  d'impression  sur  ma  memoire, 
n’  en  fit  aucune  sur  mon  esprit  „  die’  ella  nei 
suoi  Ricordi  e,  paziente  senza  essere  rassegnata, 
la  povera  Cenerentola  trovava  conforto  nello 
studio,  il  solo  conforto  che  non  le  fosse  negato, 
bensì  favorito  dalla  preziosa  biblioteca  di  Ma¬ 
zarino,  ove  passava  gran  parte  del  suo  tempo. 

Ma  un  avvenimento  singolare  cambiò  d’un 
tratto  la  condizione  della  povera  fanciulla.  Ma¬ 
dama  Mancini  ammalò;  nelle  frequenti  visite  al 
letto  dell’inferma,  il  Re  notava  il  fuoco  di  Maria 
e  le  diceva  sempre  qualche  parola  affettuosa 
che,  com’ella  stessa  scrive,  era  non  piccolo  sol- 
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lievo  ai  mali  onde  la  famiglia  l'affliggeva;  e 
quando  la  madre,  più  maligna  che  severa,  le 
proibì  d’entrare  in  camera  durante  la  presenza 
del  Re,  eran  fuggevoli  e  furtivi  colloqui  nelle 
anticamere,  che  l’ostacolo  rendeva  più  soavi  e 
più  teneri.  Nel  dicembre  del  1656  la  Mancini 
morì:  la  simpatia  nata  al  letto  di  lei  non  fu 
dalla  sua  morte  distratta,  andò  anzi  tanto  cre¬ 
scendo  da  non  poter  più  celarsi  agli  occhi  ma¬ 
lignamente  curiosi  dei  cortigiani:  tutti  ne  par¬ 
lavano,  le  Memorie  di  quel  tempo  ne  sono  piene. 
Nelle  peregrinazioni  a  cui  la  Corte  era  costretta 
dalle  necessità  della  guerra 
ripresa,  Maria  seguiva  il 
Re:  a  Mardryck,  assediata 
dal  La  Ferté,  a  Calais,  du¬ 
rante  l’assedio  di  Dunquer- 
que,  e  finalmente  a  Fon- 
tainebleau  ove,  trascinata 
nel  vortice  delle  feste  e  dei 
balli,  celebranti  la  recente 
vittoria,  inebbriata  dalle  a- 
morose  premure  di  Luigi, 
apparve  quasi  pazza  di 
gioia. 

Sulle  prime  il  Cardinale 
finse  non  accorgersi  di 
quanto  avveniva  fra  il  Re 
e  Maria,  ma,  non  appena 
la  Spagna  s’indusse  ad  of¬ 
frire  al  Re  la  mano  dell’In¬ 
fante,  iniziò  un’accanita  op¬ 
posizione  agli  amori  della 
nipote  che  avrebbero  potuto 
intralciare  i  negoziati  colla 
grande  rivale;  nè  valse  che  il  Re  gli  dichiarasse 
apertamente  di  voler  sposare  Maria,  unico  mezzo, 
com’egli  diceva,  per  ricompensare  i  servigi  da 
lui  resi  alla  Francia,  c  gli  si  gettasse  piangente 
ai  piedi,  supplicando  il  suo  assenso:  Mazarino, 
inesorabile,  rispose  coll’ esiliare  la  nipote  alla 
Rochelle.  E  fu  per  lei  un  vero  esilio.  Le  tre 
sorelle  (Olimpia  era  da  poco  andata  sposa  al 
conte  di  Soissons)  furono  affidate  alla  custodia 
di  Madama  Venel,  una  donna  scaltra,  ipocrita, 
cinicamente  egoista,  che  ben  comprendeva  es¬ 
sere  la  sua  missione  più  di  spiona  che  di  go¬ 
vernante;  missione  non  facile  certo  di  fronte 
ad  una  fanciulla  che,  pur  senza  passare  i  limiti 
dell’onesto,  ribellavasi  a  qualsiasi  autorità,  ma 


con  sì  odioso  zelo  disimpegnata  da  meritarle 
i  larghi  favori  onde  più  tardi  il  Cardinale  la 
ricolmò. 

* 

11  dolore  della  separazione  fu  sì  profondo  che 
Maria,  giunta  alla  Rochelle,  ammalò  gravemente. 
A  tale  notizia  il  Re  corse  a  Fontaineblau  e,  in 
una  scena  violenta,  riuscì  a  strappare  alla  madre 
il  permesso  di  riveder  l’amata  a  Bavonne,  ove 
la  Corte  doveva  tra  poco  recarsi  per  la  confe¬ 
renza  colla  Spagna.  Ma  il  Cardinale  non  cede: 
ordina  al  Re  di  consegnare  le  sue  lettere  al 
Colbert,  ordina  a  Maria  di 
consegnar  le  sue  a  Mon- 
sieur  de  Terron,  ordina  alla1 
Venel  di  raddoppiare  la  vi¬ 
gilanza:  tutto  inutile;  la 
corrispondenza  continua 
con  messi  secreti;  tenta  dis¬ 
suadere  la  regina  dal  per¬ 
mettere  rincontro  a  Bayon- 
ne,  ma  la  pietà  femminile 
trionfa  sulla  ragion  di  Stato. 
Ho  detto  pietà,  ma  non  è 
forse  la  parola  esatta.  Anna 
d’Austria  non  esitò  più  tardi 
ad  accogliere  la  La  Vallière, 
condotta  da  Luigi,  a  di¬ 
spetto  di  Maria  Teresa,  nei 
■pctits  appartements  di  V er- 
sailles,  e  tutto  lascia  credere 
ch’ella  pensasse  di  dare  al 
figliuolo  l’ Infante  per  mo¬ 
glie  e  Maria  Mancini  per 
amante.  E  Mazarino ,  nel 
combattere  questa  passione,  era  più  in  buona 
fede  che  non  fosse  la  regina  nel  favorirla,  o  si 
opponeva  al  torrente  per  accrescerne  la  vio¬ 
lenza?  E  un  problema  storico  che  agitò  anche  i 
contemporanei  e  a  cui  un  autorevole  giudice, 
l’abate  di  Choisy,  aveva  fin  d’ allora  risposto 
come,  pi'esso  a  poco,  risponde  oggi  il  Perey: 
il  successore  di  Richelieu  non  era  uomo  da  di¬ 
struggere  l’opera  di  quattordici  anni  per  un  me¬ 
schino  capriccio  d’ambizione,  ove  nuova  esca 
avrebbero  trovato  gli  odi,  già  troppo  esperi- 
mentati,  quando  col  sacrificio  d’una  nepote,  che 
non  amava,  poteva  apparire  un  eroe. 

L’ incontro  dei  due  innamorati,  avvenuto  a 
S.  Jean  d’Angely,  sulla  strada  di  Bayonne,  fu 
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commovente:  “  rien  ne  peut  egaler  la  passion 
que  le  Roi  fit  paraìtre  et  la  tendresse  avec  la 
quelle  il  demandait  a  Marie  son  pardon  pour 
tout  ce  qu’elle  souffrait  a  cause  de  lui  „  scrive 
Ortensia  nel  suo  Giornale.  Sul  punto  di  lasciarla, 
Luigi  raccomandò  a  Maria  di  mostrarsi  sotto¬ 
messa  allo  zio,  per  addolcirne  lo  sdegno,  e,  per 
quanto  al  suo  carattere  altero  ripugnasse,  la 
fanciulla  segui  religiosamente  i  consigli  del  Re 
e,  tornata  alla  Rochelle,  cominciò  a  scrivere  al 
Cardinale  lettere  piene  di  umiltà,  di  sommis¬ 
sione,  di  tenerezza.  Vana  illusione!  nello  stesso 
tempo  Mazarino  scriveva  al 
Re  in  questi  termini:  “  c’est 
la  passion  qui  vous  empè- 
che  de  connaìtre  que  cette 
personne  (Maria)  n’a  nulle 
amitié  pour  moi,  au  con¬ 
traire  beaucoup  d’adversion 
parce  que  je  ne  Ratte  pas 
ses  folies;  elle  a  une  ambi- 
tion  demesurée,  un  esprit 
de  travers  et  empoté,  un 
mépris  pour  tout  le  monde, 
nulle  retenue  dans  sa  con- 
duite  et  un  penchant  à  faire 
toute  sorte  d’cxtravagan- 
ces:  elle  est  plus  folle  que 
jarnais  depuis  qu’elle  a  eu 
l'honneur  de  vous  voir  a 
S.  Jean...  enfin  elle  a  mille 
defauts  et  pas  une  qualité 
qui  la  rende  digne  de  votre 
bienveillance 

Tali  giudizi  produssero 
nell’animo  del  Re  un  effetto  che  il  Cardinale, 
meno  versato  per  avventura  nelle  faccende  d’a¬ 
more  che  in  quelle  di  governo,  non  sognava 
neppure;  atterrito  dalla  risposta  di  Luigi  pensò 
che  l’astuzia  valesse  ove  non  valevano  l’autorità 
e  la  violenza,  ed  atteggiandosi  a  vittima,  si  di¬ 
chiarò  risoluto  ad  abbandonare  il  potere,  per 
togliere  al  Re  il  disturbo  delle  proprie  impor¬ 
tunità.  La  regina,  spaventata  al  solo  pensiero 
di  perdere  il  Ministro  mutò  contegno,  il  Re  chinò 
il  capo  e  il  matrimonio  coll’  Infante  fu  deciso. 

* 

ijS  tji 

Al  giungere  di  questa  novella,  la  fierezza  del 
carattere  soffoca  in  Maria  i  moti  del  cuore;  in¬ 


capace  di  mezze  misure,  vuole  aver  la  gloria 
di  sciogliere  per  la  prima  quei  legami  che  il 
Re  lascia  cosi  facilmente  rallentare;  e,  in  una 
lettera  risoluta  allo  zio,  si  dichiara  pronta  a  spo¬ 
sare  chiunque,  purché  la  si  lasci  in  Francia  e 
il  suo  matrimonio  si  celebri  prima  di  quello  del 
sovrano.  Dalla  Rochelle  passa  colle  sorelle  a 
Brouage,  un  luogo  deserto  e  selvaggio  ove  può 
concentrarsi  nel  suo  dolore  e,  in  questo  nuovo 
periodo  della  sua  vita,  ella  dimostra  la  forza 
d’animo  d’un’  eroina.  Giungono  lettere  appas¬ 
sionate  di  Luigi  che  la  esorta  a  sperare,  giacché 
prima  del  matrimonio  tante 
e  tante  cose  possono  suc¬ 
cedere,  ella  resiste  e  non 
risponde  neppure  quando 
le  lettere  sono  accompa¬ 
gnate  da  un  grazioso  ca- 
gnolino,  da  tanto  tempo 
desiderato.  La  trista  Olim¬ 
pia,  istigata  da  Mazarino  e 
dalla  regina,  le  descrive  le 
premure  di  cui  il  Re  la  ri¬ 
colma  e,  con  arte  diabolica, 
lascia  intravvedere  i  legami 
onde  ha  saputo  avvincere  il 
giovane  monarca:  ella  sof¬ 
foca  il  dolore  che  le  strazia 
l’anima  e  solo  prega  lo  zio 
di  non  permettere  che  si 
prendano  giuoco  di  lei.  Ot¬ 
tenuta  licenza  di  tornare  a 
Parigi,  spera  in  un  po’  di 
sollievo,  ma  all’entusiasmo 
del  momento  succede  il 
più  crudo  scontorto:  al  Louvre  tutto  le  parla 
di  lui  e  delle  ore  deliziosamente  passate  nelle 
intime  confidenze  :  tenta  distrarsi  col  ricevere  le 
poche  dame  che  lo  zio  le  permette  di  vedere, 
e  le  maligne  non  parlano  che  del  matrimonio 
del  Re  e  dei  supposti  amori  con  Olimpia.  Tutto 
é  pronto  oramai  per  la  festa,  si  preparano  gli 
abiti:  un  giorno  entrando  nella  sua  camera  ne 
vede  uno  disteso  sul  letto,  lo  guarda  e  scoppia 
in  singhiozzi;  ad  Ortensia  che,  accarezzandola, 
le  domanda  il  perchè  di  quel  dolore:  u  la  der- 
nière  fois  qu’il  me  vit  cet  habit  il  me  dit:  cet 
habit  il  vous  sied  à  ravir,  ma  reine  ,,  risponde, 
c  rifiuta  d’ indossarlo. 

Celebrato  intanto  il  matrimonio  a  S.  Luz, 


Luigi  XIV  Re  di  Francia. 
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Mazarino,  felice  del  suo  trionfo,  con  cui  credeva 
d’aver  restituito  la  pace  alla  Francia  e  alla  Cri¬ 
stianità,  pensò  di  provvedere  a  Maria  impaziente, 
per  puntiglio,  di  maritarsi;  il  duca  di  Lorena 
s’era  invaghito  di  lei  ed  ella  dicevasi  pronta  a 
sposarlo,  ma  ecco  un  avvenimento  curioso  rom¬ 
pere  le  buone  disposizioni  dello  zio.  La  Corte 
tra  le  feste  e  i  trionfi  viaggiava  verso  Parigi; 
ad  un  tratto  il  Re  dichiara  di  voler  recarsi,  solo, 
a  Brouage.  Mazarino  ne  rimane  sgomento  : 
mentre  credeva  spenta  nell’animo  del  Re  la  com¬ 
battuta  passione,  egli  vuol  correre  ove  Maria 
ha  tanto  tempo  sospirato!  Quale  rivelazione! 
tutti  i  rimedi  tentati  non  han  fatto  che  aumen¬ 
tare  la  forza  del  male  !  Consigli,  preghiere,  mi¬ 
nacele,  tutto  fu  inutile:  Luigi  abbandonò  risoluto 
la  Corte  e  la  sposa  e,  accompagnato  da  tre  soli 
gentiluomini,  si  condusse  a  Brouage:  poco  dopo 
Filippo  Mancini,  uno  dei  tre,  scriveva  alla  so¬ 
rella  h  que  le  Roi  avait  fort  pleuré  en  se  pro- 
menant  le  soir  près  de  la  mer,  qu’  il  y  etait 
restò  fort  tard  dans  la  nuit  ne  voulant  point  se 
coucher  et  faisant  de  longues  soupirs  et  qu’il 
avait  voulu  habiter  sa  chambre 

La  singolare  follìa  del  Re  persuase  Mazarino 
a  maritare  Maria  in  Italia:  già  da  tempo  il  con- 
nestabile  Colonna  l’aveva  richiesta  c  non  v’era 
partito  più  pronto  e  più  opportuno  :  ma  Luigi 
avrebbe  potuto  opporsi  e  occorreva  prudenza. 
Si  tentò  di  nuovo  di  rappresentargli  Maria  sotto 
foschi  colori;  colle  arti  più  sottili  gli  si  insinuò 
la  convinzione  che  ella  si  fosse  oramai  conso¬ 
lata,  si  accennò  agli  amori  recenti  col  duca  di 
Lorena  e,  con  tanta  abilità  Olimpia  seppe  de¬ 
streggiarsi  in  questa  non  facile  missione,  che  il 
Re,  convinto  della  infedeltà  di  Maria,  ostentò 
nel  rivederla  a  Fontainebleau  un'  accoglienza  gla¬ 
ciale.  La  poveretta  ripiomba  nella  disperazione, 
si  lamenta  collo  zio  del  contegno  del  Re,  e,  con 
volpino  accorgimento,  il  Mazarino  la  conforta, 
l’assicura  che  l’indifferenza  di  Luigi  è  dovuta 
ai  necessari  riguardi  verso  il  pubblico  maligno 
e  che,  una  volta  maritata,  egli  ritornerà  quello 
di  prima.  Preparato  così  il  terreno,  le  fa  osser¬ 
vare  la  poca  opportunità  di  un  matrimonio  col 
Lorena,  incostante,  vano  e  neppur  sicuro  di 
raccogliere  l’eredità  dello  zio,  e  al  contrario 
decanta  le  qualità  invidiabili  del  Colonna,  gio¬ 
vane,  bello,  lustro  del  patriziato  romano.  Maria 
sulle  prime  si  ribella:  per  quanto  non  lo  ami, 


le  ripugna  di  mancar  di  fede  al  duca  di  Lorena, 
ma  il  cardinale,  con  insolita  indulgenza,  non 
insiste  e  lascia  passar  l’uragano:  l'ingresso  degli 
sposi  in  Parigi  era  imminente  ed  egli  sapeva 
quale  effetto  avrebbe  prodotto.  Infatti  Maria  è 
costretta  ad  assistervi  e,  dopo  questo  nuovo 
supplizio,  dichiara  allo  zio  di  essere  pronta  a 
fare  in  tutto  la  volontà  di  lui. 

I  voti  di  Mazarino  eran  compiuti  :  poteva 
morire  contento.  E  morì  poco  dopo,  da  nessuno 
forse  compianto  se  non  da  Anna  d’Austria  che, 
sebbene  da  lui  trattata  in  questi  ultimi  giorni, 
al  pari  di  una  serva,  lo  assistette  con  amore 
fino  all’estremo  istante. 

.Spento  lo  zio,  Maria  ruppe  ogni  indugio  col 
Re  e  sì  acerbamente  lo  rimproverò  del  suo  con¬ 
tegno  eh'  egli,  commosso,  le  giurò  d’ amarla 
sempre  e  la  pregò,  piangente,  di  rompere  ogni 
trattativa  col  Colonna.  Ma  ella  era  troppo  fiera 
per  acconsentire  :  Luigi  XIV  non  poteva  oramai 
offrirle  che  la  condizione  di  favorita  e,  a  questo 
patto,  preferiva  sposare  il  Connestabile.  Sposata 
al  Louvre  per  procura,  dal  marchese  Angelelli, 
si  accinse  a  raggiungere  il  marito  in  Italia;  il 
Re,  rassegnato,  la  trattò  con  tutti  gli  onori,  la 
scongiurò  di  scrivergli  sovente  e,  con  sincera  e 
profonda  commozione,  le  diede  l’addio. 

Ma  tanti  dolori  sofferti,  e  a  forza  repressi, 
avevano  scosso  la  sua  salute:  giunta  appena  a 
Pesaro,  fu  colta  da  una  malattia  violentissima 
che  la  condusse  in  fin  di  vita;  il  Colonna,  aman¬ 
tissimo  di  lei,  ne  sofferse  da  perder  la  ragione 
e,  solo  dopo  lunghe  trepidazioni,  potè  farle  ri¬ 
prender  la  via  di  Roma,  ove  l’aspettava  final¬ 
mente  la  tranquillità  e  il  riposo. 

* 

❖  * 

Fra  tante  opere  intese  a  svelare  i  segreti  d'al¬ 
cova  di  parecchi  secoli  addietro,  a  rievocare 
figure  di  cortigiane,  cui  solo  merito  fu  l’aver 
lasciato  qualche  volume  di  più  o  meno  sincere 
Memoires ,  il  libro  di  Luciano  Perev,  al  quale 
dobbiamo  altri  preziosi  contributi  alla  storia  del 
costume  in  Francia,  può  interessare  altamente 
e  studiosi  e  profani;  il  che  non  è  piccolo  vanto 
ai  tempi  nostri,  in  cui  gli  scrittori  di  storie  sem¬ 
brano  gareggiar  di  pedanteria  per  togliere  al 
gran  pubblico  la  volontà  di  leggere.  Maria  Man¬ 
cini,  che  il  Perev  ha  strappato  all'oblìo  di  più 
che  due  secoli,  è  una  delle  più  belle  figure  di 


MARIA  MANCINI  E  LUIGI  XIV. 


donna  che  la  storia  ricordi.  Gelosa  della  propria 
dignità,  è  passata  pura  in  mezzo  alla  corruzione 
della  Corte  e  dell’epoca.  Amata  dal  più  abile  e 
fortunato  seduttore,  seppe  inspirargli  una  pas¬ 
sione  nobile  e  casta;  contrariata  da  invidi  e 
maligni,  rispose,  senza  abbassarsi  mai,  collo 
sdegno  e  col  disprezzo:  circondata  da  mille  tra¬ 
nelli,  non  ebbe  mai  un  istante  di  debolezza  che 
offuscasse  in  lei  il  senso  dell’onestà:  purché  lo 
avesse  voluto  avrebbe  potuto  dominare  l’animo 
di  Luigi  XIV  più  e  meglio  delle  La  Vallière  e 
delle  Maintenon,  ma,  sdegnosa  di  accettare  una 
condizione  che  le  costasse  l’onore,  preferì  il 
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sacrificio  della  felicità  sognata.  Tale  seppe  essere 
Maria  Mancini  in  una  Corte  ove  la  regina  dava, 
per  così  dire,  l’esempio  del  mal  costume,  ed 
altre  ed  anche  più  gravi  colpe  si  ostentavano 
senza  ritegno  e  senza  pudore  ove  Mazarino  non 
sentiva  la  sconvenienza,  anzi  stimava  lecito  e 
spiritoso,  provocare  da  una  nipotina,  con  una 
celia  di  pessimo  gusto,  la  seguente  risposta  : 
“  Il  n’y  a  donc  qu’à  la  Vièrge  et  à  moi  à  qui 
cela  soit  arrivò,  car  je  n’ai  du  point  eu  du 
mal  ,,  ! 

Milano ,  iSgS- 

Ettore  V erga. 


MONUMENTI  D’ARTE  ITALIANA. 

LA  BASILICA  DI  S.  ANTONIO  DA  PADOVA. 


A  i  più  zelanti  e  fervidi  seguaci  di 
S.  Francesco  d’ Assisi,  fu  il  porto¬ 
ghese  Antonio,  nato  a  Lisbona  il 
15  agosto  1195,  il  quale  percorse 
l’Africa,  la  Francia,  e  l’Italia,  com¬ 
muovendo  i  fedeli  con  le  calde  sue  predicazioni 
c  convertendo  gl’  infedeli  alla  religione  di  Cristo. 
Allorché  il  feroce  Ezzelino  da  Romano  ebbe 
fatto  trucidare  undicimila  cittadini  di  Padova, 
egli,  imperterrito,  andò  a  trovarlo  in  Verona  e, 
con  tanta  eloquenza,  e  tanta  energia,  gli  rim¬ 
brottò  le  scelleraggini  commesse,  che  quel  mo¬ 
stro,  vivamente  impressionato,  gli  si  gittò  a’ 
piedi,  con  la  corda  al  collo,  pregandolo  gl’  im¬ 
plorasse  dal  cielo  la  remissione  delle  proprie 
colpe.  Dopo  aver  professato  teologia  a  Bologna, 
Tolosa,  Montpellier  e  Lnnoges,  S.  Antonio,  del 
quale  rimangono  sempre  i  Sermoni ,  la  Concor¬ 
danza  morale  della  Bibbia  e  un'  Esposizione  mi¬ 
stica  dei  libri  della  Scrittura ,  si  ritrasse  all’Ar- 
cella,  presso  Padova,  dove  morì  il  13  giugno  1231. 

I  padovani,  considerandolo  però  come  loro 
patrono,  desiderarono  innalzargli  un  tempio  nel 
quale  trovassero  riposo  le  sue  ossa  e  decreta¬ 
rono  l’erezione  della  Basilica. 

Molte  e  varie  sono  le  opinioni  degli  storici 
intorno  all’ideatore  ed  al  costruttore  di  questo 
monumento  dell’arte,  ma  i  più  fra  gli  scrittori 
sono  discordi  dal  Vasari,  il  quale,  senz'altro,  af¬ 
ferma  essere  stato  Niccolò  Pisano;  ccl  invero  lo 


stile  di  questa  chiesa  è  assai  diverso  da  quello 
usato  dal  Niccolò  nelle  altre  sue  frabbriche  e 
si  discosta  poi  affatto  dal  S.  Giovanni  di  Siena 
che  vien  ritenuto  come  il  capolavoro  di  quel¬ 
l’artista.  Che  se  si  vuol  ritenere  Niccolò  Pisano 
quale  autore  del  disegno,  certo  non  ne  fu  l’ i- 
deatore  e  bisogna  ammettere  in  tal  caso  che 
egli  lo  abbia  fatto  dietro  dati  precisi  del  capi- 
pitolo  dei  frati.  Io  però  ritengo  che  abbiano  ra¬ 
gione  quegli  scrittori  che  credono  essere  stato 
qualche  frate  ad  immaginare  la  Basilica  sulle 
norme  adottate  per  le  fabbriche  sacre  dai  Mi¬ 
nori  Conventuali,  tanto  più  che  i  frati  d’allora 
s’occupavano  moltissimo  d’architettura,  1  e  che 
solo  i  capimastri,  forse  affigliati  alla  Maestranza 
dei  maestri  Comacini,  portarono  a  compimento 
la  Chiesa,  modificando,  probabilmente  di  lor 
testa,  il  disegno  primitivo. 

E  neppure  parmi  di  riconoscere  in  questo 
insigne  monumento  la  scuola  antica  francese  e, 
tanto  meno,  la  tedesca,  giacché  se,  in  certe 
parti,  esso  è  condotto  nella  maniera  usata  per 
la  cattedrale  di  Reims,  Worms  e  Spira,  in  certe 
altre,  e  son  le  più,  se  ne  discosta  del  tutto. 

Intorno  alla  fabbrica  della  Basilica  non  ci  ri¬ 
mane  che  un  solo  documento  dal  quale  si  rileva 
che  capimastri  furono  un  Benedicto  murario  qui 

1  E  se  ne  occupano,  tuttavia,  massime  nelle  Missioni.  Ra 
Chiesa  di  Bengasi,  nella  Cirenaica,  uno  de’  più  bei  templi  cat¬ 
tolici  di  tutto  l’Oriente,  è  stata  eretta  dalle  mani  istesse  dei 
Minóri  Osservanti.  (N.  dell’ Entporium). 


ABSIDE  DELLA  BASILICA  DI  S.  ANTONIO  A  PADOVA. 

(Fotografia  Alinari) 
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fuit  de  Verona  ed  un  Lambonio  murario  qjti 
Juit  de  Como  ambo  loborantibus  cum  fratribus 
minoribus. 

Rende  inoltre  difficile  la  ricerca  dell’  ideatore 
della  Basilica,  la  lunga  interruzione  di  lavoro 
che,  a  causa  di  Ezzelino  da  Romano,  si  ebbe 
dal  1237  al  1256,  la  quale  impedì  fino  dal  1263 
che  le  ossa  di  S.  Antonio  fossero  portate  nella 
nuova  chiesa.  Nel  1307  si  compì  la  grandiosa 
fabbrica,  però  poco  ci  rimane  di  quello  che  era 
allora  a  cagione  dei  due  grandi  incendi  del  1567 
e  del  1749. 

vSette  grandi,  cupole  formano  il  coperto  della 
Chiesa  e  di  meraviglioso  effetto  è  il  vederle  dalla 
parte  posteriore  di  essa.  La  cupola  di  mezzo 
è  conica  fornita  di  lanterna  a  piramide  e  sor¬ 
montata  da  un  angiolo  di  bronzo;  è  fiancheg¬ 
giata  da  due  campanili  che  sono  identici  ai 
minareti  turchi  e  di  bellissima  fattura. 

Senza  molti  ornamenti  e  statue,  senza  marmi 


lucenti,  senza  dorature  o  mosaici,  la  facciata  del 
Santo,  è  un  vero  monumento  artistico.  All’o- 
rientale  e  all’archiacuto,  va  frammisto  lo  stile 
lombardo,  che  si  ravvisa  nella  grande  galleria 
corrente  lungo  la  facciata,  galleria  formata  da 
archi  leggermente  acuti  sostenuti  da  capitelli 
bisantini  posanti  sopra  svelte  colonnine. 

Quattro  archi  a  sesto  acuto  compongono  la 
parte  inferiore  della  facciata.  Nei  due  esterni, 
più  larghi,  s’  aprono  le  porte  minori,  nel  pie¬ 
dritto  dei  due  interni  sta  la  porta  maggiore. 
Corre  sopra  gli  archi  la  già  menzionata  galleria 
e  al  disopra  di  questa  un  ballatoio  praticabile. 
Sopra  la  porta  maggiore,  e  precisamente  nel¬ 
l’arcale  di  essa,  in  metallo  dorato,  v’  è  il  Mo¬ 
nogramma  di  Gesù  ed  ai  lati  di  questo  in  at¬ 
titudine  di  ossequiosamente  portarlo  S.  Bernar¬ 
dino  e  S.  Antonio,  affresco  pregievole  di  Andrea 
Mantegna  che  lo  condusse  l’anno  1452  essendo 
ancora  sotto  la  scuola  dello  Squarcione  e  prima 
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Effìgie  di  S.  Antonio  da  Padova,  scuola  di  Giotto. 
(Fot.  Alinari). 


di  rivaleggiare  col  Maestro.  Nel  medesimo  pie¬ 
dritto  s’apre  una  nicchia,  il  cui  fondo  dipinto 
a  fresco  anticamente  fu  rovinato,  nel  ritoccarlo 
dallo  Zannoni  nel  1769.  In  quest’anno  fu  posta 
nella  nicchia  una  statua  del  Santo,  la  quale,  seb¬ 
bene  sia  bella  opera  dello  scultore  Felici,  stuona 
assai  col  rimanente  della  facciata  essendo  di  can¬ 
dido  marmo.  Assai  bene  armonizzano  invece  le 
porte  di  bronzo.  Quella  di  mezzo  è  un  vero  ca¬ 
polavoro  escito  dallo  stabilimento  Michieli  di 
Venezia.  Lo  stile  è  quello  misto  della  facciata,  e 
sotto  quattro  piccoli  tabernacoli  sporgenti  stanno 
le  statue  di  quattro  santi.  Il  rimanente  della 
porta  è  diviso  in  quadrati  entro  cui  s’alternano 
il  Monogramma  di  Cristo  e  il  simbolo  di  San 
Francesco.  Lungo  il  contorno  della  porta  corre 
un  ramo  con  i  gigli.  Le  porte  minori  hanno  il 


medesimo  disegno,  però  invece  d’averne  quattro 
ciascuna,  hanno  ognuna  due  sole  statue.  Escono 
le  porte  minori  dallo  stabilimento  Berti  di  Pa¬ 
dova.  Di  tutte  diede  il  disegno  il  Prof.  Boito. 

Entriamo  ora  a  vedere  l' interno  della  Basi¬ 
lica.  La  sua  disposizione,  la  vastità,  la  grandio¬ 
sità,  è  magnifica,  anzi  incantevole.  Tutte  le 
epoche  dal  XIII  secolo  sino  a  noi  vi  hanno 
lasciato  la  loro  traccia,  e  così  accanto  alla  su¬ 
prema  eleganza  della  rinascenza  troviamo  il  ba¬ 
rocco  del  seicento  e  del  settecento,  coi  suoi  mille 
ghiribizzi  e  co’  suoi  cartocci  che  fanno  risaltare 
ancor  più  i  fregi  degli  altri  stili. 

La  chiesa  è  a  tre  navate,  delle  quali  le  due 
laterali  continuano  fino  a  ricongiungersi  dietro  il 
presbiterio,  il  quale  termina  la  navata  centrale. 
La  forma  è  a  croce  latina  tronca  nei  lati  ed  al¬ 
lungata  alla  testa.  La  navata  centrale  e  la  tri¬ 
buna  sono  racchiuse  da  dodici  pilastri  maggiori 
e  da  dodici  minori  che  sostengono  lungo  la 
prima  ballatoi  praticabili.  I  muri  ricoperti  di 
monumenti  funebri  sono  bianchi,  ma  sotto  il 
colore  uniforme  si  trovarono  affreschi,  però  di 
poco  pregio.  La  maggior  parte  delle  vetrate 
sono  bianche  a  vetri  lenticolari,  la  loro  forma 
è  l’acuta  ed  in  quest’anno  anche  quelle  che,  per 
la  mania  del  rifare,  erano  state  modificate,  furon 
ridotte  allo  stato  primitivo. 

Nella  navata  a  destra  di  chi  entra,  in  una 
nicchia  sta  una  deposizione.  La  maniera  di  que¬ 
st’affresco  è  quella  del  Mantegna  e  sebbene, 
per  i  ritocchi,  ne  sia  stata  guastata  molto  la  bel¬ 
lezza  primitiva,  pure  si  ammirano  ancora,  per 
la  grande  pietà  che  spira  da  essi,  i  bellissimi 
volti  delle  donne. 

Adossato  al  primo  pilone,  sta  l’altare  dedicato 
a  S.  Bernardino,  più  volte  rifatto  e  composto 
da  ultimo  con  membrature  appartenenti  al  XV 
e  XVII  secolo,  a  eleganti  ornati  del  Minello  e 
notevole  per  una  Madonna  che  il  bergamasco 
Antonio  Boselli  dipinse  su  tavola. 

Sempre  nella  navata  minore  a  destra,  ados¬ 
sato  al  muro,  v’è  l’altare  dedicato  a  S.  Carlo  ed 
a  S.  Giuseppe  da  Copertino,  con  quattro  co¬ 
lonne  d’ordine  corintio  di  un  bel  marmo  afri¬ 
cano. 

Altro  ne  segue  dedicato  a  S.  Francesco,  il 
quale  benché  di  stile  corintio  e  grandioso,  ri¬ 
sente  la  goffaggine  del  seicento,  così  nelle  statue 
come  negli  ornati  e  nelle  pitture. 
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Erasmo  da  Narni  detto 
Gattamelata,  gran  capitano 
al  soldo  della  Veneta  Re¬ 
pubblica,  dopo  aver  ripor¬ 
tate  splendissime  vittorie  sul 
lago  Benaco  e  lungo  l’A¬ 
dige,  riposava  a  Padova  so¬ 
pra  i  suoi  allori,  quando  sen¬ 
tendo  prossima  la  fine  della 
sua  vita,  legava  alla  moglie 
Giacoma  dalle  Leonesse  600 
ducati  perchè  gli  fosse  co¬ 
struita  una  cappella  al  Santo. 

Sia  per  incuria  o  per  altra 
ragione  cinque  anni  dopo 
la  morte  del  gran  capitano, 
cioè  nel  1447,  la  cappella 
non  era  ancor  costruita;  ma 
essendo  in  quell’anno  morto 
anche  il  figlio  Giovanni  An¬ 
tonio  per  ferita  in  guerra, 
volle  la  madre  Giacoma  eri¬ 
gere  la  cappella  per  deporvi 
le  ossa  del  marito  e  del  fi¬ 
glio.  Così  nel  1456  fu  dato 
mano  a  costruire  quella  cap¬ 
pella  che  ancor  vedesi  pres¬ 
so  l’altare  di  S.  Francesco  e 
che  fu  detta  del  SS.  Sacra¬ 
mento. 

Essa  ha  l’arcata  e  i  pila¬ 
stri  adorni  d’emblemi  turchi 
in  marmo  rosso  e  conteneva 
dipinti  a  fresco,  del  tutto  di¬ 
sparsi,  che  ora  il  Maccari  sta 

sostituendo.  Ne’  suoi  muri  laterali,  sotto  due  ar¬ 
cate,  stanno  i  sarcofaghi  del  Gattamelata  e  del 
figlio:  sopra  l’altare,  un  tabernacolo  grandissimo 
di  Gerolamo  Campagna  e  Cesare  Franco. 

Presso  a  quella  del  Sacramento,  s’apre  la  cap¬ 
pella  del  Crocefisso,  la  quale  essendo  assai  sem¬ 
plice  è  resa  meritevole  d’osservazione  soltanto 
per  la  pala  dell’altare,  dipinta  dal  Damiani  di  Ca¬ 
stelfranco,  che  la  eseguì  in  maniera  degna  di  lode. 

Monumento  di  quella  religiosità  che  nei  se¬ 
coli,  da  taluno  chiamati  barbari,  arrichiva  l’arte 
di  tante  creazioni  stupende,  sta  vicino  a  quella 
del  Crocefisso,  la  cappella  di  S.  Felice,  uno  dei 
più  preziosi  tesori  artistici,  non  solo  della  Basi¬ 
lica,  ma  anche  di  Padova. 
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A  Padova,  città  posta  sotto  il  governo  di 
principi  che  cercavano  colla  religione  e  coll’aiu- 
tare  i  miseri  di  farsi  perdonare,  come  dice  il 
Gonzati,  i  delitti  dei  loro  maggiori,  accorrevano 
da  tutte  le  parti  d’Italia  i  fuggiaschi  che  a  causa 
dei  partiti  dovevano  abbandonare  le  loro  città. 
Anche  Rolando  Lupi  Marchese  di  Soragna, 
abbandonata  la  nativa  Parma,  venne  a  Padova 
e  si  mise  ai  servigi  di  Francesco  da  Carrara,  il 
quale  se  ne  servì  più  volte  come  ambasciatore 
presso  stati  vicini.  Volle  il  Marchese  di  So¬ 
ragna  lasciare  un  durevole  ricordo  e  della  sua 
grandezza  e  della  sua  magnificenza,  e  perciò 
disponeva  perchè  al  Santo  fosse  costruita  una 
cappella  in  onore  di  S.  Jacopo  da  Compostella 
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protettore  dei  cavalieri.  Coll’andar  del  tempo 
però  essa  assunse  il  nuovo  nome  di  S.  Felice, 
allorché  nel  1504  furon  li  trasportate  le  ossa  di 
Papa  Felice.  Come  v’è  questione  per  l’archi¬ 
tetto  della  Basilica  così  v’è  anche  per  quello 
di  questa  cappella;  forse  fu  Andriolo  di  Ve¬ 
nezia,  che  da  un  codice  manoscritto  del  secolo 
XIV  ed  esistente  nell’arcispedale  di  S.  M.  Nuova 
a  Firenze,  e  che  è  una  copia  dei  patti  e  con¬ 
venzioni  fra  il  capitano  di  ventura  Bonifazio 
Lupi  colà  morto  e  istitutore  di  quel  manicomio 
e  Maestro  Andriolo  da  V enezia,  vediamo  es¬ 
sere  chiamato  esecutore  e  sopraintendente.  E- 
levata  sopra  tre  gradini  di  marmo  rosso  di 
Verona,  la  cappella  si  presenta  grave  e  maestosa 
ed  in  tutte  le  sue  parti  nel  carattere  severo 
del  1300. 

Nel  prospetto,  sei  archi  trilobati  a  sesto  acuto 
posano  su  altrettante  colonne  di  broccatello  di 
Verona  a  capitelli  dorati;  la  parete  superiore  a 


squame  di  pesce  in  marmo  bianco  e  rosso  ter¬ 
mina  in  angoli  acuti  alternati  a  tabernacoli  con¬ 
tenenti  cinque  statue  di  santi  dell’Andriolo  : 
stemmi  dei  marchesi  di  Soragna  figurano  qua 
e  là.  La  trabeazione  superiore  adorna  di  fo¬ 
gliame  scolpito  e  di  quattro  statue  fu  aggiunta 
posteriormente.  L’ interno,  a  tre  archi  slanciati 
e  tre  finestre,  corrisponde  all’esterno.  La  cap¬ 
pella  fu  pavimentata  in  mattonelle  di  marmo 
bianco  e  rosso  nel  1373  L’altare,  isolato  nel 
mezzo,  a  sette  gradini  e  balaustra,  è  adorno  di 
ricchi  intagli  e  lastre  di  porfido,  a  riquadri  di 
altri  marmi,  ed  ha  cinque  statue  sulla  predella. 
Lungo  le  pareti,  le  quali,  al  paro  del  soffitto, 
sono  coperti  di  affreschi  “  più  belli  che  famosi  „ , 
come  dice  il  Selvatico,  e  instaurati  ne’  secoli 
scorsi,  dagli  uni  attribuiti  all’Altichieri  e  all’A- 
vanzi,  da  altri  allo  stesso  Giotto,  corrono  stalli 
vagamente  intagliati,  e  sormontati  da  taberna- 
coli  in  pietra  viva.  La  credenza  che  quelle  pit- 
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ture  fossero  di  Giotto  non  si  basava  che  sudi 
un  monco  accenno  dei  Vasari,  poiché  quando 
nel  1317,  il  grande  pittore  fiorentino  “  condotto 
a  Padova  per  opera’dei  signori  della  Scala,  di¬ 
pinse  nel  Santo  „  la  cappella  di  S.  Felice,  non 
soltanto  non  era  ancora  costrutta,  ma  fu  co¬ 
minciata  solo  nel  1372.  Invece,  che,  in  essa  pin- 
gesse  l’Avanzi,  è  attestato  da  Michele  Savona¬ 
rola  da  Padova.  La  parte  dovuta  all’Altichieri 
illustra  le  vicende  leggendarie  di  Sant’Jacopo, 
ed  è  di  incomparabile  bellezza.  Nel  muro  dietro 
l’altare  ammirasi  un  grande  affresco  dell’ Avanzi, 
rappresentante  la  Crocifissione,  del  quale  il  Gon- 
zati  dice:  “  Fra  tutte  le  pitture  di  che  va  co¬ 
perta  la  nostra  cappella,  non  è  la  crocifissione 
che  attira  a  se  l’attenzione,  eziandio  degli  spet¬ 
tatori  volgari?  Nè  la  popolarità  del  soggetto 
avrebbe  si  viva  e  generai  forza  sugli  animi,  se 
la  bellezza  del  colorito  e  la  grande  espressione 
delle  figure,  pe’  sensi  meravigliati  non  pene¬ 


trassero  dentro  nel  cuore.  Coloro  poi  a  cui 
l’arte  rivela  la  preziosità  dei  suoi  tesori  nascosti, 
restano  tocchi  dal  magistero  che  qui  spiegò  l’ar¬ 
tista,  sia  ne!  contornare  che  nel  panneggiare, 
e  segnatamente  nella  ingegnosa  espressione 
degli  affetti  messi  in  azione,  in  un  argomento 
che  sin  allora  aveva  già  esausta  la  fantasia  di 
cento  pittori  „. 

Non  poche  difficoltà  dovè  superare  l’ Avanzi 
per  condurre  la  sua  opera,  sopratutto  a  cagione 
della  parete  divisa  in  tre  parti  dalle  colonne  che 
sostengono  gli  archi;  ma  egli  seppe  fare  in  tal 
modo  che  appena  ci  si  accorge  delle  interruzioni. 

Notevole  è  pure  una  Madonna  votiva  dei 
Lupi,  di  mano  dello  stesso  Avanzi;  ma  disgra¬ 
ziatamente  essa  è  sconciata  dalla  salsedine. 

Nei  due  archi  estremi  del  muro,  dietro  l'al¬ 
tare,  si  veggono  i  due  sarcofaghi  contenenti  le 
ossa  di  Rolando  e  di  Caterina  Lupi  Marchesi 
di  Soragna,  i  quali  avevano,  colla  loro  splen- 
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didezza,  fatto  erigere  uno  dei  migliori  monu¬ 
menti  d’arte. 

Dopo  le  cappelle  di  Santa  Caterina  e  di 
Sant’Agata,  ed  altre  due  laterali,  che  poco  con¬ 
tengono  di  rimarchevole;  si  viene  a  quella  che 
racchiude  tante  sante  reliquie  e  tanti  capi  d’arte 
e  che,  a  ragione,  è  comunemente  chiamata:  la 
cappella  del  Tesoro. 

Fino  al  1600,  non  avendo  luogo  più  adatto, 
le  reliquie  del  Santo  furono  conservate  nella  sa¬ 
cristi  con  molto  scomodo  dei  preti,  i  quali 
mentre  si  preparavano  per  le  funzioni,  erano 
disturbati  dai  frequenti  visitatori  che  accorre¬ 
vano  a  pregare  davanti  i  resti  del  Santo. 

Nel  1690  si  pensò  di  aggiungere  all’abside 
una  cappella  degna  di  contenere  tanti  tesori  ed 
il  giorno  29  Gennaio  di  tal  anno,  Francesco  Pa¬ 
rodi,  genovese,  ne  dava  il  disegno. 

.Sul  dinanzi  della  cappella  fu  aperto  un  atrio 
diviso  da  quella  di  un  cancello,  buona  opera 


di  Giambattista  Pellegrini  (1710).  La  forma  cir¬ 
colare  della  cappella  ha  una  sveltezza  grata  al¬ 
l’occhio,  ma  è  resa  meno  bella  dalla  esorbitanza 
degli  ornati.  Due  ordini  di  pilastri  uno  sovvrap- 
posto  all’altro  corrono  lungo  le  pareti,  l’inferiore 
è  di  stile  corintio,  il  superiore  composito.  Negli 
intercolonni  inferiori  s’aprono  tre  archi  a  tutto 
sesto  ed  in  quelli  superiori  otto  finestre,  quat¬ 
tro  delle  quali  chiuse  da  stucchi.  .Superiormente 
v’ha  un  altro  attico  con  dodici  finestre  rotonde, 
e,  al  di  sopra,  una  leggera  cornice  sostiene  la 
volta  reale  che  copre  la  cappella. 

Di  fronte  all’ingresso,  occupa  quasi  un  terzo 
della  intera  periferia  della  cappella  un’  ordine 
ricco  di  marmi,  ma  la  cui  bellezza  è  rovinata 
dai  soverchi  ornamenti  secentistici.  Da  ambo  i 
lati,  per  sei  gradini,  si  sale  ad  una  ricca  rin¬ 
ghiera  adorna  di  quattro  statue  allegoriche,  due 
in  piedi  e  due  sedute,  opera  dello  stesso  Parodi 
nella  quale  situi  bona  mixta  malis. 
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Per  custodire,  entro  tre  apposite  nicchie,  le 
reliquie,  da  Adolfo  Gab,  nel  1716,  e  da  Andrea 
Barci  e  Angelo  Scarabello,  nel  1744,  vi  furono 
eseguite  altrettante  porte  foderate  di  rame  do¬ 
rato  con  sovrapposte  cesellature  d’argento. 

11  valore  de’  reliquiari  è  immenso,  sia  per  la 
quantità  di  pietre  preziose,  d’oro  e  d’argento, 
sia  per  la  loro  fattura  grandemente  artistica. 

Quello  contenente  la  Lingua  incorrotta  di  S. 
Antonio,  è  il  più  famoso.  Fatto  costruire  da  An¬ 
tonio  Ovetario  patrizio  padovano,  in  argento 
dorato  e  stile  bisantino-archiacuto,  fu  comin¬ 
ciato  da  Pietro  d’Alessandro  da  Parma  e  finito 
da  Bortolomeo  da  Bologna. 

Preziosi  per  la  storia  sono:  la  Bolla  di  Cano¬ 
nizzazione  di  S.  Antonio  firmata  nel  1232  da 
papa  Gregorio  IX,  e  il  bastone  di  comando 
donato,  dalla  Repubblica  di  Venezia,  al  capitano 
Erasmo  da  Narni  detto  Gattamelata. 

Fra  le  sacre  reliquie  di  S.  Antonio  avvi  la 


famosa  del  Mento,  pure  in  argento  dorato  in 
forma  di  busto,  il  quale  al  posto  della  bocca, 
ha  un’apertura  coperta  da  vetro,  contenente  la 
reliquia.  Era  ricca  di  pietre  preziosissime  ma  in 
secoli  passati  furono  tolte. 

Di  stile  bisantino-archiacuto  è  pure  il  reli¬ 
quiario  con  i  capelli  di  M.  Vergine,  che  fu  ese¬ 
guito  nel  1448  (?)  da  Bartolomeo  da  Bologna. 

Il  più  artistico  però  fra  i  reliquiari  è  quello 
contenente  il  legno  della  S.  Croce.  Lo  stile,  al 
solito,  è  l’archiacuto  e  fu  eseguito  in  argento 
dorato  da  Alessandro  da  Parma  nel  XV  secolo. 

Il  grande  Incensiere  di  argento  dorato,  che  si 
trova  fra  le  reliquie,  è  condotto  con  si  bel  di¬ 
segno  e  con  tale  arte  da  bastare  esso  solo  a 
rendere  illustre  il  nome  di  un  artista.  Lo  stile 
è  l’archiacuto-bisantino  e  sembra  di  Bartolomeo 
da  Bologna,  ma  nulla  di  sicuro  se  ne  sa  :  certo 
si  è  che  lo  stile  è  quello  usato  per  tali  lavori 
d’oreficerie  nel  secolo  XV. 
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Curiosa  per  la  storia  del  costume,  è  la  navi¬ 
cella  d’  argento  dorato.  Essa  è  completa;  ha 
le  gomene  e  le  vele,  gli  alberi,  le  cabine  per 
gli  ufficiali  e  pei  marinai,  tutto  condotto  con  mi¬ 
rabile  verità,  compresi  i  piccoli  personaggi,  i 
marmai  che  ammainano  le  vele,  il  comandante 
che  scorre  una  lettera,  i  soldati  che  fanno  la 
guardia,  e  che  sono  altrettanti  capi  d’arte.  L’au¬ 
tore  n’è  ignoto,  ma  tutto  fa  credere  sia  stato 
un  artefice  del  1500. 

Dalla  cappella  detta  della  Madonna  Mora, 
aperta  dove  già  esisteva  la  chiesa  di  Sancta 
Maria  Mater  Domini,  contenente  una  statua 
dura  e  stecchita  della  Vergine,  che  arieggia  lo 
stile  greco,  e  avanzi  d’affreschi,  forse,  del  XIII 
secolo;  per  un  grande  arco,  si  entra  nella  cap¬ 
pella,  già  denominata  dei  Conti,  dal  nome  di 
coloro  che  la  murarono,  poi  dei  SS.  Filippo  e 
Jacopo,  cui  fu  dedicata  nel  1382,  ed  ora  del 
beato  Luca  de’  Belludi,  perchè  vi  si  trova  il 
sarcofago  contenente  le  sue  ossa.  La  cappella 
affrescata,  in  parte,  da  Antonio  e  Giovanni  da 
Padova  e,  in  parte,  probabilmente,  da  Giusto 
de’  Menubrioni  di  Firenze,  fu  poi  restaurata 
dal  Sandri. 

Si  va,  quindi,  alla  cappella,  meta  di  tutti  i 
devoti  e  vero  tesoro  d’arte,  contenente  il  corpo 
di  Sant’  Antonio  ;  cappella  che  fu  incominciata 
nel  1500  da  Andrea  Briosco,  detto  il  Riccio. 

Cinque  archi,  su  quattro  colonne  e  due  pila¬ 
stri  a  capitelli  fantastici  com’era  uso  tra  il  fi¬ 
nire  del  XV  e  il  XVI  secolo,  costituiscono  la 
facciata.  Su  gli  archi  di  tutta  la  facciata  stessa, 
ricorre  un  leggero  architrave  adorno  di  fregi  e 
cornice,  con  sovrastante  un’attico  a  fregio  orna¬ 
tissimo,  sul  quale  posa  un  secondo  attico.  Negli 
interpilastri  sorgono  cinque  statue  entro  nicchie. 
Gli  ornati  sono  di  Giovanni  Minello  dei  Bardi, 
di  suo  figlio  Antonio,  d’Alessandro  da  Saronno 
e  Francesco  da  Polezza.  Tra  arco  e  arco,  stanno 
quattro  busti.  I  muri  interni  sono  coperti  da 
altorilievi  in  marmo  posti  sotto  archi  uguali  a 
quelli  della  facciata.  La  volta,  a  stucchi  tutti  do¬ 
rature,  fu  disegnata  nel  1533  da  Maria  Falco¬ 
netto  ed  eseguita  dai  suoi  figli  Ottavio  e  Pro¬ 
colo  in  unione  a  Tiziano  Minio  da  Padova.  Otto 
sono  gli  altorilievi  anzidetti,  dovuti  a  Giovanni 
e  Antonio  Minello,  Giovanni  da  Padova  detto 
Dentone,  Danese  Cattaneo,  Gerolamo  Campa¬ 
gna,  il  vSansovino,  Tullio  Lombardo  e  Antonio 


di  Pietro  Lombardo,  allusivi  tutti  a  fatti  della 
vita  del  Santo. 

Sopra  un  basamento  alto  1.20  da  terra,  tutto 
circondato  da  colonnine,  sta  l’ altare  isolato  nel 
mezzo  della  cappella.  La  cassa  d’argento  con¬ 
tenente  le  ossa  di  S.  Antonio  è  racchiusa  in 
un  sarcofago  di  marmo  verde  il  cui  coperchio 
serve  da  mensa  all’altare.  Sopra  una  predella, 
a  due  gradini,  posano  tre  statue  di  santi,  opera 
di  Tiziano  Aspetti  ,  scolaro  del  Sansovino  , 
che  le  esegui  assai  felicemente  nel  1593;  come 
pure  sono  di  lui  i  quattro  angioli  posti  alle  estre¬ 
mità  della  balaustra  della  scala  e  le  portelle  di 
questa. 

Due  candelabri  d’argento  stanno  ai  lati  del- 
l’ altare  ed  i  due  basamenti  di  marmo  che  li  so¬ 
stengono  sono  bell’opera,  filino,  di  Filippo  Pa¬ 
rodi,  l’altro  di  Orazio  Marinali. 

Uscendo  dalla  cappella  e  sulla  stessa  linea  di 
essa  trovasi  incastonato  nel  muro  l’elegantissimo 
monumento  fatto  in  onore  di  Antonio  Roselli, 
professore  di  legge,  da  Bartolomeo  Beffano,  sco¬ 
laro  di  Donatello. 

Sull’altare  cosi  detto  della  Croce,  Luca  Fer¬ 
rari  da  Reggio,  scolaro  di  Guido  Reni,  dipinse 
una  pala  abbastanza  buona,  specialmente  per  una 
certa  grandiosità  che  dà  vita  a  tutto  il  quadro. 

Di  fronte,  sul  pilastro,  un  affresco  di  maniera 
mantegnesca  ci  mostra  una  Madonna  dal  volgo 
chiamata  del  Pilato.  Stefano  da  Ferrara  dipinse 
la  Vergine  e  fra  Filippo  Lippi  gli  angioli. 

Ai  lati  dei  due  primi  pilastri  che  fiancheg¬ 
giano  la  maestosa  navata  centrale  stanno  due 
pile  per  l’acqua  santa.  Ambedue  sono  sormon¬ 
tate  da  statue;  una  delle  quali  è  del  predetto 
Tiziano  Aspetti,  l’altra  di  Tullio  Lombardo.  Le 
vasche  e  le  basi  sono  di  autori  ignoti,  ma  a 
quanto  si  può  argomentare,  lavori  del  1300  con¬ 
dotti  certamente  da  mani  maestre. 

Nella  facciata  del  secondo  pilastro  v’è  il  beffo 
ed  elegante  monumento  a  Pietro  Bembo,  di  cui 
nel  1549,  diede  il  disegno  Michele  Sanmicheli: 
Danese  Cattaneo  scolpi  il  busto  del  cardinale, 
Paolo  Giovio  compose  l’iscrizione. 

A  riscontro  di  questo  bellissimo  monumento, 
ne  sta  uno,  invece,  assai  brutto,  quello  di  Ale- 
sandro  Contarini,  morto  nel  1555. 

Una  Madonna,  dipinta  sul  pilone  antecedente 
a  quello  del  pulpito,  uno  de’  pochi  affreschi  ri¬ 
masti  nella  Basilica  dopo  l’incendio  famoso,  ma, 
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in  causa  di  chi  ritoccolla,  nulla  quasi  rimane 
della  sua  primitiva  belleza. 

“  Il  pulpito,  scrive  il  Gonzati,  che,  a  forma 
d’ambone,  s’appoggia  al  susseguente  pilastro, 
s’impronta  di  tutti  i  caratteri  dell’Evo  mezzano; 
onde  per  le  membrature  di  che  va  composto, 
fra  cui  notiamo  le  colonnine  spirali  che  vi  sono 
infìsse,  non  porremo  piede  in  fallo  nel  chiamarlo 
lavoro  del  XIV  secolo.  E  tale  ce  lo  mostra  ezian¬ 
dio  quella  specie  di  ornatissima  mensola  che  ne 
costituisce  la  base.  Messa  tutta  a  fiori,  a  frutta, 
a  fogliami,  a  fantoccini  scolpiti  con  fine  gusto 
e  molto  profondamente  nel  marmo,  comincia  nel¬ 
l’ultima  estremità  da  un  nocciuolo  e  poi  va  man 
mano  sfericamente  allargandosi  di  cotal  guisa, 
da  tutto  abbracciare  il  suppedaneo  della  cattedra 
soprastante.  „ 

In  quest’anno  il  pulpito  subì  quelle  modifi¬ 
cazioni  che  agli  intendenti  d’arte  parvero  assai 


opportune,  perchè  gli  fu  tolto  il  barrocchissimo 
sopracielo  di  legno,  rendendo  visibile  il  prezioso 
e  antichissimo  affresco  di  stile  bisantino  che  sta 
sopra  all’altare;  vennero  aggiunti  due  gradini 
alla  scala  e  fu  resa  circolare  la  parte  anteriore 
del  pulpito  come  già  si  trovava  un  tempo. 

Un  pesante  mausoleo  di  ordine  dorico  e  di 
ignoto  autore  eretto  alla  memoria  di  Girolamo 
Micheli  morto  nel  1551,  è  adossato  al  pilone  di 
faccia  al  pulpito 

Un  muro  marmoreo  sostenente  un  ballatoio 
gira  torno  torno  al  presbiterio,  meno  che  nella 
parte  anteriore  chiusa  da  balaustra  in  marmo 
rosso,  con  sovra  statuette  di  bronzo  condotte  da 
Tiziano  Aspetti  nel  1593,  in  mezzo  alla  quale 
si  apre  il  maggiore  ingresso,  chiuso  da  due  por- 
telle  in  bronzo  fuse  nel  1661  da  Camillo  Mazza, 
nello  stile  arzigogolato  del  tempo. 

Sotto  al  ballatoio  e  nella  parte  anteriore  del 


288 


MONUMENTI  D'ARTE  ITALIANA 


presbiterio,  infissi  nel  muro  fra  marmo  rosso 
spiccano  dieci  quadri  di  bronzo,  di  Bartolomeo 
Bellaro  da  Padova,  rappresentanti  altrettanti  fatti 
del  vecchio  testamento.  E  siccome  mancano  della 
speciale  caratteristica  del  loro  presunto  autore, 
ere  desi  fossero  modellati  dal  Donatello  e  da  lui 
regalati  al  Bellano  quando  partì  da  Padova.  Due 
altri  quadri  della  medesima  grandezza  furono 
eseguiti  nel  1506  dal  già  mentovato  Andrea 
Briosco. 

Benché  scolaro  del  Bellano,  il  Briosco  ne  dif¬ 
ferisce  assai,  giacché  mentre  quello  componeva 
figure  piuttosto  piccole  e  poco  rilevate,  egli  le 
faceva  di  proporzioni  assai  maggiori  e  molto  più 
in  rilievo,  alcune  anzi  di  tutto  rilievo  senza  però 
confondere  o  diminuire  l’effetto  che  devono  pro¬ 
durre  i  protagonisti. 

Volendo  i  Presidenti  dell’arca  del  Santo  nel 
1506  far  eseguire  un  candelabro  ove  infiggervi 
il  cero  di  Pasqua,  Giovambattista  Lion  propose 
al  Briosco  il  lavoro  dandogliene  le  misure  (5.36 
altezza  -  larghezza  alla  base  m.  1,12  ed  alla 
sommità  m.  0.09)  e  stabilendone  il  prezzo  in  du¬ 
cati  d’oro  600  pari  a  1860  lire  italiane. 

Per  descrivere  minutamente  questo  capo  d’arte 
occ  orrerebbe  un  apposito  articolo  :  bisogna,  quin¬ 
di,  limitarsi  a  dire  ch’esso  è  ornato  paganamente 
da  Satiri,  Arpie,  Centauri,  Nereidi,  Tritoni,  teste 
•eli  caprone  ecc.,  ai  quattro  lati  del  basamento 
porta  simboleggiate  la  Storia,  l’ Astrologia,  la 
Musica  e  la  Cosmogonia;  nel  primo  piano  sovra 
il  basamento,  figurano  la  Deposizione,  l’Ado¬ 
razione  dei  Magi,  il  Sacrifizio  incruento,  la  Di¬ 
scesa  al  Limbo;  nel  secondo,  la  Fortezza,  la 
Temperanza  e  la  Giustizia  e,  nel  terzo,  1’  Inno- 
•cenza,  la  Teologia,  la  Poesia  e  la  .Storia. 

Ed  è  questo  il  vero  capolavoro  del  Briosco. 
D’un  alto  valore  artistico  è  1’  affresco  d’  autore 
ignoto,  ma  forse  del  Guariento,  perché  somi¬ 
gliante  ad  altri  lavori  del  medesimo  pittore,  che 
trovasi  nel  muro  dell’ingresso  laterale  sinistro 
■del  presbiterio,  e  riproduce,  come  da  antica  e 
volgare  tradizione,  la  veridica  immagine  del 
•Santo. 

L’altar  maggiore,  intorno  al  quale,  per  non 
polemizzare,  conviene  spendere  poche  parole 
■di  critica,  possedeva  già  un  vero  tesoro  d’arte 
nei  bronzi  del  Donatello;  ma  che  la  manìa  del 
rifare  che  nel  XVI  e  XVII  secolo  passò  come 
Bufera  devastatrice  attraverso  la  Basilica,  di¬ 


strusse  in  gran  parte.  1  marmi  furono  adope¬ 
rati  Dio  sa  dove,  i  bronzi  sparsi  per  la  chiesa. 

In  quest’anno  però  ricorrendo  il  VII  Cente¬ 
nario  della  nascita  di  S.  Antonio  si  vollero  ese¬ 
guire  lavori  tali  da  rendere  ancor  migliore  la 
già  tanto  splendida  Basilica  e  si  pensò  anche  a 
rifare  l’altare  maggiore.  Impossibile  era  il  sapere 
il  disegno  dell’antico  altare  di  Donatello,  man¬ 
cando  qualunque  documento  o  ricordo  in  pro¬ 
posito.  11  chiaro  Prof.  Camillo  Boito  per  indu¬ 
zione  rifece  il  disegno,  ricollocandovi  non  solo 
i  bronzi,  ma  anche  un  altro  lavoro  del  Do¬ 
natello.  Lunghe  furono  le  polemiche  intorno 
al  lavoro,  molte  le  critiche  e  molti  gli  elogi. 
Stimo  cosa  inutile  dare  la  descrizione  dell’al¬ 
tare  bastando  le  due  incisioni  unite  a  porgerne 
un’  idea.  I  marmi  adoperati  furono  il  bianco 
di  Carrara,  il  rosso  di  Verona  ed  il  giallo  di  Mosi 
nel  Trentino.  L’ultimo  gradino  fu  intarsiato  in 
ebano,  avorio  e  legno  verde  americano  in  modo 
splendidissimo.  Il  fondo  degli  ornati  di  marmo 
bianco  è  in  mosaico  d’oro.  I  quattro  grandi 
quadri  incastonati  nella  predella  sono  opere  me¬ 
ravigliose  del  Donatello,  come  tutti  gli  altri 
bronzi  di  quest’altare,  e  specialmente  quello 
rappresentante  S.  Antonio,  che  fa  vedere  che 
il  cuore  dell’avaro  non  è  nel  petto  ma  nello 
scrigno,  è  un’opera  artistica  del  massimo  valore. 
Tra  le  statue  quella  che  attrae  più  di  tutte  lo 
sguardo  è  il  Cristo:  il  capo  abbandonato  sul 
petto  di  fattura  bellissima  é  uno  dei  più  superbi 
capolavori  donatelliani. 

Nel  complesso  l’altare  si  presenta  semplice  e 
maestoso  e  rispondente  in  tutto  e  per  tutto 
allo  stile  del  tempio,  solo  credo  riscontrarvi 
due  anacronismi  che  certo  non  esistevano  in 
quello  composto  dal  Donatello. 

La  Madonna,  posta  fra  quattro  altre  statue, 
fu  messa  ai  piedi  della  croce;  se  essa  fosse  una 
Addolorata  sarebbe  a  posto,  ma  invece  il  viso 
della  Vergine  è  sorridente  ed  ha  in  braccio 
Gesù  bambino;  e  l’averla  posta  ai  piedi  del  cro¬ 
cefisso  é  per  lo  meno  senza  esempio  nell’arte. 
11  secondo  anacronismo  si  trova  nel  sej)ulcrum. 
Nel  mezzo  v’ha  l’Ecce  Homo  ed  ai  lati  di  esso 
10  angioli;  alcuni,  dei  quali  invece  di  piangere, 
suonano,  altri  ballano!  Troppo  oro  si  usò  per 
questo  altare,  e  tra  la  sua  lucidezza,  la  bian¬ 
chezza  dei  marmi,  le  parti  armonizzano  poco 
fra  loro.  Ad  ogni  modo  però  l’autore  merita 
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multa  lode  perchè  seppe  superare  grandi  diffi¬ 
coltà. 

Mi  resterebbe  a  dire  ora  della  sacristia,  dove 
Giotto  dipinse,  dei  chiostri,  del  convento,  ma 
come  farlo  dopo  essermi  tanto  dilungato  nella 
chiesa?  Forse  verrà  il  giorno  che  illustrerò  anche 
le  bellezze  di  quei  luoghi;  per  ora  dirò  due  sole 
parole  intorno  all’organo  che  è  anch’esso  un 
monumento.  Fu  fabbricato  dal  Bossi  Vegezzi 
di  Torino  e  ha  3450  canne,  3  tastiere,  52  re¬ 
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gistri;  dopo  molte  polemiche  fra  fisici,  ingegneri 
e  maestri  di  musica  prevalse  l’opinione  del  Pro¬ 
fessor  Tebaldini,  maestro  di  cappella  al  Santo 
e  fu  posto  sopra  la  cappella  di  S.  Felice  di  dove 
si  spandono  per  tutta  la  chiesa  i  dolci  suoni 
delle  più  celebri  musiche  sacre,  che  in  quell’am¬ 
biente  pieno  di  cose  artistiche,  rapiscono  il  pen¬ 
siero  e  lo  conducono  ad  arie  più  alte  e  più  pure. 

Padova.  Agosto  q$. 

Gastone  Cattklan 


“  Il  cuore  dell’avaro  trovato  nel  suo  scrigno  ,,  Bassorilievo  di  Tullio  Lombardo,  nella  Basilica  di  S.  Antonio  a  Padova. 

t  Fotografia  Alinari  . 


Lmpokiuv.  — Vol.  Il 


La  Visione  bassorilievo  in  g-esso  dipinto  di  Giorgio  Frampton. 
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(CONVERSAZIONI).1 


ISCORRIAMO,  se  vi  piace,  di  un'al¬ 
tra  grande  impresa  di  William  Mor¬ 
ris,  delle  esposizioni  Arts  and crcifts , 
d’arte  e  mestieri,  ch’egli  ha  fondate 
col  pittore  e  poeta  Walter  Crane. 

La  prima  fu  aperta  nel  1888;  le  altre  segui¬ 
rono  ad  intervalli,  tanto  da  lasciar  tempo  alla 
produzione  di  opere  nuove  e  sovratutto  al  pro¬ 
gresso  ed  ai  perfezionamenti. 

Sino  da  quella  prima  esposizione,  fu  chiara¬ 
mente  manifesto  il  giudizioso  intendimento  dei 
suoi  ordinatori  di  sottrarre  la  produzione  orna¬ 
mentale  alla  influenza  della  venalità  e  all’esclu¬ 
sivo  controllo  de’  negozianti  e  degli  agenti, 
facendola,  invece,  scaturire  liberamente  dallo 
stato  nuovo  di  cose,  cui  essa  deve  servire,  e 
lasciandole,  quanto  più  è  possibile,  tutta  la  pro¬ 
pria  impronta  personale.  Essi  vollero,  insomma, 

1  Veggasi  V Arte  in  casa  fase.  Ili  pag.  183,  e  della  Decora¬ 
zione  moderna  in  Inghilterra ,  fase.  Vili  pag.  121. 


rimanesse  ben  stabilito  e  dimostrato  come  l’o¬ 
rigine  e  il  fondamento  vero  di  ogni  arte  risie¬ 
dano  nell’opera  spontanea  e  diretta  degli  arte¬ 
fici.  Mirarono  altresì  a  disporre  e  collocare  i 
vari  prodotti  in  guisa,  che,  dal  loro  aggruppa¬ 
mento,  e,  per  così  dire,  dall’  ambiente,  meglio 
apparisse  la  loro  idoneità  all'uso,  cui  sono  de¬ 
stinati.  Ed  essi  non  vennero  mai  meno  al  loro 
programma. 

Così  anche  nell’esposizione  del  95  tenutasi 
nella  JYew  Gallery ,  le  opere,  gli  oggetti,  non 
erano  piantati  come  tante  pedine  su  di  una  scac¬ 
chiera,  ma  distribuiti  con  arte  e  buon  gusto,  e, 
per  quanto  era  possibile,  nelle  condizioni  di  luce 
e  di  altezza  in  cui  avrebbero  poi  dovuto  essere 
collocati  in  opera. 

Questo  fatto  è  di  grande  importanza  e  se  ne 
renderanno  conto  quanti  ricorderanno  le  espo¬ 
sizioni  industriali  italiane,  le  difficoltà  incontrate 
dagli  ordinatori,  ed  il  bellissimo  effetto  delle  e- 
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Pianoforte  a  cassa  di  quercia,  disegnato  da  W.  F.  Cave,  eseguito  da  C.  Beckstein 
(Disegno  proprietà  riservata  dei  sigg.  C.  Beckstein). 


sposizioni  privilegiate  di  camere  intere  col  loro 
mobilio  ed  il  loro  addobbo.  Se  ne  renderanno 
pur  conto  quanti  pensano  al  Museo  Poldi  Pez- 
zoli  in  Milano,  ove  le  opere,  sia  delle  arti  mag¬ 
giori,  sia  delle  arti  minori,  sono  distribuite  e 
collocate  per  così  dire  famigliarmente  e  non  come 
pur  troppo  appaiono  nella  maggior  parte  dei 
Musei,  come  tanti  campionari. 

Non  meno  efficace  per  la  buona  riuscita  e  l’u¬ 
tilità  pratica  di  queste  esposizioni  inglesi  sono 
i  cataloghi  che  non  si  limitano  ad  arido  elenco 
degli  oggetti  e  delle  opere  coi  nomi  dei  fab¬ 
bricanti  e  tutt’al  più  anche  dei  committenti,  ma 
offrono  bensì  indicazioni  molto  particolareggiate 
e  precise  sulla  materia  impiegata,  col  nome  di 
tutte  le  persone  che  cooperarono  alla  loro  ese¬ 
cuzione.  Nè  basta  ancora;  ogni  classe  di  og¬ 
getti  è  preceduta  da  un  cenno  o  breve  studio 
su  quel  ramo  d’arte  industriale,  sulle  difficoltà 
superate  in  questi  ultimi  anni  e  sulle  particola¬ 
rità  tecniche  della  esecuzione. 

Ciò  premesso,  comincerò  col  ricordare  le  opere 


di  elevato  carattere  artistico,  quale  l’ immenso 
cartone  di  B.  Richmond  per  la  decorazione  della 
gran  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Londra,  e  le  opere 
di  Giorgio  Frampton  per  la  decorazione  di 
ricche  abitazioni  private. 

Noi  riproduciamo  per  lo  appunto  una  di 
queste  graziose  creazioni  del  Frampton:  “  La 
Visione  „  bassorilievo  in  stucco  colorato,  fian¬ 
cheggiato  da  due  putti,  e  rinchiuso  in  una  cor¬ 
nice  sobria  ma  elegante  nelle  sue  linee  e  che 
risponde  perfettamente  al  concetto  di  una  de¬ 
corazione  di  sopra-porta  o  di  sopra-caminetto. 

Questo  grazioso  lavoro,  cosi  inglese  nel  tipo 
della  donna  e  nei  baby  paffutelli,  ci  spiega  però 
una  delle  r  ie  tenute  dagli  odierni  decoratori  in- 
glesi:  lo  studio  dei  nostri  quattrocentisti.  Tutti 
ravviseranno  nel  bassorilievo  lo  studio  e  la  li¬ 
bera  imitazione  del  sistema  detto  stiacciato  di 
Donatello  e,  nei  baby,  i  putti  musicanti  ad  alto 
rilievo  dello  stesso  Donatello,  nella  Chiesa  del 
Santo  a  Padova. 

Persino  Federico  Leighton,  il  Presidente  della 
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Stipo  da  lavoro  per  signora,  in  quercia  colorita,  disegnato  da  (.'.  F.  A.  Yoysev. 


Royal  Academy,  già  noto  ai  lettori  d Empo- 
rium ,  non  credette  scendere  dal  piedestallo  della 
sua  fama  e  della  sua  alta  posizione,  esponendo 
alcuni  studi  modellati  con  garbo. 

Lina  fontana  di  marmo  italiano  e  bronzo, 
creata  dal  Wilson  ed  eseguita  dalla  Ditta  Danson, 
apriva  la  serie  delle  opere  di  maggior  pratica 
utilità  e,  accanto  ad  essa,  si  osservava  un  bellis¬ 
simo  modello  di  lampada  elettrica,  composta  di 
una  figura  alata  reggente  il  globo  luminoso  sul 
proprio  capo  con  graziosa  movenza;  eleganti 
volute  di  lamine  di  ferro  rannodavano  alla  pa¬ 
rete  la  testa  ed  i  piedi  della  figura,  la  quale 
non  era  ispirata  all’arte  classica,  come  pur  troppo 
vediamo  nelle  figure  di  donne  alate,  tanto  da 


noi  che  in  Francia,  ma  bensi  al  vero,  con  una 
lontana  reminiscenza  dell’arte  toscana  del  quat¬ 
trocento.  In  Italia,  non  ho  trovato  che  le  lam¬ 
padine  elettriche  introdotte  come  fiori  nei  rami 
dei  lampadaii  di  Venezia  e  Murano,  che  segnino 
una  graziosa  trovata  e  ci  risparmino  almeno 
una  buona  volta  quelle  fredde  e  banali  imita¬ 
zioni  o  delle  figure  classiche  o  degli  ampollosi 
fogliami  romani. 

Rimarch  evole  è  pure  una  croce  d’altare  per 
l’abbazia  di  Walbeck,  disegnata  dallo  stesso 
Wilson  e  condotta  da  Lonyden  e  C.,  nella  quale 
si  riscontrano  tracce  d’influenza  bisantina,  senza 
alcun  carattere  di  modernità.  Forse,  stando  al¬ 
l’ortodossia  della  gotica  ecclesiastica  inglese,  si 
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Gruppo  di  mobili  dei  Sig-g;.  Liberty  c  C.  alla  esposizione  di  hri.'to  . 


potrebbe  appuntare  di  scorrettezza.  Ma,  final¬ 
mente,  è  forse  meglio  che,  in  un  sontuoso  san¬ 
tuario,  si  possa  ammirare  un  capo  d’arte,  nel  suo 
genere,  originale,  che  non  la  ennesima  riprodu¬ 
zione  genuina  di  un’opera  del  XIII,  o  XIV7  secolo. 

Maria  Sargent  Florence,  artista  vera,  figurava 
con  una  l\Iadre  e  bimbo  in  gesso  di  assai  squi¬ 
sita  fattura.  In  una  sala,  dov’erano  esposti  due 
graziosi  ventagli  della  stessa  Maria  Sargent, 
richiamavano  l’attenzione  una  stola  con  ricami 
di  buon  disegno  e  piacevole  tono  di  colore;  una 
fortiera  ricamata  con  finissimo  gusto  ed  un  pia¬ 
noforte ,  disegnato  per  la  casa  Bechstein  da 
W.  F.  Cave,  di  forma  studiata  sugli  antichi  mo¬ 
bili  inglesi  del  medio  evo,  coll’intenzione,  a  mio 
avviso  non  ancor  raggiunta,  di  rompere  la  mo¬ 
notonia  del  tipo  del  pianoforte  comune. 

Al  disopra  eran  state  appese  tre  cornici  do¬ 
rate,  originale  creazione  pienamente  riescita  e 
che  dovrebbe  invogliarci  ad  imitarla.  Si  tratta 
di  intagli  di  foglie  disposte  con  grande  verità 
e  naturalezza  sopra  cornici  molto  larghe  ed  as¬ 
solutamente  piatte. 


Le  pareti  della  sala  erano  adorne  di  vetriate 
dipinte,  in  base  a  cartoni  disegnati  nè  più,  nè 
meno  che  da  Madox  Brown,  il  primo  inspira¬ 
tore  dei  prerafallisti  e  naturalmente,  alcuni  nello 
stile  fiorentino  del  400,  o  nello  stile  delle  mi¬ 
niature  medioevali  inglesi.  Altre  vetrate  dise¬ 
gnate  da  Louis  Davis  ci  davano  figure  moderne 
interpretate  coll’ingenuo  stile  medioevale  fioren¬ 
tino;  ma  come  vedete  dello  stile  classico  o  del 
rinascimento  che  pur  troppo  domina  nelle  nostre 
moderne  vetrate  italiane  non  c’è  traccia  alcuna. 
Una  classe  ricca  di  opere  e  non  priva  di  ori¬ 
ginalità  è  quella  delle  stoviglie,  delle  ceramiche 
e  delle  vetrerie;  per  queste  ultime  i  modelli 
presi  ad  esempio  con  maggior  insistenza  sono 
i  nostri  antichi  soffiati  veneziani,  ma  non  già 
per  produrre  oggetti  di  puro  lusso,  bensi  per 
aver  servizi  di  uso  pratico,  giornaliero. 

Sempre  in  progresso  e  sempre  più  originale 
l'arte  tipografica  e  quella  affine  della  legatura 
dei  libri  della  quale  parlerò  altra  volta. 

Dei  mobili  ho  già  toccato  per  incidente,  ricor¬ 
dando  quel  nuovo  tipo  di  pianoforte.  A  noi 
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Disegno  per  fregio  colorito,  di  Francis  D.  Bedford. 


italiani,  credo  che  convenga  per  questa  classe 
di  prodotti  applicare  ancor  più  strettamente  il 
principio  di  osservarli  soltanto  per  persuaderci 
che  dobbiamo  seguire  lo  stesso  indirizzo  preso 
come  massima  e  nulla  più,  cioè  studiare  ad  un 
tempo  i  nostri  modelli  medioevali  e  la  natura, 


delle  nostre  poltrone  antiche,  ma  nella  decora¬ 
zione,  con  quel  fiore  su  alto  e  lunghissimo  stelo, 
è  di  una  semplicità  degna  di  essere  seguita. 

Più  originale  e  forse  senza  esempio  nei  no¬ 
stri  mobili  d’uso  è  lo  stipo  da  lavoro  per  signora, 
in  quercia  colorita  di  verde,  disegnato  dal  sig 


L™, _ _ 

Armadio  in  noce,  stile  italiano,  disegnato  e  intagliato  da  Giorgio  Jach 


il  vero.  Così  ad  esempio,  il  cofano  o  cassone, 
intagliato  da  Giorgio  Jach,  ha  una  bella  deco¬ 
razione  originale,  ispirata  al  vero,  ma  quanto  a 
forma  abbiamo  i  nostri  cassoni  del  trecento  e 
quattrocento  molto  più  belli.  Lo  stesso  dicasi 
del  forzierino  con  ornati  a  sbalzo,  uno  dei  più 
ammirabili  lavori  del  signor  Godfev  Blunt.  La 
poltrona  per  le  linee  non  resiste  al  confronto 


C.  F.  A.  W oysey  la  cui  decorazione  inspirata  la 
vero  è  del  più  armonico  effetto.  Come  saggio 
notevole  del  gusto  ora  dominante  nel  mobilio 
artistico  inglese  citerò  ancora  un  gruppo  di  mo¬ 
bili  dei  sigg.  Liberty  e  C.,  esposti  a  Bristol, 
e  qui  riprodotti.  La  credenza  o  buffet  è  di 
quercia  naturale  con  le  bandelle  e  le  maniglie  di 
rame  disegnati  e  lavorati  in  maniera  speciale. 
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«  La  Visione  di  Dante  »  ricamo  ad  ago  in  filo  su  lino  tinto,  disegnato  dal  signor  Walter  Grane, 
eseguito  dalla  signora  Walter  Crane. 


Nella  parte  superiore  fra  due  armadietti  chiusi 
con  vetrini  piombati  vi  è  come  uno  specchio 
di  rame  martellato  con  al  centro  una  nave  me¬ 
dievale  ed  ai  lati  il  sole  e  la  luna.  Sopra,  per 
tutta  la  lunghezza  del  mobile,  come  motto  e 
fregio,  vi  è  scolpito  un  epigramma  di  Ben  Jonson 
che  dice  :  “  It  is  thè  fair  acceptance  that  creates 
thè  entestainment  perfect,  not  thè  cates  Le 
sedie  sono  pure  di  quercia  naturale  con  guer- 


Gli  inglesi  prendono  i  loro  modelli  non  sol¬ 
tanto  nei  vecchi  tipi  nazionali,  nel  loro  passato, 
ma  altresì  nel  nostro  medioevo  e  fra  i  prodotti 
orientali.  Come  già  dissi  nella  precedente  mia 
chiaccherata,  essi,  in  contatto  per  la  loro  vita 
randagia,  pel  loro  commercio  mondiale,  coll’E¬ 
gitto,  colla  Persia,  coll’India,  colla  Cina,  col 
Giappone,  prendono  il  bello,  il  piacevole,  l’ar¬ 
tistico  ovunque  vien  dato  loro  di  trovarlo.  E 


forziere  con  ornati  a  sbalzo  di  Godfrey  Blount. 


nizioni  a  grandi  chiodi  in  rame  —  sedili  coperti 
di  pelle. 

* 

*  * 

Ma  è  ormai  tempo  che  io  discorra  della  de¬ 
corazione  piatta ,  come  la  chiamano  gli  inglesi, 
cioè  delle  tappezzerie  in  stoffa  ed  in  carta,  dei 
tessuti,  dei  ricami  e  dei  tappeti. 


non  ne  tanno  una  copia  materiale,  insulsa,  lo 
studiano,  lo  assimilano  e  lo  riproducono  come 
cosa  nuova  elaborata  nel  loro  sentimento  ed  in¬ 
gegno  inglese.  Tanto  è  vero  che  mentre  atten¬ 
dono  a  questo  lavoro  di  assimilazione,  non  di¬ 
menticano  di  guardare  il  vero  e  per  molte  loro 
tapezzerie  in  carta  od  in  seta  attingono  i  mo¬ 
tivi  di  fiori,  fogliami  e  rabeschi,  direttamente 
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Tappezzeria  in  seta  stampata,  disegno  di  Walter  Ciane,  e  egaito  da  Thomas  Wardlc. 


dal  vero,  ma  cosa  veramente  nuova  e  bella,  in¬ 
terpretano  questo  vero,  Io  dispongono  e  distri¬ 
buiscono,  ora  nello  stile  orientale  (giapponese, 
arabo,  ecc.),  ora  nello  stile  medioevale. 

I  disegni  sono  naturalmente  composti  con  cri¬ 
teri  diversi  a  seconda  che  si  tratti  di  tappezzerie 
in  carta  o  di  tappezzerie  in  seta  o  ricamo  o 
tessuto;  come  pure  a  seconda  si  tratti  della  tap¬ 
pezzeria  per  un  soffitto,  per  il  fregio,  per  la 
parete,  o  finalmente  per  il  basamento. 

Nelle  abitazioni  signorili,  questa  distinzione 
è  osservata  con  un  raro  buon  gusto-  I  disegni 
son  fatti  appositamente  non  soltanto  per  il  tal 
appartamento,  ma  per  la  tal  sala  che  ha  una  luce 
già  conosciuta,  e  più  ancora  son  fatti  apposita¬ 
mente  per  tal  parte  della  parete  o  per  tal  altra. 


Ciò  non  fa  specie  se  si  pensa  che  vi  atten¬ 
dono  artisti  preclari. 

Nelle  precedenti  mie  conversazioni,  a  pag. 
184  del  fascicolo  3  ed  a  pag.  120  e  122  fasci¬ 
colo  8  di  questa  Rivista,  ho  dato  alcuni  cartoni 
di  Burne  Jones  per  tappezzerie  tessute,  che  e- 
rano  esposti  nella  Mostra  d'arti  e  mestieri  di 
cui  discorro. 

Nella  sala  a  levante,  contenente  una  tale  tap¬ 
pezzeria,  s'ammirava  pure  un  tappeto  di  Ham- 
mersmith,  disegno  di  Morris,  che  ne  copriva 
il  centro  del  pavimento,  notevolissimo  cosi  pel 
motivo  pittoresco,  come  per  la  perfetta  esecu¬ 
zione. 

In  quella  stessa  Mostra,  si  ammirava  pure 
un  ricamo  di  quel  pittore  singolare  che  è  Walter 
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Crane  eseguito  dalla  sua  signora.  Potete  farvi 
un’idea  della  sua  composizione  “  la  Visione  „ 
di  Dante.  In  quell’  esposizione  era  giudicato 
il  miglior  ricamo  di  figura.  Dante  è  in  ricca 
veste  di  color  rosso  castagno,  tono  che  è  equi¬ 
librato  dal  tono  verde  all’estremità  opposta  della 
figura  del  lupo.  Era  pure  di  composizione  e  di¬ 
segno  di  Walter  Crane  la  tappezzeria  di  seta 
stampata  da  Tommaso  Wardle  nella  quale  non 
sapete  se  dovete  ammirare  maggiormente  la 
bizzarria  o  la  sapienza  della  composizione.  Il 


grande  arazzo  di  W.  Morris  di  quattro  figure 
poetiche  in  un  bosco  di  aranci,  nella  stessa  espo¬ 
sizione,  era  ispirato  certamente  alla  celebre  al¬ 
legoria  della  Primavera  del  Botticelli,  che  con¬ 
serviamo  nella  Galleria  dell’Accademia  a  Firenze. 
Ma  dunque  perchè  non  andiamo  anche  noi  italiani 
ad  ispirarci  ai  nostri  capolavori  fiorentini  del 
quattrocento  e  non  lasciamo  una  buona  volta 
lo  stile  classico  e  lo  stile  del  cinquecento! 

Giulio  Carotti. 


Poltrona  —  Disegno  di  Mr.  Reginald  IJlomfield,  ed  eseguita  da  M.  A.  Mason,  con  sedile  a  spalliera  in  ricamo  ad  ago, 
disegnato  da  Mr.  Heywood  ed  eseguito  da  Mad.  Taylor. 
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LO  ZUCCHERO  DI  BARBABIETOLE. 


gara  assidua  e  tenace  in  cui 
vecchio  mondo  ed  il  nuovo  misu- 
.no  le  loro  forze  produttive,  tanto 
die  industrie  quanto  in  agricoltura, 
è  utile  tener  d’occhio  i  progressi 
che  si  fanno  nel  nuovo  mondo  in  ambedue 
queste  sfere  d’azione,  dal  cui  andamento  il  com¬ 
mercio  europeo  deve  trarre  la  norma  per  la  sua 
prosperità. 

Or  fa  un  secolo  e  mezzo  il  chimico  prussiano 
Margraff  scopriva  la  presenza  dello  zucchero 
nella  radice  della  barbabietola,  e  il  suo  allievo 
Achard  di  Berlino  costruiva  le  prime  officine 
a  vapore  e  le  prime  fabbriche  di  Germania  e 
di  Boemia  per  estrarre  lo  zucchero  da  questa 
pianta.  Sul  principio  del  secolo  attuale  l’inglese 
Howard  inventava  l’apparecchio  per  l’estrazione 
nel  vuoto,  e  da  allora  i  perfezionamenti  si  mol¬ 
tiplicarono  e  l’ industria  assunse  proporzioni 
grandiose  in  Germania  e  in  Francia. 

Da  mezzo  secolo  soltanto  l’ estrazione  dello 
zucchero  dalla  barbabietola  ha  varcato  l’Atlan¬ 
tico,  ed  ha  trovato  stanza  in  tre  o  quattro  Stati 
clell’Unione  Americana  dove  promette  fiorire 
rigogliosamente,  aprendo  così  un  nuovo  oriz¬ 
zonte  di  lucri  all’intraprendenza  industriale. 

Le  notizie  che  diamo  in  proposito  in  questo 
articolo  interesseranno  specialmente  oggi,  che 
da  molti  si  cercano  impieghi  proficui  al  capitale 
e  che  la  rapidità  dei  trasporti  marittimi  ci  ha 
di  tanto  avvicinato  il  continente  americano. 

A  coloro  che  volessero  riconoscere  soltanto 
nella  succolenta  canna  da  zucchero ,  la  pianta 
atta  a  dar  zucchero,  potrà  parere  un’assurdità, 
dice  il  signor  H.  S.  Adams,  in  un  articolo  pub¬ 
blicato  nel  Cassicr,s  ]\ [agazine ,  parlare  di  questa 
coltivazione  e  di  questa  industria  sulle  terre  degli 
vStati  Uniti,  perchè  è  noto  che  quella  pianta  è 
sub-tropicale,  e  per  conseguenza  l’area  che  può 
esser  devoluta  alla  sua  coltivazione  negli  Stati 
Uniti,  deve  essere  sempre  limitata  a  pochi  Stati. 
Se  il  saccharum  offìcinarum  fosse  l’unica  sor¬ 
gente  dello  zucchero  commerciabile,  l’Ame¬ 


rica  dovrebbe  necessariamente  attingere  ad  altri 
paesi  la  maggior  parte  del  suo  consumo.  La 
realtà  è,  peraltro,  che,  per  parecchi  anni,  circa 
il  60  per  cento  della  produzione  mondiale  fu 
tratta  dalla  barbabietola,  rimanendo  così  due 
quinti  soltanto  da  dividere  fra  la  canna,  l’acero, 
e  il  sorgo  e  qualche  altro  vegetale.  Eppure 
chissà  quanti  crederanno  di  non  aver  mai  as¬ 
saggiato  zucchero  di  barbabietola  ! 

Se,  come  si  disse,  la  canna  non  può  allignare 
che  in  un’  assai  ristretta  zona  degli  Stati  Uniti, 
la  barbabietola  invece  può  essere  coltivata  entro 
un’amplissima  estensione,  cioè  in  quasi  tutta 
la  parte  settentrionale  ;  e  non  è  improbabile  che, 
malgrado  ogni  teoria  in  contrario,  si  possa  col¬ 
tivarla  anche  in  regioni  meridionali,  come  lo  di¬ 
mostra  sin  d’ora  la  fattoria  stabilita  nel  clima 
semitropicale  della  California  meridionale  (S.  U.) 

Al  presente  negli  Stati  Uniti  vi  sono  sei  fat¬ 
torie  che  coltivano  su  vasta  scala  la  barbabie¬ 
tola  e  ne  estraggono  lo  zucchero;  tre  si  trovano 
in  California,  due  nel  Nebraska  e  una  nell’Utah. 
La  più  grande  è  quella  di  Watson  ville  (Cali¬ 
fornia)  che  può  smaltire  più  di  mille  tonnellate 
di  barbabietole  ogni  24  ore.  Vien  poi  quella  di 
Chino,  nel  medesimo  Stato,  che  ne  smaltisce, 
nelle  ventiquattro  ore,  più  di  800,  e  l’anno  scorso, 
ingranditasi,  rivaleggiò  con  l’altra  di  Watson- 
ville. 

Questa  industria  fu  importata  verso  il  1830 
dalla  Francia  e  dalla  Germania,  ove  al  presente 
è  esercitata  su  vastissima  scala;  ma  sino  al  1870, 
o  giù  di  lì,  non  si  fecero  che  tentativi  infrut¬ 
tuosi  o  piccoli  impianti,  cominciandoli  nei  ter- 
ritorii  del  nord-est  e  spostando  man  mano  il 
luogo  di  coltura  sperimentale  verso  il  centro  e 
verso  l’ovest,  per  trovarle  alfine  condizioni  più 
favorevoli  negli  Stati  che  abbiamo  nominati. 
Nel  1890  vi  fu  una  forte  ripresa,  perchè  alcuni 
capitalisti  v’impiegarono  due  millioni  di  dollari, 
lusingati  dalla  promessa  —  poi  non  mantenuta  - 
di  un  premio  di  due  centesimi  di  dollaro  per 
libbra,  che  il  governo  si  era  impegnato  ad  elar- 


298 


LO  ZUCCHERO  DI  BARBABIETOLE 


290 


Distilleria  e  magazzeni  di  riserva  per  le  barbabietole. 


gire  ai  produttori  per  lo  spazio  di  quindici  anni, 
e  dall’  esenzione  dai  dazi  per  alcuni  mesi  a  fa¬ 
vore  delle  macchine  occorrenti. 

Ma  l’industria  va  debitrice  del  suo  prospero 
sviluppo  a  quattro  energici  ed  abili  pionieri  : 
Henry  T.  Oxnard,  presidente  d’una  metà  delle 
corporazioni  che  la  esercitano  negli  S.  U.  e  del¬ 
l’Associazione  Americana  per  lo  zucchero  di 
barbabietola;  —  James  G.  Oxnard,  uno  dei  tec¬ 
nici  più  esperti  del  paese,  organizzatore  sagace 
della  lavorazione  per  quanto  concerne  la  parte 
chimica;  —  James  G.  Hamilton,  che  studiò  la 
parte  della  coltivazione  e  del  miglior  allevamento 
della  pianta,  risolvendo  i  non  pochi  problemi 
che  vi  si  connettono,  —  ed  infine  C.  K.  Ha¬ 
milton,  che  si  occupò  della  parte  meccanica, 
scegliendo  le  macchine,  erigendo  tre  fabbriche 
c  organizzandole  sino  nei  loro  minimi  partico¬ 
lari.  Con  tali  direttori  la  prosperità  della  nuova 
e  promettente  industria  era  in  buona  parte  as¬ 
sicurata. 

Frattanto  le  altre  tre  fattorie  venivano  co¬ 
stantemente  guadagnando  terreno,  cosicché  al 
termine  della  campagna  del  1893  le  cose  si  pre¬ 
sentavano  sotto  un  aspetto  assai  lusinghiero, 
eccezione  fatta  per  l'abolizione  del  premio  dopo 
soli  tre  anni  dacché  era  stato-istituito  ;  e  fu  questo 
un  gran  colpo. 

L’industria  di  cui  ci  occupiamo  è  unica  nel 


suo  genere  pei  molti  e  svariati  vantaggi  che 
procura.  Essa,  nelle  sue  presenti  condizioni  agli 
Stati  Finiti,  occupa  una  zona  di  territorio  che, 
ridotta  a  circolo,  può  valutarsi  del  diametro  di 
trecento  miglia.  Traendo  essa  i  mezzi  della  sua 
prosperità,  eccettuato  il  combustibile,  dalle  im¬ 
mediate  vicinanze,  la  popolazione  usufruisce  non 
soltanto  della  manifattura  del  materiale  greggio, 
ma  della  sua  produzione  e  del  consumo  del¬ 
l’articolo  lavorato.  Cosi  il  valore  di  tale  industria 
è  di  grande  portata  e  quasi  inestimabile.  Si  ag¬ 
giunga  che  la  coltura  intensiva  richiesta  dalla 
barbabietola,  non  solo  rialza  le  condizioni  del 
suolo,  migliorandolo  nella  qualità  e  nella  ferti¬ 
lità,  ma  convince  il  coltivatore  che  il  suolo  dà 
tanto  più,  quanto  sono  maggiori  le  cure  che  se 
ne  hanno. 

Ala  non  è  soltanto  nella  sfera  dell’agricoltura 
che  la  fattoria  di  barbabietole  con  l’annessa  fab¬ 
brica  e  raffineria  di  zucchero  fa  sentire  la  sua 
benefica  influenza.  Per  sopperire  ai  suoi  bisogni 
giornalieri,  allorché  lavora,  debbono  scavarsi 
quattro  carri  di  carbon  fossile  e  due  di  calce, 
per  non  parlare  del  coke,  dei  sacelli,  dei  barili, 
dei  panni  da  filtri,  dei  coltelli,  ecc.  il  cui  acquisto 
richiede  centinaia  di  dollari.  Se  il  numero  delle 
fattorie-fabbriche  si  triplicasse,  molti  altri  rami 
del  commercio  ne  trarrebbero  ampio  beneficio, 
anche  negli  articoli  di  consumo  di  minore  im- 
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portanza.  Vi  è  poi  l’edificio,  che  rappresenta 
una  spesa  di  mezzo  milione  di  dollari.  Sino  ad 
ora  la  maggior  parte  delle  macchine  è  stata 
comperata  in  altri  paesi,  ad  eccezione  di  quelle 
della  fabbrica  di  Lehi,  nell'Utah,  che  è  intiera¬ 
mente  di  fattura  americana. 

Come  già  si  è  detto,  la  coltura  della  barba- 
bietola  è  intensiva  e  richiede  cure  speciali.  Le 
sementi,  che  debbono  essere  di  buona  qualità  se 
si  vuole  che  il  rendimento  unitario  sia  il  mag¬ 
giore  possibile,  vengono  deposte  nel  terreno, 
nella  regione  settentrionale,  dalla  metà  di  aprile 
alla  metà  di  maggio;  il  terreno  deve  essere  stato 
prima  profondamente  arato  e  preparato  con 
buche  distanti  l’ una  dall'  altra  poco  meno  di 
mezzo  metro.  Per  assicurare  alla  pianta  suffi¬ 
ciente  resistenza,  le  sementi  vengono  deposte 
in  modo  continuo  e  compatto,  e  dopo  che  le 
prime  quattro  foglie  hanno  fatto  la  loro  appa¬ 
rizione,  le  piante  vengono  diradate,  in  modo 
che  tra  l’una  e  l’altra  rimanga  una  distanza  di 
15  a  20  centimetri. 

Quest’operazione  è  alquanto  faticosa,  ma  as¬ 
solutamente  necessaria,  e  non  solo  deve  farsi 
accuratamente,  ma  in  tempo  opportuno,  per  la 
qual  cosa  si  sogliono  fare  due  o  tre  seminagioni 
ad  una  settimana  di  distanza,  affinchè  il  lavoro 
del  diradamento  non  si  abbia  ad  eseguire  tutto 
in  una  sol  volta.  Scopo  precipuo  di  tale  isola¬ 
mento  delle  piante  è  la  formazione  di  radici 
perfette,  giacché  se  la  punta  della  radice,  fusi¬ 
forme,  non  penetra  diritta  nel  suolo,  si  piega, 


o  vien  spinta  fuori;  se  due  piante  sono  a  con¬ 
tatto,  le  loro  radici  si  attorcigliano;  in  ambo  i 
casi  ne  scapita  il  prodotto.  La  forma  corretta 
di  radice  è  a  cono  lungo  e  diritto,  con  qualche 
accenno  di  attorcigliamento,  che  ha  fatto  dare 
al  tipo  il  nome  di  “  cavaturacciolo  „. 

Ciò  fatto,  le  barbabietole  devono  venir  man¬ 
tenute  in  terreno  zappato  e  sgombro  dalle  erbe 
cattive,  sino  a  che  le  foglie  sieno  addivenute  cosi 
larghe  da  ombreggiare  il  suolo.  Allora  le  si  ab¬ 
bandonano  a  sè  stesse  sino  all’epoca  della  mieti¬ 
tura.  Quando  le  si  abbandonano  a  sè  stesse,  ossia 
verso  la  metà  di  luglio,  le  radici  sono  già  con¬ 
siderevolmente  sviluppate,  e  lo  zucchero  quindi 
vi  si  viene  rapidamente  formando.  Il  succo  si 
accumula  entro  minute  cellule  nella  radice,  e  si 
crederebbe  che,  una  volta  imprigionata  là  dentro, 
la  materia  saccarina  fosse  assicurata;  invece,  in¬ 
stabile  come  il  tempo,  può  aumentare  e  dimi¬ 
nuire.  Per  conseguenza,  e  necessario  che  la  mie¬ 
titura  venga  fatta  al  momento  opportuno,  e,  per 
determinare  questo  momento,  vengono  presi  dei 
campioni  dai  campi  e  sottoposti  all’analisi.  La 
percentuale  dello  zucchero  dev’essere  almeno  di 
dodici ,  con  un  coefficiente  di  purezza  di  ottanta , 
affinchè  sia  commerciabile  per  uso  di  manifat¬ 
ture,  ma  per  una  lavorazione  proficua  deve  con¬ 
tenerne  il  quattordici  per  cento,  perchè  poi  vi 
sono  delle  perdite.  A  meno  che  non  soprav¬ 
vengano  forti  pioggie  che  dieno  luogo  ad  una 
seconda  germinazione  dopo  che  le  barbabietole 
sono  giunte  a  maturità,  cagionando  con  ciò  una 
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considerevole  diminuzione 
dello  zucchero,  la  mietitura 
può  cominciare  verso  la 
line  di  settembre  e  conti¬ 
nuare  sino  a  che  vengono  i 
freddi  ;  allora,  ossia  verso 
la  metà  di  novembre,  c’è  il 
pericolo  che  le  piante  ge¬ 
lino  nel  terreno.  Queste  in¬ 
dicazioni  si  riferiscono  prin¬ 
cipalmente  al  Nebraska. 

Nella  California  settentrio¬ 
nale  il  periodo  di  coltura  è 
più  lungo,  perchè  il  clima 
è  più  mite  ;  invece,  nella 
California  meridionale  la 
mietitura  può  cominciare  in 
luglio,  e  la  seminagione  in 
febbraio. 

Le  barbabietole  vengono 
rimosse  dal  terreno  in  vari 
modi,  e  poi  tagliate  a  mano 
sotto  la  corona,  le  foglie  ri¬ 
mangono  sul  terreno,  po¬ 
tendo  servire  d’ingrasso  ve¬ 
getale,  oppure  adoperate 
come  foraggio.  Le 
vengono  portate  alla  fab¬ 
brica  in  vagoni  o  in  carri, 
a  seconda  della  lontananza  dal  podere,  oppure, 
se  non  occorrono  subito,  depositate  in  mucchi 
ricoperti  e  riparati,  sino  a  che  la  fabbrica  possa 
riceverle. 

All'arrivo  alla  fabbrica,  vengono  scaricate 
sotto  speciali  tettoie  costruite  a  bella  posta,  nelle 
quali  possono  rimanere,  senza  guastarsi,  per  più 
d’  un  mese.  Debbono  esser  tenute  all’  asciutto, 
ma  non  esposte  a  forti  freddi,  altrimenti  gelano. 
Queste  tettoie  hanno  la  forma  di  una  V;  il  loro 
suolo  ha  un  canale  che  è  coperto  cjuando  non 
lo  si  adopera.  Allorché  la  fabbrica,  che  è  11  ac¬ 
canto,  ne  fa  richiesta,  si  manda  acqua  nel  ca¬ 
nale.  e  le  radici  vengono  trasportate  dalla  cor¬ 
rente  alla  fabbrica. 

Qui  giunte,  una  grande  vasca  le  riceve,  e 
mediante  agitatori  meccanici  le  lava  ripetuta- 
mente  per  po:  spingerle  ad  un  elevatore  a  sec¬ 
chie,  che  le  estrae  dall’acqua  e  le  solleva  fino 
quasi  al  soffitto  del  locale,  ove  dopo  essere  state 
pesate  automaticamente,  cadono  a  mezza  ton¬ 


nellata  per  volta  in  un’ampia  tramoggia,  nel  cui 
fondo  sono  disposti  molti  coltelli  in  movimento. 
Questi  coltelli  tagliano  le  radici  a  fette,  le  quali 
scivolano  fuori  da  un  lato  della  tramoggia,  e, 
scendendo  per  un  piano  inclinato,  cadono  entro 
le  tinozze  di  macerazione.  In  esse  il  succo  si 
unisce  ad  una  corrente  d’acqua  calda  che  vi  è 
immessa  sotto  pressione,  c  con  essa  vien  poi 
estratto,  mentre  dal  loro  fondo  si  vuota  la  polpa. 

Il  succo  appena  estratto  da  queste  tinozze, 
viene  condotto  ad  un  serbatoio  che  ne  misura 
la  quantità,  indi  passa  alla  prima  caldaia  di  pu¬ 
rificazione  o  carbonatazione  con  latte  di  calce. 
La  calce  ed  il  succo  vengono  poi  trattati  con 
una  immissione  di  gas  acido  carbonico,  che 
produce  la  precipitazione  della  calce  poco  prima 
che  il  succo  venga  pompato  per  avviarlo  ai 
torchi  a  filtri.  La  calce  asporta  con  sè  le  impu¬ 
rità  contenute  nel  succo  di  barbabietola. 

Dalla  prima  caldaia  di  purificazione  il  succo 
carbonato  è  condotto  ai  torchi  a  filtri,  che  co- 
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stituiscono  una  delle  parti  più  elaborate  e  più 
interessanti  del  meccanismo  generale.  In  essi  il 
succo  passa  con  forte  pressione  attraverso  grossi 
pezzi  di  panno  adattati  a  telai  perforati,  uscen¬ 
done  perfettamente  trasparente  e  di  color  ambra 
chiara.  Il  residuo,  che  è  una  pasta  di  calce,  vien 
tolto  e  adoperato  per  ingrasso. 

11  succo  va  poi  ad  una  seconda  caldaia  di 
purificazione,  vi  subisce  un  secondo  trattamento 
identico  al  primo,  e  passa  indi  attraverso  altri 
filtri  meccanici  nei  quali  si  adoperano  sacchi  in¬ 
vece  di  panno  ;  dopo  di  che  è  pronto  per  la 
prima  fase  di  riduzione  in  zucchero,  cioè  f  e- 
vaporazione. 

Un  primo  apparecchio  fa  bollire  il  succo  e 
lo  rende  molto  denso;  un  altro,  consistente  in 
cilindri  rotatorii,  comincia  a  cristalizzarlo  col 
semplice  effetto  centrifugo  del  movimento,  il 
quale  scaglia  la  massa  attraverso  pertugi.  Se  lo 
zucchero  è  raffinato,  bastano  pochi  minuti  per 
trasformare  la  massa  oscura  in  una  bianchezza 
di  neve.  Ancora  una  leggiera  lavatura  e  lo  zuc¬ 
chero  è  pronto  per  essere  mandato  all’asciuga¬ 
toio,  il  quale  ha  talora  la  forma  di  un  lungo 
cilindro  di  ferro  ed  è  scaldato  a  vapore. 

L’ intiero  processo  di  conversione  delle  bar¬ 
babietole  in  zucchero  commerciabile  dura  da 
dieciotto  a  ventiquatt’  ore.  Dopo  la  lavorazione 
delle  melasse,  ossia  le  paste  saccarine  impure, 
vi  è  un  residuo  che  può  essere  trasformato  in 
.aceto  od  in  alcool. 

Non  essendo  conveniente  tenere  in  deposito 
le  barbabietole  per  più  di  poche  settimane,  a 
cagione  della  diminuzione  di  sostanza  zucche¬ 
rina  che  ne  conseguirebbe,  la  campagna  annuale 
è  necessariamente  breve,  circa  un  centinaio  di 
giorni.  Nel  Nebraska  e  nell’ Utah  le  fabbriche 
cominciano  a  lavorare  fra  la  metà  di  settembre 
e  i  primi  di  ottobre.  In  climi  più  caldi  le  ope¬ 
razioni  possono  cominciar  prima.  Le  macchine 
funzionano  notte  e  giorno  con  un  breve  riposo 
la  domenica. 

La  produzione  media  dello  zucchero  raffi¬ 
nato  di  una  di  queste  fabbriche,  consumante 
circa  3b0  tonnellate  di  barbabietole  al  giorno, 
è  di  circa  chilogrammi  22500  di  zucchero  al 
giorno,  cioè  nell’intiera  campagna  annuale  di 
.cento  giorni  2250  tonnellate. 
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Così,  in  cifra  rotonda,  un  impianto  di  propor¬ 
zioni  superiori  alla  media  può  produrre  annual¬ 
mente  3000  tonnellate  di  zucchero;  e  siccome 
il  consumo  è,  nei  dintorni,  di  2  milioni  di  ton¬ 
nellate  all’  anno,  si  può  facilmente  vedere  che 
troverebbero  lavoro  più  di  seicento  fabbriche, 
ossia  duecento  o  trecento  di  più  di  quelle  già 
esistenti,  giacché  dobbiamo  tener  conto  dei  pic¬ 
coli  impianti  anche  di  sole  200  tonnellate  di 
produzione  ;  e  con  una  popolazione  crescente 
e  un  consumo  individuale  in  aumento,  non  meno 
di  1000  fabbriche  sopperirebbero  ai  bisogni 
degli  Stati  Uniti  nel  1900. 

Se  deduciamo  da  queste  cifre  la  produzione 
dovuta  alla  canna  da  zucchero  della  Luigiana, 
della  Florida  e  del  Texas,  complessivamente  va¬ 
lutata  a  500,000  tonnellate,  rimangono  1,500,000 
tonnellate  che  dovrebbero  e  potrebbero  essere 
prodotte  negli  Stati  Uniti  dalla  barbabietola, 
mentre  le  sei  fattorie-fabbriche  di  cui  abbiamo 
parlato  ed  una  settima,  di  pochissima  impor¬ 
tanza,  nella  Virginia,  producono  soltanto  circa 
20,000  tonnellate. 

Approfittino  di  questa  condizione  di  cose 
gl’industriali  europei  che  cercano  un  buon  im¬ 
piego  ai  loro  capitali,  e  un  campo  propizio  alla 
loro  attività.  C. 


ESPOSIZIONE  EUCARISTICA  A  MILANO 

N  è  la  prima  che  si  tiene  in  Italia 
ma  la  seconda.  La  prima  si  tenne 
a  Torino  l’anno  scorso  e  riesci  me¬ 
diocremente.  La  seconda  esposi¬ 
zione,  questa  di  Milano  è  riescita 
per  lo  meno  più  abbondante  della 
esposizione  eucaristica  di  Torino;  ma  artistica¬ 
mente  è  ben  lontana  da  potersi  dire  un  successo. 

Queste  esposizioni  eucaristiche,  hanno  un  line 
tutto  loro  speciale,  un  fine  religioso  ;  e  non 
intendono  affatto  alla  gloria  dell’arte  o  dell’  in¬ 
dustria,  ma  al  trionfo  del  principio  religioso  e 
ad  accendere  viepiù  la  fiamma  della  fede.  Fel¬ 
la  qual  cosa  sono  composte  di  oggetti  desti¬ 
nati  al  culto  eucaristico  senza  distinzione  di  bontà 
o  bellezza,  di  utilità  o  opportunità;  onde  un  ar¬ 
tista,  visitandole,  potrà  dolersi  di  trovarvi  degli 
oggetti  che  non  all’arte  ma  all’industria  più 
bassa  appartengono  ;  e  potrà  trovare  —  anzi  lo 
troverà  —  chi  gli  osserva  non  essere  le  sale 
delle  esposizioni  eucaristiche  luoghi  di  svaghi 
intellettuali  e  di  compiacenze  estetiche;  benché 
infine,  tale  esposizioni  traggano  dall’arte  o  dal- 
l’ industrie,  e  dall’arte  sopratutto,  la  più  gran 
parte  de’  loro  elementi.  Conseguenza  naturale  di 
tuttociò  è  questa:  che  per  gli  uni  la  esposizione 
eucaristica  di  Milano  è  riescita  bene;  per  gli 
altri  è  un  vasto  centone  in  cui  sono  rare  le 
espressioni  elevate  in  onor  dell'arte  e  delle  in¬ 
dustrie. 

E  contiene  di  tutto  ;  di  tutto  ciò  che  “  reli¬ 
gione,  scienza  ed  arte  diedero  e  danno  a  gloria 
del  sacramento  d’amore.  „  Cosi  il  programma. 
Quindi  chi  ama  il  moderno  vi  trova  delle  cose 
moderne,  chi  ama  l’antico  ha  da  appagare  il 
proprio  gusto,  lo  stesso.  Moderno  e  antico  quivi 
è  però  un  po’  sconvenientemente  confuso;  e 
venne  osservato  che  se  all’arte  retrospettiva  si 
fosse  dato  un  posto  a  sé,  indipendente,  sarebbe 
stato  meglio.  Ma  allora  si  tradiva  il  fine,  si  fa¬ 
ceva  risaltare  una  preoccupazione  estetica,  dirò 
cosi  mondana,  in  danno  del  principio  religioso 
che  in  qualsivoglia  guisa  doveva  trionfare. 


La  parte  retrospettiva  non  è  pertanto  molto 
abbondante,  e  fra  gli  oggetti  più  belli  stanno 
le  cose  del  Tesoro  di  Monza,  della  Basilica  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Eustorgio,  della  Cattedrale 
di  Lodi,  ecc. 

Inutile  ricordare  che  1’  Esposizione  non  è 
milanese  ma  generale.  Chi  non  ha  sentito,  al¬ 
meno  rammentare,  la  ricchezza  del  Tesoro  di 
Monza?  Orbene  una  parte  di  esso  è  esposto  a 
Milano;  il  famoso  calice  visconteo  della  fine  del 
secolo  XIV,  un  grazioso  tabernacolo  di  stile 
francese  del  secolo  XV  e  la  legatura  del  sacra¬ 
mentario  gregoriano,  monumento  insigne  della 
scultura  d’avorio  medievale.  Quest’ultimo  forse 
è  l’oggetto  più  considerevole,  anche  perchè  in¬ 
torno  ad  esso  si  agita  una  controversia.  Alcuni 
vorrebbero  che  appartenesse  all’epoca  della  re¬ 
gina  Teodelinda  altri  lo  fanno  posteriore,  del 
IX  secolo.  Non  vo’  entrare  oggi  in  siffatti  par¬ 
ticolari  ;  e  mi  basta  constatare  la  singolarità  di 
questo  monumento  composto  di  intrecci  geome¬ 
trici  finamente  eseguiti  in  cui  la  bizzarria  è  molta 
e  il  gusto  è  delicato. 

Artisticamente  è  molto  importante  anche  l’e¬ 
sposizione  della  basilica  di  S.  Ambrogio  sopra¬ 
tutto  ne’  suoi  vari  oggetti  d’oreficeria  su  cui 
spicca  la  croce  capitolare  che  fu  donata  alla 
basilica  dal  vescovo  d’Alessandria  verso  il  1300. 
E  interessa  l’esposizione  di  un  S.  Eugenio,  statua 
medieva  policroma,  fatta  dalla  basilica  di  S.  Eu- 
storgio. 

E  una  statua  impietrita,  del  secolo  XIV,  col 
piviale  azzurro,  il  camice  rosso,  i  guanti  rossi 
il  pallio  ornato  e  dorato;  e  deve  essere  pregiata 
pei  suoi  colori,  essendo  assai  incerto  oggi  in 
Italia,  se  la  scultura  medieva  ricevesse  le  ca¬ 
rezze  del  pennello.  Le  riceveva,  intendasi  bene; 
e  la  incertezza  deriva  un  po’  dagli  scarsi  docu¬ 
menti  che  si  hanno;  perocché  i  colori  sono 
scomparsi  dai  monumenti  a  motivo  de’  lunghi 
secoli  che  li  hanno  corrosi.  L’aver  messo  in  bella 
evidenza  la  statua  di  S.  Eugenio  è  un  omaggio 
reso  ad  una  verità  storica  che  tarda  ad  essere 
ammessa  universalmente. 

Nella  parte  retrospettiva  ha  un  posto  consi 
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Tabernacoletto  -  Tesoro  della  Basilica  di  S.  Ambrogio,  Milano 

derevole  la  cattedrale  di  Lodi,  la  quale  ha  man¬ 
dato  a  Milano  un  tabernacolo  d’argento  dorato 
con  smalti,  statue,  bassorilievi,  festoncini,  che 
“  gli  occhi  non  si  stancan  di  guardare  „ .  Una 
breve  nota  unita  a  cotal  mirabile  oggetto  del 
rinascimento,  avverte  che  è  un  dono  di  Mons. 
Carlo  dei  Marchesi  Pallavicini  vescovo  di  Lodi, 
alla  Cattedrale  Lodigiana;  e  vien  fatto  subito  di 
soggiungere  essere  davvero  un  dono  principesco, 
perchè  è  molto  bello  ed  è  molto  ricco. 

Accenno  una  insigne  pianeta  Ambrosiana 
del  XV  secolo  e  de’  numerosi  libri  miniati  i 


quali  stanno  esposti  nelle  vetrine  ;  e  li  accenno 
così,  non  perchè  non  attirino  gli  sguardi  di  chi 
ama  l’arte  di  Oderisi  che  fu 

L’onor  cì’Agobbio,  e  l’onor  di  quell’arte 
Ch’  alluminare  è  chiamata  in  Parisi 

ma  per  la  ragione  che  nel  mio  resoconto  non 
posso  estendermi  su  nessun  particolare  argo¬ 
mento. 

Passo  alla  parte  moderna. 

* 

*  * 

Ad  sono  cose  d’oreficeria,  dei  ceselli,  mobili, 
tessuti,  dipinti  e  delle  sculture  e  architetture 
in  mezzo  agli  organi  da  chiesa,  agli  armonium, 
alla  musica  sacra,  agli  oli,  alle  candele,  ai  pizzi, 
ai  ricami,  alle  campane,  e  tuttociò  compone  un 
vasto  assieme  così  bizzarro  che  a  tutta  prima 
offende  la  ragione. 

Fra  gli  oggetti  d’oreficeria  vi  sono  alcune 
cose  come  i  candelieri  e  il  crocifisso  destinati 
alla  Cattedrale  di  Milano,  ideati  e  modellati  dal 
prof.  Pogliaghi  ;  il  bozzetto  a  1/3  dell’urna  in 
argento  dei  SS.  Ambrogio,  Gervasio  e  Protasio 
del  cesellatore  Eugenio  Bellosio  ;  dei  ricami  e- 
sposti  dal  Vaticano;  e  altri  oggetti  simili  i  quali 
hanno  un  interesse  artistico,  ma  in  generale.  In 
questa  parte  e  nel  resto  prevale  il  concetto  in¬ 
dustriale  sopra  l’artistico;  e  il  concetto  indu¬ 
striale  dilaga  sopratutto  in  quella  sezione  de¬ 
stinata  alla  scultura  sacra  formata  d’immagini 
dipinte  destinate  specialmente  alle  chiese  di 
campagna. 

In  fatto  di  mobili  moderni  non  vi  è  gran  che 
nè  per  numero  nè  per  bontà;  qualche  altarone, 
qualche  disegno  di  pulpito  o  di  porta  da  chiesa, 
qualche  inginocchiatoio,  ma  del  genere  corrente 
arricchito  piucchè  abbellito  di  fronzoli.  Il  ge¬ 
nere  artisticamente  fino  e  elevato  manca  quasi 
affatto.  In  ciò  1’  esposizione  eucaristica  è  im¬ 
portante;  perocché  con  quel  suo  fine  tutto  re- 
lio-ioso  non  ha  invitato  alcun  artista  industriale, 

O  . 

sia  orefice,  sia  cesellatore,  sia  ebanista  a  pre¬ 
parare  (qualcosa  di  speciale  da  essere  esposto 
—  e  forse  sarebbe  mancato  il  tempo;  —  e 
quello  che  a  Milano  si  .vede,  è  produzione  cor¬ 
rente  o  è  produzione  artistica  non  occasionale, 
quindi  indipendente  dal  fatto  della  esposizione. 

Perciò  gli  artisti  industriali  vennero  sorpresi 
nelle  loro  officine  e  sono  stati  obbligati  a  fare 
una  esposizione  di  sincerità  proprio  come  la 
fanno  i  grandi  scrittori  colle  loro  lettere  intime; 
e  in  questo,  ripeto,  l’esposizione  eucaristica  di 
Milano  ha  una  particolare  importanza. 

❖ 

Se  la  decorazione  o  pittura  sacra  fosse  lar¬ 
gamente  coltivata  in  Italia  la  esposizione  di  Mi¬ 
lano,  in  questa  parte,  sarebbe  stata  più  ragguar¬ 
devole;  invece  se  è  ragguardevole  sotto  il  ri- 
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spetto  religioso  non  è  sotto  quello  dell’arte. 
Qui,  come  nelle  altre  parti  della  esposizione,  ac¬ 
canto  al  novo  c’  è  il  vecchio,  accanto  al  vecchio 
l’antico.  D’antico  ben  poca  cosa  degna  di  spe¬ 
ciale  rilievo;  di  vecchio  meno  che  meno;  e  di 
novo,  i  cartoni  di  due  o  tre  pittori  quali  il  Ca- 
venaghi,  il  Rapetti,  il  Bertini  —  Pompeo,  non 
Giuseppe;  —  il  quale  avrebbe  potuto  esporre, 
tra  altro,  !  cartoni  della  chiesa  di  Trieste.  Quivi 
è  deplorevole  che  non  si  trovino  nemmeno  il 
cartone  del  musaico  centrale  nella  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore,  disegnato  dal  compianto 
Barabino  e  i  cartoni  che  il  Morelli  fece  per  le 
pitture  della  cattedrale  d’  Amalfi.  Ed  è  evidente 
che  le  cose  pregevoli  si  perdono  in  un  mare 
di  cose  artisticamente  insignificanti.  Ma  i  pit¬ 
tori  in  Italia,  sacri  o  profani,  sono  degli  eroi 
che  vanno  barcolando  in  un  campo  di  morti. 

La  decorazione  o  pittura  sacra  all’esposizione 
eucaristica  di  Milano  lasciano  impressione  pe¬ 
nosa.  Nè  la  scultura  solleva  l’animo,  in  gene¬ 
rale,  a  lieti  sentimenti  ;  —  anche  qui  poche  cose 
difficilmente  mediocri  facilmente  volgari. 

L’architettura  —  arte  regina  !  —  contiene 
progetti,  opere  attuate  o  in  via  d’attuazione.  — 
Vi  si  trova  la  greve  facciata  di  s.  Lorenzo  dove 
fu  tenuto  il  congresso  eucaristico,  opera  del- 
l’ ing.  Nava  —  il  leader  del  partito  cattolico  a 
Milano  —  che  ha  esposto  eziandio  una  cappella 
funeraria  (un  fuor  d’opera  come  ve  ne  sono 
molt’altri  in  questa  esposizione  eucaristica)  ele¬ 
vata  alla  famiglia  Nava  e  composta  di  remi¬ 
niscenze  ravennati.  Alla  esposizione  del  Nava 
fa  seguito  quella  del  Muzio,  del  Fumagalli  —  un 
giovane  che  ha  un  progetto  scolastico  di  chiesa 
con  scuola  con  assai  gusto  immaginato  e  de’ 
progetti  della  facciata  d’  una  chiesa  di  campagna 
e  la  chiesa  del  Corpus  Domini ,  in  costruzione 
a  Milano,  ideata  dall’  architetto  Dufour,  e  la 
esposizione  d’un  grosso  progetto  di  facciata  del 
Duomo  di  Milano  e  quella  di  vari  lavori  del- 
l’ ing.  Parrocchetti  e  via  via.  Appendice  all’e¬ 
sposizione  d’architettura  sacra,  sono  alcuni  gessi, 
alcuni  lavori  in  rilievo,  cornici,  basi,  capitelli, 
balaustri,  fregi,  ornati,  —  i  quali  si  trovano  per 
l’esposizione  in  un  a  de’  saggi  di  vetri  storiati 
e  di  musaici  in  cui  primeggiano  quelli  di  Ve¬ 
nezia  —  città  del  musaico  la  quale  ornò  la  gentile 
cappella  funeraria  che  il  compianto  Cattaneo  in¬ 
nalzò  a  Roma  alla  memoria  di  Pio  IX  e  la  cui 
esposizione  è  quivi  fatta,  in  guisa  dirò  così  in¬ 
cidentale;  —  cioè  a  scopo  di  richiamo  d’ima 
Ditta  che  ne  eseguì  bravamente  i  musaici. 

-f- 

*  * 

Non  posso  estendermi  a  parlare  della  musica 
sacra  esposta  su  diversi  tavolini  della  sezione 
musicale  e  cito  diversi  organi  e  armonium  i 
quali  di  tanto  in  tanto,  a  qualche  rintocco  di 
campana  fatta  vibrare  casualmente,  alternano 


Croce  processionale 

Tesoro  della  Basilica  di  S.  Ambrogio,  Milano. 

de'  suoni  misticamente  soavi.  Piuttosto  indico 
con  particolare  interesse  il  “  saggio  di  Numi¬ 
smatica  Eucaristica  fatto  dal  Clerici,  essendo 
esso  elemento  più  speciale  che  non  gli  organi 
e  le  campane  alla  attuale  esposizione  di  Mi¬ 
lano,  e  rappresentando  una  novità.  Esso  consta 
di  sei  diversi  gruppi.  Cioè:  1.  Agiografia  eu¬ 
caristica  -  Medaglie  di  Santi  e  Beati  che  eb¬ 
bero  relazione  diretta  coi  miracoli  dell’Euca¬ 
restia.  2.  Medaglie  di  Chiese  e  Santuari.  3.  Me¬ 
daglie  di  sommi  Pontefici.  4.  Medaglie  degli 
Arcivescovi  di  Milano.  5.  Medaglie  di  ricordi 
per  cons aerazioni, comunioni,  ecc.  6.  Monete  con 
simboli  eucaristici. 

* 

*  * 

Non  mi  provo  ora  a  dirigere  il  lettore  fra  la 
selva  selvaggia  delle  altre  cose  esposte  che  il 
programma  comprende  sotto  il  titolo  di  “  pro¬ 
dotti  diversi  „  e  indico  due  curiosità  della  e- 
sposizione  anzi  tre  ;  la  costruzione  d’una  parte 
di  catacomba  o  cimitero  cristiano  fatto  dall’ ar¬ 
chitetto  Marchetti;  la  costruzione  d’una  cap¬ 
pella  patagone  e  il  corredo  d’un  missonario. 

La  catacomba  non  l’ho  visitata,  la  cappella 
patagone  sì.  Formata  di  pochi  pali  greggi  e 
tutta  di  paglia,  è  destinata  ai  missionari  salesiani 
che  vivono  fra  le  selvaggie  popolazioni  dell’e¬ 
strema  America  meridionale;  ed  è  costituita  da 
due  locali  rettangolari,  contenendo  in  quello  più 
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ampio  la  chiesuola,  con  un  povero  altare  formato 
di  paglia,  e  in  quello  meno  ampio  il  letto  del 
missionario;  un  rialzo  qualunque.  Appese  alle 
pareti  del  secondo  locale  stanno  alcune  armi 
di  que’  paesi.  Nient’altro. 

Quanto  al  corredo  del  missionario  esso  è  for¬ 
mato  da  una  piccola  cassetta  sostenuta  da  un 
trepiedi  di  legno  la  quale,  aperta,  fa  da  altare; 
e,  serrata,  contiene  in  piccolo  tuttociò  che  è  ne¬ 
cessario  ad  un  ministro  del  culto  in  paesi  ino¬ 
spitali  e  selvaggi.  Questa  cassetta  e  il  treppiedi  si 
chiudono  e  il  missionario  se  li  mette  sulle  spalle, 
e  va....  va  ove  è  chiamato  ad  esercitare  il  suo 
ministero.  A.  M. 

ITALIANI  ONORATI  ALL’ESTERO 
Il  pittore  Ugo  Catane 

1  giornali  d’arte  a  Londra  salutano  l’afferma¬ 
zione  geniale  di  un  nuovo  artista,  il  fiorentino 
Ugo  Catania  i  cui  quadri  testé  esposti  nella 
Galleria  di  S.  Giorgio  attirarono  la  particolare 
attenzione  dei  circoli  artistici.  Il  Catani  s’è  or 
ora  stabilito  a  Londra,  reduce  dall’Australia, 
dove  si  produsse  co’  suoi  primi  lavori.  “  E  ita¬ 
liano  di  nascita  —  scrive  lo  Sketch  —  di 


La  scala  musicale  della  Vita. 

parentela,  di  educazione  e  di  simpatie,  ed  ha 
tutti  i  gusti  artistici  de’  suoi  compatrioti,  che 
in  lui  sono  fortemente  sviluppati.  ,,  La  sua 
biografia  non  è  meno  interessante  de’  suoi  qua¬ 
dri.  Studiò  leggi  all’Università  di  Pisa,  e  dalle 
leggi  all’arte  corre  un  bel  tratto!  Ma  ecco  come 
gli  avvenne  di  mutare  carriera.  Nelle  vacanze 
estive,  passate  nel  Tirolo  Austriaco,  s’imbattè 
in  un  giovane  inglese,  artista  dilettante  abilis¬ 
simo  e  appassionato,  che  lo  volle  seco  in  una 
breve  escursione  di  alcuni  giorni,  sempre  in 
cerca  del  “  pittoresco  ,,.  In  una  di  queste  a- 
scensioni  alpine  il  sig.  Catani  cadde  e  si  ferì, 
per  cui  l’amico  dovette  rimanere  presso  di  lui, 
finché  fosse  guarito:  si  fu  durante  la  convale¬ 
scenza  che  egli  s’accorse  della  sua  vocazione 
artistica.  Per  ingannare  la  noia  della  forzata 
inerzia,  trastullavasi  con  una  scatola  di  colori, 
ottenendo  risultati  veramente  notevoli. 

Passate  le  vacanze,  ritornò  alla  sua  univer¬ 
sità,  ma  intanto  frequentava  i  corsi  e  le  società 


degli  artisti,  e  in  seguito  entrava  all'Accademia 
di  Belle  Arti  di  Firenze.  Servi  quindi  nel  6.° 
Reggimento  Bersaglieri  e  nel  1881  lasciò  l’I¬ 
talia  per  passare  un  mese  nelle  isole  Seycelle. 
In  quel  tempo  poteva  vagare  qua  e  là  a  pia¬ 
cimento  e  non  aveva  bisogno  di  pensare  alle 
sordide  necessità  della  vita;  così  viaggiò  due 
anni  sino  in  Australia,  visitando  l’isola  Maurizio, 
il  Madagascar  e  Ceylan,  e  dopo  aver  percorso 
in  lungo  e  in  largo  quel  continente,  si  stabilì 
a  Melbourne,  restandovi  fino  alla  sua  venuta 
in  Inghilterra,  pochi  mesi  or  sono.  Durante  il 
suo  soggiorno  agli  Antipodi  fu  colpito  da  per¬ 
dite  di  famiglia  e  da  rovesci  di  fortuna  e  quando 
vide  che  doveva  guadagnarsi  da  vivere,  ricorse, 
com’era  naturale,  alla  professione  del  suo  cuore, 
e  si  decise  per  la  pittura.  Col  suo  pennello  si 
fece  presto  conoscere,  specie  ne’  ritratti,  e  tra¬ 
sportò  sulla  tela  i  lineamenti  di  molte  bellezze 
e  dei  più  notevoli  personaggi  dello  Stato  di 
Vittoria.  Non  mancava  frattanto  di  abbando¬ 
narsi,  quando  poteva,  alla  sua  immaginazione 
artistica,  facendo  studi  poetici  e  bizzarri,  tra  i 
quali  concepì  l’idea  della  “  Scala  Musicale 
della  vita  ,,  un  quadro  che  rappresenta  le  teste 
maschili  e  femminili,  d’ogni  età,  come  discen¬ 
denti  per  una  scala  musicale.  Questo  quadro, 
di  cui  diamo  una  piccola  ma  fedele  foto¬ 
tipia,  produsse  furore  e  lo  portò  alla  som¬ 
mità  della  scala  artistica  e  fu  subito  se¬ 
guito  da  altri  che  semprepiù  lo  segnala¬ 
rono  agl’intelligenti. 

Anche  i  suoi  paesaggi  sono  felici  sia 
nel  colore  che  nel  trattamento;  ma  forse 
il  suo  quadro  più  popolare  è  “  L’esercito 
della  salute  ,,  preso  immediatamente  sul 
vero  a  Melbourne,  che  dà  un’idea  viva  e 
reale  dei  seguaci  e  membri  dell’Esercito 
del  generale  Booth. 

Non  si  scema  punto  il  valore  de’  suoi 
quadri,  lodando  nel  Catani  1’  originalità  delle 
cornici,  appositamente  da  lui  disegnate. 

11  Catani  lasciò  Melbourne  per  ragioni  di 
salute  e  approdò  a  Londra  solamente  verso  la 
fine  dello  scorso  Maggio;  e  di  certo  non  può 
che  lodarsi  dell’accoglienza  cordiale  avuta  su¬ 
bito  dal  mondo  artistico  di  Londra.  Si  dice 
anzi,  che  si  trova  così  soddisfatto  di  Londra, 
che  intende  rimanervi,  tanto  più  che  gli  fioc¬ 
cano  le  commissioni  specialmente  pei  ritratti, 
in  cui  ha  una  particolare  maestria. 

MONUMENTO  A  GARIBALDI  IN  ROMA 

11  20  settembre,  ricorrendo  il  venticinquesimo 
anniversario  della  occupazione  di  Roma,  sul¬ 
l’altura  massima  del  Gianicolo,  si  è  solenne¬ 
mente  inaugurato  il  monumento  equestre  del 
glorioso  duce  dei  Mille,  di  colui,  che,  nel  1849, 
seppe  sì  validamente  difendere,  da  quell’altura, 
la  città  eterna,  contro  la  in  suasione  straniera. 


Roma  -  Monumento  a  Garibaldi  sul  GianicolD  dello  scultore  Emilio  Gallori. 


L’opera  insigne  venne  affidata,  per  concorso 
bandito  or  sono  dieci  anni,  allo  scultore  Emilio 
(f allori;  il  quale,  con  essa,  ha  saputo  coronare 
degnamente  l1  edificio  della  propria  fama,  già 
alta.  Sino  da  quando  il  nuovo  monumento  gli 
fu  commesso,  egli  non  era  più  il  primo  venuto, 
chè,  per  altre  opere  precedentemente  compiute, 
già  il  suo  nome  andava  onorato  come  quello 
di  uno  tra  i  più  promettenti  nostri  giovani  ar¬ 
tisti.  Fiorentino,  non  ancora  cinquantenne,  com¬ 
piuti  gli  studi  a  Firenze  ed  a  Napoli,  egli 
aveva  esordito  con  un  Nerone ,  che  fu  fatto 
segno  alle  più  vive  discussioni  della  critica,  la 
qual  cosa  non  accade  mai  ai  mediocri.  Quella 


statua,  che  rappresentava  il  noto  e  popolare  ti¬ 
ranno,  miscuglio  strano  di  ferocia,  di  corruzione 
e  di  effeminato  amore  dell’arte,  era,  infatti,  di 
un’  arditezza  rasentante  la  temerità,  dappoiché 
il  Cesare  romano  fosse  ritratto  sotto  spoglie 
muliebri.  Ma  s’era  vasto  il  campo  a  combattere 
prò  e  contro  un  tale  audace  concetto,  esso  re- 
stringevasi  infinitamente,  quanto  alla  tecnica 
dello  scultore,  che  tutti  dovettero  ammirare, 
senza  alcuna  restrizione,  ed  anche  in  quel  con¬ 
cetto,  benché  tanto  controvertibile  e  controverso, 
non  si  poteva  a  meno  di  riconoscere  la  impronta 
geniale  di  un  artista,  che  usciva  dal  comune,  e 
tendeva  a  fare  da  sé. 


Calatafìrni  1880  -  Gruppo  in  bronzo  del  Monumento  a  Garibaldi  sul  Gianicolo,  di  E.  Gallori. 


Calatafimi  -^Gruppo  in  bronzo  del  monumento  a  Garibaldi  sul  Gianicolo,  di  E.  Gallori. 


-  Gruppo  in  bronzo  del  Monumento  a  Garibaldi  sul  Gianicolo,  di  C.  Gallori. 
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Emilio  Gallori. 


In  breve,  il  Gallori,  avverando  col  fatto  le 
speranze  lasciate  concepire  da  quella  sua  prima 
manifestazione,  si  affermò  vittorioso  nel  campo 
dell’arte  e,  passato  in  Inghilterra,  a  Londra,  là 
pure  seppe  farsi  conoscere  ed  altamente  ap¬ 
prezzare. 

11  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi  sorge  ora, 
come  dissi,  sul  colle  transtiberino,  che  la  leg¬ 
genda  vuole  re  Anco  Marzio  dedicasse  a  Giano 
eterno,  padre  della  gente  italica. 

La  statua  equestre,  fusa  in  bronzo  dallo  sta¬ 
bilimento  di  Alessandro  Nelli,  sorge  all’altezza 
di  quattordici  metri  dal  livello  del  suolo.  Il  gene¬ 
rale,  coperto  il  capo  del  piccolo  berretto  ma¬ 
giaro,  indossa  il  mantelletto,  o  pondo  americano, 
che  più  non  lasciò  dalle  guerre  di  Montevideo 
in  poi;  ha  la  spada  nella  guaina,  e  guarda. 

Sotto  il  colle,  che  si  eleva  a  297  piedi  dal 
mare,  si  stende,  come  vegliata  da.  esso,  V alma 
mater ,  l’urbe  romana.  Ma  l’occhio  dell’eroe 
non  si  abbassa  alla  città:  è,  piuttosto,  rivolto 
verso  settentrione,  tra  il  Vaticano  e  i  Parioli, 
spingendosi  fino  a  Villa  Glori. 

Il  cavallo,  fermo  sulle  quattro  zampe,  in  at¬ 
teggio  di  sosta  e  di  riposo,  dopo  una  corsa,  e 
con  la  bellissima  testa  vigorosa  tenuta  alta  dalle 
briglie,  è  vivo  e  fremente,  nella  sua  duplice 
immotezza  della  materia  e  della  posa,  e  costi¬ 
tuisce,  da  solo,  tale  squisito  capolavoro  da  as¬ 
sicurare  al  suo  artefice  rinomanza  imperitura. 

La  statua  s’ aderge  su  una  grande  base  qua¬ 
drilatera  a  massi  giganteschi  di  granito  di  Ba- 
veno.  Il  piedistallo,  fiancheggiato  da  quattro  dadi, 
su  cui  altrettanti  gruppi  in  bronzo,  fusi  questi 
dal  Galli  di  Firenze,  s’appoggia  a  un  largo  pa¬ 
rallelepipedo  formante  zoccolo,  adorno  d’ armi 
e  d’emblemi  e  terminante  in  tre  gradini. 

I  gruppi  in  bronzo,  di  fattura  michelangiolesca, 
rappresentano:  il  primo,  sei  volontari  del  1849 


alla  difesa  del  Vascello,  in  atto  di  slanciarsi  alla 
carica;  il  secondo,  sul  lato  opposto,  un  epi¬ 
sodio  della  battaglia  di  Calatafimini  ;  il  terzo  e  il 
quarto,  allegorici,  l’America  tra  l’agricoltura  e  il 
commercio,  e  l’Europa  tra  il  gemo  e  la  storia. 

Questi  gruppi,  pari  in  valore  artistico  alla 
statua  equestre  ,  hanno  fregi  incantevoli  di 
verità,  di  movimento,  di  vita,  e,  mentre,  nella 
purezza  delle  linee,  ricordano  l’ apogeo  del 
Rinascimento,  nulla  hanno  d’accademico  e  di 
convenzionale. 

11  monumento  complessivo,  base  e  statua, 
misura  quasi  22  metri;  7.25  la  sola  statua,  dallo 
zoccolo  del  cavallo  alla  testa  del  generale;  5 
di  lunghezza  il  cavallo  dalla  testa  alla  coda.  11 
peso  dello  intero  monumento,  comprese  le  fon¬ 
dazioni,  è  di  chilogrammi  7,793,000;  quello  del 
bronzo,  di  chilogrammi  30,500.  Pel  basamento, 
s’impiegarono  3,500  metri  di  granito;  pei  soli 
ponti  di  servizio,  18000  metri  di  travi.  180  operai 
furono  addetti  alla  costruzione  di  questo  monu¬ 
mento,  che  è  il  più  colossale  di  quanti  sinora 
ne  siano  stati  fusi  in  Europa  e  che  ha  impor¬ 
tato  la  spesa  di  un  milione  di  lire. 

Garibaldi,  così  stupendamente  effigiato,  cam- 
peggiante  lassù,  sopra  il  terso  nitore  del  cielo, 
sembra  antico  nume  vigilante  i  destini  di  quella 
città,  di  quella  terra,  cui,  vivo,  consacrò  i  più 
caldi  palpiti  del  cuore,  1’  opera  piu  memoranda 
della  mano  vittrice.  E,  se  l’ora  del  pericolo  ab¬ 
bia  nuovamente  a  suonare,  gli  italiani  di  Roma, 
fissando  quella  statua,  precinta  da’  mistici  ba¬ 
gliori,  che  salgono  alla  Villa  Corsini,  proveranno 
forse,  la  visione  spirituale  eh’ essa  si  rianimi  e 
muova,  e  il  cavallo  s’  inarchi  scalpitando  e  il 
guerriero  ponga  mano  alla  spada  e,  in  quella 
visione,  troveranno  un  incitamento,  un  esempio 
generoso  e  fecondo  alla  difesa  della  patria. 

Ala,  insieme  a  quello  del  duce  dei  Mille,  il 
monumento  forma  l’apoteosi  del  suo  autore; 
glorifica  Emilio  Gallori,  il  quale,  a  sua  volta, 
ha  preso  posto  sull’  alto  del  Gianicolo  e,  di  là, 
manda  fulgentissimo  un  raggio  d’ arte,  che  non 
sarà  mai  per  estinguersi. 

Jacopo  Mensini. 

IL  NUOVO  MONUMENTO  A  G.  TELE 

IN  ALTORF 

La  stagione  passata  sembra  essere  universal¬ 
mente  propizia  all’erezione  o  inaugurazione  di 
monumenti  —  e  noi  domandiamo  venia  ai  lettori 
se  dobbiamo  registrarne  anche  un  altro,  che  ha 
suscitato  gli  entusiasmi  dei  nostri  vicini  d’El- 
vezia. 

Aloderne  ricerche  storiche  pretendono  di  re¬ 
legare  nell'oscurità  delle  leggende  la  storia  di 
Guglielmo  Teli  e  del  tiranno  Gessler,  del  pomo 
e  del  fanciullo:  ma  il  popolo  svizzero,  eviden¬ 
temente,  non  rinuncierà  mai,  anche  fosse  un 
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Monumento  a  Guglielmo  Teli  in  Altorf, 
opera  di  Riccardo  Kissling-. 

mito,  alla  sua  cara  tradizione,  che  impersona 
nell’eroe  popolare  i  sentimenti  più  nobili  del 
suo  patriottismo.  Il  nuovo  monumento  venne 
inaugurato  il  29  agosto  in  presenza  di  folla 
immensa,  accorsa  da  ogni  cantone  della  Sviz¬ 
zera.  La  statua  di  bronzo  del  nuovo  monu¬ 
mento  rappresenta  Guglielmo  Teli  col  suo  fi¬ 
glioletto,  e  viene  a  sostituirne  una  di  pietra, 
la  quale  non  aveva  altro  pregio  che  la  sua 
vetustà. 

Secondo  il  costume  svizzero  si  recitò  una 
commedia  all’aperto,  in  cui  gli  attori  indossa¬ 
vano  stupendi  costumi  antichi.  La  commedia 
doveva  mostrare  il  periodo  di  transizione  tra  la 
storia  e  la  leggenda.  Due  giovanette  furono 
scelte  per  rappresentare  questi  soggetti,  e  la 
fantasia  del  poeta  evocò  gli  spiriti  de’  guerrieri 
antichi. 

Le  controversie  degli  eruditi  ebbero  però 
un’eco  nei  discorsi  pronunciati  allo  scoprimento 
della  statua:  uno  degli  oratori,  in  nome  della 
tradizione  ricusò  le  recenti  teorie,  contestanti 
l’esistenza  del  Gessler  e  del  suo  eroico  nemico. 
vSe  nessun  documento  contemporaneo  prova  la 
esistenza  di  quei  due  personaggi  (diss’egli)  nes¬ 
sun  documento  però  stabilisce  il  contrario.  In 
verità,  i  documenti  negativi  sono  rari.  Dalle 
prove  indirette  fornite  dagli  archivi  di  Schwytz, 
appare  come  ai  tempi  di  Teli,  i  contadini  di 


quelle  valli  trattassero  liberamente  i  loro  affari, 
per  cui,  non  avendo  oppressori,  non  dovevano 
aver  bisogno  di  liberatori.  11  che,  per  gli  spi¬ 
riti  positivi,  pare  storia  sì  bella  e  invidiabile 
per  sè  stessa,  da  valer  bene  il  sacrificio  d’una 
poetica  leggenda,  uscita  forse  dalla  fantasia  di 
qualche  cronista  claustrale  e  che  il  genio  di 
Schiller  ha  resa  popolare  in  tutta  Europa. 

Ma,  al  postutto,  poco  importa  che  Guglielmo 
Teli  sia  o  no  vissuto  nel  XIV  secolo,  se  esso 
riassume  ed  impersona  i  pensieri  e  le  passioni 
di  un’  epoca,  e  queste  passioni  e  quei  pensieri 
sono  di  quelli  che  onorano  una  gente.  Perocché 
il  popolo  svizzero  si  è  ritratto  esso  medesimo 
al  naturale  in  quel  semplice  arciere,  virtuoso  e 
forte,  soccorrevole  cogl’  infelici  e  pronto  all’a¬ 
zione.  Se  questa  grande  figura,  die  ha  gene¬ 
rato  e  ispirato  due  capolavori  dell’arte,  nacque 
dall’immaginazione  degli  uomini  che  combat¬ 
terono  a  Morgarten,  la  sua  origine  vetusta  e 
collettiva  non  fa  che  accrescerne  1’  importanza 
come  documento  di  psicologia  storica:  epperò 
si  spiega  come  siasi  creduto  conveniente  di  so¬ 
stituire  la  vecchia  e  rozza  statua  di  pietra,  che 
non  era  punto  un  ritratto,  con  un  monumento 
moderno,  ed  alla  sua  inaugurazione  assistessero 
i  rappresentanti,  rispettosi  e  commossi,  di  tutta 
la  Svizzera,  accorsi  a  rendere  omaggio  ad  un 
uomo  che  forse  non  ha  vissuto,  ma  nell’  imma¬ 
gine  del  quale  rivive  di  certo  l’antica  anima 
degli  Svizzeri. 

La  vecchia  e  grigia  torre  di  Altorf,  le  due 
figure,  Teli  e  il  suo  figlioletto,  sono  vicinissime 
l’una  all’altra  in  una  attitudine  naturale  e  spon¬ 
tanea;  la  mano  di  Teli  posa  sulla  spalla  del 
fanciullo.  Ivi  sta  e  vi  starà  per  molti  secoli,  a 
dispetto  degli  iconoclasti  della  storia,  durevole 
monumento  innalzato  alla  libertà  e  al  valore 
“  simbolo  degno  (sono  parole  di  una  rivista  a- 
mericana)  del  popolo  più  libero  d’Europa  „.  Per 
comprendere  le  quali  parole  conviene  avvertire 
come  alcuni  sociologi  nord-americani  vanno 
studiando  amorosamente  da  qualche  anno  le 
istituzioni  svizzere  e  considerano  la  Svizzera 
come  una  Repubblica  modello,  più  libera  per¬ 
sino  della  grande  repubblica  delle  stelle;  e  una 
autorevole  scuola  di  scrittori  agli  Stati  Uniti  va 
propugnando  l’introduzione  del  “  referendum  „ 
nella  costituzione  washingtoniana,  sull’esempio 
che  ne  poree  l’attuale  confederazione  elvetica. 

A.  G. 

NECROLOGIO 

Luigi  Pasteur  nato  a  Dole  nel  Giura  il  27  di¬ 
cembre  1822,  e  morto  a  Garches,  presso  St.  Cloud, 
il  28  settembre  1895,  appartiene  al  novero  dei  grandi 
scienziati  e  benefattori  dell’umanità,  a  cui  1  ' Emporinm 
dedicherà  monografie  speciali.  Fece  i  primi  studi  ad 
Arbois  e  a  Besanzone,  poi  a  Parigi  si  dedicò  alle 
scienze  naturali,  in  cui  fu  addottorato  nel  184/  e  le 
insegnò  come  professore  a  Digione  e  indi  a  Stra¬ 
sburgo.  Ritornò  a  Parigi  nel  1857  per  dirigervi  l’ École 
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Normale ,  da  cui  passò  all 'Reale  des  Beatix  Aris  ;  li¬ 
lialmente  nel  1867  ebbe  la  cattedra  di  chimica  alla 
Sorbona,  dove  insegnò  per  8  anni.  Sino  dal  1862  era 
membro  dell’Accademia  delle  Scienze;  solo  vent’anni 
più  tardi  fu  accolto  nell’Accademia  Francese.  I  suoi 
primi  lavori  scientifici  concernevano  la  polarizzazione 
della  luce  e  le  forme  cristalline;  ma  la  sua  vita  fe¬ 
conda  di  ricerche  originali  fu  inaugurata  da’  suoi  la¬ 
vori  sui  fenomeni  della  fermentazione.  Le  sue  espe¬ 
rienze,  dal  1857  al  1871.  provarono  come  i  fermenti 
tutti  siano  dovuti  a  esseri  infinitamente  piccoli,  che 
egli  chiamò  microbi ;  la  sua  teoria,  come  tutte  le 
teorie  nuove,  ebbe  da  sostenere  molte  obbiezioni, 
fieramente  combattuta  da  avversarli  di  grido;  ma  fini 
col  trionfare.  Chimico,  egli  esercitò  un’influenza  gran¬ 
dissima  sulla  medicina;  nel  1881  suggerì  la  vaccina¬ 
zione  contro  il  carbonchio  e  nel  1885  la  vaccinazione 
contro  la  rabbia;  fu  questa  scoperta,  che  portò  al- 


Luigi  Pasteur. 


l’apogeo  la  fama  del  Pasteur.  11  grande  “  Istituto 
Pasteur  „  eretto  nel  1888  per  sottoscrizione  pubblica, 
rimane  il  miglior  monumento  alla  memoria  del  grande 
scienziato;  esso  è  un  laboratorio  scientifico,  oltre  che 
un  istituto  benefico,  e  vi  lavorano  eminenti  collabo¬ 
ratori  dell’illustre  fondatore,  quali  il  dottor  Roux, 
apostolo  della  sieroterapia  per  la  difterite. 

Pasteur  fu  uno  dei  pochi  grandi,  le  cui  qualità  e 
benemerenze  furono  riconosciute  e  onorate  in  vita. 
Già  nel  1874  la  gloria  del  Pasteur  era  giunta  a  tale 
altezza,  che  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  die¬ 
tro  il  parere  di  una  Commissione  apposita,  propose 
all’assemblea  nazionale  un  progetto  di  legge  per  con¬ 
ferirgli  —  a  titolo  di  ricompensa  nazionale  —  una 
pensione  annua  di  20,000  franchi.  Dopo  il  bombar¬ 
damento  di  Parigi  da  parte  dei  Prussiani  (18  gen¬ 
naio  1871),  Pasteur  scrisse  al  decano  dell’Università 
di  Bonn,  pregandolo  di  cancellare  il  suo  nome  dalla 
lista  dei  dottori  onorarii  di  quella  Facoltà,  e  di  riti¬ 
rare  il  diploma  che  gli  era  stato  conferito.  —  Nel 
1892  in  occasione  del  suo  70°  anno  gli  onori  resi 


in  Francia  al  grande  scienziato  ebbero  il  carattere 
di  una  festa  mondiale. 

Story  (Guglielmo  Wetmore)  morto  a  Vallombrosa 
l’il  corrente,  era  nato  il  19  febbraio  1819  a  Salem, 
nel  Massachussets  in  America  e  aveva  studiato  legge 
sotto  l’insegnamento  del  proprio  padre,  consacran¬ 
dosi  poscia,  con  animo  appassionato,  all’arte:  scol¬ 
tura  e  letteratura.  Trasse  in  Italia  e  si  diede  a  co¬ 
noscere,  come  scultore  e  come  letterato,  con  vari  la¬ 
vori  tra  cui  le  statue  di  Edoardo  Everett  e  del  filan¬ 
tropo  Giorgio  Peabody  e  la  Vita  e  òpere  di  Giuseppe 
Story ,  suo  padre.  Altre  sue  notevoli  statue  sono: 
Cleopatra,  la  Sibilla  di  Libia,  Medea,  Elettra.  Alceste. 
Giuditta,  Saffo;  i  gruppi  di  Afrodite  ed  Eros,  di 
Achille  e  Teti.  Nel  1844,  pubblicò  Natura  e  Arte , 
versi;  nel  1847,  un  volume  di  poesie;  nel  1862,  Robe 
di  Roma  e  Ra  questione  americana',  nel  1866,  Propor¬ 
zioni  della  figura  umana ;  nel  1869,  Grafiti  di’ Italia ; 
nel  1870,  Il  legista  romano  in  Gerusalemme ;  nel  1875. 
una  tragedia  Nerone  e,  nel  1877,  un’altra  tragedia 
Stefania,  che  lesse  in  un’adunanza  letteraria  tenutasi 
a  Nuova  York. 

Riccardo  Morris  Hunt,  nato  nel  1828  a  Battle- 
bourgh  (Vermont),  è  morto  a  New  York  il  31  luglio. 
Figlio  di  Jonathan  Hunt  membro  del  Congresso  e 
fratello  di  G.  Morris  Hunt  pittore,  R.  Morris  Hunt 
studiò  l’architettura  a  Ginevra  nello  studio  di  Sa¬ 
muele  Darier,  poi  a  Parigi  in  quello  di  Ettore  Lefuel 
che  lo  fece  entrare  nella  Scuola  di  Belle  Arti.  Egli 
completò  i  suoi  studi  con  un  viaggio  in  Europa,  in 
Asia  Minore  e  in  Egitto  e  quando  tornò  a  Parigi. 
Lefuel  lo  fece  nominare  ispettore  dell’Ufficio  del 
Louvre  e  delle  Tuileries  per  la  costruzione  del  fab¬ 
bricato  centrale  della  via  di  Rivoli,  di  faccia  al  Pa¬ 
lazzo  Reale. 

Tornato  agli  Stati  Uniti  aiutò  Tommaso  U.  Walter 
a  preparare  gli  studi  di  finimento  del  Campidoglio 
di  Washington  e  abitò  dipoi  Nuova-York,  ove  aprì 
uno  studio  d’Architettura  sul  genere  di  quelli  che 
si  costumano  in  Francia,  il  quale  venne  frequentato 
da  parecchi  giovani. 

Le  opere  principali  eseguite  da  R.  Morris  Hunt  sono 
a  Nuova  York:  thè  Tribune  Building,  thè  Lenox 
Library,  thè  Presbyterian  hospital  e  il  palazzo  di 
W.  K.  Vanderbilt  sull’angolo  del  5°  Corso  e  della  52a 
strada;  a  Beldloé  Island,  il  piedestallo  della  gigan¬ 
tesca  statua  della  Libertà  che  illumina  il  mondo;  a 
Staten  Island  il  mausoleo  Vanderbilt;  a  Yorktown, 
il  monumento  commemorativo  della  Guerra;  indi  il  pa¬ 
lazzo  dell’Amministrazione  all’Esposizione  di  Chicago, 
il  palazzo  di  marmo  (altra  residenza  della  famiglia 
Vanderbilt)  a  Newport,  diverse  scuole,  cappelle,  ecc. 

Essendosi  interessato  vivamente  alla  fondazione 
dell’Istituto  americano  degli  Architetti  e  alla  fusione 
di  tale  Istituto  con  la  Società  degli  Architetti  del¬ 
l'Ovest,  ne  fu  parecchie  volte  presidente  e  fu  anche 
membro  del  giuri  delle  Belle  Arti  alla  Esposizione 
di  Parigi  nel  1867,  di  Filadelfia  nel  1876  e  di  Chicago 
nel  1893. 

R.  Morris  Hunt  era  cavaliere  della  Legion  d’Onore 
e  membro  onorario  di  varie  Società  d’architetti  ed 
Accademie  e  fu,  oltre  che  un  artista  di  raro  merito, 
un  perfetto  gentleman. 

Geffroy  (Matteo-Augusto)  erudito  e  storico  fran¬ 
cese,  nato  a  Parigi  il  21  Aprile  1820,  morto  a  Bièvre 
(Senna-et-Oise)  il  16  agosto  1895.  Allievo  del  collegio 
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Carlo  Magno,  fu  ammesso  alla  scuola  normale  nel 
1840  e  fu  poi  professore  di  storia  a  Digione,  a  Cler- 
mont,  al  collegio  Luigi  il  Grande  a  Parigi  (1849). 

Nominato  professore  alla  Facoltà  di  Bordeaux  nel 
1852,  divenne  poi  maestro  delle  conferenze  alla 
Scuola  normale  superiore  e  professore  alla  Facoltà 
di  lettere  di  Parigi  nel  1872.  Due  anni  dopo,  succe¬ 
deva  ad  Amedeo  Thierny  come  membro  dell’Acca¬ 
demia  di  scienze  morali. 

Geffroy  è  stato  2  volte  diret¬ 
tore  della  Scuola  di  Roma  dal 
1875  al  1882  e  dal  1888  all’a¬ 
prile  1895,  quando  fu  sostituito 
dall’abate  Duchesne.  I  suoi  studi 
storici  l’avevano  preparato  a  quel 
posto,  che  egli  occupò  con  tanta 
scienza  e  coscienza. 

Quanti  o  maestri,  o  allievi,  o 
artisti,  si  sono  dati  agli  studi  ar¬ 
cheologici  sotto  la  sua  direzione, 
cosi  attiva  e  cosi  benevola,  te- 
M.  A.  Geffroy  stimoniarono  della  sua  grande  e- 
rudizione,  della  sua  passione  pel 
vero,  e  dell’ingegnosità  delle  sue  deduzioni  nel  cer¬ 
car  di  comprendere  il  passato. 

Offriva  a’  suoi  scolari,  ai  suoi  amici,  a  tutti  i 
viaggiatori  curiosi  di  vedere  e  d’imparare,  un’ospi¬ 
talità  famigliare  e  generosa  ;  lo  ricordano  con  entu¬ 
siasmo  i  suoi  allievi  della  villa  Medici,  che  venivano 
a  godere  le  sue  conversazioni  e  apprezzarono  l’im¬ 
portanza  dei  servizi  da  lui  resi  in  Roma  agli  studi 
archeologici  e  artistici.  Geffroy  era  commendatore 
della  Legione  d’onore;  pubblicò  molti  articoli  nella 

Revue  des  deux  Mondes  ,,  e  negli  “  Annali  ,,  della 
Scuola  di  Roma,  ecc.  ma  gli  si  devono  anche  opere 
nelle  quali  ha  dato  prova  della  sua  erudizione,  quali 
sono  la  Storia  degli  Stati  Scandinavi  (1851);  Lettere 
inedite  di  Carlo  XII  (1852);  Notizie  e  estratti  di 
manoscritti  francesi  in  Svezia  e  Danimarca  (1855); 
Gustavo  111  e  la  Corte  di  Francia  (1867);  Lettere 
inedite  di  M.me  degli  Ursini  (1859);  Maria  Antonietta, 
corrispondenza  segreta  (1874,  3  voi.);  Roma  e  i  Bar¬ 
bari  (1874);  Scuola  francese  di  Roma,  sue  origini 
(1877);  Scuola  francese  di  Roma,  suoi  primi  lavori 
(1884);  Raccolta  delle  Istruzioni  date  agli  ambascia- 
tori  di  Francia  (1885  tomo  II,  sulla  Svezia)  Ma¬ 
dame  de  Maintenon,  secondo  la  sua  corrispon¬ 
denza  (1887,  2  voi.). 

CRONACA  DI  BELLE  ARTI 

ESPOSIZIONI. 

L’avvenimento  resta  — e  resterà  per  qualche  tempo 
—  la  aggiudicazione  dei  premii  all’Esposizione 
di  Venezia.  —  Il  rumore  che  essa  ha  sollevato  non  è 
ancora  cessato,  per  quanto  si  sia  di  molto  attutito,  e 
nel  silenzio,  probabilmente,  maturano  le  conseguenze. 

Fu  errore,  a  detta  dei  più,  l’aver  composto  la  giu¬ 
ria,  esclusivamente  di  esteti,  di  critici  d’arte,  di  per¬ 
sone  in  sostanza  che  nell’esercizio  dell’arte  non 
hanno  una  posizione,  ma  l’hanno  all’infuori  di  essa. 
Le  giurie  di  artisti  hanno  dato  —  bisogna  ricono¬ 
scerlo  —  quasi  sempre  pessimi  risultati.  La  partigia¬ 
neria,  le  ristrette  idee  dei  cenacoli  vi  hanno  quasi 
sempre  trionfato,  ora  in  un  senso,  era  in  un  altro,  a 
danno  dell’arte.  Perciò  l’introduzione  di  nuovi  ele¬ 
menti,  che  apportassero  qualche  nuovo  criterio,  nelle 
giurie,  era  reclamata  da  tutti.  Il  Comitato  dell’E¬ 


sposizione  di  Venezia  volendo  ben  fare  ha  ecceduto; 
per  introdurre  nuovi  criterii  nella  giuria  ha  escluso 
completamente  un  criterio  dei  più  importanti,  quello 
tecnico.  Tutta  la  serie  delle  premiazioni  è  improntata 
all’assenza  di  questo  criterio,  ed  insieme  ad  una  cu¬ 
riosa  e  sorprendente  molteplicità  di  vedute,  che  ha 
permesso  di  assegnare  premio  al  grande  abbozzo 
pittorico-letterario  del  Michetti,  e  allo  studio  del  Lie- 
bermann,  al  quadro  pensato  e  voluto  di  Segantini 
e  all’impressione  puramente  naturalista  del  Paulsen. 

Questa  varietà  di  tendenze  è  riuscita  tanto  più 
sorprendente  in  quanto  che  la  relazione,  stesa  dal¬ 
l’egregio  prof.  Venturi  in  forma  arida  ed  autoritaria, 
nulla  lascia  intravedere  del  lavoro  di  eliminazione 
che  pur  dovrebbe  aver  avuto  luogo. 

Le  nessune  considerazioni  in  cui  vennero  tenute 
opere  come  quelle  di  Filippo  Carcano  e  di  Ettore 
Tito,  devono  impressionare  tristamente  gli  artisti 
italiani  tutti,  i  quali  hanno  da  tempo  imparato  ad 
ammirare  lo  solida  personalità  e  la  produzione  fe¬ 
conda.  E  questa  dolorosa  impressione  ha  già  avuto 
un’eco  nelle  associazioni  artistiche;  già  si  cerca  di 
promuovere  delle  agitazioni  per  escludere  dalle  giu¬ 
rie,  in  avvenire,  l’elemento  puramente  esteta.  E  si 
corre  pericolo  di  una  reazione,  che  può  avere  spia¬ 
cevoli  conseguenze  anche  per  gli  stessi  artisti. 

Ma  oramai,  ciò  che  è  fatto  è  fatto.  Solo  giova 
ricordare  agli  artisti,  che  colgono  questa  occasione 
per  dare  addosso  ai  critici,  che  il  verdetto  della 
giuria  di  Venezia  —  per  quanto  discutibile  —  ha 
una  impronta  di  indipendenza  e  di  sincerità  che  a 
moltissimi  verdetti  dati  da  artisti  —  e  ricordiamo  sole 
i  più  recenti  della  triennale  di  Milano  —  è  mancata. 

Gioverà  dunque  —  se  la  Esposizione  Internazio¬ 
nale  di  Venezia  vuole  diventare  profìcuamente  pe¬ 
riodica  —  tornare  sulla  gestione  della  composizione 
della  giurìa,  ed  accettare  una  maggiore  ingerenza 
degli  artisti  in  genere,  e  degli  artisti  espositori  in 
ispecie,  giacche  dal  loro  concorso,  in  fondo,  dipende 
buona  parte  della  riuscita  della  mostra. 

Nel  pubblico  questo  po’  di  fermento  ha  lasciato 
solo  una  lieve  traccia.  Ha  fatto  mediocre  impressione 
il  rifiuto,  un  po’  orgoglioso,  del  premio,  da  parte  del 
pittore  Boldini,  il  quale  aveva  ottenuto  a  Monaco, 
con  la  stessa  opera,  una  delle  prime  distinzioni;  ed 
ha  gradevolmente  toccato  la  rinuncia  della  somma  ag¬ 
giudicatagli  da  parte  del  pittore  Liebermann  —  forse 
un  po’  sorpreso  egli  stesso  di  essere  stato  premiato. 

Ad  ogni  modo  però  dobbiamo  rallegrarci  della  riu¬ 
scita  —  sia  artistica  che  lìnanziaria,  —  di  questa 
esposizione,  ed  augurare  che  essa  possa  divenire  un 
periodico  avvenimento  d’arte. 

* 

*  * 

Accanto  a  questa  esposizione  tutte  quelle  minori 
sono  passate  sotto  silenzio.  Veramente  dovunque  si 
fa  notare  una  tendenza  a  dare  maggiore  importanza 
alle  Esposizioni  locali,  rendendole  meno  frequenti. 

L'Esposizione  della  Società  Promotrice  di 
Belle  Arti  in  Torino,  sta  appunto  aneli’ essa  per 
diventare  da  annuale  che  era,  triennale,  con  l’inten¬ 
zione,  negli  organizzatori,  di  accentuarne  il  carattere 
nazionale,  mentre  finora  è  stata  essenzialmente  re¬ 
gionale. 

La  prima  di  queste  esposizioni  abbia  luogo  nei  mesi 
di  aprile,  maggio  e  giugno  nel  palazzo  delle  Belle 
Arti  nel  Valentino,  che  servì  per  la  Mostra  del  1884. 

Onde  la  Esposizione  attiri  per  gli  artisti  allettamenti 
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speciali,  la  Società  promotrice  ha  fin  d’ora  stabilito 
■di  destinare  L.  40000  per  acquisti  di  opere  da  sor¬ 
teggiarsi  fra  i  soci  :  una  cifra  abbastanza  notevole, 
sl  questi  lumi  di  luna. 

La  Promotrice  ha  inoltre  interessato  anche  il  Mu¬ 
nicipio,  la  Camera  di  Commercio  e  il  Circolo  degli 
artisti  II  Municipio  ha  assicurato  che  farà  anch’esso 
degli  acquisti  per  il  Museo  civico;  il  Circolo  degli 
artisti  darà  1500  lire  per  un  premio,  che  potrà  es¬ 
sere  anche  accresciuto.  Anche  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  ha  stabilito  di  dare  una  medaglia  d’oro  per  il 
miglior  dipinto  alpino.  Vi  sarà  anche  una  sezione 
speciale  per  l’architettura. 

*  * 

Questa  tendenza  a  rendere  interessanti  le  esposi¬ 
zioni  col  creare  premi  vistosi,  pronunciatasi  a  Ve¬ 
nezia,  ed  ora  —  come  vediamo  —  anche  a  Torino, 
è  controbilanciata  da  una  nuova  tendenza  che  si  va 
svolgendo  fra  gli  artisti,  la  tendenza  di  emanciparsi 
■dalle  esposizioni,  dalle  commissioni,  dai  premi.  L’idea 
•delle  esposizioni  indipendenti,  delle  mostre  libere  e 
Individuali  si  fa  strada  nei  centri  più  avanzati. 

A  Milano  due  artisti  genialissimi  ed  ormai  noti. 
Luigi  Conconi  e  Paolo  Troubetzkoy  stanno  attuando 
in  via  di  esperimento,  una  mostra  continua  delle 
loro  opere,  in  una  vetrina  di  una  delle  principali  vie 
•della  città.  Essi  hanno  giurato  —  in  avvenire  —  di 
non  esporre  più  in  esposizioni  ufficiali,  nè  di  concor¬ 
rere  a  premi. 

Terremo  dietro  allo  svolgersi  di  questa  iniziativa, 
■che  viene  da  sentimenti  nobili,  da  un  sano  spirito  di 
reazione  alle  convenzioni  accademiche.  Tutto  sta  a 
vedere  come  si  svolgerà  in  avvenire. 

* 

*  * 

Una  nuovissima  esposizione  ha  luogo  in  quest 
giorni  a  Parigi;  quella  del  Centenario  della  lito¬ 
grafia.  Tutto  ciò  che  la  litografia  ha  prodotto  in 
questi  cento  anni  vi  è  rappresentato;  segnatamente 
attirano  l’attenzione  —  oltre  alle  mirabili  pagine  di 
«Cavami,  di  Daumier  e  del  moderno  Forain  —  la  pro¬ 
duzione  dell’arte  dell 'affiche,  la  reclame  stradale  co¬ 
lorata  —  che  è  divenuto  un  ramo  d’arte  a  sè,  cui 
In  Francia  si  sono  consacrate  delle  vivissime  intelli¬ 
genze  come  Steinlen,  Chéret,  Villette,  ecc.  creando  un 
nuovo  stile,  che  non  tarderà  a  diffondersi  pel  mondo 
civilizzato.  Quanto,  ahi  quanto!  siamo  indietro  anche 
in  questo  ramo  noi  italiani!  La  timidità  basata  sull’i¬ 
gnoranza  dei  committenti  si  complicò  col  disdegno  che 
ihanno  i  veri  artisti  di  dedicarsi  all’arte  applicata:  e 
g  esce  una  vegetazione  rachitica  di  avvisi-réclame 
•orribili  per  volgarità  ed  incoscienza. 

CONCORSI. 

Un  concorso  per  un  avviso-reclame.  —  Da 

poiché  siamo  in  questo  campo,  è  stato  indetto  da 
iun  giornale  ciclistico  di  Milano,  e  con  criteri  abba¬ 
stanza  larghi.  Dei  lavori  presentati  a  questo  con¬ 
corso  —  abbastanza  nuovo  nel  suo  genere  —  venne 
fatta  pubblica  esposizione  in  Milano,  nelle  sale  della 
Famiglia  artistica ,  e  valse  a  mostrare  come  anche 
•da  noi  i  germi  —  sebbene  latenti  —  di  un  risve¬ 
glio  nell’arte  decorativa  applicata,  esiste.  Su  una 
ventina  di  opere,  tre  o  quattro  almeno  non  avreb¬ 
bero  sfigurato  neppure  a  Parigi  ;  un  pastello  sul  ge¬ 
nere  di  Chéret,  del  pittore  Villa,  un  contorno  serrato 
e  lievemente  tinteggiato  di  un  tal  Miiller  di  Livorno, 
segnatamente.  L’esempio  dato  dal  giornale  ciclistico 


dovrebbe  essere  imitato  dalle  grandi  case  che  abbi¬ 
sognano  della  reclame ,  seguendo  l’intento  serio  con 
cui  fu  indetto,  e  le  grazie  artistiche  di  cui  fu  circon¬ 
dato  il  verdetto  della  Giuria. 

* 

*  * 

Un  concorso  che  invece  è  finito  male  è  stato  quello 
per  le  porte  monumentali  del  Duomo  di  Milano. 

Abbiamo  già  detto  in  un  altro  numero  come  sia 
rimasto  scarso  il  numero  dei  concorrenti,  e  come 
fosse  nell’animo  di  tutti  il  sentimento,  che  nessuno 
dei  progetti  presentati  fosse  rispondente  alla  maestà 
dell’edificio. 

La  giurìa  col  suo  verdetto  ha  sorpreso  tutti,  pro¬ 
ponendo  l’allogazione  dell’opera  al  prof.  Lodovico 
Pogliaghi,  il  premio  di  tremila  lire  ai  signori  archi¬ 
tetto  V.  Muzio  e  scultore  Sozzi  e  raccomandando  per 
due  premii  lo  scultore  Cassioli  e  lo  scultore  Quattrini. 

11  progetto  Pogliaghi.  pure  avendo  meriti  decora¬ 
tivi  di  dettaglio,  non  era  parso  ai  più,  fra  artisti  ed 
amatori  d’arte,  corrispondente  alla  grandiosità  di  linee 
del  Duomo;  mentre  —  a  parte  i  difetti  pei  quali,  lo 
abbiamo  già  detto,  sarebbe  stato  possibile  solo  sub 
conditione  —  il  progetto  Quadrelli  —  di  cui  il  ver¬ 
detto  non  fa  menzione  —  sembrava  doverne  meglio 
degli  altri  rispondere  al  complesso  della  facciata. 

Vero  è  che  in  seno  alla  giuria  avvenne  una  scis¬ 
sione:  in  favore  dell’opera  del  Pogliaghi  votarono  il 
marchese  Emilio  Visconti-Venosta,  il  marchese  Carlo 
Ermes  Visconti,  il  prof.  Boito,  l’architetto  d’Andrade, 
il  prof.  Landriani  ed  i  pittori  Maccari  e  Cavenaghi; 
contro,  con  esplicita  dichiarazione,  gli  scultori  Butti 
e  Lecchi. 

Ora  che  il  premio  è  aggiudicato  resterà,  la  que¬ 
stione  dell’esecuzione,  giacche  quando  e  come  si  po¬ 
tranno  eseguire  non  solo  le  porte,  ma  anche  la  fac¬ 
ciata,  va  diventando  sempre  più  difficile  a  determi¬ 
narsi. 

* 

*  * 

All’ Accademia  di  Brera  si  aprirà  a  giorni  la  an¬ 
nuale  mostra  dei  saggi,  e  dei  concorsi  di  fondazione 
privata.  Non  ha  di  solito  grande  interesse:  tuttavia 
ne  terremo  informati  i  lettori. 

MUSICA. 

Non  v’è  stato,  nel  settembre,  gran  che  di  notevole 
nel  regno  della  musica,  se  se  ne  eccettua  la  rappre¬ 
sentazione  in  Francia  e  Germania  della  nuova  opera 
di  Giulio  Massenet  «  La  Navarraise  ».  In  Italia  l’a¬ 
vremo  presto  :  ma  probabilmente  non  ci  sorprenderà 
gran  che,  se  è  vero  ciò  che  dice  la  critica  parigina 
e  viennese  :  che  cioè  essa  sia  non  altro  che  una  de¬ 
rivazione  infranciosata  de.la  Cavalleria  rusticana. 
Sarà  una  nostra  esportazione  che  ci  torna  con  la 
marca  di  fabbrica  dell’articolo  di  Parigi. 

Le  novità  pioveranno  in  ottobre  e  novembre  :  a 
Milano  Furia  domata  di  Samara,  Ninon  de  Leuclos  di 
Cipollini,  L'attacco  al  mulino  di  Brunau,  e  —  atteso 
con  curiosità  —  Zanetto  l’ultimo  lavoro  di  Mascagni. 

DRAMMATICA. 

Anche  in  drammatica,  promesse  e  null’altro.  Ro- 
vetta  ha  portato  dalla  villeggiatura  un  nuovo  lavoro 
—  dicono  —  di  portata  sociale.  Marco  Praga  sta  cer¬ 
cando  il  titolo  alla  nuova  commedia  che  ha  ultimato 
in  questi  giorni.  E.  A.  Butti  rappresenterà  fra  breve 
La  corsa  alla  felicità,  commedia  in  tre  atti. 

G.  M. 
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il  Duca  Carlo  Teodoro  di  Baviera.  11 
nome  di  questo  nobile  Principe  lo  si 
sente  ripetere  con  grande  ammira¬ 
zione,  non  solo  oltre  i  contini  della 
Germania,  ma  assai  lontano,  al  di  là 
dell’Oceano,  anche  da  coloro  i  quali  non  hanno 
che  sentito  parlare  o  solamente  letto  della  sua 
benedetta  opera  sanitaria.  Quanti  però  che, 
grazie  alla  sua  abile  mano,  ricuperarono  il 
grande  e  celeste  dono,  la  vista,  dopo  lungo 
tempo  di  oscurità  profonda,  lo  benedicono  per 
tutta  la  vita  e  non  cessano  di  narrare  di  lui  e 
della  sua  gentilissima  consorte,  il  suo  u  pri¬ 
mario  assistente  „  come  il  Principe  scherzando 
la  suole  chiamare,  e  consigliano  altri  compagni 
di  dolore  di  ricorrere  al  Principe,  se  durante, 
l’estate  a  Tegernsee,  o  nel  soggiorno  tirolese  di 
Meran,  dove  la  ducale  famiglia  suol  passare  i 
mesi  di  primavera. 

Uno  dei  beneficati  e  riconoscenti  alle  presta¬ 
zioni  del  Duca  scrive  in  una  rivista  tedesca 
quanto  segue: 

Sono  ora  16  anni  che  in  Inghilterra,  durante 
una  fredda  burrasca  di  Novembre,  mi  presi  sul 
bastimento  un  grave  malore  d’occhi,  che  mi 
rese  per  lungo  tempo  incapace  di  qualsiasi  oc¬ 
cupazione.  Invano  cercai  l’aiuto  de’  primari  spe¬ 
cialisti  oftalmici  e  di  professori  d’Università, 
tanto  a  Londra  che  in  Germania;  io  già  dispe¬ 
ravo  di  potere  mai  più  recuperare  l’uso  della 
vista.  Quando  un  medico,  mio  conoscente,  mi 
consigliò  di  andare  a  Tegernsee  dal  Duca  Carlo 
Teodoro,  il  quale  con  uno  sguardo  sicuro  seppe 
tosto  applicare  i  giusti  rimedi,  e  con  rara  pa¬ 
zienza  e  molta  abilità  s’assunse  di  guarirmi  da 
quel  male  ormai  cronico  e  vi  riuscì  con  bril¬ 
lante  successo.  Quante  volte  a  Tegernsee  e  a 
Meran  ebbi  occasione  d’  ammirare  1’  opera  at¬ 
tiva  di  sacrificio  e  di  abnegazione  dell’augusta 
coppia,  e  il  lavoro  a  cui  si  sottopongono  nel- 
l’afosa  atmosfera  di  quelle  stanze  del  loro  pio 
stabilimento,  che  di  sovente  accolgono  da  60  a 
80  contadini!  Molte  volte  non  sapeva  staccarmi 
da  quello  spettacolo  commovente,  allorquando 
la  gentile  duchessa  in  abito  nero  semplicissimo, 


stretto  da  un  grembiale  di  lino  a  strisce  bleu. 
tenendosi  sul  seno  un  povero  bambino  di  qualche 
contadino,  che  piangeva,  cercava  di  tranquil¬ 
larlo  con  parole  dolci  e  di  persuaderlo  a  stare 
quieto,  intanto  che  il  Duca  gl’ iniettava  nell’oc¬ 
chio  semichiuso  e  gonfio  il  farmaco  salutare  ! 

Non  dimenticherò  mai  un  vecchio  tirolese 
con  l’occhio  bendato,  condotto  all’ospedale  del 
Duca  da  un  suo  figlio;  egli  raccontò,  come  du¬ 
rante  un  temporale,  mentre  attendeva  ne’  campi 
al  suo  lavoro,  il  vento  gli  gittò  proprio  nella 
pupilla  una  spina  di  siepe,  che  gli  venne  poi 
estratta  dal  barbiere  del  villaggio,  mediante  una 
enorme  pinza,  in  seguito  a  che  l’occhio  spasi¬ 
mante  si  coprì  tutto  di  un  tumore,  che  stillava 
appena  gli  veniva  levata  la  benda.  .Senza  tanto- 
esitare  la  Duchessa  lavò  via  subito  quell’umore,, 
intanto  che  il  suo  consorte  incominciava  l’ope¬ 
razione;  il  giorno  appresso  gli  levava  l’occhio,, 
totalmente  perduto,  allo  scopo  di  salvare  quei¬ 
raltro;  ma  per  una  piccola  ferita  fattasi  nell'o¬ 
perazione,  il  Duca  si  trovò  vittima  di  un  avve¬ 
lenamento  del  sangue,  che  lo  mise  per  quindici 
giorni  in  pericolo  di  vita.  Ma  l’augusto  chirurgo 
dimentica  sempre  sè  stesso  nella  sua  quotidiana 
cura  di  mitigare  i  dolori  del  suo  prossimo;  egli, 
si  dimentica  a  suo  proprio  pregiudizio,  a  pre¬ 
giudizio  della  sua  salute,  già  scossa  sino  dai 
primi  anni  della  gioventù  e  che  lo  costrinse  a 
passare  lo  scorso  inverno  a  Mentone.  Quando, 
alquanto  rinvigorito,  la  scorsa  primavera  fece 
ritorno  a  Meran,  potè  eseguire,  durante  le  sei 
settimane  di  permanenza,  parecchie  centinaia 
di  operazioni  di  cataratte. 

Dalle  più  lontane  montagne  e  valli  delle  belle 
Alpi  Tirolesi  accorrono  in  primavera  a  Meran 
i  sofferenti  d’occhi,  e  se  sono  troppo  poveri, 
per  fissarvi  un  soggiorno  più  lungo  e  necces¬ 
sario,  il  nobile  Principe  paga  di  tasca  sua  affinchè 
que’  poveri  sieno  aggregati  all’ospedale  del  vil¬ 
laggio,  che  pur  troppo  è  assai  piccolo.  Quanto 
sarebbe  a  desiderare  che  qualche  Creso  vi  fon¬ 
dasse  uno  spedale  od  un  ospizio,  come  il  Duca 
stesso  a  Tegernsee  fece  fabbricare  la  sua  cli¬ 
nica  vicino  a  quell’ospedale  civico,  dove  lavora 
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attivamente  e  senza  interruzione  per  tutta  1’  e- 
.state. 

Era  bello  vedere  le  buone  e  spontanee  rela¬ 
zioni  dell’augusta  coppia  coi  leali  montanari, 
allorquando  parlavano  loro  in  dialetto  per  meglio 
farsi  comprendere  e  quei  malati  riconoscenti, 
nel  congedarsi  dal  loro  medico,  baciargli  la  mano 
■e  salutarlo  alla  buona:  Addio,  Duca! 

Un  successo  dell’arte  sua,  che  potrebbe  dirsi 
miracoloso,  fu  ottenuto  nell’anno  stesso  in  cui 
io  ebbi  la  fortuna  di  affidarmi  alle  sue  cure.  Un 
impiegato  di  Ausburg  arrivò  con  una  sua  fi¬ 
gliuola  di  25  anni  alla  stessa  pensione  dove  io 
alloggiavo  e  mi  raccontò  che  la  poverina,  da 
14  anni  affatto  cieca,  era  già  stata  operata  due 
volte  ma  inutilmente  in  una  clinica  universitaria. 
.Sebbene  non  vi  fosse  ormai  quasi  più  alcuna  pos¬ 
sibilità  di  ricuperare  la  sua  vista,  ripose  l’ultime 
sue  speranze  nel  Duca  Carlo  Teodoro  e  il  padre 
non  potè  rifiutarsi  alla  di  lei  calda  preghiera 
di  condurla  a  Tegernsee.  Lo  stesso  Duca  il 
giorno  dopo  mi  diceva,  rispondendo  ad  una 
mia  pietosa  domanda,  che  egli  nutriva  dav¬ 
vero  poca  speranza  ;  ciò  nullameno,  per  desi¬ 
derio  della  povera  fanciulla,  avrebbe  tentato 


ancora  una  volta  l'operazione.  Questa  riuscì 
contro  ogni  aspettazione  e  in  modo,  che  l’am¬ 
malata  vide  ancora  la  luce  del  giorno,  e  s’ac¬ 
corgeva  delle  figure  che  le  si  avvicinavano, 
sebbene  non  potesse  ancora  distinguere  le  per¬ 
sone  ;  e  allora  fu  decisa  l’operazione  all’altro 
occhio. 

In  quella  io  dovetti  fare  un  viaggio,  e  allor¬ 
quando  un  mese  dopo  vi  feci  ritorno,  m’  im¬ 
battei  nella  giovinetta,  che  passeggiava  sola  nel 
giardino  della  clinica  e  mi  mostrava,  tutta  rag¬ 
giante  di  gioia,  i  colori  dei  fiori,  che  poteva 
assai  bene  distinguere.  L’anno  dopo,  passando 
per  Monaco,  una  dama  di  corte  della  Duchessa 
mi  mostrava  una  lettera  assai  ben  scritta,  che 
quella  signorina  d’Ausburgo  le  aveva  indirizzato, 
nella  quale,  piena  di  gratitudine  pel  di  lei  bene¬ 
fattore,  che  le  aveva  restituito  la  vista,  narrava 
come  dopo  la  morte  di  sua  madre  s’era  assunto 
il  maneggio  della  casa  paterna  e  poteva  ora 
prendersi  cura  delle  sue  sorelle  più  giovani  e 
lavorare  anche  coll’ago. 

Che  bella  ricompensa  forma  un  tale  successo 
pel  nobile  principe,  il  quale  già  da  lunghi  anni 
trova  le  più  alte  soddisfazioni  nella  sua  opera 
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UN  DUCA  OCULISTA 


Clinica  oftalmica  del  Duca  Carlo  Teodoro  a  Teg-ernsee. 


faticosa  e  benefica,  priva  di  qualsiasi  indennità, 
sottostando  invece  a  grandi  sacrifici  pecuniari! 
Solo  gli  ammalati  ricchi  sogliono  rimettere  al¬ 
l’assistente  medico  qualche  offerta  per  gli  am¬ 
malati  poveri! 

Il  Duca  che  al  9  d’agosto  di  quest’anno  com¬ 
piva  i  56,  fu  indotto  agli  studi  di  scienze  na¬ 
turali  dalla  sua  prima  moglie,  la  figlia  del  Re 
di  Sassonia,  con  la  quale  non  visse  che  due 
anni.  La  sua  perdita  lo  trasse  poi  in  modo  par¬ 
ticolare  allo  studio  della  medicina,  per  ricercare, 
se  fosse  possibile,  la  causa  della  morte  di  lei  e 
dopo  aver  preso  parte  alla  grande  guerra  franco¬ 
tedesca  si  dedicò  alla  carriera  medica,  in  modo 
particolare  alla  chirurgia,  a  cui  lo  indirizzò  il 
pensiero  di  poter  divenire  in  caso  di  una  nuova 
guerra,  il  capitano  di  un  grande  ospedale.  Più 
tardi  si  dedicò  agli  studi  di  oftalmologia,  avendo 
fatto  da  assistente  a  Mentone,  dove  erasi  recato 
per  ragione  di  salute  a  passare  l’ inverno,  ad  un 
celebre  professore  oculista  russo,  onde  aveva 
concepito  una  speciale  predilezione  per  questa 
materia.  Prima  di  presentarsi  come  operatore 
assoluto,  egli  fu  assistente  presso  i  più  celebri 
professori  oftalmici  di  Vienna  e  di  Monaco. 

Con  quale  zelo  il  Duca  adempia  alla  sua  mis¬ 
sione  lo  prova  il  fatto  d’avere  il  15  Agosto  di 
quest’anno  effettuato  a  Tegernsee  la  sua  2500a 
operazione  di  cataratta!  Oltre  che  dalla  consorte, 


la  Principessa  di  Braganza,  sorella  dell’arcidu¬ 
chessa  Maria  Teresa,  sposa  al  principe  eredi¬ 
tario  d’Austria,  spesso  è  assistito  dalla  sua  se¬ 
conda  figlia,  la  gentilissima  Principessa  Sofia,, 
la  quale  suol  ripulire  gl’istrumenti  chirurgici 
adoperati  dal  padre.  La  figlia  maggiore  delle 
prime  nozze,  la  Principessa  Amelia,  è  sposa  ad 
un  Principe  del  Wurtemberg,  il  duca  d’Urach. 
Perfino  i  due  fanciulli  più  giovani,  principi  do¬ 
tati  di  buone  qualità,  sembrano  aver  grande  in¬ 
teresse  per  la  professione  de’  genitori,  perchè 
il  maggiore,  di  sei  anni,  desiderò  ed  ottenne  per 
regalo  di  Natale  una  cassetta  completa  di  ben¬ 
daggi.  Non  dimenticherò  mai  più  l’altro  piccolo- 
e  nobile  fanciullo,  di  soli  due  anni  e  mezzo- 
Francesco  Giuseppe,  allorquando  vedendomi  per 
caso  a  Meran  appoggiato  sulle  gruccie  per  una. 
rottura  del  femore,  in  seguito  ad  una  caduta,, 
con  un’espressione  di  spavento  in  que’  begli  oc¬ 
chioni  che  ereditò  da  sua  madre,  si  pose  tosto  a 
sedere  in  terra  davanti  a  me  e  alzandomi  il 
piede,  mi  rivolse  in  tono  compassionevole  la- 
domanda:  Dimmi,  e  dov’è  che  ti  sei  rotta  la 
gamba? 

S’egli  ha  ereditato  le  belle  doti  del  padre 
suo,  potrà  come  lui  diventare  un  giorno  un  be¬ 
nefattore  dell’umanità  sofferente. 


Lilly  W. 


MISCELLANEA. 


Le  grandi  costruzioni  moderne.  —  Il  progetto 
presentato  dall’ing.  Charles  Marc  Donald  per  la  co¬ 
struzione  d’un  ponte  sospeso  d’acciaio  da  Nev  Jer¬ 
sey  a  Nuova  York,  diventerà  una  realtà,  essendo  stato 
approvato  dalle  autorità  competenti.  Questo  ponte 
misurerà  1700  metri  di  lunghezza  totale,  di  cui  947 
tra  pilastri.  Sarà  a  45  metri  sul  livello  del  mare,  con 
una  larghezza  di  38  metri  e  avrà  sei  binari.  I  pilastri 
non  avranno  meno  di  170  metri  d'altezza  e  la  spesa 
prevista  s’eleva  a  125  milioni. 

Boston  possiede  una  magnifica  rete  di  tram  elettrici, 
sovente  citati  come  esempio  in  America,  ma  la  cir¬ 
colazione  di  tramvay  è  divenuta  talmente  intensa  che 
costituisce  una  sorgente  continua  d’imbarazzi.  Il  Mu¬ 
nicipio  non  ha  esitato  a  far  passare  in  sotterranei  le 
porzioni  di  linea  che  traversano  le  vie  più  frequentate 
e  a  sbarazzare  cosi  la  via  pubblica  dall’incomodo  e 
dal  pericolo. 

Il  tunnel  progettato  all’uopo  e  la  cui  esecuzione 
sta  per  cominciare,  comprende  1680  m.  di  linea  a  via 
doppia  e  1000  m.  a  via  quadrupla.  Sarà  stabilita  a 
fior  di  terra  con  plafone  sorretto  dalle  pareti  nel  solo 
caso  della  via  doppia,  e  alle  quali  si  aggiunge  una 
fila  dì  colonne  intermedie  nel  caso  della  via  quadrupla. 
Le  dimensioni  interne  di  questo  tunnel  saranno  m.  4,  27 
e  m.  7>  30  rispettivamente.  Esso  costerà  20  milioni, 
più  5  milioni  per  indennizzi  e  acquisti  di  terreno. 

Una  cinghia  colossale.  —  Le  officine  elettriche, 
domandano  alle  volte  cinghie  grandissime;  ma  quella 
che  può  dirsi  colossale  e  rara  è  la  cinghia  fornita 
dalla  Jewelle  Belting  Company  di  Wartford,  Conn.  alla 
Washburn  and  Moen  Manufacturing  Company.  Questa 
cinghia,  riferisce  1’  Elettricità ,  è  lunga  35  metri  e 
larga  due.  Pesa  più  di  una  tonnellata  e  mezza  e  serve 
a  trasmettere  una  forza  di  2000  cavalli  vapore  sud¬ 
divisi  in  nove  stabilimenti. 

Primizia  elettrica.  —  Una  interessante  novità, 
che  potrà  fare  il  paio  con  quella  della  telegrafia  her- 
ziana,  si  sta  studiando  dai  signori  Donadio  e  Casta- 
gneris. 

Il  telefono  è  comodissimo,  ma  ha  il  difetto  di  non 
registrare  quanto  trasmette.  Il  telegrafo  pure  è  co¬ 
modissimo,  ma  ha  il  difetto  di  trasmettere  un  numero 
troppo  limitato  di  parole  in  un  dato  tempo.  I  signori 
Donadio  e  Castagneris  stanno  studiando  di  riunire  i 
due  sistemi.  Alla  stazione  trasmittente  si  parla,  e  l’ap¬ 
parecchio  automaticamente  trascrive  quanto  vien 
detto;  alla  stazione  ricevente  si  può  a  volontà  rice¬ 
vere  o  per  iscritto  o  fonicamente  quanto  viene  tra¬ 
smesso. 

Le  grandi  velocità  dei  treni  elettrici.  —  Nelle 
prove  di  motori  elettrici  fatte  ultimamente  a  Nan- 
tasket-Beach,  presso  Boston,  si  constatò  una  velocità 
superiore  a  112  chilometri  all’ora.  Il  sistema  fu  po¬ 
sto  in  servizio  regolare  nel  tram  di  Nantascket  Beach 
alla  fine  dello  scorso  giugno. 

Altre  prove  con  ottimi  risultati  furono  fatte  anche 
a  Baltimora  dalla  locomotiva  elettrica  destinata  alla 
trazione  dei  treni  attraverso  il  tunnel  lungo  2230 
metri.  Essa  ha  una  velocità  di  80  chilometri  all’ora. 
Questa  locomotiva  elettrica  quando  viene  accoppiata 


ad  una  locomotiva  della  New  York  Central  a  sei  ruote 
può  farla  avanzare  e  retrocedere  in  senso  contrario 
al  movimento  della  macchina  a  vapore!  Caratteristica 
immagine  della  prevalenza  dell’  elettricità  sul  vapore 
nel  nostro  secolo. 

Ma  c’è  ben  altro.  La  nuova  Compagnia  Baldwin 
Westinghouse,  potentissima,  è  sul  punto  d’incomin¬ 
ciare  la  costruzione  di  motori  elettrici  capaci  di  far 
percorrere  ai  convogli  ferroviari  ben  240  chilometri 
all’ora!  Gli  studi  preparatorii  sono  completi;  le  espe¬ 
rienze  hanno  già  dato  i  migliori  risultati.  Si  tratta  di 
sviluppare  fin  dove  è  possibile  il  motore  Tesla;  con 
esso  si  andrà  in  sole  tre  ore  di  viaggio  da  Nuova 
York  a  Pittsburg,  e  in  otto  da  Nuova  York  a  Chi¬ 
cago. 

Statistica  dei  cavalli.  —  L '  Eleveur  dà  le  cifre 
seguenti  pei  diversi  paesi  del  mondo.  Russia  21,122,204; 
Stati  Uniti  16,206,802  ;  Repubblica  Argentina  4.262,917; 
Germania  2,817,939;  Austria  Ungheria  3,297,0  56; 
Francia  2,883,469;  Inghilterra  2,067,549;  Giappone 
1,546,368;  Canadà  1,226,295;  Russia  Asiatica  1,070,000; 
Indie  inglesi  1,050,655;  Italia  720.000;  Uruguay  590,000; 
Rumania  502,912  ;  Svezia  487,343;  Danimarca  375,533; 
Spagna  310,275;  Paesi  Bassi  276,245;  Belgio  271,294 

Munificenza  americana.  —  Ventidue  donatori  si 
sono  assunti  di  fornire  ì  1,250,000  franchi  occorrenti 
alla  creazione  del  giardino  botanico  che  mancava  an¬ 
cora  a  Nuova  York.  Il  giardino  avrà  da  100  a  110  et¬ 
tari  di  superficie,  e  la  città  di  Nuova  York,  come  os¬ 
serva  il  periodico  Science,  dovrà  soddisfare  l’impegno 
preso  di  fornire  un  milione  e  mezzo  per  le  costru¬ 
zioni  da  elevarsi. 

— ■  L’università  di  Siracusa,  negli  Stati  Uniti,  a- 
vendo  bisogno  di  danaro  per  continuare  un  edificio 
destinato  alle  scienze,  uno  dei  membri  del  proprio 
consiglio  ha  offerto  125,000  franchi.  La  stessa  uni¬ 
versità  ha  ricevuto,  per  la  facoltà  di  medicina,  le 
somme  di  50  e  500  mila  franchi.  D’altra  parte,  la 
Johns  Hopkins  University  ha  ricevuto  una  somma 
bastevole  per  la  fondazione  di  una  conferenza  annuale 
di  geologia  dedicata  alla  memoria  di  G.  H.  Williams. 

Vele  di  carta.  —  Il  Marine  Record  segnala  l’im¬ 
piego  della  carta  per  le  vele  mediante  l’impiego  di 
fogli  compressi  l’uno  sull’altro  con  una  composizione 
agglutinante.  Diversi  ingredienti  sono  aggiunti  alla 
pasta  della  carta  speciale  impiegata  a  detto  uso  e 
sono:  bicromato  di  potassa,  vetro  solubile,  e  sopra¬ 
tutto:  vischio  (13  kg.  per  tonnellata),  allume  (16  kg. 
per  tona.)  e  sego  (20  kg.  per  tonn.). 

1  fogli  formati  colla  compressione  sono  immersi  in 
un  bagno  di  acido  solforico  a  ljlO,  poi,  dopo  il  pas¬ 
saggio  fra  rulli  di  vetro,  in  un  bagno  ammoniacale. 
Essi  passano  in  seguito  nell’acqua  limpida  e  infine 
fra  rulli  di  feltro,  finché  sono  asciugati  e  puliti  fra 
cilindri  metallici  riscaldati. 

La  carta  ottenuta  ha  lo  spessore  delle  vele  ordi¬ 
narie;  è  elastica,  leggera,  duratura,  impermeabile  e 
costituisce  eccellenti  vele.  Per  riunire  i  fogli  l’uno 
con  l’altro,  si  pratica  sulla  costola  di  uno  dei  fogli 
una  fenditura  nella  quale  si  introduce  il  lembo  dei- 
fi  altro  foglio,  indi  si  fa  una  cucitura. 
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Il  “  Record  „  del  miliardo.  —  Da  un  giornale 
degli  Stati  Uniti  togliamole  seguenti  notizie  su  John 
D.  Rochefeller  “  il  Re  del  petrolio  „.  Rochefeller  che 
già  passava  per  essere  dei  più  ricchi  d’America,  oggi 
sembra  essere  il  più  ricco  di  tutti.  La  sua  fortuna 
sorpassa  il  miliardo  e  non  si  fermerà  qui  poiché  si 
calcola  che  il  suo  valore  aumenti  annualmente  di 
circa  15  milioni  di  dollari,  pari  a  75  milioni  di  franchi. 
Questi  tesori  un  giorno  saranno  integralmente  divisi 
fra  i  quattro  figli  del  miliardario;  tre  figlie  e  un  figlio. 
Si  afferma  infatti  che  Rochefeller  ha  fatto  già  da 
vivo  tutte  le  larghezze  che  intendeva  di  fare  e  che 
dopo  la  sua  morte  non  una  minima  parte  de’  suoi 
milioni  anderà  ad  arricchire  o  a  fondare  stabilimenti 
pubblici,  università,  od  ospedali.  Ogni  figlio  posse¬ 
derà  quindi  più  di  250  milioni  di  franchi  e  le  signo¬ 
rine  Rochefeller  sono  perciò  le  più  ricche  ereditiere 
del  Nuovo  Mondo. 

Malgrado  questa  formidabile  opulenza  Rochefeller 
lavora  in  studio  8  ore  al  giorno  e  appena  finita  la 
sua  giornata  rientra  nella  sua  vasta  casa  di  New 
York,  che  è  priva  di  qualsiasi  lusso;  i  soli  suoi 
svaghi  sono  le  gioie  della  famiglia.  Egli  è  estrema- 
mente  sobrio  e  di  costumi  austeri. 

La  Bicicletta  e  i  Tramvai.  —  Si  calcola  che  a 
Denvver,  nello  Stato  del  Colorado,  siano  in  uso  quo¬ 
tidiano  10,000  biciclette. 

La  popolazione  totale  della  città  non  è  che  di 
110,000  abitanti,  di  modo  che  l’esercizio  de’ tramvai 
si  risente  fortemente  di  questa  passione  ciclistica, 
tantoché  i  salari  degli  impiegati  furono  diminuiti. 

Se  si  ammette  che  ogni  bicicletta  economizza  ogni 
giorno  un  viaggio  d’andata  e  ritorno  in  tram  vale  a 
dire  10  cents  (L.  0,50)  si  può  calcolare  una  perdita 
giornaliera  per  la  compagnia  di  5000  franchi  cioè  più 
d’un  milione  e  mezzo  all’anno.  Anche  a  Toronto  nel 
Canadà,  fu  osservato  qualche  cosa  di  analogo,  seb¬ 
bene  in  proporzioni  minori.  I  tramvai  elettrici  hanno 
fatto  sparire  i  tramvai  a  cavalli  e  fanno  una  concor¬ 
renza  considerevole  alle  ferrovie  locali. 

Sono  anche  essi  forse  destinati  a  scomparire  da¬ 
vanti  alla  bicicletta? 

Il  numero  delle  stelle.  —  Seguendo  le  indica¬ 
zioni  del  Congresso  astronomico  del  1887,  l’Osserva¬ 
torio  di  Parigi  procede  alla  redazione  d’un  catalogo 
internazionale  delle  stelle.  —  E  quanto  si  potrebbe 
denominare  “  l’astrometria  „  per  la  sua  analogia  col 
sistema  antropometrico  del  Bertillon.  Sta  bene  essere 
pianeta,  satellite,  o  astro  senz’importanza;  bisogna 
passare  davanti  all’obiettivo.  Gli  astronomi  del  pia¬ 
neta  denominato  Terra  che  procedono  a  questo  cen¬ 
simento,  hanno  avuto  la  buona  idea  di  renderlo  meno 
vessatorio  pel  cielo  in  generale  affidandolo  alle  cure 
della  signorina  Klumpke  assistente  astronomo  all’Os¬ 
servatorio  di  Parigi  e  dottoressa  in  Scienze. 

Furono  di  già  tirati,  osservati  e  segnati  180  clichés. 
Alcuni  non  contengono  che  una  dozzina  di  stelle: 
sono  i  deserti  celesti.  Altri  ricchissimi  e  assai  abitati 
ne  contengono  fino  a  1500;  la  media  è  di  335  stelle 
per  ogni  cliché. 

Il  complesso  del  catalogo  sembra  dover  contenere 
circa  3  milioni  di  stelle. 

Yacht  elettrico.  — •  Il  sig.  John  Yacob  Astor,  il 
celebre  milionario  americano,  ha  fatto  testé  costruire 
dalla  Electric  Lattiteli  Compamz  di  New  York,  un 
vacht  elettrico  che  merita  una  breve  descrizione. 


Questa  imbarcazione  ordinata  con  molto  lusso,  è 
lunga  m.  14,50  circa  ed  ha  63  cm.  di  altezza  d’acqua 
alle  elici. 

L’allestimento  elettrico  si  compone  di  due  motori 
attaccanti  ciascuno  un’elice  a  mezzo  d’alberi  in  bronzo 
con  ripiani  a  palla.  Ciascuno  ha  la  sua  batteria  se¬ 
parata  d’accumulatori  e  il  suo  controllore  particolare. 

1  due  controllori  sono  collocati  vicino  alla  ruota  del 
timone,  verso  il  davanti.  Gli  accumulatori,  al  cloruro 
di  piombo,  sono  stabiliti  sotto  il  pavimento  e  sotto 
le  natiche.  In  tutto  vi  sono  168  elementi  d’una  capa¬ 
cità  di  150  Ampère  ciascuno;  la  potenza  massima  è 
di  10  cavalli  in  servizio  ordinario,  ma  può  raggiun¬ 
gere  30  cavalli  per  brevi  intervalli.  Il  carico  della 
batteria  richiede  da  6  a  7  ore  e  costa  circa  fr.  4,25 
l’ora. 

Secondo  la  “  Revue  d’Elec.tricité  „,  lo  Yacht  può 
conseguire  una  velocità  dì  24  km.  all’ora. 

Un  mare  morto  americano.  —  Come  la  Palestina, 
anche  gli  Stati  Uniti  posseggono  un  Mare  Morto, 
che  dai  geografi  è  chiamato  Lago  Medico  (Medicai 
Lahe)  perchè,  secondo  una  leggenda  del  paese,  le 
sue  acque  salate  godono  di  qualità  terapeutiche  par¬ 
ticolari. 

11  Mare  Morto  americano  trovasi  nel  centro  dello 
Stato  di  Washington,  presso  la  frontiera  dell’Idaho, 
a  610  metri  d’altezza  sul  livello  dell’Oceano  Paci¬ 
fico.  La  sua  lunghezza  è  di  1600  metri,  la  sua  lar¬ 
ghezza  media  è  di  1200.  Non  comunica  con  nessun 
fiume  e  l’opinione  generale  dei  dotti  si  è  che  l’ali¬ 
mentazione  del  lago  avvenga  a  mezzo  di  sorgenti 
poste  in  fondo  allo  stesso  lago.  Infatti,  sebbene  l’e¬ 
vaporazione  vi  sia  assai  rapida,  perchè  l’aria  è  molto 
secca  in  tutta  quella  regione,  ciò  non  ostante  il  li¬ 
vello  dell’acqua  rimane  costante.  La  sua  profondità 
è  di  circa  18  metri. 

La  densità  e  la  composizione  delle  acque  di  questo 
lago,  che  sono  molto  salate,  sono  quasi  identiche  a 
quelle  del  Mare  di  Palestina. 

Attorno  al  Medicai  Lahe  fino  ad  uua  distanza  di 

2  chilometri,  non  nasce  un  filo  d’erba.  Il  terreno  è 
argilloso  e  impermeabile.  In  quanto  alla  vita  anor¬ 
male,  i  suoi  unici  rappresentanti  sono  una  specie  di 
piccolissime  tartarughe  e  un  pesce  singolare,  lungo 
dai  20  ai  21  centimetri,  munito  di  lunghe  pinne  ar¬ 
ticolate  di  cui  si  serve  per  portarsi  sul  fondo  mel¬ 
moso. 

Cammelli  errabondi  in  America.  —  Si  è  scoperto 
un  branco  di  60  cammelli  circa,  erranti  liberamente 
nei  luoghi  solitari  dell’Arizo.na,  sulle  frontiere  della 
California.  Forse  sono  discendenti  di  quelli  introdotti 
in  questa  regione  dal  governo  degli  Stati  Uniti  nel 
1860.  11  governo  voleva  impiegarli  per  trasportare 
attraverso  al  grande  deserto  americano,  viveri  e  mu¬ 
nizioni  destinate  ai  forti  dell’estrema  frontiera.  Ne 
fece  venire  30  che  furono  inviati  a  Sant’Antonio. 
Durante  la  guerra  di  secessione,  i  cammelli  caddero 
in  mano  ai  confederati;  dopo  la  conclusione  della 
pace,  ritornarono  in  possesso  del  governo,  che  li  ac¬ 
quartierò  al  capo  Verde  a  circa  60  miglia  da  S.  An¬ 
tonio  avendo  dovuto  persuadersi  che  non  erano  uti¬ 
lizzabili  come  mezzo  di  trasporto  per  la  natura  aspra 
e  rocciosa  del  suolo.  Trasportati  poscia  nell’Arizona 
vi  furono  lasciati  in  libertà.  Sembra  che  non  abbiano 
sofferto  molto  nel  loro  esilio,  perchè  vi  si  sono  ri¬ 
prodotti  e  il  branco  di  30  bestie  oggi  ne  annovera  60. 
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I. 

grandi  nomini,  i  grandi  eventi  e  le 
grandi  epoche,  dice  Shairp,  il  gran 
maestro  di  poetica  della  Università 
di  Oxford,  tanto  più  ingrandiscono 
innanzi  a  noi,  quanto  più  ci  allon¬ 
taniamo  da  essi  e  la  quantità  di  cui  ingrandi¬ 
scono  presso  il  popolo  e  di  stima  e  di  fama  è 
in  un  certo  qual  modo  la  misura  della  loro 
grandezza. 

Questa  legge  meravigliosa  e  misuratrice  del¬ 
l’influenza  del  genio  sull’umanità  è  infallibile 
sempre  che  si  applichi  al  Great  Man:  a  Dante 
e  Shakespeare  eroi  as  Poet ;  a  Lutero  eroe  as 
Priest ;  a  Cromwel  e  Napoleone  eroi  as  King; 
ed  infine  a  Johnson,  Rousseau  e  Burns  eroi  as 
man  of  Letters.  Più  l'umanità  avanza,  più  queste 
figure  diventano  grandi,  assumono  la  forma  e 
l’aspetto  di  Jìgures  of  heroism.  Roberto  Burns, 
il  dolce  poeta  della  Caledonia,  è  tra  essi. 

Nessun  poeta  antico  e  moderno  desta  tanto 
entusiamo  quanto  il  cantore  di  Higland  Mary, 
di  Boitnie  Jean,  ammirato  ed  adorato  princi¬ 
palmente  come  una  ricca  e  grande  umana  per¬ 
sonalità,  l’esuberanza  della  quale  riversò  in  candidi 
ed  appassionati  versi. 

7 he  Plowman  Poet ,  il  poeta  lavoratore,  il 
poeta  campagnuolo,  come  lo  ha  voluto  chia¬ 
mare  il  signor  Giorgio  Ifolme,  fu  appassionato, 
amabile,  umano,  pieno  di  spirito;  tanto  pieno 
di  errori  e  debolezze,  quanto  ricco  di  energia 
e  di  bellezze  naturali.  Visse  sulla  faccia  della 


Natura  negli  splendidi  soli  mattutini,  allegro  e 
gioioso,  con  lo  stesso  senso  della  vita  come  i 
fiori  e  le  erbe,  cantando  i  suoi  canti  cosi  soave¬ 
mente  e  amabilmente  come  gli  uccelli;  vibrante 
con  la  sua  anima  delicata  ed  amorosa  come  la 
dolce  atmosfera  che  circondava  la  sua  semplice 
esistenza,  i  suoi  sogni,  i  suoi  campi  e  la  poe¬ 
tica  capanna  di  Ayr. 

Da  questo  candore  fu  principalmente  attratto 
lo  spirito  di  Tommaso  Carlyle,  quando  de¬ 
dicò  al  Burns  nel  1828  quello  splendido  studio 
che  immortalò  per  sempre  il  poeta  e  lo  pose 
tra  i  grandi  d'Inghilterra  sopra  un  incrollabile 
piedestallo,  che  le  onde  popolari  crestate  d’in¬ 
vidia  e  di  cattivo  umore  non  roderanno  mai. 

L’umanità  non  ha  mai  avuto  sotto  i  suoi 
occhi  una  più  fedele  e  vera  traduzione  dei  sen¬ 
timenti  e  delle  passioni  umane,  prorompenti  dal 
cuore  senza  le  tinte  delle  maschere  sociali  e 
senza  le  convenzioni,  gli  amidi  e  le  doppie 
faccie  dietro  cui  si  son  salvati  i  difetti  e  le 
menzogne  di  altri  cuori. 

Nessun  uomo,  mai  al  mondo,  fu  più  vera¬ 
mente  amato  da  uomini  e  donne  quanto  Ro¬ 
berto  Burns! 

Il  suo  cuore  era  così  caldo,  il  sangue  correva 
così  impetuosamente  nelle  sue  vene,  che  si 
disse  di  lui,  il  toccare  della  sua  mano  bruciasse. 
Egli,  dice  l’Holme  con  una  frase  felice:  was 
as  naturai  as  a  Faun  and  he  trilled  as  instinc- 
tively  to  every  ftnlsation  of  Nature.  E  scrivendo 
al  suo  amico,  il  signor  Dunlop:  “  Io  mai  ascoltai 
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Capanna  dei  Burns  a  Ayr. 


dice  Burns,  l’alto  solitario  fischio  del  chiurlo  in 
un  estivo  meriggio  o  la  selvaggia  cadenza  di 
uno  stormo  di  corvi  dentro  un  mattino  autun¬ 
nale,  senza  sentire  nell’animo  mio  una  eleva¬ 
zione  pari  all’entusiasmo  della  divozione  o  della 
poesia.  Siamo  noi  una  parte  del  grande  mec¬ 
canismo,  che  come  l’arpa  Eolia  passiva,  rendiamo 
le  impressioni  dei  fuggitivi  accidenti?  ,, 

Questo  breve  brano  di  lettera  al  signor  Dun- 
lop  meglio  di  ogni  altro  scritto  ci  rivela  il  cuore 
del  Plowman  Poet ,  somigliante  all’arpa  eolia, 
che  senza  essere  toccata  da  dita  umane,  agitata 
solo  dal  vento,  rendeva  suoni  pieni  di  melan¬ 
coniche  melodie! 

II. 

11  25  gennaio  deH’anno  1759  in  una  capanna 
fabbricata  con  la  terra  ed  innalzata  dalle  mani 
del  padre,  a  circa  due  miglia  dalla  città  di  Ayr 
nacque  Roberto  Burns  da  William  Burns, 
nativo  di  Kincardineshire,  a  quest’epoca  giar¬ 
diniere  e  fittavolo  nei  pressi  d’Allovay  e  da 
Agnese  Brown  anche  essa  come  il  suo  uomo 
William  a  child  of  thè  maiden ,  una  giovane  di 
fattoria,  sorella  di  un  fittavolo  in  Carrick. 

L '  cuild  clay  bighing!  L’antica  capanna  di 
terra  che  vide  la  nascita  di  lui,  a  fianco  della 
strada  che  conduce  al  fiume  ed  al  ponte  di  Doon. 
Tra  le  rive  di  questo  romantico  fiume  e  la  ca¬ 
panna  stanno  le  rovine  d&W Allozoay  ’s  auld 
haimted  Kirk  dell’antica  chiesa  di  Allovay  abi¬ 
tata  dagli  spiriti  e  smantellata,  che  Tarn  O' 
Shanter ,  ha  reso  tanto  famosa. 

La  sua  venuta  al  mondo  fu  salutata  da  un 


accidente.  Come  egli  stesso  dice,  fu  allora  che 

’T  vvas  then  a  blast  ó  Janwar  win* 
blew  hansel  in  on  Robin. 

(Poet.  Works). 

“  Un  colpo  di  vento  mandò  la  sua  strenna 
a  Robin.  ,, 

Pochi  giorni  dopo  la  sua  nascita  un  tempo¬ 
rale  rovesciò  il  pignone  della  capanna  e  l’in¬ 
fante  poeta  e  sua  madre  furono  condotti  nel 
triste  mattino  all’alloggio  di  un  tetto  vicino, 
dove  restarono  finché  non  fu  riparata  la  loro 
abitazione. 

Così  entrò  nel  mondo  Burns  che  in  Robin 
ha  cantato  di  sé  stesso  : 

La  commare  gli  guardò  nel  palmo  della  mano: 
chi  vivrà  vedrà,  diss’  ella, 
questo  fanciullone  non  sarà  uno  sciocco, 
io  penso  che  noi  lo  chiameremo  Robin. 

Egli  avrà  grandi  e  piccoli  infortunii 
ma  sempre  un  cuore  al  disopra  d’essi  ; 
egli  sarà  sempre  un  cuore  per  noi, 
noi  saremo  orgogliosi  di  Robin. 

But  aye  a  lieart  above  them  a 5  / 

Quando  Burns  ebbe  sei  anni  fu  mandato  a 
scuola  ad  Alloway  Mill,  dove  egli  ebbe  la  for¬ 
tuna  di  avere  per  maestro  un  giovane  educa¬ 
tore,  il  signor  John  Murdoch,  un  gentiluomo 
di  non  comune  merito.  Ciò  avveniva  un  anno 
prima  che  suo  padre  trasportasse  la  fattoria  a 
Mount  Oliphant,  circa  due  miglia  distante  da 
Alloway.  Ciò  non  ostante  il  fanciullo  continuò 
per  altri  due  anni  a  frequentare  la  scuola  del 
signor  Murdoch,  sinché  questo  gentiluomo  lasciò 
Alloway.  Allora  il  padre  prese  il  posto  del 
maestro  ed  intese  ad  istruire  il  fanciullo  la  sera 
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al  lume  delia  candela  dopo  finito  il  suo  lavoro 
giornaliero,  in  soggetti  astrusi  come  aritmetica, 
geografia,  astronomia  e  storia  naturale;  cercando 
in  pari  tempo  di  educarne  l’animo  infantile  con 
scelte  letture  e  conversazioni  sui  temi  religiosi 
e  morali. 

Ciò  mostra  che  Rurns  non  fu  l’uomo  cresciuto 
senza  istruzione  e  senza  educazione  come  alcuni 
malamente  suppongono.  Suo  padre  era  uomo 
veramente  ambizioso  per  l’educazione  dei  suoi 
figliuoli.  È  noto  come  non  solo  Roberto,  ma 
anche  gli  altri  fratelli  frequentassero  la  scuola 
del  signor  Murdoch.  Sua  madre  che  aveva  una 
voce  bella  e  dolce  al  canto,  contribuì  anche  lei 
all’educazione  del  suo  figliuolo  con  un  eccel¬ 
lente  repertorio  di  canzonette  e  ballate  ed  al¬ 
l’opera  di  lei  si  aggiunse  quella  di  Betty  Da¬ 
vidson,  una  buona  vecehierella,  che  viveva  con 
la  famiglia  dei  Burns,  molto  esperta  in  narrare 
favole,  canzoni,  storie  di  spettri  e  fatti  leggen¬ 
darii. 

La  poesia  The  Cattar  ’s  Saturday  Night ,  dà 
una  idea  della  vita  patriarcale  che  si  menava 
entro  la  capanna  dei  Burns  e  con  quanto  ri¬ 
spetto  si  attendesse  alla  serale  lettura,  nella  quale 
il  vecchio  William  leggeva  la  Bibbia. 

Quando  il  fanciullo  ebbe  tredici  anni,  il  padre 
che  era  sempre  più  ansioso  del  progresso  nella 
educazione  dei  suoi  figliuoli,  mandò  Roberto  e 
Gilberto  durante  il  trimestre  estivo  alla  scuola 
della  Parrocchia  di  Dalrymple,  a  due  o  tre 
miglia  di  distanza.  In  questo  tempo  l’antico  pre¬ 
cettore  ed  amico,  il  signor  Murdoch,  fu  nomi¬ 
nato  maestro  d’inglese  in  Ayr,  e  Burns  si  occupò 
con  lui  tre  settimane  per  rivedere  i  suoi  studii 
in  questa  lingua. 

11  signor  Murdoch,  che  era  un  ospite  frequente 
della  fattoria  di  Mount  Oliphant,  prestò  molti 
libri  alla  famiglia  di  Burns  e  v’introdusse  molti 
nomi  nuovi  in  letteratura  così  in  prosa  che  in 
poesia. 

Roberto  aveva  quindici  anni  quando  Amore 
e  Poesia  assaltarono  il  giovane  cuore  e  scrisse 
la  sua  prima  canzone  alla  sua  compagna  nel 
campo  della  raccolta  del  grano,  a  Nelly  Kilpa- 
trik,  la  sorella  del  magoniere: 

O,  once  I  loved  a  bonnilass. 

Però  il  signor  Holme  riferisce  invece  che 
solo  a  diciotto  anni  Burns  ebbe  il  suo  primo 


affare  amoroso,  onde  il  fratello  Gilberto  ebbe 
a  dire  che  “  i  sintomi  della  sua  passione  erano 
“  eguali  a  quelli  della  celebrata  Saffo:  le  agi- 
“  fazioni  della  sua  mente  e  del  suo  corpo  sor- 
“  passarono  ogni  cosa  della  loro  specie,  mai  viste 
“  prima  nella  reai  vita.  „  Ed  aggiunge  che  la 
prima  persona  che  stranamente  influenzò  Burns 
fu  la  bella  Peggv  Thompson.  Però  è  più  esatto 
ritenere  che  prima  della  Peggy  egli  fosse  in¬ 
namorato  di  Nelly  e  che  solo  posteriormente, 
quando  si  recò  in  Kirkoswald,  allo  scopo  di 
studiare  agrimensura,  si  innamorasse  delle  bel¬ 
lezze  di  una  certa  Peggy  Thompson  che  over- 
set  his  trigonometry  and  set  him  off  at  a 
tangen  from  thè  sphere  of  his  studiés.  Tornato 
a  Mount  Oliphant,  egli  frequentò  una  scuola 
di  ballo  per  dare,  come  egli  stesso  lasciò  scritto: 
A  brusìi  his  manners ,  una  pulitura  ai  suoi  co¬ 
stumi. 

Gli  affari  della  fattoria  intanto  andavano  male 
ed  il  povero  William  Burns  si  vide  fatto  segno 
a  persecuzione  da  parte  del  fattore  di  essa  e 
le  lettere  minacciose  e  piene  di  intimidazioni 
giungevano  alla  fattoria  come  tanti  malanni  che 
gettavano  in  pianto  tutte  le  persone  di  essa. 

Finalmente  Mount  Oliphant  fu  abbandonata 
per  locare  una  fattoria  più  grande  a  Lochlea 
nella  parrocchia  di  Talborton. 

Per  breve  tempo  le  cose  qui  andarono  bene. 
Roberto  e  Gilberto  ebbero  dal  loro  padre  un 
assegno  annuale  e  con  esso  presero  in  fitto  un 
fondo  per  loro  conto  esclusivo  che  adibirono 
alla  coltivazione  del  lino.  Burns  era  allora  nel 
primo  splendore  della  sua  giovinezza,  il  più 
amato  membro  del  Bacheìor  ’ s  Club  di  Talbor¬ 
ton  ed  il  più  galante  popolare  giovine  tra  tutti  i 
(Lads  and  Lasses)  giovani  e  le  giovani  della 
contrada  che  nelle  ore  di  riposo  scriveva  poemi 
come  Winter ,  A  Dirge ,  The  Death  of  poor 
Mailie ,  Iohn  Barleycorn  ed  altre.  Frequentava 
pure  la  conversazione  di  Ellison  Begbie,  sorella 
di  un  grosso  fittaiuolo  nei  pressi  di  Galston 
di  cui  domandò  la  mano,  che  gli  fu  rifiutata. 

Intanto  con  l’animo  di  imparare  profonda¬ 
mente  l’arte  di  apparecchiare  i  lini,  pur  essendo 
innamorato,  poeta  e  primo  giovane  del  Bache- 
lor'  s  Club ,  si  recò  in  Invine.  Ma  qui  fu  pa¬ 
rimenti  poco  fortunato  a  cagione  di  un  grande 
incendio  che  bruciò  la  bottega  dove  egli  ed  il 
padrone  lavoravano.  Tornò  allora  di  nuovo  a 
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La  sera  del  Sabbato  nella  capanna  —  (Famiglia  Burns) 
dall’ acquarello  di  Davide  Allan,  col  permesso  della  Signora  Hutchinson. 


Lochlea,  alla  fattoria  paterna,  e  trovò  gli  affari 
in  un  completo  sfacelo  e  rovina  ed  il  padre 
stesso,  il  povero  uomo  indefesso  coltivatore  dei 
campi,  agli  estremi  della  sua  vita.  Infatti  Wil¬ 
liam  Burns  mori  e  Roberto  e  Gilberto  per  to¬ 
gliersi  dalla  vista  quel  luogo,  dove  tanto  infausto 
avvenimento  era  seguito,  lattarono  per  tutta  la 
famiglia  una  nuova  fattoria  a  Mossgiel,  nella 
parrocchia  di  Mauchline,  dove  tutti  passarono 
qualche  giorno  dopo  la  morte  del  venerato  ge¬ 
nitore. 

A  Mossgiel  crebbe  la  fama  del  giovane  poeta 
ed  allora,  a  soli  ventisei  anni  di  sua  vita  aveva 
già  scritto  tutte  le  poesie,  che  videro  la  luce 
nella  edizione  di  Kilmarnock.  Alexander  Smith 
dice:  “  Un  volume  di  poesia  così  originale,  così 
naturale,  impetuosa,  pittoresca,  cosi  singolare, 
sarcastica,  piena  allo  stesso  tempo  di  humour , 
e  tenera,  indubbiamente  non  era  più  apparsa 
dopo  Shakespeare.  „ 

In  questa  epoca  fece  Burns  la  conoscenza  di 
Giovanna  Armour,  figlia  di  un  muratore  di 
Mauchline  ;  una  persona  che  il  destino  mandò 
a  Burns  per  tingere  la  sua  vita  dei  più  bril¬ 


lanti  colori  e  delle  ombre  più  oscure.  Presto 
si  trovò  egli  nella  posizione  o  di  sposarla  o  di 
abbandonarla.  Egli  era  troppo  tenero  di  cuore 
per  poter  esitare  e  fece  promessa  a  Giovanna 
Armour  di  sposarla  in  Scozia.  Ma  il  padre  di 
lei  non  vide  alcun  palliativo  all’ offesa  di  sua 
figlia  nella  promessa  di  divenir  moglie  di  un 
indigente.  Allora  Burns  disperato  per  tale  av¬ 
versità  riprese  la  relazione  col  suo  primo  amore, 
Mary  Campbell  o  Hiryland  Mary ,  come  egli 
la  chiamò  nei  suoi  versi,  ne  chiese  la  mano  e 
gli  fu  concessa.  Mary  lasciò  il  suo  servizio  a 
Coilsfied  per  andare  a  Argyleshire  onde  fare 
i  preparativi  necessari,  dopo  una  romantica 
partita  col  suo  amante  sulle  rive  dell’Ayr,  dove 
si  scambiarono  la  Bibbia  ed  i  voti  di  eterna 
costanza  ed  eterno  amore! 

Non  si  videro  più! 

Burns,  pentito  ed  in  preda  a  disperazione,  de¬ 
cise  di  lasciare  la  Scozia.  Mary,  anch’essa  dispe¬ 
rata  per  l’abbandono  del  suo  amante,  al  fatale 
annunzio  della  sua  partenza  per  l’India,  prete¬ 
stando  una  visita  ad  alcuni  amici  in  Greenock 
si  recò  alla  costa,  come  la  disamata  Sapho  di 
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Daudet,  per  rivedere  Burns,  che  sarebbe  par¬ 
tito  per  la  Giamaica  il  15  agosto  sopra  un  veliero: 
ma  li,  colta  da  fiera  febbre,  morì  il  20  ottobre 
1786  e  fu  sepolta  nel  West-Church-yard  di  quella 
città. 

La  partenza,  ritardata  per  penuria  di  denaro, 
non  si  effettuò  più  perchè  il  dottor  Blacklock, 
esaurita  la  prima  edizione  delle  sue  poesie,  gli 
scriveva  in  quel  momento  essere  necessario 
preparare  la  seconda.  Questo  fatto  allontanò 
dalla  mente  di  Burns  l’idea  di  traversare  l’O¬ 
ceano  e  lo  decise  a  cercare  la  sua  fortuna  nella 
capitale  della  Scozia. 

È  molto  difficile  d’indovinare  lo  stato  d’a¬ 
nimo  del  nostro  poeta  in  quest’  epoca.  Egli 
scrive  To  Mary  in  Heaven ,  patetico  ricordo 
della  povera  giovane  morta  a  Greenock  e  con¬ 
temporaneamente  I  love  My  Jean,  forte  amo¬ 
rosa  espansione  del  cuore  verso  la  figliuola  di 
Armour.  Mosse  alla  volta  di  Edimburgo,  e  corse 
animosamente  la  sua  via,  vincendo  dolori  ed 
amori  per  diventare  fra  poco  il  lio>i  della  sta¬ 
gione  nella  capitale  scozzese.  A  Inns,  dove  egli 
arrivò  di  notte,  garzoni  di  scuderia  e  di  caffè 
lasciarono  i  loro  caldi  letti  per  venire  ad  udirlo 
parlare.  Nel  novembre  1786  entrò  in  Edim¬ 
burgo,  festeggiato  dal  popolo,  amato  dalla  no¬ 
biltà  e  dagli  uomini  di  lettere. 

Aveva  27  anni  e  nel  seguente  aprile  dava 
alla  luce  la  seconda  edizione  dei  Poems  arric¬ 
chiti  di  nuovi  lavori,  tra  cui  la  tanto  caratteri¬ 
stica  storia  della  Death  and  D.  Hornbook.  Nel 
maggio  seguente  Burns  intraprese  col  suo  amico 
Roberto  Ainslie  un  primo  viaggio  nel  Sud  della 
Scozia,  visitando  tra  le  altre  città  anche  Dum- 
fries  dove  era  stato  nominato  cittadino  onorario 
e  di  là  a  Mossgiel  ed  a  Mauhline  nel  giugno, 
dove  rinnovò  le  sue  relazioni  con  Giovanna 
Armour.  Dopo  questo  intraprese  ancora  due 
viaggi,  uno  nel  West-Higland  e  l’altro  nel 
Nord  del  paese,  sempre  festeggiato  ed  ospitato 
da  distinte  e  nobili  persone.  Intanto  si  rendeva 
sempre  più  viva  la  necessità  di  assicurare  la 
sua  esistenza.  Francamente  conobbe  Burns  es¬ 
sere  finito  il  dramma  rappresentato  in  Edim¬ 
burgo  e  si  volse  con  l’animo  di  nuovo  ai  campi, 
a  quei  campi  che  gli  avevano  ispirato  i  dolci 
canti. 

Con  tale  intendimento  lasciò  Edimburgo 
per  recarsi  a  Dumfries  onde  visitare  le  cam¬ 


pagne  del  signor  Miller  a  Dalswitton,  ferman¬ 
dosi  per  qualche  tempo  ancora  a  Mossgiel  per 
rivedere  gli  antichi  amici,  compresa  Giovanna 
Armour.  Tornò  nel  marzo  in  Edimburgo  e  poco 
dopo  fitto  la  fattoria  di  Ellisland  sulle  rive  de- 
Nith.  Aggiustò  i  suoi  affari  con  Creech,  suo 
editore,  dette  l’addio  ad  Edimburgo  ed  a  tutti 
i  suoi  brilliant  lionizing;  sposò  Giovanna  Ar¬ 
mour  privatamente  a  Mauchline  sul  finire  del¬ 
l’aprile  e  venne  a  stabilirsi  nella  tattoria  di 
Ellisland,  dove  lo  raggiunse  la  moglie  nel  di¬ 
cembre,  dopo  che  egli  ebbe  costrutta  la  casa 
necessaria  per  il  ménage. 

Quivi,  in  Ellisland  scrisse  molte  poesie  an¬ 
cora,  tra  le  quali  celebre  quella  di  Tarn  O' 
Shanter. 

Intanto  gli  affari  campestri  non  prosperando 
in  alcun  modo,  egli  si  vide  costretto  di  abban¬ 
donarli  e  sloggiare  da  Ellisland  per  recarsi  a 
Bank  Street  in  Dumfries  occupandosi  esclusi¬ 
vamente  come  stazzatore.  Entro  l’anno  lasciò 
quella  casa  per  l’altra  in  Mill-hole  Brae,  oggi 
Burns  Street,  dove  restò  fino  alla  morte. 

Durante  questi  anni  egli  scrisse  gran  parte 
dei  suoi  canti  più  belli. 

Frattanto  prematuramente  Burns  diveniva 
vecchio.  Un  attacco  di  febbre  reumatica,  dal 
quale  non  si  potette  mai  riavere,  affrettò  la  sua 
fine.  Negli  intervalli  di  benessere  ed  anche 
quando  era  torturato  dai  dolori  corporali  e  spi¬ 
rituali  egli  lavorò  sempre  a  migliorare  la  me¬ 
ravigliosa  struttura  del  canto  scozzese,  che  è 
senza  eguali  neghi  annali  della  storia  della  let- 
teratura.  A  vincere  questi  suoi  mali  tentò  i 
bagni  di  mare  a  Brow,  ma  anche  questi  rifiu¬ 
tarono  a  lui  il  loro  benefico  effetto  e  tornò  a 
casa  ancora  più  sofferente. 

La  mano  della  morte  era  su  lui.  Lo  stato 
della  sua  salute  peggiorò  tanto  rapidamente 
che  dopo  breve  delirio  sul  far  del  giorno  del 
21  luglio  1796  spirò.  I  funerali  di  R.  Burns  fu¬ 
rono  uno  spettacolo  solenne,  consoni  al  generale 
sentimento  di  simpatia  e  di  dolore  verso  il  po¬ 
vero  poeta. 

Tutti  di  Dumfries  e  de’  suoi  dintorni  vennero 
ad  assistere  alle  esequie  del  Bardo  scozzese.  La 
salma  fu  portata  il  25  luglio  dalla  casa  al  Tow 
Hall.  Di  là  con  accompagnamento  di  popolo, 
volontari  di  Dumfries,  reggimenti  di  fanteria  e 
cavalleria,  il  corteo  funebre,  al  suono  della  su- 
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Roberto  Burns  —  Dal  ritratto  di  Alessandro  Nasmyth  nella  Galleria  Nazionale  di  Scozia. 


blime  ed  appassionata  musica  della  Dead  March 
in  Saul ,  mosse  verso  il  cimitero. 

A  Dumfries  si  elevò  un  monumento  in  aeter- 
num  honorem  Roberti  Burns ,  Poetarum  Cale- 
doniac.  —  Giovanna  Armour  visse  ancora  sino 
al  marzo  del  1834,  oggetto  di  generale  rispetto 
pel  suo  modesto  ed  amabile  carattere  e  per 
l’interesse  che  l’associava  alla  memoria  del  poeta. 

Quando  si  apri  la  tomba  a  Dumfries  per  riu¬ 
nire  ai  resti  di  Roberto  Burns  quelli  della  sua 
Jean ,  fu,  da  alcuni  cittadini  di  Dumfries,  uni¬ 
tamente  ai  parenti  della  vedova,  stabilito  di  le¬ 
vare  dal  sepolcro  il  cranio  del  poeta  allo  scopo 


di  osservarlo  profondamente  e  rendendo  per  tal 
modo  cosa  grata  agli  studiosi  di  frenologia.  Tal 
proposito  fu  effettuato  nella  notte  tra  il  31  marzo 
ed  il  1°  aprile  di  quell’anno  ed  una  descrizione 
del  cranio  fu  raccolta  dal  signor  A.  Blaklok, 
presente  all’operazione.  Il  suo  cranio  fu  gettato 
in  gesso  ed  esso  è  interessante  per  confrontare 
e  giudicare  i  ritratti  esistenti  oggi  del  Burns. 
Quasi  tutti  i  ritratti  danno  l’apparenza  di  tempia 
più  alte  di  quelle  che  le  proporzioni  del  cranio 
dimostrano  ed  infatti  il  dottor  M.  Diarmid,  nel 
suo  rendiconto  sulla  esumazione  dice  che  “  la 
fronte  apparisce  bellamente  arcuata  e  non  cosi 
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Roberto  Burns  —  Dal  disegno  a  lapis  di  Skirving,  col  permesso  di  Sir  Theodore  Martin. 


alta  come  ragionevolmente  si  sarebbe  aspettato 
da  lui.  ,, 

III. 

Questo  fu  l'uomo  oscillante  fra  gli  amori 
di  Highland  Mary  e  di  Jean  Armour,  non  sa¬ 
pendo  seriamente  amar  la  prima,  decisamente 
abbandonare  la  seconda.  I  trionfi  e  le  glorie 
non  lo  trassero  un  sol  momento  dalla  posizione 
di  “  Plowman  Poet  „  nè  egli  seppe  mai  di¬ 
menticare  Ayr,  il  Nith,  l’antica  diruta  smantel¬ 
lata  chiesa  di  Alloway  abitata  dagli  spiriti  e  la 
terra,  la  bella  madre  terra  cui  doveva  tante  ore 


di  pace  e  di  conforto,  tante  ispirazioni  di  canti 
profondamente  sinceri  ed  umani 

Oggi  egli  dorme  superbamente  a  Dumfries,  ma 
la  sua  spoglia  anelerà  la  silenziosa  pace  del  “  cot¬ 
tage  ,,  di  Ayr,  sotto  un  semplice  tetto  e  vicina  al 
grato  rumore  che  sale  dalle  ridenti  rive  del  Doon. 

La  sua  prima  qualità,  dice  il  Carlvle,  è  la 
sincerità  di  lui,  così  in  prosa  come  in  versi.  La 
canzone  che  egli  canta  non  è  fantastica:  essa 
è  una  cosa  veramente  sentita,  reale  :  primo  me¬ 
rito  di  lui,  delle  sue  cose  e  della  sua  vita  è  la 
verità.  —  Te  Life  of  Burns  is  tu  Zi  a  t  ire  max 
cali  a  grcat  tragic  sincerity. 


330 


IL  POETA  CAMPAGNUOLO 


Questi  sono  dunque  certamente  i  caratteri 
principali  della  sua  poesia:  la  franchezza,  la 
sincerità,  la  verità. 

Sulle  poesie  di  Roberto  Burns  si  può  scrivere 
un  volume  e  possono  essere  parimenti  suffi¬ 
cienti  poche  sentenze.  Io  ho  già  ampiamente 
parlato  di  lui  e  delle  sue  opere  sotto  il  punto 
di  vista  politico  e  religioso  nello  studio  che 
feci  precedere  alla  traduzione  delle  sue  poesie1 

-  rimando  quindi  per  questa  parte  i  lettori 
ansiosi  di  maggior  ragguaglio  a  quel  libro.  Egli 
fu  un  uomo  figliuolo  della  terra  che  guardò 
dalla  sua  capanna  la  società,  il  mondo  e  la-  na¬ 
tura  con  occhio  chiarissimo,  penetranti  vedute 
e  cuore  caldissimo;  toccando  la  vita  in  tutti  i 
suoi  lati,  l’ humour,  il  piacere,  il  pathos,  il  do¬ 
lore  dell’esistenza  umana  ed  esprimente  ciò  che 
egli  vide  e  senti  non  con  scelte  frasi  della  scuola, 
ma  col  suo  dialetto  con  tal  giustezza,  forza  e 
vitalità  che  lo  resero  per  sempre  classico  in 
mezzo  alle  letterature.  Tutto  egli  ebbe:  larga 
simpatia,  generosi  entusiasmi,  temerarii  abban¬ 
doni,  fiera  indignazione,  compassione  e  frequenti 
lampi  di  vedute  morali. 

Nella  sua  poesia  Burns  non  fu  solamente  in¬ 
terprete  del  paesano  di  Scozia,  ma  egli  fu  il 
ristoratore  della  loro  nazionalità.  Egli  seppe 
con  molti  dei  suoi  canti  infondere  nei  cuori 
scozzesi  il  fuoco  di  patriottici  sentimenti  ai  quali 
da  lungo  tempo  erano  diventati  stranieri.  Wal¬ 
lace  e  Bruce  tornarono  gloriosamente  sulle  lab¬ 
bra  dei  figli  della  Scozia. 

La  simpatia  ed  il  pensiero  di  Burns  non  re¬ 
starono  soltanto  confinati  ad  una  classe  o  ad 
una  contrada,  ma  si  estesero  all1  essere  univer¬ 
sale  —  fu  sopratutto  universalmente  umano. 

Per  tutti  gli  aspetti  del  naturai  mondo  egli 
ha  l’istesso  occhio  chiaro,  lo  stesso  cuore  aperto 
che  egli  ha  per  l’uomo.  Il  suo  amore  per  la 
natura  è  intenso,  ma  veramente  semplice  e  di¬ 
retto,  senza  sottilizzare.  Questi  sono  i  principali 
caratteri  della  poesia  di  Roberto  Burns.  Egli 
nacque  in  una  atmosfera  di  melodia:  la  sua  arpa 
fu  la  natura,  il  libro  sul  quale  lesse  il  suo  cuore. 

Dalla  paurosa  storia  di  Tarn  O'  Shanter, 
che  fu  assalito  dalle  streghe  passando  di  notte 
ubbriaco  di  birra  innanzi  la  smantellata  e  di¬ 
ruta  chiesa  di  Alloway,  alla  elegia  sul  capi- 

1  Ortensi  —  Roberto  Burns  -  Poesie  -  Traci.  —  Bergamo, 
Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  1893. 


tano  Matthiew  Henderson;  dal  canto  a  Peggy 
a  quello  della  bella  Giovanna;  dal  dolce  rim¬ 
pianto  per  la  perduta  Mary  alle  note  melanco¬ 
niche  sull’Eremitaggio  di  Friars-Carse  sulle  rive 
del  Nith;  dall’elegia  per  la  morte  della  povera 
agnella  Madie  alle  poesie  scritte  per  la  lepre 
ferita  e  pel  topo  che  aveva  avuto  distrutto 
dall’aratro  il  proprio  cavo;  dal  “  Sabato  sera 
nella  fattoria  in  Ayr  dove  il  babbo  legge  la 
Bibbia  in  religioso  atto  a  tutta  la  bella  giovane 
famiglinola  ,,  all’Inventario,  l'anima  di  Burns  si 
stende  meravigliosamente  come  una  madre  te¬ 
nera  da  cento  cure  tenuta,  spandente  il  suo 
gran  cuore  su  tutto  e  su  tutti. 

Maria,  la  dolce  ombra  fuggita,  sappi,  le  dice 
Burns,  che  l’eternità  non  potrà  cancellare  i  cari 
ricordi  dell’estasi  passate. 

Baciava  l’Air  mormorante  i  sassi  delle  rive 
ombrosi  di  boschi  selvaggi  e  verdi: 
le  betulle  odoranti  ed  il  pallido  biancospino 
s’allacciavano  amorosamente  in  questa  scena  incantevole. 

Fu  là  che  si  giuravano  il  voto  di  amarsi 
eternamente.  Povero  voto! 

Mentre  : 

Come  in  seno  all’onde 

la  luce  dimora,  quando  cade  la  bruma  della  sera, 
cosi  tremante  e  puro  era  il  tenero  amore 
nel  cor  della  bella  Giovanna 

per  Robin,  Robin  che  dice  : 

O  bella  Giovanna  io  t’amo  teneramente  • 

Oh!  pensi  tu  d’ amarmi? 

O  vuoi  tu  lasciare  la  capanna  di  tua  madre 
e  imparare  a  tenere  la  masseria  con  me  ? 

La  povera  Madie  morente,  l’unica  pecora 
dell’autore  soffocata  perchè  impigliatasi  nella 
corda  che  la  teneva,  si  volge  ad  Hughoc  il  pa¬ 
store,  che  impotente  ed  addolorato  la  vede  mo¬ 
rire,  e  gli  dice  di  consigliare  al  padrone  : 

di  non  attaccarle  mai  più 

con  queste 'maledette  corde  di  canapa  o  di  crino! 
ma  di  condurle  al  parco  od  alla  montagna 
e  di  lasciarle  errare  a  lor  volontà; 

Il  povero  topolino  non  ha  più  casa,  il  poeta 
se  ne  duole  : 

Tutta  la  tua  piccola  casetta  in  rovina  ! 

I  venti  ne  disperdono  le  misere  mura! 

E  nulla  al  presente  per  fabbricarne  un’altra  di  muschio  verde  ; 
Ed  i  venti  del  freddo  dicembre  che  arrivano  aspri  e  mordenti. 

Ma  poi  comparando  la  sua  alla  condizione 
dello  sventurato  animaluccio  : 

Tu  sei  ancora  felice  comparato  a  me! 

II  solo  presente  ti  riguarda  ; 
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ma  ahimè,  io  lancio  l’occhio  indietro  sopra  lugubri  prospettive 
e  ciò  che  è  innanzi,  benché  io  non  possa  vederci 

10  l’indovino  e  lo  temo! 

La  lepre  ferita  passa  innanzi  al  poeta  che 
l’osserva,  la  compiange  addolorandosi  forte¬ 
mente  ed  esclama  : 

Cerca,  povera  mutilata,  qualcuno  dei  tuoi  luoghi  di  riposo, 

non  più  di  riposo  ora  ma  letto  di  morte, 

dove  i  giunchi  protettori  fischian  sulla  tua  testa 

e  la  terra  fredda  è  premuta  dal  tuo  petto  sanguinante. 

Lo  stesso  dolore  offende  il  suo  cuore  innanzi 
alle  sofferenze  dell’essere  umano  ed  esorta  i 
ricchi 

a  pensare  per  un  istante  all’infelice  destino 
di  quei  che  gli  amici  e  la  fortuna  respingono 

facendo  appello  alla  pietà  umana  ed  alla  mise¬ 
ricordia  quando  principalmente  i  venti  tempe¬ 
stano,  il  ghiaccio  morde  e  le  nevi  turbinanti  e 
fitte  tormentano  la  povera  capanna  di  Alloway. 

La  sua  è  una  grande  anima  capace  dei  più 
grandi  sentimenti  umani  e  del  più  grande  amore 
universale. 

Amore  sotto  tutte  le  forme  ! 

Amare  Peggy,  Mary,  Jean,  Clarinda,  la  lepre, 

11  topo,  Madie,  l’uomo;  amare  tutto,  tutto  por¬ 
tare  nel  cuore  appassionato  e  morire  come  un 
eroe  della  pace,  della  tranquillità,  dell’affetto; 
bardo  unico  scozzese  della  canzone  delle  rive  del 
Doon  e  del  Nith  che  udiamo  eternamente  echeg¬ 
giare  sulle  loro  poetiche  e  patriarcali  rive  : 

Colline  e  poggi  del  bel  Doon 
voi  mi  ricordate  le  fruite  gioie, 
le  gioie  perdute  che  non  tornan  più! 

e  pensando  all’Ayr  dice  : 

Vantino  i  paesi  stranieri  i  loro  odoranti  boschetti  di  mirto, 
dove  le  splendide  estasi  si  aggiungono  al  profumo  ; 
io  amo  meglio  questo  solitario  vallone  di  verde  felce 
e  il  suo  ruscello  che  s’asconde  sotto  le  lunghe  ginestre  gialle. 

Ed  al  Nith  : 

Come  sono  belle  o  Nith  le  tue  fertili  valli, 
dove  fiorisce  il  folto  biancospino  ! 

Possano  le  mie  ultime  ore  consumarsi  là 
con  gli  amici  del  tempo  che  fu. 

Nel  suo  “  cuor  dei  cuori  „  l’umanità  aveva 
addensato  tutte  le  tenerezze  e  tutte  le  dolcezze 
delle  sue  passioni  e  la  natura,  i  sentimenti  che 
solo  s’accendono  nei  cuori  nobili  innanzi  ai 
grandi  spettacoli  rivelatori  di  Dio,  dell’Immen¬ 
sità  dell’Ente  e  della  nullità  dell’essere  umano. 

Fu  dunque  “  un  curioso  fenomeno  dentro 
l’invecchiato  incredulo  decimottavo  secolo,  fra 
le  figure  artificiali  di  cartone.  Figura  purissima 


di  animo  che  era  nato  poeta,  di  cui  la  poesia 
era  il  celestiale  elemento  del  suo  essere.  ,,  Car- 
lyle  —  Essay  on  Burns). 

IV. 

Entro  la  Scozia  Roberto  Burns  fu  un  mito, 
un  nume;  entro  la  società  inglese  de’  suoi  tempi 
un  fenomeno.  Egli  venne  al  mondo  come  un 
prodigio  ed  il  suo  genio  non  fu  mai  visto  splen¬ 
dere  di  chiaro  azzurro  splendore  illuminante  il 
mondo,  ma,  dice  Carlyle ,  molti  raggi  di  esso, 
sfuggendo  dalla  nebulosa  naturale  che  lo  avvolse, 
vennero  a  noi  attraverso  le  nubi  che  si  tinsero 
per  essi  di  orientai  colore  entro  la  gloria  e  la 
grandezza  delle  stelle.  Vero  e  grande  poeta, 
ma  sopratutto  uomo  che  ci  interessa  e  spinge 
ad  amarlo  !  Le  scene  della  vita  scozzese  non 
sono  da  lui  viste  con  illusione  arcadica,  ma  nella 
reale  contraddizione,  nella  cruda  e  triste  realtà. 
La  Povertà  è  la  sua  compagna,  ma  accanto  ad 
essa  l’Amore  ed  il  Coraggio.  I  sentimenti  sem¬ 
plici,  il  lavoro,  la  nobiltà  che  abita  sotto  il  tetto 
di  paglia  sono  cari  e  venerabili  al  suo  cuore  e  so¬ 
pra  le  povere  sventurate  fasi  dell’umana  esistenza 
egli  spande  la  gloria  dell’anima  sua  candida¬ 
mente  e  le  solleva  e  porta  entro  un  cielo  di 
Bellezze  e  di  Amore  dove  non  sono  visibili  che 
ad  occhio  superiore,  ad  occhio  divino. 

La  sua  breve  esistenza  si  spense  nella  mi¬ 
seria  e  nella  penuria  d’ogni  cosa  e  mori  nella 
primavera  della  sua  vita  miserabile  e  negletto. 
Oggi  un  grande  mausoleo  splende  sulle  sue 
ceneri  e  la  via  nella  quale  languì  nella  povertà 
porta  il  suo  nome:  la  gloria  lo  abbraccia  ed 
avvolge  di  tutti  i  suoi  manti,  lo  illumina  di  tutto 
il  suo  splendore  e  la  Scozia  mormora  i  dolci 
canti  d’amore  a  Mary  ed  a  Jean  silenziosa¬ 
mente,  attorno  ai  ricchi  marmi  della  sua  Tomba. 

Egli  ci  sta  ancora  innanzi,  benché  povero  e 
sofferente  lungo  il  suo  \  iaggio  mortale,  calmo, 
sereno  e  ridente,  quasi  per  dirci  che  è  pentito 
di  aver  lasciato  a  sè  stesso  questo  epitaffio  : 

Qui  giace  ora  in  preda  a  un’insultante  negligenza 
quei  che  fu  già  una  farfalla  folleggiante  coi  raggi  della  vita 
la  sola  mancanza  di  saviezza  lo  privò  di  considerazione, 
la  sola  mancanza  di  bontà,  lo  privò  di  stima. 

Contento  che  1’  Onnipotente  abbia  liberato 

dalle  lacrime  i  suoi  occhi  stanchi 
e  fermati  fortemente  con  la  morte. 

Presso  i  devoti  del  gran  Bardo  scozzese  le 
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reliquie  di  lui  avidamente  ancora  oggi  si  ricer¬ 
cano  e  principalmente  i  ritratti  che  per  gli  ama¬ 
teur  s  hanno  un  grandissimo  valore  fra  le  me¬ 
morie  di  Burns. 

Molti  dei  suoi  ritratti  datano  la  loro  origine 
da  quel  periodo  della  sua  prima  visita  a  Edim¬ 
burgo,  il  tempo  del 
suo  trionfo.  È  ragio¬ 
nevole  il  credere  che 
il  primo  de'  suoi  ri¬ 
tratti  dipinti  là  fosse 
quello  eseguito  da 
Peter  Taylor  noto 
altrimenti  sotto  il  no¬ 
me  di  Patrick,  oggi 
esistente  nella  Gal¬ 
leria  dei  Ritratti  in 
Scozia.  Questo  ri¬ 
tratto  fu  fatto  lui  vi¬ 
vente  durante  il  de- 
cembre  del  1786, 
pochi  mesi  dopo  il 
suo  arrivo  in  Edim¬ 
burgo.  Di  questo  ri¬ 
tratto  Gilberto,  il 
fratello  del  poeta, 
disse:  “  Esso  è  pre¬ 
cisamente  come  Ro¬ 
berto  nella  forma  e 
nel  portamento.  ,,  È 
indiscusso  che  il  ri¬ 
tratto  fu  eseguito  lui 
vivente  e  nel  1830 
quando  la  prima  in¬ 
cisione  di  esso  fu 
pubblicata  dal  John 
Horsburgh  fu  generalmente  ritenuta  non  somi¬ 
gliante  ed  in  una  lettera  datata  27  aprile  1851 
pubblicata  sul  Burns  Chronicle  del  1 8  (JJ  il  sig. 
W.  Hall  ricorda  che  varie  persone  che  avevano 
conosciuto  in  vita  il  poeta  stentarono  a  ricono¬ 
scerlo  tenendo  presente  il  ritratto  del  Taylor. 
Però  è  a  tenersi  conto  che  questi,  benché  celebre 
pittore  de’ suoi  tempi,  non  era  versato  nei  ritratti 
e  che  l1  originale  in  olio  è  molto  superiore  al- 
P  incisione  di  Horsburgh  e  che  se  il  ritratto  non 
si  può  veramente  porre  tra  le  migliori  auten¬ 
tiche  immagini  del  Burns,  è  però  sempre  una 
reliquia  molto  interessante,  che  ricorda  la  vita 
intima  del  pittore  e  del  poeta. 


Il  più  noto  e  più  accetto  ritratto  del  Burns, 
per  la  sua  rassomiglianza,  è  quello  eseguito  dal 
Sig.  Alessandro  Nasmith,  ancora  oggi  esistente 
nella  Galleria  Nazionale  di  Scozia,  circa  lo  stesso 
tempo  in  cui  Taylor  fece  il  suo.  Nasmith  fece 
il  ritratto,  poi  che  divenne  amico  di  Burns,  per 

il  frontispizio  dei 
Poemi  nella  prima 
edizione  di  Edim¬ 
burgo  e  noi  sappia¬ 
mo  da  una  lettera 
del  poeta  ad  un  a- 
mico  di  Ayr  che  la 
detta  immagine  si 
trovava  presso  f  in¬ 
cisore  nel  24  feb¬ 
braio  1787.  Questo 
ritratto  è  il  solo  au¬ 
tentico  di  Burns  ed 
il  solo  circa  la  somi¬ 
glianza  del  quale  non 
fu,  ned  è  da  disputa¬ 
re.  L’originale  porta 
da  un  lato  questa 
iscrizione  di  pu¬ 
gno  dello  stesso  Na¬ 
smith  :  Signor  Ro¬ 
berto  Burns  dipinto 
dal  suo  amico  Ales¬ 
sandro  Nasmith  - 
Edinburgh,  Ij8j.  In 
questa  figura  il  poe¬ 
ta  appare  bello,  deli¬ 
cato  nel  profilo  delle 
gote  e  del  mento, 
nel  fino  arco  delle 
sopracciglia,  nelle  linee  delle  labbra  terminanti 
in  squisite  rosette,  negli  occhi  grandi,  vivamente 
aperti.  Nasmith,  che  fu  distinto  pittore  del  tempo, 
fece  due  copie  del  suo  dipinto.  Una  per  George 
Thomson,  editore  delle  Collezioni  musicali  nelle 
quali  apparvero  tante  liriche  di  Burns,  è  oggi 
nella  Galleria  Nazionale  dei  Ritratti  a  Londra. 

Alcuni  han  detto  che  questa  copia  è  opera 
congiunta  del  Nasmith  e  del  Raeburn  ;  ma  il 
figlio  del  primo,  James  Nasmith,  ci  ha  detto 
che,  mentre  è  possibile  che  il  Raeburn  abbia 
messo  qualche  pennellata  sulla  tela,  pure  questa 
per  tal  fatto  non  subì  alcun  miglioramento  e 
l’opera  dell’ultimo  non  ebbe  alcun  effetto.  L’altra 
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copia  trovasi  in  possesso  di  Mrs.  Cathcart  in 
Ayrshire.'  Anche  questa  autenticata  dal  Nasmith 
.v^n  una  iscrizione  datata  1824  e  specificante 
che  delle  tre  pitture  del  Burns  da  lui  eseguite, 
una  è  questa  e  le  altre  due  trovansi  in  possesso 
dei  signori  Burns  e  del  Sig.  George  Thomson. 

Due  sole  inci¬ 
sioni  di  questa  o- 
pera  del  Nasmith 
hanno  una  speciale 
autenticità  e  sono 
quella  del  John 
Bengo  che  prima  si 
vide  nel  1787  sul¬ 
l'edizione  d’Edim- 
burgo,per  la  quale 
il  poeta  posò  tre 
volte  innanzi  al¬ 
l'artista  incisore  e 
quella  dei  signori 
William  Walker  e 
Samuel  Cousins, 
anche  questa  non 
senza  grandi  me¬ 
riti  di  somiglianza 
e  delicatezza. 

Ma  oltre  queste 
tre  pitture  nelle 
quali  è  visibile  solo 
il  busto  del  poeta, 

Nasmith  volle  dar¬ 
ne  una  quarta  che 
ora  è  nella  Natio¬ 
nal  Gallery  ofSco- 
tland  regalata  dal 
signor  Hugh  Hu- 
me  Campbell. 

L’idea  di  questo  ritratto  nel  quale  Burns  è 
dipinto  in  piedi  in  mezzo  alla  campagna,  sem¬ 
bra  sia  nato  nell’animo  del  pittore  a  Roslin  in 
un  mattino  d’estate.  Questo  ritratto  che  prima 
fu  eseguito  in  lapis ,  più  tardi  solo  fu  colorato 
e  certamente,  quantunque  fatto  come  dicono 
gli  artisti  per  reminiscenza  nella  memoria  del 
pittore  della  figura  del  suo  amico,  è  di  un  gran 
valore  come  ricordo  di  uno  che  ha  visto  il  mo¬ 
mento  vero  di  esso. 


Di  un  valore  veramente  eccezionale  è  il  ri¬ 
tratto  di  Skirving  a  pastello,  quando  si  pensa 
che  il  pittore  non  vide  mai,  e  lo  confessò  al 
Sig.  Allan  Cunningan,  il  poeta.  Il  ritratto  fu 
eseguito  sull’opera  nel  Nasmith  e  sulla  stampa 
del  Beugo.  In  questo  lavoro  Skirving  ebbe  aiuti 

da  Gilbert  Burns. 
Esso  fu  eseguito 
solo  quattro  anni 
dopo  la  morte  di 
Roberto. 

Un  acquerello 
di  Allan  David 
riproduce  la  patri¬ 
arcale  scena  della 
Sera  del  sabato 
nella  Cap anna . 
Esso  fu  nel  1791 
mandato  in  regalo 
da  George  Thom¬ 
son  a  Roberto 
Burns.  In  una  di 
queste  figure  e 
propriamente  nel¬ 
la  prima  di  destra 
di  faccia  al  vecchio 
che  legge  è  raffigu¬ 
rato  Burns  e  questi 
stesso  ha  poi  la¬ 
sciato  scritto  in 
una  lettera  u  che 
molti  han  trovato 
assai  più  somi¬ 
gliante  a  me  que¬ 
sta  di  Allan  del- 
l’ immagine  del 
Nasmith,  per  la  quale  io  posai  circa  dodici 
volte.  ,,  Dott.  Ulisse  Ortensi. 
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SAGGI  DELLE  POESIE  DI  ROBERTO  BURNS 


Traduzione  di  U.  ORTENSI. 


TAM  O’  SHANTER 

(RACCONTO) 

“  Di  fate  e  di  folletti  questo  libro  è  pieno.  „ 
(Gawin  Douglas.) 

(Quando  i  merciaiuoli  incominciano  a  sgombrare  le  vie 

e  i  vicini  assetati  s’incontrano  all’osteria; 

quando  i  giorni  di  mercato  volgono  alla  tarda  ora 

e  la  gente  comincia  a  prendere  le  porte  della  città  : 

mentre  noi  sediamo  innanzi  ai  bicchieri  di  birra, 

e  ci  sentiamo  veramente  molto  felici; 

noi  non  pensiamo  alle  lunghe  miglia  della  Scozia, 

alle  paludi,  alle  acque,  alle  barriere  ed  alle  siepi 

che  si  frappongono  fra  noi  e  la  nostra  casa, 

dove  sta  la  nostra  burbera  e  torva  Signora, 

che  aggrotta  le  sue  ciglia,  come  per  imminente  tempesta 

carezzando  la  sua  collera  per  tenerla  ben  calda. 

Questa  verità  provò  l’onesto  Tarn  O’  Shanter 
una  sera  che  egli  usci  galoppando  da  Ayr, 

(Antica  Ayr  che  mai  altra  città  sorpasserà 
per  onesti  uomini  e  belle  femmine). 

O  Tarn  !  tu  fossi  stato  cosi  saggio 

da  seguire  il  consiglio  della  tua  moglie  Caterina: 

essa  ti  aveva  ben  detto  che  tu  eri  un  buono  a  niente, 

uno  scervellato,  un  ciarlone,  un  ubbriacone; 

che  dal  Novembre  fino  all’Ottobre 

non  un  sol  giorno  di  mercato  tu  fosti  sobrio  ; 

che  ad  ogni  sacco  di  grano  da  macinare  col  mugnaio 

tu  restavi  lungamente  a  bere  fino  a  che  ti  restavano  soldi  in  tasca; 

che  ogni  volta  che  fu  messo  un  ferro  di  cavallo, 

il  maniscalco  e  tu  andaste  gridando  ubbriachi: 

che  in  chiesa  ancora  la  domenica 

tu  restavi  a  bere  con  Giovanni  il  sacrestano  ,fino  al  Lunedi. 

lìllà  profetizzò,  che  presto  o  tardi, 

tu  saresti  stato  trovato  annegato  in  fondo  al  Doon  ! 

O  preso  di  notte  dagli  stregoni 

presso  l’antica  chiesa  di  Alloway  abitata  dagli  spiriti. 

Ah!  gentili  signore!  m’addolora 

il  pensare  quanti  teneri  consigli, 

quanti  saggi  avvertimenti  lungamente  ripetuti, 

il  marito  dispregia,  quando  essi  vengono  dalla  sua  donna! 

Ma  al  nostro  racconto:  —  Una  notte  di  mercato, 

Tarn  aveva  trovato  proprio  un  bel  cantuccio; 
presso  il  focolare  che  brillava  allegramente, 
con  una  magnifica  birra,  che  ubbriacava  divinamente; 
ed  al  suo  fianco,  Giovanni  il  calzolaio, 
suo  antico,  fedele,  assetato  compagno. 

Tarn  lo  amava  proprio  come  un  fratello: 

essi  s’ erano  ubbriacati  insieme  per  delle  settimane  intere! 

S’inoltrava  la  notte  tra  i  canti  ed  i  baccani; 

e  la  birra  loro  sembrava  diventasse  migliore. 

Tarn  e  l’ostessa  facevano  i  graziosi; 

con  favori  segreti,  dolci,  e  preziosi; 

il  calzolaio  raccontava  le  sue  storie  le  più  curiose  ; 

faceva  coro  ad  esse  il  pronto  riso  dell’oste  : 

fuori  la  tempesta  poteva  urlare  e  fischiare  a  suo  grado, 

che  Tarn  si  curava  tanto  della  tempesta  quanto  d’un  fischio. 

La  Cura,  irata  di  vedere  un  uomo  cosi  felice, 


si  annegava  essa  stessa  tra  i  bicchieri  di  birra! 

Come  farfalle  volanti  verso  l’alveare  cariche  di  tesoro, 
cosi  i  minuti  alati  fuggivano  nel  piacere: 
i  re  possono  essere  felici,  ma  Tarn  era  più  glorioso, 
vincitore  di  tutte  le  miserie  della  vita! 

Ma  i  piaceri  sono  come  i  papaveri  aperti  : 

voi  ne  cogliete  il  fiore,  le  loro  foglie  si  perdono  ! 

O  come  la  neve  cadente  sul  fiume, 

bianca  un  momento  —  poi  liquefatta  per  sempre; 

e  come  l’aurora  boreale 

che  scompare  prima  che  voi  possiate  fissarne  il  luogo; 
o  come  l’amabile  forma  dell’arcobaleno, 
che  scompare  in  mezzo  alla  tempesta. 

Nessun  uomo  può  fermare  nè  il  tempo,  nè  il  mare; 

s’  approssima  l’ora  che  Tarn  deve  montare  a  cavallo; 

questa  ora  è  la  pietra  angolare  della  fabbrica  nera  della  Notte; 

in  questa  critica  ora  egli  montò  sulla  sua  bestia  ; 

e  fu  nella  via  con  una  notte  tale, 

che  mai  povero  pescatore  affrontò  l’uguale. 

11  vento  soffiava  come  se  avesse  voluto  dare  P  ultimo  respiro 

risuonavano  le  ondate  di  pioggia  sbattute  qua  e  là  dalla  tempesta; 

la  tenebra  inghiottiva  i  rapidi  baleni: 

alto,  profondo,  prolungalo  muggiva  il  tuono  : 

in  quella  notte  anche  un  fanciullo  avrebbe  capito 

che  il  diavolo  aveva  qualche  affare  per  le  mani. 

Ben  montato  sulla  sua  giumenta  grigia,  Meg, 
che  una  migliore  mai  fu  vista  per  trottare, 

Tarn  se  ne  andava  a  traverso  il  fango  e  la  grandine, 

incurante  della  pioggia,  del  vento  e  dei  lampi; 

ora  tenendo  fermo  il  suo  bel  berretto  blù, 

ora  canticchiando  qualche  vecchia  canzone  di  Scozia, 

ora  guardandosi  attorno  con  prudente  cura 

per  timore  d’essere  assalito  all’impensata  dagli  spiriti. 

Si  avvicinava  intanto  alla  chiesa  d’ Alloway, 

do  ve  tutta  la  notte  gridano  i  fantasmi  e  le  civette. 

In  questo  momento  aveva  attraversato  il  guado, 

dove  il  procaccio  era  perito  nella  neve  : 

ed  aveva  oltrepassato  gli  alberi  e  la  grossa  pietra 

dove  quell’ ubbriacone  di  Charlie  si  ruppe  l’osso  del  collo; 

ed  aveva  traversato  i  cespugli  spinosi  ed  il  mucchio  di  pietre 

dove  i  cacciatori  trovarono  il  fanciullo  assassinato, 

e  lungi  dai  cespugli  spinosi,  il  pozzo 

dove  la  madre  Mungo  s’era  impiccata. 

Innanzi  a  lui  il  Doon  precipitava  le  sue  onde; 
la  bufera  muggiva  con  più  violenza  attraverso  i  boschi: 
i  baleni  fiammeggiavano  da  polo  a  polo; 
vicino,  sempre  più  vicino  i  tuoni  rumoreggiavano  ; 
quando,  luccicante  fra  gli  alberi  muggenti, 
tutta  in  fiamme  apparve  la  chiesa  d’ Alloway; 
da  ogni  apertura  uscivano  bagliori  di  luce, 
e  di  lontano  s’udivano  allegrie  e  danze. 

O  bravo  inspiratore  Giovanni  Grano  d’Orzo, 
quali  danni  tu  ci  puoi  fare  disprezzare! 

Con  la  birra  nello  stomaco,  noi  non  temiamo  alcun  male; 
ingoiato  1’ usquebaug  noi  terremmo  testa  al  Diavolo! 

Entrambi  fermentavano  tanto  nella  zucca  di  Tarn, 

che  in  verità  egli  non  avrebbe  apprezzato  i  diavoli  un  baiocco. 

A  un  tratto  Maggie  s’arrestò  tanto  spaventata 

che  solo  per  la  chiamata  delle  redini  e  degli  sproni 
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s’avventurò  verso  la  luce; 

ed  allora!  Tarn  vide  uno  strano  spettacolo! 

Stregoni  e  spettri  in  una  danza; 

non  cotillon  di  recente  venuto  dalla  Francia, 

ma  vivaci  e  strane  danze  Scozzesi 

davano  loro  vita  e  1’  argento  vivo  ai  piedi  : 

sul  davanzale  d’un  finestrone  verso  l’est 

stava  seduto  il  vecchio  Nick  nella  forma  d’ una  bestia, 

di  un  canaccio  orribile,  nero,  peloso  ed  enorme  ; 

far  della  musica  era  il  suo  mestiere  ; 

egli  soffiava  nella  cornamusa  e  le  faceva  urlare 

tanto  che  il  tetto  e  le  mura  tutti  ne  tremavano. 

Bare  stavano  intorno  come  armadii  aperti 

che  mostravano  i  morti  nelle  loro  ultime  vesti; 

e  per  qualche  forza  magica  e  diabolica 

ciascuno  nella  sua  fredda  mano  teneva  una  candela; 

per  essa  l’eroico  Tarn 

potè  vedere  sull’altare  consacrato 

le  ossa  di  un  assassino  nei  ferri  del  suo  supplizio; 

due  fanciulli  non  battezzati,  lunghi  due  palmi; 

un  ladro  la  corda  del  quale  da  poco  era  stata  tagliata, 

con  la  bocca  che  dava  ancora  l’ultimo  rantolo; 

cinque  tomahawks  del  sangue  arrugginiti, 

cinque  scimitarre  insozzate  dall’assassinio; 

un  cappio  che  aveva  strangolato  un  neonato; 

un  coltello  che  aveva  aperto  la  gola  di  un  padre 

che  il  figliuolo  aveva  privato  della  vita, 

i  capelli  grigi  del  quale  erano  ancora  appiccicati  al  manico; 
tre  lingue  di  avvocati  contorte 

cucite  di  menzogne  come  il  pastrano  d’  un  pezzente 
giacevano  pestiferi,  orribili  in  ogni  luogo 
con  altre  cose  atroci  e  spaventevoli, 
che  il  nominarle  soltanto  sarebbe  delitto. 

Mentre  Tarn  guardava  stupito  e  curioso, 

T  allegrezza  e  la  gioia  crescevano  in  enormità  ed  in  furore  : 

il  pifferaio  soffiava  sempre  con  più  forza 

e  quelli  che  danzavano  raddoppiavano  di  rapidità  ; 

saltavano,  s’abbassavano,  s’  attraversavano,  s’incrociavano, 

finché  ciascuna  strega  sudata  e  fumicante 

gettò  via  le  vesti  e  rientrò 

nella  danza  con  la  sola  camicia! 

Ora  Tarn!  O  Tarn!  se  fossero  esse  state  delle  fanciulle 
rotonde  e  ben  tagliate,  con  tutte  le  loro  attrattive; 
e  le  loro  camicie,  invece  di  flanella  sporca, 
fossero  state  di  lino  più  candido  della  neve! 

Queste  mie  brache,  unico  paio, 

che  una  volta  erano  pelose,  di  un  bel  pelo  bleu; 

io  me  le  avrei  tolte  dalle  mie  anche 

per  darle  loro,  per  uno  sguardo  di  quelle  belle  fanciulle! 

Ma  delle  vecchie  rugose,  muffite  e  grottesche; 

delle  streghe  senza  polpe,  che  avrebbero  slattato  una  puledra, 

saltanti  e  capriolanti  sopra  una  vacca  cornuta, 

mi  meraviglio  che  non  t’abbiano  mosso  lo  stomaco. 

Ma  Tarn  sapeva  perfettamente  quello  che  faceva. 

V’era  una  bella  fanciulla  ed  allegra, 
aggregata  quella  notte  nel  coro  delle  streghe  ; 
molto  nota  sulla  sponde  di  Carrick; 
per  molte  bestie  cui  dette  la  morte, 
e  perchè  fece  affondare  molti  belli  battelli, 
e  danneggiò  molti  grani  e  molto  orzo 
e  tenne  in  spavento  tutta  la  contrada. 

La  sua  corta  camicia,  di  tela  di  Paisley, 

che  ella  aveva  usato  quando  era  piccolina, 

sebbene  in  lunghezza  molto  scarsa, 

era  la  migliore  ch’ella  avesse  e  n’andava  altera. 

Ah!  che  poteva  sapere  la  tua  reverenda  Nonna, 

che  quella  camicia  comperata  per  la  sua  piccola  Nannie 

per  due  lire  scozzesi  (esse  erano  tutte  le  sue  economie) 


avrebbe  ornato  una  danza  di  stregoni? 

Ma  qui  la  mia  Musa  deve  abbassare  la  sua  ala; 
tal  volo  è  troppo  alto  per  le  sue  forze; 
cantare  come  Nannie  saltava  e  volava 
(la  civettuola  agile  essa  era  e  robusta), 
e  come  Tarn  rimase,  come  uno  stregato, 
pensando  d’avere  arricchito  la  sua  vista: 

Satana  stesso  se  ne  gloriava  e  si  dimenava  per  piacere, 
e  saltava  e  suonava  con  tutta  la  sua  possa  : 
finché  dopo  un  primo  salto  ed  un  secondo, 

Tarn  fini  con  lo  smarrire  la  ragione 
e  gridò:  “  Benissimo  la  Camicia-corta!  * 

Allora  in  un  istante  tutto  si  fece  oscuro  : 
ed  appena  era  ripartita  Maggie, 

che  tutta  la  legione  infernale  si  slanciò  dietro  i  suoi  passi 
Come  api  stizzate  ronzanti 

quando  i  pastori  per  predarle  ne  assalgono  l’alveare  ; 

come  nemici  mortali  della  lepre,  che  la  inseguono 

quando,  pop!  ella  sbuca  sotto  il  loro  naso; 

come  folla  precipitantesi  nei  mercati, 

uO  uando  “  Al  ladro,  al  ladro  ,,  risuonano  le  voci; 

cosi  Maggie  corre,  e  le  streghe  la  inseguono 

con  molte  grida  spaventevoli  e  demoniache. 

Ah,  Tarn!  Ah,  Tarn!  Tu  avrai  il  tuo  regalo! 

Nell’Inferno  esse  ti  arrostiranno  come  un’aringa! 

In  vano  la  tua  Caterina  attenderà  il  tuo  ritorno! 

Caterina  sarà  presto  una  povera  vedova! 

Ora,  corri  il  più  che  puoi,  Meg, 
e  guadagna  la  pietra  del  centro  del  ponte; 
là  potrai  dimenare  la  tua  coda, 

esse  non  potranno  traversare  la  corrente  del  fiume. 

Ma  prima  che  ella  riuscisse  a  toccare  il  centro  del  ponte 

essa  dovette  lasciare  la  sua  coda  al  diavolo, 

perchè  Nannie,  molto  più  innanzi  delle  altre, 

stava  sulla  brava  Maggie 

e  s’afferrò  a  Tarn  con  un  furioso  sforzo; 

ma  essa  poco  conosceva  il  valore  di  Maggie  — 

con  uno  slancio  ella  mise  in  salvo  il  padrone, 

ma  si  lasciò  dietro  la  sua  coda  grig-ia  : 

la  strega  1’  avea  presa  per  i  crini 

e  aveva  lasciato  alla  povera  Maggie  un  moncherino. 

Ora  chiunque  di  voi  leggerà  questo  racconto  verissimo, 
figli  d’uomo  e  di  femmina,  fate  attenzione; 
tutte  le  volte  che  vi  sentite  trasportati  a  bere, 
o  che  le  camicie  corte  ronzeranno  nel  vostro  capo, 
pensate!  che  voi  potete  pagarne  la  gioia  troppo  caramente, 
ricordatevi  della  giumenta  di  Tarn  O’  Shanter. 


Morte  ed  ultime  parole  della  povera  MAILIE 
l’unica  pecora  dell’autore. 

Hi  $  torio,  f  o  rtemente  a  f fi  ig  gente. 

Un  giorno  che  Mailie  ed  i  suoi  agnelli 

erano  a  pascolare  insieme  ne’ limiti  della  loro  corda, 

ella  passò  il  suo  piede  in  un  nodo  scorsoio 

e  lottando  cadde  nel  fossato: 

là  gemente  e  morente  ella  giaceva 

quando  Hughoc  trascinandosi  arrivò  fin  là. 

I  grandi  occhi  aperti  e  le  mani  levate  al  cielo, 
il  povero  Hughoc  restò  come  una  statua; 
egli  la  vedeva  presso  la  fine  dei  suoi  giorni, 
ma,  oh!  sventura,  egli  non  poteva  rimediarvi! 
egli  era  là  a  bocca  aperta,  ma  nulla  diceva. 

Alla  fine  la  povera  Mailie  ruppe  il  silenzio. 

“  O  tu,  di  cui  la  faccia  pietosa 
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pare  abbia  pietà  della  mia  funesta  posizione! 

Ascolta  attentamente  le  mie  ultime  parole 

e  portale  al  mio  caro  padrone. 

a  Digli,  se  egli  ha  ancora  di  che 

comperare  altre  pecore, 

oh!  consiglialo  di  non  attaccarle  mai  più 

con  queste  maledette  corde  di  canapa  o  di  crino! 

ma  di  condurle  al  parco  od  alla  montagna 

e  di  lasciarle  errare  a  lor  volontà; 

e  possa  la  sua  gregge  accrescersi  e  dare 

una  ventina  d’agnelli  e  delle  balle  di  lana. 

u  Digli  che  egli  è  stato  un  dolce  padrone, 

e  sempre  buono  per  me  ed  i  miei; 

ed  ora  io  gli  fo  la  raccomandazione  d’una  morente, 

io  gli  confido  i  miei  agnellini  privati  d’ogni  soccorso, 

dai  cani,  dalle  volpi  e  dal  coltello  dei  beccai! 

E  a  dar  loro  del  buon  latte  di  vacca  e  bastevole 
finche  non  saranno  atei  a  nutrirsi  da  per  loro; 
e  provvederli  esattamente,  sera  e  mattina, 
di  qualche  pugno  di  fieno  e  di  grano. 

“  E  possano  essi  tenersi  lontani  dalle  maniere 
di  altri  indegni  e  turbolenti  agnelli! 

Non  scappare  per  le  aperture  delle  cinte  ed  errare 
e  rubare  nei  mucchi  di  piselli,  ed  i  torsoli  dei  cavoli  verdi. 
E  possano  essi,  come  i  loro  antichi  parenti, 
passare  per  lunghi  anni  sotto  le  forbici. 

Allor  le  donne  daranno  loro  de’  piccoli  pezzi  di  pane 
c  i  fanciulli  piangeranno  su  loro  quando  saran  morti. 

Oh  il  mio  povero  agnello,  mio  figlio  e  mio  erede: 

Digli  che  lo  allevi  con  cura  e  s’egli 

vive  molto  e  diventa  un  becco, 

di  mettergli  dei  buoni  sentimenti  nel  cuore! 

E  consiglialo,  ciò  che  io  non  oso  dirgli, 
di  contentarsi  delle  pecore  della  casa 
e  di  non  correre  ad  usare  i  suoi  zoccoli 
come  altri  bruti  impudenti  e  perversi. 
u  E  poi,  tu  mia  pìccola  pecorella, 

Dio  ti  guardi  d’esser  messa  alla  corda! 

Oh!  che  giammai  tu  possa  incontrarti 
con  un  becco  rovinato  della  steppa  ; 
ma  sempre  aver  cura  di  pascolare  e  di  unirti 
con  pecore  di  considerazione,  come  sei  tu. 
a  Ed  ora,  miei  figli,  col  mio  ultimo  respiro 
io  lascio  la  mia  benedizione  ad  entrambi; 
e  quando  voi  penserete  a  vostra  madre 
curate  d’esser  buoni  vicendevolmente! 

Ora,  onesto,  Hughoc,  non  mancare 
di  ridire  al  mio  maestro  tutte  le  mie  parole, 
e  raccomandargli  di  bruciare  questa  maledetta  corda; 
e,  per  questa  pena,  avrai  la  mia  vescica.  „ 

Ciò  detto,  la  povera  Mailie  piegò  la  testa 
e  chiuse  gli  occhi  tra  i  morti. 


PER  UNA  LEPRE  FERITA 

Uomo  inumano  !  maledizione  alla  tua  barbara  destrezza, 
e  possa  tu  perdere  il  tuo  occhio  avido  di  uccidere  ! 

Mai  la  pietà  ti  sollevi  coi  suoi  sospiri, 
e  mai  il  piacere  rallegri  il  tuo  cuore  crudele  ! 

Va,  o  povera  errante  dei  boschi  e  dei  campi, 
a  vivere  il  po’  di  amara  vita  che  ti  resta: 
i  cespugli  che  si  fan  folti  e  i  piani  che  si  fan  verdi 
non  ti  daranno  più  nè  asilo  nè  nutrimento  nè  gioia. 

Cerca,  povera  mutilata,  qualcuno  dei  tuoi  luoghi  di  riposo, 
non  più  di  riposo  ora  ma  letto  di  morte, 


dove  i  giunchi  protettori  fischiali  sulla  tua  testa, 
e  la  terra  fredda  è  premuta  dal  tuo  petto  sanguinante. 
Soventi,  quand’io  errerò  sognando  lungo  il  sinuoso  Nith 
la  sera  calma  o  che  saluterò  l’alba  rosea, 

io  non  ti  vediò  più  scherzare  nella  macchia  umida  di  rugiada 
e  maledirò  lo  scellerato  che  t’uccise  e  piangerò  la  tua  sorte 
infelice. 


AD  UN  TOPO 

AL  qUALE  IO  AVEVA  DISTRUTTO  IL  NIDO  COL  MIO  ARATRO 
NEL  NOVEMBRE  DEL  1785. 

Bestiolina  liscia,  selvaggia,  timorosa, 
oh!  qual  panico  nel  tuo  seno  ! 

Non  hai  bisogno  di  fuggire  cosi  prestamente 
e  d’un  passo  così  precipitato! 

Mi  ripugnerebbe  di  correre  dietro  a  te 
col  micidiale  nettatoio  ! 

10  sono  veramente  dolente  che  la  dominazione  dell’uomo 
ha  rotto  il  patto  sociale  della  natura, 

e  ch’essa  giustifica  la  cattiva  opinione 
che  ti  fa  fuggire 

innanzi  a  me,  tuo  povero  compagno  sulla  terra 
e  mortai  come  te  ! 

So  bene  che  talvolta  tu  rubi! 

Ma  che  cosa?  Povera  bestiolina,  tu  devi  vivere! 

Di  tanto  in  tanto  una  spica  di  grano  su  due  dozzine 
è  una  debole  domanda  : 
ciò  porterà  felicità  al  resto 

e  non  mi  farà  mai  difetto  ! 

Tutta  la  tua  piccola  casetta  in  rovina! 

I  venti  ne  disperdono  le  misere  mura  ! 

E  nulla,  al  presente  per  fabbricarne  un’altra 
di  muschio  verde! 

Ed  i  venti  del  freddo  dicembre  che  arrivano 
aspri  e  mordenti  ! 

Tu  vedevi  i  campi  nudi  e  spogliati 
e  il  rigoroso  inverno  venire, 
e  ben  caldo  qui,  al  riparo  dal  suo  soffio, 
tu  credevi  di  dimorare, 
quando,  crac!  il  vomero  crudele  è  passato 
attraverso  la  tua  cella  ! 

Questo  piccolo  ammasso  di  foglie  e  di  canapa 
chi  sa  quanti  rosicchiamenti  t’è  costato! 

Ora  tu  sei  stato  espulso,  in  premio  dei  tuoi  lavori 
senza  casa  nè  rifugio 

per  sopportare  le  nevi  liquefatte  dell’inverno 
e  le  fredde  bianche  brinate. 

Ma  tu,  o  topolino,  non  sei  il  solo 

a  provare  che  la  previdenza  soventi  può  riuscir  vana: 
i  piani  meglio  combinati  dei  topi  e  degli  uomini 
spesso  riescono  alla  rovescia 
e  non  ci  lasciano  che  dolore  e  pena 

in  luogo  della  promessa  gioia. 

Tu  sei  ancora  felice  comparato  a  me  ! 

11  solo  presente  ti  riguarda  : 

ma  ahimè,  io  getto  l’occhio  indietro 
sopra  lugubri  prospettive 
e  ciò  che  è  innanzi,  benché  io  non  possa  vederci, 
io  1’  indovino  o  lo  temo  ! 

Roberto  Burns. 


«  Perseo  e  le  Graie  ».  Pittura  di  Sir  Edward  Burne-Jones  con  ornamenti  in  gesso  a  rilievo,  dorati  ed  argentati. 
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trovavo  un  giorno  nello  studio  di 
un  pittore  mio  amico  e  vi  si  tro¬ 
vava  pure  un  maestro  di  musica. 
Eravamo  dunque  in  tre  rappresen¬ 
tanti  delle  arti  cosi  dette  sorelle, 
ed  essendo  caduto  il  discorso  sulla  influenza 
che  ogni  arte  può  esercitare  sopra  di  un’  altra 

1  Pel  nome  notissimo  dell’autrice,  e  perchè,  in  massima,  le 
sue  idee  collimano  con  le  nostre,  facciamo  volentieri  un’ecce¬ 
zione  al  nostro  programma,  di  non  dare  se  non  u  notizie  ed  in¬ 
formazioni  oggettive  „  pubblicando,  al  posto  dell’articolo  d’arte, 
il  seguente  scritto  di  Neera ,  che  ci  piace  acccompagnare  con 
alcuni  saggi  di  quell’arte  “  che  riafferma  il  predominio  dell’idea 
sulla  forma  saggi  di  cui  parleremo  in  articoli  speciali  nei 
prossimi  numeri. 

(La  Direzione.) 


io  posi  avanti  timidamente  l’opinione  che  più 
forte,  più  completa  e  più  efficace  debba  essere 
quell’arte  che  non  solo  da  se  stessa  ma  anche 
dalle  compagne  trae  nutrimento. 

Il  pittore  mio  amico  sembrava  esitante  nel 
giudizio,  ma  il  maestro  di  musica  prese  arden¬ 
temente  a  difendere  l’arte  autonoma  dicendo 
che  per  riuscire  bene  in  una  data  cosa  bisogna 
dedicarsi  a  quella  esclusivamente,  che  già  poco 
tempo  concede  la  vita  allo  studio  ed  alla  per¬ 
fezione  e  che  tutto  quello  che  si  dona  ad  altri 
ideali  è  sottratto  all’ideale  unico  ed  intero.  Le 
quali  parole,  li  per  lì,  fra  la  mia  timidezza  e  la 
esitanza  dell’amico  pittore  mi  sembrava  che 


Emporium.-Vol.  IL— 22. 


337 


338 


LA  COLTURA  NEGLI  ARTISTI 


"Ai. 


Ex-libtìs.  Disegno  di  M.  R.  Anning  Bel 


non  facessero  una  grinza;  e  forse  non  la  fareb¬ 
bero  ancora  se  avendo  rigirata  la  questione  nel 
mio  cervello  non  vi  avessi  scoperto  qua  e  là 
qualche  lato  debole. 

Certo  ho  scritto  io  pure  non  so  dove,  e  ad 
ogni  modo  tengo  fermo  nell’ animo,  che  l’artista, 
sublime  innamorato,  non  deve  ardere  che  per 
l’oggetto  del  suo  culto;  ma  come  non  è  provato 
che  il  migliore  amante  fosse  Dafni  uscente  dal 
grembo  della  natura  tutto  rozzo  ed  imperfetto, 
deve  l’artista  prepararsi  al  bacio  supremo  con 
un  tirocinio  della  sua  intelligenza  e  de’  suoi  sen¬ 
timenti  proporzionato  al  grado  di  bellezza  cui 
mira.  Se,  come  tutti  dicono  e  come  certamente 
crede  anche  quel  maestro  di  musica,  la  cono¬ 
scenza  di  un’arte  giova  a  migliorare  e  a  ingen¬ 
tilire  il  costume  di  ogni  singolo  individuo,  per¬ 
chè  non  dovrà  giovare  a  chi  dell’arte  fa  scopo 
principale  della  sua  vita  ? 

Entrare  nei  segreti  di  un’  arte  vuol  dire  co¬ 
noscere  una  nuova  bellezza. 

Non  parlo,  intendiamoci,  del  dilettantismo  il 
quale  ha  appunto  la  caratteristica  di  sorvolare 
svolazzando  su  tutto  e  non  affermarsi  mai  in 


nulla.  Penso  solo  che  quando  un  artista  oltre 
al  genio  per  la  propria  vocazione  può  aggiun¬ 
gere  un  corredo  di  studi  e  di  cognizioni  allarga 
i  suoi  orizzonti,  si  fortifica  e  si  completa;  que¬ 
sto  parmi  sopratutto  esatto  per  i  pittori,  essendo 
la  loro  arte  dopo  la  parola  e  prima  della  mu¬ 
sica  quella  che  può  riprodurre  il  maggior  nu¬ 
mero  di  sensazioni  e  precisarle  nella  visione  del 
vero. 

Si  dice:  ma  la  pittura  è  un’arte  di  sola 
forma,  forma  e  colore  ;  quando  uno  dipinge 
bene  quello  che  vede  -è  un  gran  pittore.  Si  può 
sempre  soggiungere  però  che  c'è  vedere  e  ve¬ 
dere  e  non  so  in  qual  modo  potrebbesi  soste¬ 
nere  che  un  piatto  di  ravanelli  maestrevolmente 
dipinto  possa  tener  luogo  della  Vergine  di  Mu- 
rillo  a  Pitti.  L’esecuzione  è  certamente  molto  in 
arte  ma  è  forse  tutto  ?  Chi  osasse  affermarlo 
recisamente  non  potrebbe  essere  che  un  pittore 
di  ravanelli. 

Lo  so  che  si  cita  a  tal  proposito  Giotto,  le 
sue  pecore  e  il  suo  famoso  O.  Ma,  signori,  dal 
1200  in  poi  credete  che  il  mondo  non  abbia 
progredito  ?  e  credete  che  se  Leone  XIII  do- 
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vesse  mandare  per  un  pittore  di  grido  si  ac¬ 
contenterebbe  dell'  O  come  se  ne  accontentò 
Bonifazio  Vili  ?  E  non  è  nemmeno  questa  la 
ragione  delle  ragioni,  poiché  Giotto  non  andò 
in  Roma  a  dipingervi  degli  O,  e  non  restò 
celebre  per  quel  suo  acrobatismo,  ma  bensì 
perchè  trasfuse  ne1  suoi  santi  e  nelle  sue  ma¬ 
donne  quell’ardore  di  fede  ingenua  che  all’inizio 
del  trecento  apriva  all’arte  il  suo  periodo,  se 
non  più  luminoso  più  soavemente  penetrante. 
La  religione,  non  vana  pratica,  ma  sentimento 
profondo  e  universalmente  riconosciuto,  bastava 
allora  a  ispirare  l’artista,  che  tanto  più  doveva 
rifugiarvisi  come  in  un’  oasi  di  pace  e  di  bellezza, 
quanto  era  intorno  a  lui  cozzare  di  armi  e  as¬ 
sordante  strepito  di  guerre  da  cui  sempre  ri¬ 
fuggirono  le  anime  sognatrici. 

Affievolito  il  sentimento  religioso  del  quale 
il  secolo  XV  raccolse  la  immortale  eredità,  si 
ebbe  la  rigogliosa  fioritura  dei  principio  del 
cinquecento,  il  secolo  d’  oro  della  bellezza, 
quando  i  pittori  scrivevano  sonetti  e  i  semplici 
operai  erano  tutti  artisti;  quando  dalle  basiliche 
suberbe  agli  utensili  da  cucina  ed  ai  boccali 
correva  il  soffio  di  un  pensiero  innamorato  e 
un  gusto  sicuro  guidava  tanto  la  mano  che  di¬ 
pingeva  affreschi  nei  palazzi  dei  re,  quanto 
l’altra  che  recava  mobili  e  stoviglie  alla  casa 
del  povero  ;  nè  la  tradizione  di  Dante  che  en¬ 
trava  a  barattar  parole  nella  botteguccia  di  un 


intarsiatore  di  chitarre  era  ancora  sparita  dalla 
mente  e  dal  cuore  del  popolo  poeta. 

il  nostro  popolo  che  ideali  ha? 


Ma 


Davide  e  Golia  »  dalla  Serie  Uomini  forti  di  Heywood  Sumner. 
Stampe  popolari  della  Fitzro  Pici  uve  Society. 


Le  due 

grandi  correnti  ispiratrici  alle  quali  ho  accennato 
mancano  ora  alle  masse.  Trascinato  imperiosa¬ 
mente  da  nuovi  bisogni  il  popolo  non  ha  più 
l’arte  nel  sangue,  essa  non  basta  più  alle  sue 
aspirazioni ,  si  direbbe 
quasi  che  la  considera 
come  una  nemica  da  as¬ 
soggettare.  Visitando  le 
esposizioni  moderne  ebbi 
qualche  volta  la  racca¬ 
pricciante  visione  di  una 
turba  fanatica  e  rozza  as¬ 
siepata  intorno  a  una  pal¬ 
lida  figura  di  donna,  una 
aristocratica  discesa  dal 
fatale  carretto  e  obbligata 
a  ballare  una  specie  di 
trescone  mentre  intorno 
si  vocia  cinicamente:  Al- 
lons  citoyenne ,  c  est  le 
tanfi  de  l' eg aliti. 

Pure,  anche  inaridite¬ 
le  fonti  ove  attinse  dap¬ 
prima,  l'arte  non  può  mo- 


Il  Capo  Funesto  [The  Baleful  Head  1887).  Quadro  di  Sir  Edward  Burne  Jones  -  dalla  Serie  «  Storia  di  Perseo  ». 
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rire,  ognuno  di  noi  lo  sente.  Io  non  so  se  il  mo¬ 
vimento  preraffaelista  sia  la  vera  strada  per  tra¬ 
sformarla  a  seconda  dei  bisogni  nuovi;  certo  esso 
merita  molta  attenzione  e  mi 
piace  ripetere  con  Pompeo 
Molmenti  “  Perchè  non  si 
può  credere  alla  sincerità 
di  chi  si  rivolge  al  passato 
in  un  momento  di  supremo 
disgusto  per  la  volgarità  del 
presente  ?  Chi  guarda  se¬ 
renamente  a  quest’arte  che 
riafferma  il  predominio  del¬ 
l’idea  sulla  forma,  non  può 
negare  a  questi  artisti  sen¬ 
timentali  una  convinzione 
profonda,  una  fede  since¬ 
ra  „.  Torno  a  dire  si  potrà 
discutere  sul  mezzo  di  ser¬ 
virsi  del  passato  per  rinno¬ 
vare  il  futuro,  non  certo  sul 
vantaggio  che  ne  verrebbe 
all’arte  ove  questo  principio 
trionfasse  completamente, 
poiché  infine  si  tratta  di 
rimettere  la  forma  sotto 
il  dominio  dell’  idea,  ciò 
che  avvenne  in  tutti  i  pe¬ 
riodi  fiorenti  dell’arte;  nè 
vale  impugnare  la  bellezza 
plastica  come  la  intesero  i 
Greci,  cioè  fredda,  perchè 
appunto  quella  bellezza  ri¬ 
spondeva  all’ideale  pagano 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  ma 
noi  che  non  siamo  nè  di 
quei  tempi  nè  di  quei  luoghi 
cerchiamo  ansiosamente  al- 
1’  artista  l’ ideale  nostro,  il 
frutto  maturo  di  tanti  se¬ 
coli  di  lotte  e  di  dolori. 

Odo  una  voce  :  “  Noi 
sudiamo  tanto  !ad  afferrare 
e  a  riprodurre  la  realtà  nuda 
e  cruda  e  non  vi  riusciamo 
quasi  mai  ;  se  dovessimo  pensare  all’anima  e 
al  sentimento  la  nostra  rappresentazione  sarebbe 
anche  più  fiacca  e  infedele.  ,, 

Io  di  questo  non  dubito  e  tuttavia  la  colpa 
rimane  agli  artisti.  Perchè  devono  aver  bisogno 


di  pensare  all’anima?  Che  razza  di  artisti  sono? 
LTn  organismo  ben  fatto  non  pensa  a  respirare, 
a  digerire,  a  camminare,  ma  respira,  digerisce, 
e  cammina  inconsciamente. 
Così  deve  essere  l’ artista 
vero,  riguardo  ai  moti  del¬ 
l’animo.  Anzitutto  occorre 
sentire,  poi  rendere.  E  sul 
modo  di  rendere  si  potrà 
discutere,  si  potrà  discutere 
anche  sul  modo  di  sentire, 
non  sulla  necessità  di  sen¬ 
tire. 

E  in  questo  senso  che  la 
reazione  preraffaellista  si 
acquista  tante  simpatie  e  la 
illustrazione  se  ne  impos¬ 
sessa  e  il  pubblico  ne  è 
curioso,  perchè  ci  ricon¬ 
duce  alla  fonte  naturale  del¬ 
l’arte  che  è  la  commozione. 
Non  è  vero  —  dice  Robert 
de  La  Sizeranne  —  nel  suo 
noto  studio  sui  preraffael- 
listi  —  che  gli  inglesi  di¬ 
segnano  sovente  dei  gesti 
falsi,  essi  disegnano  dei 
gesti  rari.  Per  conto  nostro 
aspettando  che  gli  artisti 
pronuncino  la  forma  defi¬ 
nitiva  di  tale  evoluzione, 
dobbiamo  essere  ricono¬ 
scenti  a  chi  diffonde  questo 
elemento  del  raro  in  mezzo 
a  tanto  dilagare  di  volga¬ 
rità. 

Un  bevitore  davanti  al 
suo  bicchiere,  una  serva 
che  sbuccia  patate,  un  ra¬ 
gazzo  che  giuoca  col  gatto, 
una  contadinotta  che  porta 
un  corbello  d’uva  sono,  si 
può  dubitarne  ?  orizzonti 
ben  ristretti  per  1’  arte  ed 
è  permesso  ripetere  qui 
con  perfetta  opportunità  ciò  che  disse  un  cri¬ 
tico  a  proposito  di  Zola.  “  Zola  non  ha  mai 
descritto  un  grand’uomo;  gli  sfugge  dunque 
la  parte  più  importante  della  vita.  „  Perchè 
questo  è  il  gran  punto,  il  bevitore,  la  serva,  la 


«  Temperanza  » 

Quadro  di  Sir  Edward  Burne-Jones  (1872). 
Fotog*.  di  Mr.  F.  Hollyer,  dall'originale. 
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contadinotta  sono  cose  per  cui  non  ci  mancano 
anche  troppe  occasioni  di  vedere  ogni  giorno 
e  l’arte  non  avrebbe  ragione  di  essere  se  do¬ 
vesse  limitare  il  suo  scopo  a  farci  fare  un  sor¬ 
riselo  di  compiacenza  tra  lo  sciocco  e  il  ma¬ 
lizioso.  Artista  non  è  colui  che  maneggia  bene 
la  materia,  penna  o  pennello,  ma  solo  colui  che 
ha  una  visione  psichica  superiore  a  quella  della 
folla.  Vedere  più  in  là  e  più  profondamente 
ecco  la  questione  ;  avere  sopratutto  qualche  cosa 
da  vedere  dentro  di  sè,  qualche  cosa  a  cui  non 
arriva  la  vista  degli  altri.  L’arte  non  può  es¬ 
sere  che  ciò  :  come  la  traduzione  di  un’  opera 
divina,  come  l’anello  di  congiunzione  fra  gli 
uomini  e  le  idealità  che  stanno  al  di  sopra  di 
essi.  Senza  questa  condizione  di  vita  interna 
avremo  degli  ottimi  operai,  ma  non  avremo 
l’ artista. 

Nei  tempi  più  rigogliosi  dell’arte  nostra,  in 
quei  secoli  che  dovevano  popolare  dei  loro  ca¬ 
polavori  i  musei  di  tutto  il  mondo,  noi  leg¬ 
giamo  che  i  pittori  traevano  la  maggior  parte 
della  vita  o  nelle  reggie  dei  principi  mecenati 
o  all’ombra  silenziosa  dei  chiostri;  quanto  dire 
in  ambienti  raffinati,  spirituali,  intellettuali.  La 
solitudine  elevata  del  convento,  dei  lunghi  por¬ 
tici  favorevoli  alla  meditazione,  dei  cortiletti 
verdi  pieni  di  dolcezza  e  di  mistero,  delle  bi¬ 
blioteche  austere  dove  i  frati  accumulavano  i  te¬ 
sori  del  sapere,  sviluppavano  certo  la  visione 
artistica  che  la  vita  intensamente  brillante  delle 
piccole  Corti  ove  accorreva  chiunque  avesse 
ingegno  da  far  valere  completava  e  metteva 
nel  suo  giusto  rilievo.  Ma  se  i  conventi  e  le 
Corti  hanno  chiuso  il  ciclo  della  loro  influenza 
benefica  sull’arte,  non  è  cessato  nell’artista  vero 
il  bisogno  di  solitudine  elevatrice  e  di  raffinata 
spiritualità.  Difatti  vediamo  i  migliori  fra  essi 
ritirarsi  a  parte,  non  per  sdegno  o  per  orgoglio, 
ma  per  intuizione  di  ciò  che  loro  conviene, 
perchè  il  momento  attuale  per  l’arte  è  tutto  di 
preparazione  e  di  raccoglimento. 

Barbey  d’Aurevilìy,  lo  scrittore  dalla  penna 
di  bronzo,  ha  lasciato  un  vaticinio  che  mi  piace 
di  riportare.  “  L’immaginazione  continuerà  per 
molto  tempo  ancora  ad  essere  la  più  potente 
realtà  nella  vita  degli  uomini.  „  E  specialmente 
per  l’arte  che  questa  realtà  durerà  forse  eter¬ 
namente  e  che  l’amore  della  bellezza,  la  curio¬ 
sità  del  sapere  contribuiranno  a  mantenere  vi- 
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per  la  «  Salomé  »  di  Oscar  Wilde. 


gorosa.  La  cultura  varia,  alta  e  completa  è  una 
delle  forze  dei  pittori  inglesi.  Burne-]ones, 
Leighton,  Watts,  Alma  Tadema  sono  addirit¬ 
tura  degli  eruditi.  Nelle  loro  opere  l'idea  non 
manca  mai;  vestita  di  maestà  antica  come  in 
Alma  Tadema  o  di  austerità  classica  come  in 
Leighton  o  di  misticismo  filosofico  come  in 


Watts  e  in  Burne-Jones  essa  domina  il  lavoro 
attento,  paziente,  coscienzioso,  che  è  frutto  non 
di  una  fugace  e  spesso  inestetica  impressione, 
ma  di  un  armonico  accordo  fra  pensiero  e  vo¬ 
lontà,  fra  immaginazione  e  cultura.  E  allora, 
davanti  a  tali  risultati,  si  trova  più  che  mai 
vera  una  affermazione  di  Taine.  “  L’uomo  crede 
di  poter  fare  ogni  cosa  in  forza  del  proprio 
pensiero  e  non  fa  nulla  senza  il  concorso  dei 
pensieri  che  lo  circondano.  ,,  Circondarsi  di 
cose  belle  e  di  idee  alte  dovrebbe  essere  la 
grande  preoccupazione  dell’artista  appena  uscito 
fuori  dalle  strettoie  della  tecnica.  Guardi  pure 
la  realtà  ma  la  guardi- coll’occhio  del  sapiente, 
non  con  quello  dell’ignorante. 

Negli  esseri  privilegiati  il  gusto  è  istinto, 
ma  si  può  anche  coltivare  il  gusto  coll’  educa¬ 
zione  e  colla  frequenza  dei  buoni  modelli;  anzi 
è  più  facile  che  giunga  all’eccellenza  chi,  pur 
cominciando  dal  basso  sale  gradatamente  e  con¬ 
tinuamente,  che  non  altri  nato  in  miglior  posto 
ma  privo  di  quella  sovrana  qualità  di  perfezio¬ 
namento  che  io  giudico  una  fra  le  più  preziose. 
Le  vite  dei  pittori  sono  piene  di  queste  tra¬ 
sformazioni.  Ad  ogni  modo  è  facile  compren¬ 
dere  che  l’arte  troverà  sempre  miglior  volo 
dove  il  sentimento  è  più  intenso,  più  fervida  e 
più  nutrita  la  fantasia,  più  alto  il  cuore. 

Neera. 


Finale  di  Walter  Crane  ( The  Old  Garden). 
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L  dire  del  sig.  William  Morris,  l'unica 
cosa,  a  rigor  di  termini,  veramente 
nuova,  che  siasi  ammirata  nelle  ul- 
j  time  Ai'ts  and  Crafts  Exbitions  di 
Londra,  è  il  significante  progresso  [offerto  dai 
decoratori  di  libri  della  scuola  di  Birmingham. 

Infatti,  codesta  scuola  municipale  di  Belle 
Arti,  per  quanto  connessa  al  generale  sistema 
governativo  di  educazione  artistica,  che  si  im¬ 
pernia  nelle  scuole  provinciali  del  South  Ken- 
sington  ha  assunto  un  carattere  tipico  tutto  suo 
peculiare.  La  scuola  occupa  al  presente  due  son¬ 
tuosi  edifici  propri,  uno  nella  via  Margherita 
e  l’altro  nella  via  A-httoria  ed  è  divisa  in  dodici 
sezioni,  le  quali  da  846  allievi,  che  comprende¬ 
vano  nel  1884  e  1439  nel  1885,  salirono  niente¬ 
meno  che  a  3105  nel  1892.  La  scuola  esclude 
affatto  il  dilettantismo,  quale  intento  ultimo  de¬ 
gli  studi:  e  ne  stanno  a  prova  i  moltissimi  arti¬ 
giani,  che  frequentano  i  suoi  corsi  serali,  ed  i 
molteplici  premi  riportati  al  Concorso  nazionale 
indetto  annualmente  fra  gli  studenti  delle  scuole 
al  South  Kensington,  da  cui  i  dilettanti  sono 
inesorabilmente  banditi. 

Per  apprezzare  al  giusto  la  grandezza  dei 
progressi  raggiunti  a  Birmingham  riportiamo 
da  una  recente  relazione  i  seguenti  cenni: 

Lo  studio  artistico  incomincia  coi  primi  ele¬ 
menti  del  disegno  insegnato  ai  fanciulli  nelle 
scuole  della  città.  L'istruzione  che  viene  im¬ 
partita  in  queste  scuole  è  basata  sullo  stesso 
indirizzo  dai  differenti  rami  delle  Scuole  Cen¬ 
trali  di  Belle  Arti.  Uno  dei  più  grandi  vantaggi 
di  questo  sistema  si  è  che  un  fanciullo,  dopo 
aver  ottenuto  accesso  alle  scuole  di  Belle  Arti, 


è  in  grado  di  continuare  i  suoi  studi  artistici 
dal  punto  raggiunto  nelle  elementari. 

1  II  corso  d’istruzione  primaria  viene  impartito 
in  quattordici  scuole  della  città  divise  in  due  classi. 
La  prima  comprende  il  disegno  elementare;  la 
prospettiva;  ecc.:  la  seconda,  la  costruzione  di 
macchine  e  di  edifici;  il  disegno;  la  geometria 
piana  e  solida.  In  cotali  scuole,  per  cinque  sere 
di  lezione  la  settimana  durante  l’anno,  si  paga 
la  modestissima  somma  di  5  scellini,  ossia:  6  lire 
di  moneta  italiana. 

Nella  scuola  centrale,  si  dànno  lezioni  nella 
mattina,  nel  pomeriggio  e  alla  sera,  per  quaranta 
settimane  ogni  anno,  ed  ogni  settimana  vi  si 
fanno  letture  sui  differenti  rami  dell’arte.  I  corsi 
abbracciano  pure  tutti  questi  diversi  rami,  ossia: 
disegno,  chiaroscuro,  pittura,  modellatura,  geo¬ 
metria,  prospettiva,  sciografia,  architettura,  co¬ 
struzione  di  macchine  ed  edifici,  macchine  a 
vapore,  ecc. 

La  scuola,  non  che  da  grande  numero  di  ar¬ 
tigiani,  è  frequentata  da  architetti,  costruttori, 
disegnatori  addetti  alle  fabbriche  locali,  colori¬ 
tori  di  vetri,  lavoranti  in  rame,  litografi,  mac¬ 
chinisti,  apprendisti  capimastri,e  via  discorrendo, 
ed  ha  già  licenziato  come  maestre  di  disegno 
nelle  scuole  più  di  300  delle  sue  allieve. 

Il  grande  edificio  della  scuola,  che  venne  re¬ 
centemente  ampliato  con  ali  aggiunte,  ha  ri¬ 
chiesto,  in  complesso,  la  spesa  di  41,262  lire  st., 
pari  a  it.  lire  1,031,550.  Esso  è  egregiamente 
disposto  cosi  per  aereazione,  come  per  luce,  il 
che  essenzialmente  concorre  a  far  si  che  gli  al¬ 
lievi  vi  si  trovino  bene  e  accudiscano  con  mag¬ 
gior  sollecitudine  ai  'oro  studi. 
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Notevoli  sono  però  i  risultamenti  che  la  scuola 
produce  ne’lavori  metallici,  a  sbalzo,  di  cesello, 
di  niello,  d’  incisione,  di  damascature,  di  fili¬ 
grana;  in  lavori  di  smalto,  incisioni  in  legno, 
intagli,  lavori  d’ago,  terre  cotte,  pittura  all’en¬ 
causto,  litografie,  ecc.  con  immenso  vantaggio 
delle  fiorentissime  industrie  locali. 

Codesto  sistema  pratico  di  spingere  lo  scolaro 
oltre  il  limite  del  semplice  disegno,  tacendone 
sperimentare  anche  in  tutte  le  difficoltà  tecniche 
della  materiale  lavorazione,  è  della  massima  u- 
tilità  per  chi  debba  poi  trarre  effettivo  profitto 
dello  insegnamento  ricevuto. 

Un  ramo  nel  quale  assai  si  distinguono  gli 
allievi  della  Scuola  di  Birmingam  è,  dunque, 
come  lo  ha  rilevato  Villiam  Morris,  quello  dei 
disegni  a  penna  per  illustrazioni  di  libri.  In  tale 
ramo,  hanno  dato  prove  di  molto  valore  i  signori 
A.  Y.  Gaskin,  C.  M.  Gere,  E.  hi.  News,  e  le 
signore  France,  Holdan  Neuwill,  Rudland  e 
Smith.  Ma  il  Nestore  tra  gli  allievi  di  quella 
Scuola,  colui,  che  in  fatto  d’illustrazioni  di  libri 
si  è  creato  una  maggior  fama  è  il  signor  Muckley. 

Luigi  Fairfax  Muckley,  nato  a  Stourbridge, 
entrò  nella  scuola  di  Birmingham  dicianovenne 
e  vi  rimase  pel  corso  di  cinque  o  sei  anni  ri¬ 
chiamando  sopra  di  sè,  sino  dai  suoi  primi  studi, 
l’attenzione  di  Burne-Jones,  di  Richmond  e 
d’altri,  i  quali  lo  giovarono  de’  loro  sugge¬ 
rimenti  e  consigli,  ch’egli  seguì  con  modestia 
c  con  vivo  sentimento  di  gratitudine.  Altro 
slancio  conferirono  poi  al  suo  temperamento 
artistico  le  sue  frequenti  visite  alla  Galleria 
Nazionale,  sulle  cui  pareti  figurano,  in  larga 
copia,  i  modelli  dei  primi  maestri  italiani.  Mentre 


compieva  i  suoi  corsi  alla  scuola,  egli  s’era  come 
imposto  l'obbligo  di  passare,  ogni  anno,  almeno 
una  settimana  a  Londra,  dove  occupava  la 
maggior  parte  del  proprio  tempo  in  quella 
Galleria,  studiandosi  di  penetrare  quanto  più 
addentro  potesse  nello  spirito  di  quei  dipinti 
primitivi,  che,  a  lui,  non  senza  ragione,  pare¬ 
vano  tanto  semplici  e  veri,  in  paragone  delle 
moderne  artifiziosità.  Ed  ora,  in  fatti,  eh’  egli 
colorisce  anche  i  suoi  lavori,  nella  sua  maniera 
tutta  speciale  si  scorge  sempre  più  schietta  de- 
rivanza  da  que’  primitivi. 

Tra  i  principali  suoi  quadri  sono  da  segna¬ 
larsi:  Autunno  e  Primavera ,  che  figurarono  molto 
onorevolmente  nella  esposizione  fatta  nel  1889 
nella  grande  sala  della  New.  Gallery  ;  una 
Fanciulla  santificata  e  una  Fata ,  che  furono 
esposte,  nel  1890  e  nel  1891,  a  Burlington-House. 

Or  non  è  molto  egli  ha  voluto  dedicarsi  alle 
illustrazioni  per  libri  e,  a  tal  proposito,  ha  detto 
egli  stesso:  «  In  questi  due  ultimi  anni  ho  pro¬ 
vato  il  desiderio  intenso  di  formarmi  uno  stile 
mio  proprio,  basato,  in  certo  qual  modo,  sui  pre¬ 
cedenti  miei  studi;  ma  stento,  tuttavia,  a  libe¬ 
rarmi  dai  metodi  seguiti  da’  miei  predecessori.  » 

Nelle  pagine  dell’ Atalanta  furono  testé  pub¬ 
blicati  alcuni  suoi  disegni  illustranti  il  poema 
Monte  Arafa  di  R.  D.  Blackmore,  notevolis¬ 
simi  pel  modo  originale  in  cui  sono  trattati. 

Del  resto,  le  illustrazioni  di  lui,  che  riprodu¬ 
ciamo  nell’  Emporium  :  studi  monocromi  di  teste, 
altri  in  bianco  e  nero,  sono  bastevoli  a  dare 
un  saggio  del  carattere  tipico  di  questo  artista. 

B.  G 


Quattro  calamai  celebri.  — 
Sono  quelli  di  Lamartine,  Giorgio 
Sand,  Victor  Hugo  e  Alessandro 
Dumas,  padre. 

Questi  quattro  calamai,  custoditi 
in  un  quadro  di  quercia  formante 
un  tavolo,  furono  dati  a  Madame 
Victor  Hugo  per  una  vendita  di 
beneficenza  organizzata  da  essa  a 
favore  d’un  asilo  pei  bambini  lat¬ 
tanti  di  Guernesey.  Questa  tavola, 
messa  in  vendita  al  prezzo  di  2500 
franchi  non  avendo  trovato  com¬ 
pratori,  venne  comperata  da  Victor 
Hugo  e  da  lui  conservata. 


Ogni  calamaio  è  accompagnato 
da  un  autografo  che  ne  attesta  la 
autenticità. 

Quello  di  Lamartine  è  cosi  con¬ 
cepito:  “  Offerto  da  Lamartine  al 
maestro  della  penna  „  segue  la 
firma  senza  data. 

Victor  Hugo  scrive:  “  Non  ho 
cercato  questo  calamaio,  il  caso  lo 
ha  messo  sotto  la  mia  mano  e  me 
ne  sono  servito  più  mesi.  Poiché 
me  lo  si  domanda  per  un’opera 
buona  lo  cedo  volentieri.  —  Victor 
Hugo  —  Hanteville-House,  giugno 
1860  „. 


Aless.  Dumas  dice:  “  Certifico 
che  questo  è  il  calamaio  col  quale 
ho  scritto  i  miei  15  o  20  ultimi 
volumi.  A.  Dumas  —  Parigi  10  a- 
prile  1860  „. 

E  Giorgio  Sand  scrive  una  lunga 
lettera  per  iscusare  la  bruttezza 
“  dell’orrido  pezzetto  di  legno,  che 
gli  serve  di  calamaio  da  viaggio 
Ecco  delle  reliquie  letterarie  de¬ 
gne  di  figurare  alla  progettata  e- 
sposizione  degli  autori  del  secolo 
nella  Mostra  di  Parigi  nel  1900. 
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poi  le  silici,  poi  i  metalli:  il  bronzo,  il  ferro,  gli 
offersero  mazze,  arnesi  contundenti  e  taglienti, 
de’  quali  s’armò  il  braccio,  quintuplicandone  la 
forza,  e  gli  servirono  a  respingere,  innanzi  tutto, 
le  bestie  selvagge,  che  lo  assalivano;  poscia, 
incalzato  dal  freddo  e  dalla  fame,  ad  assalirle, 
a  sua  volta,  per  cuoprirsi  delle  loro  pelli,  per 
nutrirsi  delle  loro  carni. 

Sino,  però,  da’  tempi  biblici,  noi  troviamo 
Nembrot,  figlio  di  Cam.  e  re,  vuoisi  di  Babi¬ 
lonia,  “  gran  cacciatore  davanti  al  Signore  ,.. 
Il  mito,  la  leggenda,  la  storia  ellenica  hanno 
sonanti  i  più  vivi  ricordi  della  caccia,  la  quale, 
da  Apollo  e  Diana,  che  se  ne  dicono  inventori, 
sarebbe  stata  appresa  al  centauro  Chirone,  il 
dotto  precettore  d’Èrcole  e  del  bollente  Achille. 
N  ondimeno  stando  alla  Cynegetica  del  poeta 
Oppiano  di  Anazarba,  in  Cilicia,  il  più  antico 
de’  cacciatori  sarebbe  Perseo,  il  quale  dic’egli, 
“  portato  dall’ali  veloci,  ond’erano  forniti  i  suoi 
piedi,  afferrava  con  le  istesse  sue  mani  le  lepri, 
le  capre  selvatiche,  i  daini  e  i  camosci  ed  ar¬ 
restava  persino  i  cervi,  ghermendoli  per  le  su¬ 
perbe  ramosità,  che  loro  adornano  il  capo  „. 
Castore,  il  figlio  di  Tindaro  e  di  Leda,  insegnò 
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A  caccia  è  antica  quanto  l’uomo.  Sino 
da’  più  remoti  tempi  preistorici, 
l’uomo,  naturalmente  sprovvisto  di 
armi,  sia  per  difendersi  contro  l’in¬ 
finito  numero  di  animali,  che  vo¬ 
lentieri  si  sarebbero  pasciuti  delle  sue  carni,  sia 
per  procacciarsi  altro  nutrimento  allo  infuori 
del  vegetale,  dovette  premunirsi,  lottare  e  com¬ 
battere,  aggiungendo  alla  forza  l’astuzia  e,  in¬ 
vertendo  le  parti,  potè,  in  tal  guisa,  rendersi 
tributario  tutto  il  regno  animale. 

Prima  il  legno,  i  rami  divelti  alle  grosse  piante, 
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l’arte  di  vincere  gli  animali  selvaggi,  che  armato 
di  giavellotto,  egli  inseguiva  a  cavallo  nel  fitto 
delle  foreste.  Il  suo  gemello  Polluce,  l’altro  dio¬ 
scuro,  fu  il  primo  ad  atterrarle,  col  sussidio  de’ 
veltri.  Ippolito,  il  figlio  di  Teseo  e  della  regina 
delle  amazzoni,  pel  quale  Fedra  arse  di  fiamma 
incestuosa,  rivelò  agli  uomini  l’arte  di  cacciare 
co’  paretai  e  le  reti.  Un’Alalanta,  ma  non  già 
l’agile  misoga- 
ma,  che  Ippo- 
mene  vinse  al 
corso  coi  pomi 
d'oro,  inventò 
le  frecce  alate, 
con  una  delle 
quali  trafisse  il 
cignale  calido- 
nio.  Orione,  il 
rivale  di  Diana, 
aveva  già  idea¬ 
to  le  imboscate 
notturne  e  quel 
modo  di  cac¬ 
ciare  furtivo, 
che'permette  di 
cogliere  la  sel¬ 
vaggina  in  mez¬ 
zo  alle  tenebre. 

Altri  poi,  e 
nuovi,  e  più 
complicati  e 
terribili,  furono 
i  mezzi ,  che 
l'uomo  escogi¬ 
tò,  per  distrug¬ 
gere  gli  animali 
a  soddisfaci¬ 
mento  de’ pro¬ 
pri  bisogni,  dei 
propri  piaceri, 
dei  propri  capricci. 

* 

*  * 

Senofonte  nel  suo  trattato  cinegetico,  di¬ 
mostra  quanto  i  greci  fossero  appassionati  per 
la  caccia  e  valenti  nel  praticarla.  Gli  animali 
più  solitamente  sacri  a  tale  loro  esercizio  erano 
il  leone,  il  cinghiale  ed  il  cervo.  Strano  e  cu¬ 
rioso  è  il  modo,  in  cui  giungevano  a  impadro¬ 
nirsi  del  re  delle  foreste.  Riconosciuti  i  luoghi 
in  cui  esso  aveva  il  suo  covo,  e  improntati  delle 


sue  orme,  scavavano  non  lunge,  una  grande 
fossa  larga  e  profonda,  circondata  da  cespugli 
che  ne  mascherassero  l’orifìcio,  con  in  mezzo 
un  pilastro,  al  cui  sommo  collocato  un  agnello 
belante.  I  belati  attiravano  fuor  della  tana  la  belva, 
la  quale,  avventandosi  per  azzannare  la  preda, 
precipitava  dentro  la  fossa.  Allora,  i  cacciatori 
nascosti  ne’  dintorni,  accorrevano  a’  suoi  rug¬ 
giti  e,  a  mezzo 
di  robuste  cor¬ 
regge,  faceva¬ 
no  scendere  nel 
cavo  una  solida 
gabbia,  conte¬ 
nente  un  lam- 
bello  di  carne 
semi  -  arrostita, 
slanciandosi  al¬ 
la  quale,  il  leone 
penetrava  nella 
gabbia  e  vi  re¬ 
stava  prigione 
Gli  etiopi  ri¬ 
correvano  a  un 
mezzo  assai  più 
audace  e  ri- 
schioso.  Eglino 
stessi  si  rimu¬ 
tavano  in  mon¬ 
toni,  rivesten¬ 
done  le  pelli  vil¬ 
lose,  e  così  si  a- 
vanzavano  bra¬ 
vamente  contro 
il  leone,  facen¬ 
dosi  schermo 
d’uno  scudo, 
formato  di  vi¬ 
mini  fortemen¬ 
te  intrecciati  e 
ricoperti  da  pelli  di  bue  disseccate  al  sole. 
Non  appena  la  fiera  aveva  atterrato  uno  di 
loro,  gli  altri  le  si  gittavano  sopra,  ferendola, 
crivellandola  di  colpi  sino  ad  averla  finita . 

Non  meno  viva  era  la  passione  della  caccia 
in  Persia.  Erodoto  nella  sua  storia,  narra  che 
il  re  Ciro  possedeva  tale  enorme  quantità  di 
cani,  che  quattro  città  venivano  esonerate  da 
ogni  imposta,  purché  provvedessero  al  nutri¬ 
mento  delle  mute  reali  I  Sassanidi,  che  da  Ar- 
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taserse  I  a  Yerderged  ] II,  regnarono  sulla  Persia 
tra  il  226  e  il  652,  impiegavano  sino  ai  dieci  e 
dodicimila  soldati  irella  caccia  agli  asini  selva¬ 
tici.  Gli  antichi  re  tenevano  de’  vasti  parchi, 
•che  popolavano  di  selvaggina,  acciocché  questa 
.servisse,  senza  loro  rischio  e  fatica,  al  prediletto 
loro  esercizio.  E  così  usano  tuttora  e  gli  ani¬ 
mali,  che  cacciano  di  preferenza,  sono  l’antilope, 
la  gazzella  e  gli  altri  animali  corridori.  Per  tali 
•caccie,  i  persiani  si  giovano  simultaneamente,  o 
.separatamente,  di  cani  e  di  falconi.  Mahmud  I, 
nipote  di  Sangiar,  fattosi  proclamare  nel  1125 
sultano  dell’lrak,  cacciatore  istancabile,  posse¬ 
deva  una  muta  di  quattrocento  cani,  ciascuno 
de’  quali  portava  una  gualdrappa  intessuta  d’oro 
e  trapunta  di  perle  e  un  collare  d’oro,  su  cui 
inciso  il  proprio  nome. 

Al  dire  di  Platone,  la  caccia  era  un  esercizio 
divino  e  sorgente  di  tutte  le  virtù  militari.  Li¬ 
curgo  la  stimava  tanto  necessaria  ad  agguerrire 
i  lacedemoni  e  abituarli  a’  disagi  del  campo, 
che  volle  ogni  mattina  i  giovinetti  vi  si  adde¬ 
strassero.  Anche  gli  uomini 
maturi  e  gli  stessi  magi¬ 
strati  dovevano,  tratto  trat¬ 
to,  esercitarvisi.  Tra  i  ma¬ 
cedoni,  nessuno  poteva  es¬ 
sere  ammesso  a’  pubblici 
•cenacoli,  se  prima  non  a- 
vesse  ucciso  almeno  un  cin¬ 
ghiale  fuor  delle  reti. 

Da  principio,  i  romani 
cacciavano  per  pianure  e 
foreste:  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  avevano 
invece,  per  tale  uso,  dei 
parchi,  ne’  quali  stavano 


racchiuse  bestie  d'ogni  fat¬ 
ta.  Paolo  Emilio  il  macedo¬ 
nico  fece  dono  a  Scipione 
l’africano  di  uno  splendido 
traino  da  caccia.  Orazio 
dedicò  alla  caccia  l’ode  ven- 
tesimoquarta  del  suo  terzo 
libro  e  la  raccomanda,  non 
solo  come  diletto,  ma  come 
salutare  esercizio  ristora¬ 
tore  a  un  tempo  del  corpo 
e  dello  spirito.  Siila,  Ser¬ 
torio,  Giulio  Cesare,  Mar- 
c’Antonio,  Cicerone  furono  tutti  cacciatori  e 
Plinio  il  giovine,  in  una  delle  sue  lettere,  scrive  : 
“  Sono  occupato,  nella  mia  campagna  di  Tu- 
scolo  a  cacciare  e  a  studiare,  talora  alternativa- 
mente,  talora  concomitantemente  ;  ma  mi  tor¬ 
nerebbe  arduo  il  decidere  in  quale  di  queste  due 
occupazioni,  sia  più  facile  riuscire 

L’uso  di  circondare  di  reti  un  terreno,  per 
impadronirsi  del  selvaggiume,  era  comunissimo 
a  Roma.  Tuttavia,  certi  bassorilievi  egiziani,  fi¬ 
guranti  un  tal  modo  di  cacciare,  dimostrano 
come  i  romani  non  ne  siano  stati  gl’  inventori. 
Virgilio,  d’altronde,  nella  sua  Eneide ,  ci  pre¬ 
senta  il  fìgliuol  d’Anchise  e  la  bella  Didone, 
che,  in  sull’albeggiare,  s’ insinuano  nel  bosco, 
dove  i  servi  hanno  teso  le  reti. 

Presso  i  Romani,  la  caccia  era  affatto  libera 
e  ciascuno  poteva  dedicarvisi  come  più  gli  ta¬ 
lentasse.  Era  lo  stesso  tra  i  Galli,  i  quali  prima 
dell’  invasione  romana,  le  consacravano  tutti  gli 
ozi,  che  consentiva  loro  la  guerra.  Giulio  Cesare, 
ne’  suoi  Commentari ,  ci  dice  come  amassero 
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sfidare  i  più  gravi  pericoli 
ed  inseguire  i  più  temibili 
animali  sino  ne1  loro  na¬ 
scondigli. 

La  gioventù  s’esercitava 
specialmente  alla  caccia 
dell’urus,  specie  di  buffalo, 
o  toro  selvatico,  per  forza 
e  ferocia,  pericolosissimo. 

Giunto  a  impadronirsene,  il 
giovine  Gallo  lo  lasciava 
a’  proprii  servi,  ritenendo 
per  sè  soltanto  le  corna  che, 
cerchiate  d’argento,  gli  ser¬ 
vivano  di  bicchiere  ne’  so¬ 
lenni  banchetti,  quale  trofeo  della  riportata  vit¬ 
toria.  La  dominazione  romana  mutò  di  molto 
cotali  consuetudini. 

È  notevole,  d'altronde  un  fatto,  ossia:  che 
la  caccia,  tenuta  in  grande  pregio  dai  popoli 
liberi,  viene  pressoché  derelitta  dai  popoli  ca¬ 
duti  in  servitù. 

*  * 

Nella  Gallia,  divenuta  Francia,  essa  per  altro 
risorse,  e  col  massimo  ardore,  nel  medio  evo. 
Benedict  Revoil,  nella  sua  Histoire  de  la  citasse 
en  France ,  scrive:  “  La  caccia  fu  considerata 
quale  simulacro  di  guerra  e  pregiata  come  e- 
sercizio  il  più  acconcio  ad  addestrare  alle  armi. 


Suonare  il  corno,  educare  un  cane,  addomesti¬ 
care  un  uccello,  tenevansi  in  conto  de’  meriti 
sommi.  I  baroni,  non  svestivano  le  marziali 
spoglie,  se  non  per  indossare  le  venatorie.  Guer¬ 
rieri,  giureconsulti,  sacerdoti,  tutti  si  gloriavano 
d’essere  cacciatori  e  conservavano,  con  orgoglio, 
i  massacri  de’  cervi,  i  denti  de’  cinghiali  e  le 
pelli  degli  altri  animali  selvaggi,  da  essi  uccisi  „. 

Le  dame  istesse  prendevano  parte  soventi  a 
simili  esercizi,  seguendo,  senza  temer  disagi,  o 
rischi,  i  cacciatori,  incorraggiandoli,  coi  loro  sor¬ 
risi,  ricompensandoli  coi  loro  encomi.  Si  videro 
talora,  dimentiche  affatto  della  timidità  propria 
del  loro  sesso,  contendere  ai  più  intrepidi  l'o¬ 
nore  di  colpire  per  primo  la  bestia  accerchiata. 

Persino  i  prelati,  secondo 
ne  dice  il  buon  Pietro  de 
Bourdeilles  signor  di  Bran- 
tóme,  obliviosi  del  loro  ca¬ 
rattere  sacro  e  del  rispetto 
dovuto  al  tabernacolo,  non 
si  vergognavano  di  far  ri- 
suonare  le  chiese  de’ latrati 
de’  loro  cani  e  de’  strilli 
de’  loro  girifalchi.  Ben  ten¬ 
tarono  di  opporsi  a  simile 
sacrilego  abuso  e  il  concilio 
d’Epona,  nel  517,  e  quelli 
d’ Ausburgo  nel  952,  di 
Montpellier,  nel  1215,  e  di 
Nantes  nel  1254,  vietando 
agli  ecclesiastici  la  caccia 
ed  anche  d’allevare  nel  pre¬ 
sbiterio  cani  ed  uccelli  da 
preda  ;  i  papi  pronuncia- 
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rono  censure  contro  gl’  infrattori  di  tale  di¬ 
vieto;  ma  tutto  inutilmente.  I  preti,  d’altronde, 
nella  Francia  stessa,  avevano  trovato  un  patrono 
e  protettore  divino,  Uberto  figlio  di  Bertrando, 
duca  d’ Aquitania,  santificato  poi  dalla  chiesa,  che 
ne  festeggia  la  memoria  il  3  novembre.  Ad- 
detto  alla  corte  di  Tierrico  III,  re  di  Neustria, 
le  efferatezze  del  maestro  di  palazzo  Elboino 
lo  costrinsero,  nel  674,  a  fuggire,  ricovrando  in 
Austrasia,  presso  Pipino  d’Heristal,  che  gli  con¬ 
ferì  cariche  eminenti  nella  sua  corte.  Scettico 
e  libertino,  amava  egli  appassionatamente  la 
caccia,  quando  un  giorno,  cacciando  appunto 
per  le  foreste  delle  Ardenne,  gli  apparve  un 
cervo,  il  quale,  tra  i  nodi  de’  suoi  palchi,  re¬ 
cava  incastrato  un  crocefisso,  e  udì,  al  tempo 
stesso,  una  mistica  voce,  che  lo  minacciava  delle 


pene  eterne,  se  non  si  convertiva.  Spaventato 
da  tale  apparizione,  abbandonò  la  reggia,  fa¬ 
cendosi  prete  e  seguendo  1’  orme  di  S.  Lam¬ 
berto,  vescovo  di  Maestricht,  al  quale  poi  suc¬ 
cedette.  Da  Maestricht,  trasportò  in  seguito  la 
propria  sede  episcopale  a  Liegi  e  mori  a  Tuer- 
veren,  presso  Bruxelles,  nel  730.  Propagandista 
ardente,  tanto  che,  alla  sua  parola  e  al  suo  zelo, 
si  dovettero  moltissime  conversioni,  egli  fu  de¬ 
nominato  l 'Apostolo  delle  Ardenne. 

Naturale,  per  conseguenza,  che  i  re  della  razza, 
franca,  massime  quelli  della  prima  dinastia  fos¬ 
sero  devoti  a  sant'Uberto  e,  in  fatti,  Clodoveo, 
Tierrico,  Gontrano,  Chilperico  e  Childeberto- 
s'ebbero  fama  di  valenti  e  intrepidi  cacciatori. 
Clodoveo,  anzi  primo  re  cristiano,  dovette  a 
una  partita  di  caccia  una  delle  sue  maggiori  vit¬ 
torie.  Nel  507,  mentre  era  in  marcia 
contro  Alarico,  re  de’ visigoti,  cacciando 
una  cervetta,  venne  a  scuoprire  un 
guado,  pel  quale -potè  far  passare  tutto 
il  suo  esercito  e  vincere  così  la  bat¬ 
taglia  di  Vouillé,  nella  quale  lo  stesso- 
Alarico  cadde  trucidato  di  sua  mano. 
Gli  altri  della  caccia,  non  usavano  sol¬ 
tanto:  abusavano.  Chilperico,  il  ripu- 
diatore  d’Anduaria,  l’assassino  di  Gal- 
suinta,  il  marito  della  feroce  Frede- 
gonda,  vi  sciupava  tutto  il  proprio 
tempo,  mentre  costei  lo  tradiva  col  si¬ 
gnor  Landry,  dal  quale  fu  poi  pu¬ 
gnalato.  Anche  il  violento  e  crudele 
Childirico  fu  assassinato  da  Bodillon 
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gentiluomo  della  sua  corte,  durante  una  partita 
di  caccia. 

Tali  incidenti  furono  necessariamente  come 
una  doccia  fredda  sui  bollori  cinegetici  de’  siri 
di  Francia.  Ma  Carlomagno  non  tardò  a  riac¬ 
cenderli.  Il  suo  segretario  Eginardo,  nella  Vita 
et  gesta  Caroli  Magni ,  narra  com’  egli  posse¬ 
desse  sontuosissimi  treni  da  caccia  e  di  quale 
immenso  numero  di  cani,  falconi  ed  altri  ani¬ 
mali  fossero  composti.  E  noto  inoltre,  come  egli 
stesso  offrisse  agli  ambasciatori  persiani  lo  spet¬ 
tacolo  di  una  caccia  al  buffalo,  per  mostrar  loro 
la  valentia  de’  franchi  in  tale  esercizio.  Luigi 
I  il  Bonario,  Lotario,  Carlo  il  Calvo  furono, 
a  loro  volta,  strenui  cacciatori.  Carlomanno, 
cacciando,  venne  ferito  mortalmente  da  un  cin¬ 
ghiale  inferocito;  Luigi  d’Oltremare,  da  un  lupo. 
Luigi  IX,  il  Santo,  nutrì  pure  una  passione  vi¬ 
vissima  per  la  caccia  e  devesi  a  lui  la  introdu¬ 
zione  in  Francia  di  quegli  ottimi  cani  di  Tar- 
taria,  noti  ancora  sotto  nome  di  griffoni.  Gio¬ 
vanni  V,  il  vinto  di  Poitiers,  leniva  le  noie 
della  propria  prigionia  a  Hereford,  leggendo 
libri  venatori  e  facendosi  narrare  avventure  di 


caccia.  Carlo  VI,  il  quale  manteneva  serragli 
di  leoni  e  di  leopardi,  fondò,  si  dice,  l’ordine 
di  Nostra  Signora  della  Speranza,  in  adempi¬ 
mento  di  voto  fatto  in  un  bosco,  nel  quale  s’era 
smarrito  rincorrendo  un  cervo.  Luigi  XI,  il  ti¬ 
ranno  odioso,  spinse  il  proprio  amore  cin  ege- 
tico  sino  al  punto  di  far  combattere  de’  poveri 
disgraziati  contro  le  mute  furenti  de’  propri 
veltri. 

Durante  tutto  il  medio  evo,  la  caccia  fu  di¬ 
vertimento  riservato,  in  modo  esclusivo,  ai  no¬ 
bili  e  ai  gran  signori,  i  quali  spendevano  in  esso 
enormi  somme.  De  La  Bignè,  scrittore  de’  tempi 
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Valvasone.  —  Bergamo,  Comin  Ventura,  1595  in-8.0 


di  re  Giovanni,  computa  a  più  di  ventimila  i  cac¬ 
ciatori  che  mantenevano  mute.  L’eccessivo  di- 
spendioche  la  caccia  imponeva  ai  signori  francesi 
fece  dire  a  Luigi  XII  che  essi  erano  come  At- 
teone  e  Diomede,  i  quali  furono  divorati  dai 
loro  cani  e  dai  loro  cavalli 

* 

*  * 

La  caccia,  che  fu  sempre  ed  è  tenuta  in  maggior 
pregio,  è  la  caccia  a  cavallo,  detta  anche  reale, 


quando  trattavasi  di  rincorrere  il  cinghiale. 
Tale  caccia  è  particolarmente  in  uso  in  Ger¬ 
mania  e  in  Inghilterra.  Anche  in  Francia,  per 
altro,  la  si  è  sempre  curata.  Luigi  XIV  le 
aveva  dato  una  importanza  da  farla  divenire 
quasi  un  affare  di  stato.  Carlo  X,  ultimo  dei 
re,  scendenti  da  Enrico  IV,  n’era  appassio¬ 
natissimo.  Decaduta  alquanto  sotto  Luigi-Fi- 
lippo,  Napoleone  III  la  tornò  in  grande  onore, 
a  Rambouillet,  Marly,  Sant-Germain,  Fontai- 
nebleau  e  Compiégne.  Ora  esistono  Società 
che  curano  le  caccie  a  cavallo  nelle  foreste  di 
Bondy  e  di  Morfontaine  ;  ma  le  più  ragguar¬ 
devoli,  che  siano  state  fatte,  negli  ultimi 
tempi,  si  dovettero  al  principe  Enrico  d’Or- 
léans,  duca  d’Aumale,  quintogenito  di  Luigi 
Filippo,  possessore  del  magnifico  parco  di 
Chantilly. 

Tra  i  principi  italiani,  i  più  dediti  alla 
caccia  sono  sempre  stati  quelli  di  Casa  Sa¬ 
voia,  altra  prova,  se  occorre,  che  il  gusto 
per  essa  si  accoppia  soventi  al  valore  guer¬ 
riero.  Fu  in  una  grande  caccia  data  nei  pressi 
d’ Alessandria  dal  duca  Caldo  Emanuele  li, 
che  nel  1765,  rimase  morto  Filippo  di  Bor¬ 
bone,  duca  di  Parma,  terzogenito  di  Fi¬ 
lippo  V  di  .Spagna  e  di  Elisabetta  Farnese. 
Filiberto  I,  figlio  di  Amedeo  IX,  era  tale 
ardente  seguace  di  Nembrod,  che  venne  chia¬ 
mato,  per  antonomasia,  il  Cacciatore ,  e  mori 
diciasettenne  nel  1482,  in  causa  de’  strapazzi 
di  una  partita  di  caccia.  È  noto,  finalmente, 
come  fosse  appassionato  pegli  esercizi  cinege¬ 
tici  re  Vittorio  Emanuele  II,  nel  che  pure,  Um¬ 
berto  I  gli  è  figlio  non  degenere,  e  quanto 
amasse  in  particolare,  la  caccia  a’  camosci  e 
agl’  ibici,  o  stambecchi,  che  si  trovano  soltanto 
nelle  nostre  alpi  della  Valle  d’Aosta. 

Grandi  caccie  a  cavallo  non  si  fanno,  si  può 
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dire,  in  Italia  altro  che  a 
Roma,  dove  esiste  un  ap¬ 
posito  e  ragguardevole  cir¬ 
colo,  che  le  promuove.  Si 
caccia  alla  volpe.  Il  mit  è 
generalmente  indetto  a  Ca¬ 
po  di  Bove,  ossia:  presso 
la  tomba  di  Cecilia  Metella, 
d'onde  le  aristocratiche  co¬ 
mitive,  guidate  spesso  dal 
mio  caro  amico  Augusto 
Sindici,  già  brillante  uffi¬ 
ciale  delle  guide  ed  ora  uno 
de’  primi  sportmens  di  Ro¬ 
ma,  si  avventano,  saltando 
ogni  maniera  d’ostacoli  per 
le  brulle  e  diserte  campagne 
dell’Agro.  Qualche  cosa  del 
genere  si  è  tentato,  tratto 
tratto,  in  Lombardia,  a  Gal¬ 
larate,  e  nel  Veneto  presso  Verona. 

In  Inghilterra,  dove  il  gusto  per  la  caccia  fu 
portato  dai  normanni,  tanto  che  la  illustre  casa 
Grosvenor,  duchi  di  Westminster,  deve  il  pro¬ 
prio  nome  a  un  Gilbert  le  Grosvenor  (ossia: 
gros ,  o  gran  veneur ),  che  nel  1066,  era  gran 
cacciatore  dei  duchi  di  Normandia  ;  là,  dove  gli 
sterminati  latifondi  non  hanno  ancor  subito  alcun 
sminuzzamento;  le  grandi  caccie  alla  volpe, 
svago  favorito  dei  lordi  e  de’  baronetti,  sono 
sempre  nella  massima  voga  e  frequentissime. 


Caccia  al  Cinghiale.  —  Sec.  XVII.  —  Da  Jacopo  Callot. 


Caccia  allo  schioppo  con  cani.  —  Sec.  XVII.  —  Da  Jacopo  Callot. 


In  Germania,  sino  dai  tempi  antichi,  si  è 
sempre  dato  alla  caccia  un  carattere  solenne. 
Non  si  poteva  esercitarla,  senza  esservi  abilitato. 
Il  postulante,  davanti  a  un  consesso  di  caccia¬ 
tori,  scelti  tra  i  più  noti  ed  esperti,  doveva  su¬ 
bire  un  vero  e  proprio  esame.  Lo  interrogava 
il  suo  stesso  maestro,  o  il  capo-caccia,  ma  cia¬ 
scuno  degli  esaminatori  aveva  pure  facoltà  di 
rivolgergli  domande.  S’egli  rispondeva  in  modo 
soddisfacente,  gli  si  appendeva  al  fianco  un  col¬ 
tello  da  caccia,  rilasciandogli,  in  pari  tempo, 
una  specie  di  diploma,  re¬ 
datto  dal  maestro  e  contro- 
firmato  da  tutti  i  presenti. 
Adesso,  in  molti  luoghi, 
l’uso  di  cotali  esami  non 
è  più  in  vigore  e,  soltanto  ai 
giovani  sperimentati,  si  ri¬ 
lascia  un  attestato  di  capa¬ 
cità. 

Le  cult  idi  ita  del  diritto 
alemanno  parlando  del  si¬ 
gnore  di  Dieburg,  rendono 
conto  di  un  altra  curiosa 
usanza  di  quel  paese:  “  E- 
gli,  cosi  dicono,  si  recherà  a 
cavallo  nella  foresta,  presso 
il  direttore  forestale:  là  do¬ 
vrà  trovare  sopra  un  tap¬ 
peto  di  seta,  legato  da  un 
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cordone  di  seta,  un  cane  bianco  da  caccia,  dalle 
orecchie  pendenti;  egli  inseguirà  il  selvaggiume 
e,  se  giunge  a  impadronirsene,  levato  il  sole, 
dovrà,  sempre  a  sole  levato,  depositare  sul  luogo 
la  tassa  della  cacciagione  e  il  cane  da  caccia.  E 
se  avvenisse  che  l’ imperatore  e  gl’  imperiali,  vo¬ 
lessero  spingersi  al  di  là  dei  monti  e  ciò  facessero 
sapere  al  direttore  forestale,  questi  dovrà  rifor¬ 
nirli  d’un  cavallo  bianco,  a  spese  e  rischio  del- 
l’ impero,  ed  avrà  così  fatto  il  debito  suo.  Che 
laggiù,  in  quella  bandita,  nessuno  vada  a  cac¬ 
ciare,  o  pigliar  selvaggina,  senza  consentimento 
del  vescovo  di  Magonza:  nondimeno,  se  si  pre¬ 
sentasse  un  cavaliere  portante  cappello  di  zibel¬ 
lino,  vesti  varicolori,  arco  di  tasso  a  corda  di 
seta,  treccie  di  struzzo  e  strali  d’argento  a  penne 
di  pavone  e  avente  inoltre  un  cane  da  caccia 
bianco  a  guinzaglio  d’argento  e  con  le  orecchie 
penzole,  gli  si  permetterà  di  distrarsi,  senza  re¬ 
cargli  alcuno  impedimento  „. 

*  * 

La  caccia  alle  bestie  feroci  è,  si  può  dire,  i- 
gnota  all’Europa,  dove  non  si  trovano  che  cin¬ 


ghiali,  lupi  ed  orsi.  Si  pratica  invece,  frequen¬ 
temente,  in  Africa,  in  Asia,  in  America. 

Quando  nel  1830  la  Francia  s’impadronì  del¬ 
l’Algeria,  quel  territorio  era  tuttora  infestato 
da  numerosi  leoni,  che  invadevano  i  villaggi, 
menandovi  stragi  di  bestiami  e  anche  d’uomini, 
specie  di  fanciulli.  Ora  sono  quasi  compieta- 
mente  disparsi,  respinti  nello  interno  dalla  in¬ 
vadente  civiltà.  Ma  nei  primi  tempi  della  do¬ 
minazione  francese,  essi  parvero  collegati  agli 
indigeni  nella  resistenza,  tanto  che  fu  necessario 
farli  oggetto  di  una  caccia  accanita.  In  questa 
si  distinse  particolarmente  il  rinomato  Giulio 
Gérard  (1817-1864),  il  quale,  solo,  di  notte,  al 
chiaror  della  luna,  li  sorprendeva  e  ne  uccideva 
quanti  poteva  incontrarne:  caccia  veramente 
generosa  ed  utile,  sia  perchè  libera  intere  con¬ 
trade  da  cotali  ospiti  perigliosi,  sia  perchè  mette 
l’uomo  alle  prese  con  un  nemico  degno  di  lui, 
in  un  terribile  duello  della  intelligenza  e  della 
destrezza,  contro  la  forza  e  la  ferocia.  Guai, 
nondimeno,  pel  cacciatore,  se  a’  primi  colpi,  il 
leone  non  rimane  che  ferito!  Furibondo,  gli  sì 
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avventa,  con  ruggiti  tali  da  spaventare  i  più  in¬ 
trepidi  e,  sotto  i  suoi  formidabili  artigli,  il  di¬ 
sgraziato  è  ridotto,  in  un  battibaleno,  in  uno 
informe  ammasso  di  carne  palpitante. 

Altrettanto  tremenda,  forse  più  rischiosa,  è  la 
caccia  alla  tigre,  che  si  fa  nelle  jungle  dell’India. 
Per  quanto  vi  si  proceda  in  numerose  comitive 
montate  su  enormi  elefanti,  il  ferocissimo  ani¬ 
male  non  è  spento  il  più  delle  volte  senza  che 
prima  esso  abbia  sbranato  qualcuno  de’  suoi 
avversari.  Le  impressioni  di  simil  sorta  di  caccia 
esercitano  un  fascino  straordinario,  tanto  che 
essa  trova  degli  amatori  pure  tra  noi.  Per  e- 
sempio,  il  ricco  signor  Scheibler  di  Milano,  con¬ 
sorte  alla  figliuola  dell'or..  Leopoldo  Pullè,  si 
è  recato  più  volte  nell’India,  per  prendervi  parte 
e  lo  infaticabile  mio  illustre  amico  capitano 
Manfredo  Camperio,  che  una  volta,  ve  lo  ac¬ 
compagnò,  ha  inviato,  ’di  quella  caccia,  inte- 
ress  antissime  descrizioni  ai  fogli  milanesi. 

In  Asia  e  in  America,  dove  fucile  e  coltello 
sarebbero  insufficenti  contro  certi  animali,  s’a¬ 
doperano  armi  diverse  da  quelle  usate  in  Eu¬ 
ropa.  Le  Pelli  rosse,  per  esempio,  affrontano 
a  cavallo  il  Jaguar,  gli  gittano,  con  impareggia¬ 
bile  destrezza,  il  lasso  al  collo  e  lo  strangolano 
partendo  di  carriera  e  trascinandoselo  dietro.  A 
Ceiland,  s’aggiunge  l'astuzia  al  coraggio  per 


cacciare  l’elefante.  Si  piantano  palizzate  artifi¬ 
ciali,  poco  profondamente  confitte  nel  suolo.  Il 
pachiderma,  appoggiandovi,  cade  con  esse:  e 
così  i  cacciatori  possono  tanto  più  facilmente 
scegliere  i  punti  vulnerabili,  ne’  quali  ferirlo  co’ 
proiettili  de’  loro  fucili. 

* 

*  * 

La  caccia  col  falco  usatissima,  nel  medio  evo 
in  Europa  e  anche  in  Italia,  dove  vuoisi  la  in¬ 
troducesse  Federico  Barbarossa,  non  si  pratica 
ornai  più  che  in  alcuni  paesi  d’Oriente.  Sette 
erano  le  specie  di  falconi,  che  servivano  a  tali 
caccie:  il  falcone  gentile,  il  pellegrino,  il  tarta- 
retto,  il  girifalco,  il  sacro,  il  laniere,  il  tunisino. 
Ai  falconi  si  aggiungevano  talvolta  lo  smeriglio, 
l’astore  e  lo  sparviere.  Per  allevarli  ed  educarli, 
si  prendevano  tenerelli  ai  loro  nidi  e  “  si  custo¬ 
divano  in  tetti  aprici  e  soleggiati,  riparati  dal 
freddo,  dalle  nebbie,  dal  troppo  calore  nella 
state,  involtando  di  rascia,  ossia  di  panno  di 
lana,  l’alta  gruccia  sovra  cui  posavano  onde  non 
risentissero  o  la  durezza  del  legno,  od  il  freddo 
delle  pietre;  ed  evitassero  così  l’enfiagione  dei 
piedi  e  delle  gambe  per  cui  rimanevano  per 
torpore  intormentite  „.  1 

1  Della  caccia  presso  gli  antichi  e  del  modo  di  praticarla ,  o- 
puscolo  di  G.  F.  S.  conte  di  Reviliasco  e  di  Celle  (Torino,  1824). 
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Ogni  mese,  facevasi  prender  loro  un  bagno, 
si  nutrivano  di  carne  d’agnello,  o  capretto 
grondante  sangue;  pezzetti  di  cuore  ancora  fu¬ 
mante;  beccatelle  di  lepre  o  coniglio  e,  se  fiacco 
ed  estenuato,  carne  canina.  11  loro  ammaestra¬ 
mento  consisteva  nel  tenerli  quanto  più  a  lungo 
si  potesse  sul  pugno,  assicurati  alla  piata-lunga  ; 
lasciarli  tre  giorni  e  tre  notti  incappucciati,  an¬ 
che  durante  i  pasti;  poi  farli  mangiare  allo  sco¬ 
perto  tornando  subito  a  incappucciarli  e  scuo- 
prendoli  al  momento  di  dar  loro  il  cibo;  abi¬ 
tuarli,  man  mano,  sempre  con  l’offa  del  man¬ 
giare,  a  volare  sul  pugno;  lanciarli  poscia  lungo 
il  filagno  facendoli  scorrere  di  lungo  in  largo 
anche  due  volte  il  giorno,  sinché  avessero  ap¬ 
preso  un  tale  esercizio;  abituarli  ad  accorrere 
alla  chiamata  del  falconiere,  o  alla  vista  del 
logoro ,  arnese  formato  di  cuoio,  di  cenci  e  di 
penne,  in  foggia  d’ala,  che  agitavasi  alto  con 
la  mano;  farli  volteggiare  in  cerchi  per  l’aria, 
gittando  loro  qualche  uccello  vivo;  e  cosi  di 
seguito,  per  circa  quaranta  giorni.  Poscia  si  fa¬ 
cevano  addomesticare  coi  cani,  curando  che  abi¬ 


tassero  insieme  e  prendessero  i  loro  pasti  in 
comune.  Finalmente  si  avventuravano  alla  caccia 
in  aperta  campagna. 

L’uso,  ripeto,  non  n’è  rimasto  che  in  Oriente 
ed  io,  nel  luglio  1881,  potei  prender  parte,  a 
Bengazi,  nella  Cirenaica,  a  una  di  tali  caccie. 
La  conduceva  Maggi  Ahmet-ben-Said,  ricco  si¬ 
gnore  arabo  del  luogo.  Tra  lui,  io  e  i  falconieri, 
eravamo  sei  persone  a  cavallo,  accompagnati 
da  altrettanti  servi  neri  a  piedi,  che  tenevano 
i  levrieri.  Si  cominciò  dai  pennuti,  con  due 
Tartaretti,  sorta  di  falconi  gentili,  un  po’  più 
grossi  de’  pellegrini,  grigi  chiari  sul  dorso  e 
rossastri  sotto  le  ali.  Scappucciati  appena,  essi 
scappavano  via  a  maniera  d’un  razzo  di  fuochi 
artificiali  e  ghermivano  a  volo  l’uccello,  che 
subito,  al  richiamo  o  all’ agitarsi  del  logoro ,  por¬ 
tavano  al  falconiere. 

Scovata  una  lepre,  gli  si  avventò  contro  un 
Tunisino,  graziosissimo  falco  dalle  belle  penne 
e  i  piedi  azzurri,  che  appartiene  alla  famiglia 
de’  lanieri.  Portatosi,  d’ un  dirizzone  solo,  allo 
zenith  della  lepre,  esso  le  piomba  sopra;  Taf- 
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ferra  con  gli  artigli  per  le  orecchie;  quindi, 
squarciandole  il  cranio  e  beccandole  il  cervello 
col  rostro,  la  uccide.  Finalmente,  si  sciolse  un 
grosso  e  forte  Girifalco  dietro  una  gazzella  fug¬ 
gente.  Con  essa,  l’astuto  falcone  adopra  diver¬ 
samente  dal  Tunisino  con  la  lepre:  la  sorpassa 
di  un  bel  tratto  volando:  poi,  si  rivolta  e  la 
prende  di  fronte,  cacciandole  i  ferrei  unghioni 
tra  le  corna  ritorte  e,  siccome  non  può  argo¬ 
mentarsi  di  ucciderla  a  colpi  di  rostro,  mentre 
la  becca  al  sommo  della  testa,  le  agita  inces¬ 
santemente  l’ali  sugli  occhi,  così  da  renderla 
cieca.  La  timida  antilope  di  Barberia,  così  mar¬ 
tirizzata  e  sbalordita,  s’accoscia,  quasi  dandosi 
per  vinta,  lasciando  il  tempo  a’  cacciatori  a  ca¬ 
vallo  di  raggiungerla  e  catturarla. 

* 

*  * 

Allorché,  dopo  aver  camminato  a  lungo,  non 
si  scorge  traccia  di  selvaggina,  il  falconiere 
scuopre  il  falco  e  gli  fa  schermo  del  palmo 


della  mano.  Il  falco,  abbassando  la  testa,  o  al¬ 
lungando  il  collo,  guarda  sotto,  o  sopra  la  mano: 
ciò  vuol  dire,  a  seconda,  o  che  non  c’è  selvag¬ 
gina  o  che  essa  non  è  lontana. 

Il  primo  trattato  di  falconeria  che  si  conosca 
è  l’ Entikaz  el  karadk ,  scritto  verso  il  910  del¬ 
l’egira  (1493  dell’èra  nostra)  da  Mohammed- 
ben-Mohammed  Abd- Allah  Nasciari.  Sino  dal 
1406  esisteva,  presso  la  corte  francese,  la  carica 
di  gran  falconiere,  che  venne  primamente  oc¬ 
cupata  da  Eustachio  di  Gaucourt,  signore  di 
Viry,  e  fu  soppressa  soltanto  dalla  rivoluzione 
del  1789. 

La  partita  di  caccia,  cui  presi  parte  in  Cire¬ 
naica,  mi  fece  assistere  anche  al  modo  curio¬ 
sissimo,  in  cui  si  prende  l’istrice  e,  insieme, 
qualche  altro  animale.  Al  basso  di  una  scarpa, 
costeggiante  la  strada,  trovammo  un  largo  foro: 
evidentemente  una  tana.  Ahmet-ben-Said,  fat¬ 
tici  arrestare,  ordinò  a  uno  de’  suoi  neri  di  de¬ 
nudarsi  completamente.  Cosi,  senza  impacci, 
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con  una  fune  in  mano  e  un’altra  solidamente 
allacciata  a  uno  stinco,  costui  si  spinse  carpone 
entro  il  covo,  nel  quale  scomparve  tutto.  Lag¬ 
giù,  accostata  l’istrice  e  schivatene  con  sagace 
movimento  le  terribili  spine,  egli  le  annodò  la 
fune,  che  recava  in  mano,  ad  un  piede;  poi 
scosse  l’altra  a  maniera  di  segnale,  sicché  gli 
altri  servi  subito  l’attirarono  a  sé.  Uscì  molle 
di  sudore,  ansimante,  in  uno  stato  da  fare  pietà. 
In  capo  alla  corda,  ch’egli  teneva  sempre  e  che 
gli  altri  s’affrettarono  a  torgli  di  mano,  tirando, 
apparve  di  lì  a  poco  l’istrice  accalappiata. 

Notai,  frattanto,  non  senza  stupore,  come 
due  dei  neri,  armati  di  robusti  randelli,  si  fos¬ 
sero  appostati,  come  in  agguato,  a  destra  e  si¬ 
nistra  dell’orifizio;  ma,  prima  ne  chiedessi,  ecco, 
da  questo,  sbucare  una  volpe,  eh’ essi  accop¬ 
parono  a  legnate.  Ahmet-ben-Said  mi  spiegò 
poi  come,  generalmente,  o  volpi,  o  lupi  usino 
introdursi  nel  covo  dell’istrice,  prima  che  questa, 
sull’ albeggiare,  vi  si  rintani,  ond’essa,  colla  ro- 
stra  ferrata  delle  sue  spine,  serva  per  loro  di 
difesa  contro  ogni  possibile  attacco. 


* 

*  * 

La  caccia  oggi  più  diffusa,  più  comune,  più 
alla  portata  di  tutti,  è  quella  col  cane  e  lo 
schioppo.  Vi  sono  cacciatori  da  pelo  e  caccia¬ 
tori  da  penna:  quelli  non  mirano  che  ai  quadru¬ 
pedi,  anche  a  costo  di  prendere  uno  scoiattolo 
in  luogo  di  una  lepre;  questi,  soltanto  agli  uc¬ 
celli,  siano  pure  miseri  passerotti  ;  vi  sono  i  pro¬ 
miscui,  i  solitari,  i  bracconieri,  gli  acquatici  ;  ve 
n’è  di  tutti  i  gusti.  Ma  il  più  importante  per 
siffatti  cacciatori,  è  il  cane.  u  Le  bon  chasseur 
a  tir,  dice  De  Saint-Albin,  ne  doit  avoir  qu’  un 
rève,  la  collaboration  d’un  vrai  chìen  d’arrèt  „. 

Il  migliore  de’  cani  da  ferma  è  il  pointer,  di 
razza  inglese,  qualunque  ne  sia  il  colore,  ma  pre¬ 
feribilmente  bianco  a  macchie  color  tabacco. 
Viene  in  seguito  il  setter ,  pure  di  razza  in¬ 
glese,  o  irlandese,  superiore  allo  stesso  pointer 
per  la  caccia  ne’  boschi  e  nelle  paludi.  Buono 
è  anche  il  griffone  a  pelo  lanoso,  senza  contare 
tutti  gl'incrociati,  parecchi  de’  quali  riescono 
del  paro  egregiamente. 

I  più  pregievoli  tra  i  setter  sono  quelli  del- 
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l’allevamento  del  signor  Laverack,  ch’egli  stesso 
ha  descritto  come  segue:  “  La  testa  dev’essere 
lunga  e  leggera,  non  la  testa  di  serpente,  o  pe¬ 
sante,  con  grandi  barbozze,  ma  con  labbra  pro¬ 
porzionate.  Le  membra  hanno  ad  essere  mu¬ 
scolose,  il  petto  profondo,  largo  e  le  coste  ben 
sviluppate  dietro  le  spalle,  le  reni  fortissime,  le 
spalle  oblique,  lo  stomaco  assai  corto,  specie  tra 
le  spalle  e  le  cosce.  Un  setter  Laverack  non 
deve  avere  le  spalle  diritte,  ma  bene  orizzon¬ 
tali  e  larghe.  La  coda  deve  formar  linea  con 
le  reni,  piuttosto  un  po’  più  in  giù,  foggiata  a 
scimitarra  e  con  molti  peli  alla  estremità;  le 
gambe  notevolmente  corte,  cortissime  dal  piede 
al  garretto  e  dal  ginocchio  al  piede,  il  quale 
sarà  compatto  e  chiuso.  Buona  dovrà  essere  la 
curva  delle  cosce,  ben  collocata  presso  il  corpo 
dell’animale,  nè  troppo  larga,  nè  discosta 
Disgraziatamente,  codesti  cani  sono  rarissimi. 

Tra  i  bracchi,  ve  n’ha  d’ottimi  di  razza  fran¬ 
cese,  come  quelli  del  Puy,  del  Borbonese,  gli 
spagnoletti  di  Pont-Audeber,  i  griffoni  a  pe¬ 


lame  duro.  Lo  spagnoletto  inglese,  nullameno  li 
vince.  Paolo  Caillard,  ne  dice:  “  Il  bracco  spa- 
gnaletto,  con  la  eccessiva  potenza  del  suo  ol- 
fato,  è  stato  uno  de’  primi  elementi,  che  gl’  in¬ 
glesi  abbiano  introdotto  nel  loro  paese.  Essi  ne 
hanno  corretto  le  forme  tozze,  la  struttura  tanto 
contraria  allo  sviluppo  delle  velocia,  con  la  in¬ 
troduzione  del  sangue  foxhound ,  cane  corridore, 
ottenuto  esso  medesimo  col  mezzo  d’incrocia¬ 
ture  „. 

Troppo  mi  dilungherei  se  volessi  enumerare 
tutti  i  modi,  le  arti,  le  cautele,  gli  avvedimenti, 
che  usano  i  cacciatori  da  tiro,  a  seconda  si  git- 
tano  per  le  pianure,  o  pei  monti,  in  rasa  cam¬ 
pagna  o  tra  le  macchie  e  i  boschi;  vanno  soli, 
o  in  combriccola,  ecc. 

Merita  un  ricordo,  piuttosto  la  caccia  che 
si  fa  ne  luoghi  paludosi,  ne’  laghi,  ne’  fiumi, 
con  apposite  barchette  e  spingarde,  sovr’  esse 
inastate,  agli  uccelli  acquatici,  come  anitre,  fo¬ 
laghe,  ecc. 

Nelle  grandi  cacce  a  cavallo  s’usano  i  levrier; 
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o  da  attacco,  o  da  corsa.  Il  can  levriere  è  d’alta 
statura,  generalmente  bianchiccio:  ha  orecchie 
corte  e  flessibili,  testa  allungata,  muso  sottile, 
coda  lunga  e  incurvata  sul  dorso,  gambe  snelle 
e  robuste,  petto  prominente,  ventre  secco  e 
corto  pelame.  Esso  vince  e  raggiunge  al  corso 
le  lepri,  le  volpi,  i  daini,  i  cervi  e,  coraggiosis¬ 
simo,  assale  anche  il  cinghiale,  il  lupo,  il  buffalo, 
l’orso.  Tuttavia,  e  forse  per  legge  di  compen- 


gli  uccelli  da  preda,  e  va  dalle  panie  spalmate 
di  vischio,  col  fischietto,  il  richiamo  e  la  cuc- 
cumeggia,  a  tutti  i  vari  sistemi  di  reti,  ragne, 
ajuole,  copertoi,  bertovelli,  roccoli  e  paretai. 

1  utti  conoscono  il  buono  e  mite  borghese, 
che,  tolto  alle  diuturne  cure  cittadine,  nella  breve 
villeggiatura,  va  mattiniero  per  le  campagne,  col 
panione  in  una  mano  e  la  cingallegra  ingabbiata 
nell’altra  e  s’arresta  in  riva  al  ruscello,  ove  sorge 


sazione,  mentre  è  dotato  di  vista  acutissima, 
manca  affatto  di  odorato.  Avviene  però,  qualche 
volta,  che  la  lepre,  quando  se  lo  sente  ben  presso, 
s’arresta  d’un  tratto  e  si  accoscia  immobile.  Tratto 
dalla  stessa  propria  forza  iniziale,  il  levriere  la 
salta  senza  manco  avvertirla,  mentr’essa  ne  pro¬ 
fitta  per  scappar  via  di  traverso,  lasciandolo,  si 
potrebbe  dire,  con  tanto  di  naso. 

* 

*  ❖ 

Iva  forma  più  modesta,  placida  e  cheta  della 
caccia,  che  non  può  dirsi,  certo,  eccettuatane  la 
distruzione,  anello  di  congiungimento  con  la 
guerra;  consiste  nella  uccellagione.  Essa  com¬ 
prende  tutte  quelle  piccole  arti  furbesche,  con  le 
quali  l’ uomo  cerca  impadronirsi  de’  pennuti, 
altrimenti  non  sia  col  ferro  ed  il  fuoco  e  con 


un  gruppo  d’alberi,  e  là  pianta  la  sua  arma  in¬ 
sidiosa  ed  appiccicaticcia.  Egli  sta  al  cacciatore, 
come  il  pescatore  alla  lenza,  o  il  ranaio,  al  pesca¬ 
tore  di  mare. 

Delle  reti  ve  n’ha  d’ogni  maniera  e  grandezza, 
sino  al  diluvio ,  specie  di  enorme  sacco,  col 
quale  si  ricuopre  ed  avvolge  tutto  un  lembo  di 
bosco. 

Dove  in  Italia,  simil  maniera  di  cacciare  ha 
grandi  proporzioni  e  grande  voga  è  nelle  pro- 
vincie  di  Bergamo  e  di  Brescia.  Ivi,  nelle  cam¬ 
pagne  signorili,  si  trovano  de’  piccoli  stabilimenti 
appositi,  denominati  uccellande ,  che  servono 
appunto  a  un  tale  uso.  Sono  di  costruzione  e 
d’impianti  diversi.  C’è,  ad  esempio  la  bresciana , 
la  quale  consiste  in  un  quadrilungo  di  terreno, 
recinto  su  tre  lati  da  reti,  ricoperte  da  una  specie 
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di  portichetto.  Nell’interno,  paralleli  ai  due  lati 
lunghi,  sono  piantati  filari  d’alberi;  nel  mezzo, 
sul  suolo,  stanno  le  esche,  il  becchime,  i  richiami. 
Al  posto  del  quarto  lato  sorge  un  casotto,  dove 
si  tiene  l’uccellatore.  Quando  gli  uccelli,  appol¬ 
laiati  sugli  alberi,  lasciandosi  attirare  dai  ri¬ 
chiami  e  dalle  pasture,  sono  scesi  nell’  interno 
della  bresciana ,  quello  tira  a  sè  lo  spauracchio , 
ossia:  una  corda  lenta,  cui  sono  appesi  cenci  di 


che  sono  uccelli  vivi  legati  al  sommo  di  altissimi 
pali  e  destinati  a  richiamare  la  preda. 

Troppo  in  lunga  s’andrebbe,  volendo  enume¬ 
rare  tutti  i  moltissimi  artifici,  cui  l’ ingegno 
umano  è  ricorso,  per  impossessarsi,  senza  pro¬ 
prio  rischio,  de’  vari  animali:  lacci,  calappi,  ta¬ 
gliuole  ed  ogni  maniera  di  trappole.  Certe 
scimie  si  prendono,  ritorcendo  contro  di  esse 
lo  stesso  loro  spirito  d’imitazione.  In  vicinanza 


Caccia  alla  Volpe  nella  campagna  romana. 


vario  colore.  A  tal  vista,  gli  uccelli  spaventati, 
cercano  fuggire,  volando  rasente  il  suolo,  e 
dànno,  così  nelle  reti,  che  li  impiglia.  C’  è  il 
roccolo ,  a  reti  collocate  in  cerchio  e  senz’alberi, 
intorno  a  terreno  sparso  di  pianticelle  ed  altri  al¬ 
lettamenti  uccelleschi.  Il  casotto,  altissimo,  sta  nel 
mezzo.  Sempre  quando  gli  uccelli  scendono  a 
terra,  l’uccellatore  li  spaventa  traendo  fuori  e  agi¬ 
tando  una  specie  di  racchette  di  vimini,  che  ren¬ 
dono  immagine  di  nibbi,  o  sparvieri:  e  1’  effetto 
è  il  medesimo.  C’è,  finalmente,  la  tesa ,  o  larga , 
eh’ è  formata  da  un  casotto  ergentesi  in  mezzo 
a  un  sistema  di  copertoi:  scesi  gli  uccelli,  l'uc¬ 
cellatore,!  per  prenderli,  non  fa  che  chiudere 
que’  copertoi,  o  tirandoli  a  mano,  o  facendo 
scattare  una  molla.  Ne’  pressi  delle  uccellande , 
ma  a  conveniente  distanza,  si  collocano  le  spie , 


di  un  loro  ritrovo,  l’uomo  salta,  più  volte  un 
fossato  asciutto;  poi  s’allontana  e  si  nasconde, 
La  scimmia,  poco  stante,  vuole  imitarlo,  ma,  il 
fossato  essendo  troppo  largo,  essa  vi  cade  in 
fondo,  dov’  è  collocata  una  trappola,  che  la 
ritiene  prigioniera.  Vuoisi  che  il  yoko  dia 
facilmente  dentro  in  un’  altra  gherminella  :  il 
cacciatore  si  mette  e  leva,  a  riprese,  de’  lunghi 
stivali;  quindi,  ne  lascia  sul  posto  un  paio  fatti 
apposta,  a  enormi  suole  di  piombo  e  tutti  in¬ 
vescati  all’interno,  L’yoko  li  calza,  ma  a  cagion 
del  vischio,  non  può  più  levarseli,  nè  il  peso 
delle  suole  gli  consente  di  fuggire. 

* 

*  * 

Sempre,  dai  romani  in  poi,  il  diritto  di  caccia 
si  è  fatto  derivare  dal  diritto  di  proprietà:  la 
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selvaggina  appartenente  a  chi  la  piglia,  o  l’uc¬ 
cide,  ma  che  nessuno  possa  inseguirla  sulle 
terre  altrui,  senza  consentimento  del  proprietario. 

Il  feudalismo,  con  le  sue  leggi  arbitrarie,  con¬ 
siderò  la  caccia  come  privilegio  esclusivo  della 
nobiltà:  il  re  soltanto  poteva  liberamente  cac¬ 
ciare  su  tutta  la  faccia  del  proprio  reame:  non 
dimeno,  i  maggiori  vassalli,  invece,  o  capita- 
nei,  partecipavano  a  un  tale  diritto,  per  quello 
istesso  di  alta  e  bassa  giustizia,  che  avevano  co¬ 
mune  con  lui:  i  minori  vassalli,  invece,  non  pote¬ 
vano  fruirne,  se  non  in  seguito  a  speciali  pri¬ 
vilegi,  i  quali,  talvolta,  estendevansi,  per  ecce¬ 
zione,  anche  ad  alcuni  borghesi. 

Gravissime  erano  le  pene  comminate  ai  con¬ 
travventori  alle  leggi  sulla  caccia:  gogna,  bando, 
marchio  rovente,  galera,  ecc.  Gontrano,  re  di 
Francia,  sottopose  a  duello  giuridico,  o  giudizio 
di  Dio,  uno  de’  suoi  ufficiali,  imputato  di  aver 
ucciso  una  belva,  riserbata  a’  suoi  colpi.  Enrico 
IV,  in  un  suo  editto  del  1601,  minacciava  di 
morte  il  bracconiere  còlto  in  recidiva  nelle  fo¬ 
reste  reali.  Luigi  XIV  nel  1669,  aboli  la  pena 
di  morte;  ma  lasciando  sussistere  tali  e  tanti 
soprusi  da  rendere  la  caccia  pressocchè  impos¬ 
sibile  al  popolo.  E,  salvo  insignificanti  varia¬ 
zioni,  tale  stato  di  cose  durò,  in  Francia,  sino 
all’ 11  agosto  1789,  in  cui  il  diritto  di  caccia 
venne  concesso  a  tutti  indistintamente  i  citta¬ 
dini.  Da  un  estremo,  all’altro,  come  avviene 
quasi  sempre  nelle  reazioni.  Ma 
gl’  inconvenienti  rampollanti  da 
una  sì  illimitata  libertà  furono 
tanti,  che  l’Assemblea  costituente 
dovette  imporvi  un  freno  con  la 
legge  20  aprile  1791,  completata 
poi  dai  decreti  1 1  luglio  1810  e 
4  maggio  1812  e  sostituita  poi 
dalla  legge  3  maggio  1844. 

La  legge  italiana  è  di  poco  dis¬ 
simile  dalla  francese.  In  massima, 
l’una  e  l’altra  prescrivono  nessuno 
possa  cacciare  senza  essere  mu¬ 
nito  di  relativa  licenza  di  caccia 
e  pagare  una  tassa  allo  Stato  e 
al  Comune,  come  in  Francia,  sol¬ 
tanto  allo  Stato,  come  in  Italia,  la 
quale  varia,  a  seconda  del  genere 
di  caccia,  che  si  vuole  esercitare. 

V’hanno  periodi,  durante  i  quali 


la  caccia  è  permessa  o  proibita:  il  momento  della 
sua  apertura  e  chiusura  viene  stabilito,  in  Fran¬ 
cia,  dai  prefetti,  in  Italia,  dai  consigli  provinciali. 
Esso  varia,  s’intende,  in  ragione  dei  luoghi,  dei 
climi,  del  genere  di  selvaggina. 

Alle  leggi  comunali,  portate  dai  codici,  si  ag¬ 
giungono  quelle  consuetudinarie  che  i  caccia¬ 
tori  s’impongono  a  vicenda.  Essi  hanno,  inoltre, 
una  speciale  terminologia,  la  quale  è  diversa  per 
ogni  lingua  e  muta  anche,  in  uno  stesso  paese, 
a  se  conda  delle  varie  regioni  e  de’  rispettivi 
dialetti.  In  Germania,  nelle  grandi  caccie,  ogni  er¬ 
rore  di  terminologia  o  infrazione  delle  consuetu¬ 
dini  venatorie,  era  punita  come  segue.  Il  colpe¬ 
vole  si  sdraiava  supino  su  di  un  grosso  cervo,  o 
cinghiale,  e  là,  dal  direttore  della  caccia,  o  dal 
ca  po  guardia  forestale,  o  da  qualcun  altro,  se- 
c  ondo  il  suo  grado,  riceveva  sul  dorso  tre  colpi 
col  piatto  del  coltello  da  caccia.  Al  primo  di 
tali  colpi,  1’  incaricato  di  noverarli  esclamava  : 
«  Ho!  Ho!  questo  è  pel  principe,  il  signore,  o 
il  maestro!  »;  al  secondo:  «  Ho!  Ho!  questo  è 
pel  cavaliere,  o  il  valletto  »;  al  terzo  «  Ho! 
Ho!  questo  è  pel  nobile  diritto  di  caccia!  » 
Durante  la  cerimonia,  la  musica  sonava:  i  cac¬ 
ciatori,  disposti  in  cerchio,  tenevano  la  mano 
sull’impugnatura  del  loro  coltello  e,  dopo  il  terzo 
colpo,  il  castigato,  rialzatosi,  faceva  riverenza  al¬ 
l’assemblea,  ringraziandola  della  giusta  punizione 
inflittagli.  Parmenio  Bettoli. 
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I  CAVI  TELEGRAFICI  SOTTOMARINI  TRANSOCEANICI 


OME  tutte  le  grandi  im¬ 
prese,  anche  quella  di 
riunire  il  vecchio  mon- , 
do  col  nuovo  mediante  un 
cavo  telegrafico  transatlan¬ 
tico,  ebbe  i  suoi  increduli 
oppositori,  che  la  proclama¬ 
vano  una  utopia;  fra  essi, 
Alessandro  Jones  (autore  di 
una  storia  del  telegrafo  elet¬ 
trico,  pubblicata  a  Nuova 
York  nel  1852)  al  quale  non 
pareva  possibile  realizzare 
il  Cavo.  l’idea  espressa  nel  1843  dal 

Morse,  di  collocare  un  cavo 
telegrafico  in  fondo  all’Atlantico,  ed  ammetteva 
solo  che  la  comunicazione  potesse  stabilirsi  vers  o 
la  regione  polare  nordica,  attraversando  cioè 
il  breve  tratto  di  mare  che  costituisce  lo  stretto 
di  Bering.  Ma  solo  sei  anni  dopo  gl’  Inglesi  ave¬ 
vano  concretata  fi  idea,  allacciando  pure  fra  loro 
varie  coste  europee  di  mari  minori  e  conqui¬ 
stando  il  monopolio  deli’  industria  dei  cavi. 

Nel  1889,  i  vari  Stati  ne  avevano  collocati 
13  mila  miglia  (da  1852  metri  al  miglio),  e  le 
varie  Compagnie  altre  108  mila,  un  totale  quindi 
di  ben  121  mila  miglia,  rappresentanti  il  Co¬ 
spicuo  valore  di  un  miliardo  di  franchi.  Lo  svi¬ 
luppo  non  s’arrestò,  ed  è  lecito  affermare  che 
fra  pochi  anni  questa  rete  sottomarina,  invisibile 


quanto  meravigliosamente  utile  e  potente,  sarà 
raddoppiata.  Intanto  siamo  intorno  alle  200  mila 
miglia. 

Le  varie  Compagnie  per  la  costruzione  e  l’e¬ 
sercizio  dei  cavi  sottomarini  posseggono,  com¬ 
plessivamente,  quaranta  navi  adibite  unicamente 
alla  collocazione  e  riparazione  dei  medesimi.  I 
Governi  francese  ed  inglese,  che  sono  i  più  in¬ 
teressati  in  questo  ramo  di  lavoro,  posseggono, 
ciascuno,  due  vascelli  addetti  a  tale  scopo.  In 
questa  fiotta  che,  riunita,  potrebbe  avere  un’ap¬ 
parenza  molto  imponente,  si  contano  3  navi  di 
oltre  quattromila  tonnellate,  3  di  oltre  tremila, 
e  20  superiori  a  mille.  Gli  equipaggi  sono  com¬ 
posti  di  abili  elettrotecnici  e  telegrafisti.  Il  va¬ 
lore  di  questa  flotta  può  ragguagliarsi  a  circa 
33  milioni  di  franchi 

La  costruzione  e  la  collocazione  dei  cavi  sot¬ 
tomarini  costituiscono  un  ramo  speciale  dell’E¬ 
lettrotecnica.  Primeggia  all’  estero  in  quest’  in¬ 
dustria  la  Casa  Fratelli  Siemens  di  Woolwich, 
il  cui  sistema  è  universalmente  riconosciuto  per 
il  migliore,  e  che  ha  costruito  sette  degli  otto 
cavi  sottomarini  che  mettono  in  comunicazione 
l’Irlanda  e  l’Inghilterra  cogli  Stati  Uniti.  Que¬ 
sta  fabbricazione  era  intieramente  nelle  mani 
degl’inglesi  sino  all’erezione  dell’officina  di  Ca- 
lais,  della  quale  diamo  le  figure  di  alcuni  locali 
e  di  varie  macchine. 

La  Sociètè  Generale  des  I eléphones  che  ha 
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Interno  del  magazzino  delle  anime. 


fondato  questo  stabilimento,  possiede  a  Bezons 
un  laboratorio  ben  arredato,  nel  quale  fabbrica 
le  anime  dei  cavi.  Queste  anime  vengono  poi 
ricoperte  per  formare  nello  stabilimento  di  Ca- 
lais,  ove  le  si  trasportano  espressamente,  i  cavi 
sottomarini. 

L’anima  di  questi  cavi  è  costituita  da  un  con¬ 
duttore  di  rame  del  metallo  più  puro,  —  gene¬ 
ralmente  una  corda  di  sette  fili  di  grandissima 
conduttività  elettrica,  —  e  da  una  guaina  iso¬ 
lante  in  guttaperca,  composta  di  tre  strati  so¬ 
vrapposti  e  alternati  da  uno  agglutinante  di 
composizione  Chattertoiz.  Quest’anima  deve  ne- 
cessariamenie  essere  protetta  dagli  urti,  tanto 
nel  trasportarla,  quanto  nell’ immergerla  nell’O¬ 
ceano  e  nella  sua  stessa  permanenza  in  fondo 
al  mare.  La  si  munisce  dunque  di  un  'armatura, 
che  varia  colle  profondità  d’immersione  e  con 
la  natura  dei  fondi  marini.  E  composta  gene¬ 
ralmente  cl’una  guaina  di  juta  previamente  sot¬ 
toposta  ad  un  processo  di  concia,  la  quale  pro¬ 
tegge  la  guttaperca  dalla  pressione  dei  fili  di 
ferro  o  d’acciaio  galvanizzato  che  costituiscono 
esteriormente  l 'armatura  metallica.  Questi  fili 
di  ferro  o  d’acciaio  sono  di  sezione  e  resistenza 
variabili,  a  seconda  della  profondità  alla  quale 
il  cavo  deve  discendere,  perchè  maggiore  è  la 
profondità,  più  il  peso  del  cavo  tende  a  spez¬ 
zarlo.  Infine,  sopra  l’armatura  metallica  si  av¬ 
volgono  tre  strati  di  un  tessuto  catramato,  se¬ 
parati  da  una  composizione  a  base  di  bitume  e 
di  silice,  data  a  caldo.  Questa  composizione, 
elastica  e  dura  al  tempo  stesso,  serve  di  prote¬ 
zione  contro  i  numerosi  animali  corroditori  e 
perforatori  cha  popolano  il  fondo  dei  mari. 


Il  laboratorio  di  Calais  riceve  le  a- 
nime  fabbricate  e  provate  col  galvano- 
metro  (per  verificarne  l’isolamento  elet¬ 
trico)  a  Bezons,  e  avvolte  su  rocchetti 
vengono  immerse  subito  nell’acqua,  in 
un  vasto  magazzino,  entro  vasche  se¬ 
parate,  contenenti  dodici  rocchetti  cia¬ 
scuna,  corrispondenti  ad  800  miglia 
marine.  Quattro  vasche  isolate,  la  cui 
temperatura  può  essere  mantenuta  a 
volontà  a  12°  od  a  24°,  servono  alle 
verifiche  elettriche,  le  quali  hanno  luogo 
due  volte,  la  prima  all’arrivo  dei  roc¬ 
chetti,  la  seconda  allorché  vengono 
messi  in  fabbricazione.  Queste  verifiche 
hanno  per  iscopo  di  misurare  l’isolamento,  la 
capacità  e  la  resistenza  elettrica  dei  cavi.  Te¬ 
nendo  una  nota  rigorosa  dei  risultati  ottenuti 
nel  laboratorio  delle  verifiche,  si  può  sempre 
confrontare  successivamente  il  cavo  a  sè  stesso 
e  seguire  le  sue  variazioni  dallo  stabilimento  di 
Bezons,  sino  alla  immersione  nelle  vasche  a  fab¬ 
bricazione  compiuta. 

I  rocchetti  delle  anime  sono  ogni  giorno  ri¬ 
partiti  fra  le  macchine  per  la  copertura  col  tes¬ 
suto  conciato,  e,  una  volta  ricoperti  del  loro 
doppio  strato  in  sensi  contrari,  vengono  immersi 
nelle  vasche  che  forniscono  le  macchine  per  la 
sovrapposizione  dell’armatura.  Dopo  il  suo  pas¬ 
saggio  sopra  queste  macchine  il  cavo  viene  im¬ 
merso  nelle  grandi  vasche  di  10  metri  di  dia¬ 
metro  costruite  con  beton  agglomerato. 

Le  officine  dei  cavi  sottomarini  di  Calais  han 
potuto  venire  metodicamente  organizzate  grazie 
all’ ampiezza  dello  spazio  disponibile;  i  rocchetti 
vi  entrano  da  un’  estremità  e,  senza  tornare  in¬ 
dietro  ne  escono  dall’altra,  trasformati  in  cavo 
completo.  Dietro  le  macchine  si  trovano  i  ge¬ 
neratori,  il  laboratorio  delle  riparazioni  e  le  mac¬ 
chine  dinamo-elettriche  per  l’ illuminazione  e 
per  la  forza  motrice  occorrente  allo  stabilimento. 
Il  laboratorio  principale,  di  70  metri  di  lunghezza 
e  con  una  larghezza  di  14  metri  a  cinque  tra¬ 
vate,  ha  un  aspetto  imponente.  Questo  stabili¬ 
mento  è  stato  costruito  per  la  produzione  di 
500  miglia  marittime  al  mese. 

II  cavo,  una  volta  fabbricato  e  immerso  nelle 
vasche  deve  venir  ripreso  per  essere  portato  a 
bordo  del  piroscafo  incaricato  di  calarlo  in  mare; 
lo  si  tira  dunque  a  bordo  col  sussidio  di  argani 
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Vasche  per  la  verifica  dei  Cavi. 


elettrici  e  lo  si  fa  scorrere  a  tal  fine 
per  una  galleria  sotterranea  di  forma 
ovoidale,  il  cui  ingresso  si  trova  nelle 
officine,  e  l’uscita  a  pochi  metri  dalla 
nave  su  cui  vien  caricato. 

Cina  delle  nostre  illustrazioni  porge 
la  veduta  complessiva  presa  presso  le 
macchine  motrici,  e  diretta  secondo  il 
senso  della  fabbricazione.  Accanto  alle 
macchine  si  vedono  i  rocchetti  d’ a- 
nime  da  ricoprire,  la  parte  posteriore 
di  tali  macchine,  e,  in  lontananza  il 
profilo  di  alcune  delle  otto  macchine 
per  la  sovrapposizione  delle  armature. 

Altre  illustrazioni  rappresentano  le 
vasche  e  l'interno  del  magazzino  delle 
anime,  coi  suoi  ampi  ripostigli  sotter¬ 
ranei  (nei  quali  si  scende  con  la  scala  a  piuoli) 
e  col  ponte  scorrevole  sul  binario  pel  disloca¬ 
mento  dei  grandi  rocchetti  di  ferro. 

Condotto  a  bordo  il  cavo  vien  trasportato  alla 
Stazione  marittima  in  cui  deve  cominciare  ad 
essere  collocato,  in  comunicazione  anzitutto  cogli 
apparecchi  telegrafici  locali.  L’ allacciamento, 
poi,  in  mare  del  cavo,  eseguito  dal  piroscafo 
che  lo  trasporta,  vien  diviso  in  più  sezioni, 
poiché  1’  armatura  esterna  non  può  essere  la 
stessa  in  mezzo  all’Oceano  e  in  vicinanza  delle 
coste.  Presso  a  queste  1’  armatura  deve  essere 
doppia,  perchè  le  tempeste,  i  ghiacci,  i  naufragi, 
il  gettito  delle  ancore,  possono  danneggiare  il 
cavo,  mentre  in  alto  mare,  immerso  ad  una 
enorme  profondità,  ha  poco  da  temere,  se  si 
eccettui  il  caso  dei  terremoti  e  delle  eruzioni 
sottomarine. 

Per  le  comunicazioni  telegrafiche  tra  l’Europa 
e  l’America,  geograficamente  parlando  quattro 
sono  le  grandi  vie  elettriche  sottomarine  co¬ 
struite  dalla  scienza  e  dall’ industria;  esse  sono 
costituite  da  gruppi  di  due,  tre  o  quattro  cavi, 
e  questi  gruppi  partono:  il  primo  dalla  costa 
irlandese,  il  secondo  dalla  costa  inglese,  il  terzo 
dalla  costa  francese,  il  quarto  da  quella  iberica. 
Essi  atterrano  per  l’America  del  Nord  all’isola 
di  Terranova  e  alla  penisola  di  Nuova  Scozia, 
ed  hanno  diramazioni  sottomarine  da  questi 
punti  a  Nuova  York  e  a  poche  altre  città  della 
stessa  costa  americana  del  Nord;  e  per  l’Ame¬ 
rica  del  Sud  atterrano  a  Pernambuco  nel  Brasile 
e  sono  esclusivamente  quelli  provenienti  dalla 


costa  iberica.  In  totale  sono  quindici  i  cavi 
transoceanici,  cinque  dei  quali  appartengono  al- 
l’Anglo  American  Telegraph  Company,  e  fu¬ 
rono  costruiti  e  collocati  nel  periodo  1869-1894; 
uno  appartiene  alla  Direct  LT.  S.  Cable  Com¬ 
pany  e  fu  collocato  nel  1874-75;  un  altro  è  pos¬ 
seduto  dalla  Paris  and  New  York  Cable  Com¬ 
pany  e  la  sua  collocazione  data  dal  1879;  altri 
due  sono  proprietà  dell’ American  Cable  Com¬ 
pany  e  furono  collocati  nel  1881  e  nel  1883; 
la  Commercial  Cable  Company  ne  possiede  tre, 
collocati  negli  anni  1884  e  1894;  infine  i  ri¬ 
manenti  tre  che  collegano  il  Portogallo  e  la 
Spagna  con  l’America  del  Sud,  furono  immersi 
a  partire  dal  1874,  e  l’Africa  venne  collegata 
al  sistema  nel  1879. 

Lo  sviluppo  commerciale  dell'estremo  Oriente 
e  dell’Australia  ha  fatto  poi  progettare  un  cavo 
sottomarino  che  dovrebbe  partire  da  Hawai,  at¬ 
traversare  il  Pacifico  e  toccare  la  costa  occi¬ 
dentale  dell’America  settentrionale.  Il  Pacifico 
ha  profondità  maggiori  dell’Atlantico  ma  ciò  non 
costituisce  una  difficoltà  insuperabile  per  la  scienza 
moderna.  Il  Siemens  che,  come  dicemmo,  è  il 
primo  costruttore  ed  imprenditore  di  questi  la¬ 
vori,  ha  già  dichiarato  che  è  dispostissimo  ad 
occuparsi  anche  del  collocamento  di  quest'altro 
cavo,  ben  certo  sin  d’ora  della  buona  riuscita. 
Il  governo  di  Hawai  contribuirebbe  all’impresa 
con  40000  dollari  annui  e  gli  Stati  Leniti  con 
250000  dollari  annui.  Questo  nuovo  cavo  sarà 
lungo  2500  miglia. 

La  collocazione  dei  cavi  transatlantici  ha  una 
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Veduta  interna  dell’officina  di  Calais  presa  vicino  alle  macchine  motrici. 


lunga  storia  di  tentativi  audaci  e  di  peripezie, 
che  comincia  coll’anno  1856,  allorché  Cyrus 
Field  prese  l’ iniziativa  del  primo  cavo  attra¬ 
verso  l’Atlantico,  per  la  cui  attuazione  si  costituì 
una  società  con  un  capitale  di  più  di  otto  mi¬ 
lioni;  e  fu  allora  che  gli  scandagli  fecero  co¬ 
noscere  l’esistenza,  nel  fondo  dell’Oceano,  di  una 
piattaforma  a  3000  e  a  4000  metri  circa  sotto 
il  livello  del  mare,  piattaforma  opportunissima 
per  depositarvi  il  cavo  telegrafico  e  della  quale 
hanno  poi  approfittato  anche  i  collocatori  degli 
attuali  dodici  cavi  transoceanici  del  Nord.  Sei  ba¬ 
stimenti  presero  parte  a  questo  primo  tentativo, 
e  i  lavori  di  deposizione  cominciarono  dalla  costa 
inglese  e  furono  più  volte  interrotti  dallo  spez¬ 
zarsi  dal  cavo  e  da  modificazioni  essenziali  nel 
macchinario  allora  adoperato.  Ma  non  pareva 
buono  neppure  il  metodo  di  cominciare  dalla 
costa,  e  nell’estate  del  1858  due  bastimenti  par¬ 
tivano  per  recarsi  a  metà  via  sull’Atlantico,  e 
di  là  cominciarono  il  collocamento,  partendo 
uno  per  l’Europa  e  l’altro  per  l’America.  Questa 
volta  il  tentativo  riuscì,  ma  la  vittoria  fu  breve 
giacché  in  capo  a  pochi  giorni  il  cavo  non  fun¬ 


zionava  più.  Del  resto,  la  trasmissione  era  stata 
delle  più  stentate,  una  parola  al  minuto,  e  il  te¬ 
legramma  di  felicitazione  del  presidente  degli 
Stati  Uniti  impiegò  parecchie  ore! 

Sotto  gli  auspici  di  Cyrus  Field  si  costituì 
ben  presto,  però,  un’altra  compagnia  e,  facendo 
tesoro  dell’esperienza  acquistata  e  dalla  dottrina 
tecnica  dei  migliori  elettricisti,  il  tentativo  si 
rinnovò,  affidando  peraltro  questa  volta  tutto  il 
cavo  ad  un  solo  e  grandioso  bastimento  —  il 
Great  Eastern  —  e  cominciando  il  lavoro  di 
collocamento  dalla  costa  inglese  con  uno  scelto 
equipaggio  tecnico  di  500  persone.  La  perse¬ 
veranza  dei  nuovi  imprenditori  fu  messa  a  dura 
prova;  per  ben  otto  volte  il  cavo  si  guastò  o 
si  ruppe  perdendosi  in  fondo  al  mare  e  l’ultima 
volta  esaurì  anche  i  mezzi  materiali  di  cui  si 
potevano  disporre,  cosicché  il  Great  Eastern 
ritornò  in  Inghilterra. 

vSubentrò  l’ardore  di  John  Pender  il  quale  sborsò 
un  quarto  di  milione  di  sterline  per  ricominciare, 
ed  ecco  altri  tre  bastimenti  coadiuvare  il  Great 
Eastern.  Questa  volta  la  sorte  arrideva.  A  bordo 
alla  meravigliosa  città  galleggiante  si  ricevevano 
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i  telegrammi  recanti  le  notizie  delle  guerre  del 
1866  e  si  trasmettevano  quelli  sul  felice  proce¬ 
dere  dei  lavori  di  affondamento  del  cavo,  sino 
a  che  il  27  luglio  il  Grecit  Eastern  arrivò  a 
Terranova  compiendo  la  sospirata  intrapresa 
tra  i  colpi  di  cannone  che  la  festeggiavano  ! 

Dopo  il  Great  Eastern  che  collocò  felice¬ 
mente  anche  altri  cavi  nel  periodo  1868-1874, 
si  presenta  all’ammirazione  dello  studioso  il  Fa¬ 
raday,  grosso  bastimento  costruito  su  disegno 
di  William  Siemens,  e  che  esegui  il  collocamento 
di  sette  cavi  transatlantici,  costruiti  dal  gran¬ 
dioso  stabilimento  Siemens  Brothers  di  Wool- 
wich,  Inghilterra,  su  cui  intratterremo  in  seguito 
i  nostri  lettori.  Il  Faraday  sembra  destinato  a  co¬ 
gliere  i  suoi  allori  anche  nel  Pacifico.  Esso  è 
della  portata  di  5000  tonn.,  della  forza  di  500 
cavalli,  è  lungo  m.  108,  largo  16,  profondo  11; 
il  cavo  è  allogato  entro  tre  ampie  vasche  che 
misurano  in  media  12  ni.  di  diametro  e  10  di 
profondità.  Vi  stanno  1700  miglia  di  cavo  e  la 
disposizione  ne  è  tale  che  conferisce  maggiore 
robustezza  alla  nave.  Questa  presenta  alcune 
novità  di  costruzione,  per  esempio,  le  eliche 
le  quali  permettono  una  manovra  facilissima; 
due  fumaiuoli  1’  uno  a  fianco  dell’  altro,  e  con¬ 
gegni  meccanici  speciali  e  perfezionati  per  l’af¬ 
fondamento  o  il  ritiro  dei  cavi  sommersi. 

Non  si  potrebbe  in  miglior  modo  dare  un’  idea 
dei  mezzi  immensi  di  cui  dispone  questa  Ditta 
inglese  in  fatto  di  costruzione  di  cavi,  che  dando 
qualche  notizia  sui  lavori  relativi  all’ultimo  e 
miglior  cavo  atlantico  da  essa  costruito  per  la 
Commercial  Cable  Company  ;  questo  cavo  venne 
preventivato,  ordinato,  disegnato, 'costruito  e  col¬ 
locato  in  soli  sette  mesi.  La  sua  lunghezza  è  di 
2161  miglia.  Fu  preso  in  due  porzioni;  entrambi 
i  viaggi  vennero  diretti  personalmente  dall’ing. 
Alessandro  Siemens.  Altro  esempio:  il  definito 
Jay  Gould  telegrafò  un  giorno  ai  fratelli  Sie¬ 
mens  di  preventivare  due  cavi  transatlantici,  co¬ 
struzione  e  collocamento.  —  Detto,  fatto. 

Jav  Gould  replicò  accettando  l’offerta  e  do¬ 
mandando  di  comperare  il  Faraday.  La  ditta 
Siemens  rispose  che  non  lo  venderebbe.  I  due 
cavi  dovevano  far  concorrenza  a  quello  già  e- 
sistente.  E  attraverso  quello  già  esistente,  Jay 
Gould  telegrafò:  “  Costruite  e  collocate  due 
cavi.  Cinquanta  mila  sterline  di  deposito  presso 
i  vostri  banchieri  „. 


Rapidissima  fu  la  costruzione  dei  tre  cavi 
della  Commercial  Cable  Company.  1  due  del 
1884,  ammontanti  insieme  a  6000  miglia  marine 
furono  fatti  e  collocati  in  soli  12  mesi.  Per  quello 
del  1894  lavorarono  giorno  e  notte  dieci  mac¬ 
chine  cosicché  ogni  24  ore  erano  pronte  da  50 
a  55  miglia  marine  di  cavo.  Se  ne  costruirono 
2200  miglia,  ma  ne  furono  sufficienti  2161,  im¬ 
piegandosi  in  totale  495  tonn.  di  rame,  315  di 
guttaperca,  3000  di  acciaio,  ecc.  Questo  cavo 
parte  da  Waterville,  Irlanda,  e  atterra  allo  stretto 
di  Canso  nella  Nuova  Scozia. 

Questi  grandi  sistemi  di  rete  telegrafica  ma¬ 
rina  possono  ben  dirsi  nervi  vitalissimi  dell’at¬ 
tività  mondiale.  Lungo  quelle  estesissime  fibre 
di  rame  s’affollano  tumultuando  i  pensieri  di 
gran  parte  dell’umanità.  Gli  affari,  la  politica, 
l’arte,  le  passioni,  il  gaio  annuncio  di  un  ma¬ 
trimonio  o  di  una  nascita,  o  quello  lugubre  di 
una  morte,  tutto  ciò  che  supera  il  medio  inte¬ 
resse  delle  cose  comuni,  od  ha  il  carattere  del¬ 
l’urgenza  o  della  preeminenza  su  ogni  altra  cosa, 
trasformato  in  convenzionali  pulsazioni  elettriche 
si  precipita  saettando  entro  il  robusto  fascio 
metallico  sino  all’opposto  emisfero.  Gigantesco 
mezzo  di  comunicazione,  il  cavo  sottomarino 
reca  così  da  un  emisfero  all’altro  la  fausta  od 
infausta  novella  —  splenda  il  sole  o  si  stenda 
buia  la  notte  —  dopo  avere  rasentati  i  fondi  e 
orli  abissi  dei  mari  tra  gli  scafi  di  navi  naufra- 
gate,  la  strana  vegetazione,  i  muti  e  talora  fo¬ 
sforescenti  abitatori  degli  Oceani. 

Uno  scrittore  inglese  —  il  signor  Roland 
Belfort  —  che  ha  visitata  recentemente  la  sta¬ 
zione  canadese  dei  cavi  sottomarini  della  Com¬ 
mercial  Cable  Company  ne  ha  fatta  una  inte¬ 
ressante  descrizione.  E  situata  in  una  pittoresca 
posizione  sulla  costa,  nello  stretto  di  Canso. 

“  Hazel  Hill  „  (tale  ne  è  il  nome)  special- 
mente  se  veduta  nel  chiarore  radiante  di  uno 
splendido  mattino  estivo,  è  una  pittura  mera¬ 
vigliosa,  chiusa  entro  una  cornice  di  colline, 
vailette,  ed  acque  scintillanti.  Comprende  circa 
una  ventina  di  fabbricati  —  case,  uffici  e  caso¬ 
lari  di  legno  —  disposti  a  semicerchio,  sopra 
un  rialzo  di  terreno  erboso  dal  quale  si  domina 
un  bellissimo  lago  cosparso  d’ isolette.  Spingendo 
lo  sguardo,  si  scorgono  colli  boschivi  e  la  linea 
ondulata  dall’Atlantico,  che  viene  ad  infrangersi 
sulla  spiaggia  incolta  d’ una  baia  in  miniatura, 
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alla  quale  approdano  i  cavi  sottomarini.  Intorno 
alla  Stazione  vi  sono  i  fabbricati  esteriori,  la 
sala  di  ricreazione,  le  aree  pel  giuoco  della  palla 
e  della  pallacorda,  e  parecchi  giardini  ben  te¬ 
nuti.  Ogni  fabbricato  è  riscaldato  per  mezzo  di 
condotti  ad  acqua  calda,  illuminato  a  luce  elet¬ 
trica  e  provveduto  abbondantemente  d’  acqua 
pura  attinta  al  lago.  La  protezione  contro  gli 
incendi  è  ottenuta  mercè  un  completo  sistema 
di  pompe  e  di  avvisatori  elettrici,  i  cui  fili  col¬ 
legano  i  vari  fabbricati  e  vengono  a  far  capo 
negli  uffici  della  stazione,  dove  gl’  impiegati 
attendono  al  lavoro  giorno  e  notte.  Boschi  di 
pini  costituiscono  un  salubre  terreno  ombreg¬ 
giato  che  completano  l’estetica  e  l’insieme  di 
questa  colonia  commerciale  modello.  Non  si 
può  a  meno  d’esclamare:  Che  luogo  delizioso! 

Lontana  da  ogni  centro  civilizzato  la  stazione 
è  così  isolata,  specialmente  d’inverno,  che  ha 
dovuto  pensare  a  provveder  da  sè  a  tutte  le 
sue  occorrenze. 

Il  Direttore  deve  esser  quindi  una  specie  di 
magistrato;  egli  dirige  il  lavoro  postale  e  a- 
dempie  varie  altre  utili  funzioni.  Il  personale 
superiore  comprende  un  medico,  ma  Hazel  Hill 
e  così  salubre,  che  1’  opera  sua  è  di  rado  ri¬ 
chiesta.  Non  si  trascura  inoltre  l’educazione  nè 
l’istruzione.  Si  potrebbe  credere  che  questo 
paesello  nell’  inverno  rimanga  bloccato  dalla 
neve,  e  meravigliarsi  come  possa  ricevere  le 
lettere;  ma  queste  arrivano  con  perfetta  rego¬ 
larità.  Quanto  alle  “  notizie  ,,  i  suoi  abitanti 
sono  altrettanto  bene  informati  quanto  i  citta¬ 


dini  di  Londra  e  di  Nuova  York.  Ogni  ora 
reca  loro  bollettini  dai  più  remoti  angoli  della 
terra;  non  accade  nulla  d’importante  in  qualsi¬ 
voglia  località,  che  non  lo  si  sappia  immedia- 
mente  a  Hazel  Hill.  I  risultati  delle  corse,  delle 
regate  e  di  altre  importanti  eventualità,  vengon 
loro  telegrafati  in  dieci  minuti  secondi.  I  mi¬ 
gliori  giornalisti  della  stampa  mondiale  lavorano 
per  loro,  ed  essi  spesso  sanno  importanti  notizie 
prima  che  vengano  pubblicate  a  Londra  od  a 
Nuova  York,  e,  sempre,  prima  di  coloro  che 
pagano  per  averle. 

I  trattenimenti  ed  i  concerti  non  sono  rari. 
Fra  gli  abitanti  di  Hazel  Hill  ve  ne  sono  che 
sanno  cantare,  ballare  e  suonare  il  pianoforte. 
Vi  è  anche  un  abile  fotografo,  se  non  due. 
Altre  professioni  sono  pure  ripartite  fra  gli 
Hazeliani,  e  vi  sono  così  negozi  per  la  vendita 
del  tabacco  e  dei  liquori  per  gli  uomini,  dei 
dolci  per  i  bambini,  dei  libri  di  amena  lettura 
per  le  signore,  ecc.  In  tal  modo  essi  hanno 
realizzato  l’ideale  d’indipendenza  sognato  da 
alcuni  riformatori  sociali. 

Naturalmente  questo  risultato  non  venne  rag¬ 
giunto  senza  lavoro,  senza  pazienza  e  senza 
una  giudiziosa  organizzazione.  Quando  il  Di¬ 
rettore  arrivò  sul  luogo,  non  trovò  che  un  ter¬ 
reno  incolto  e  deserto.  Dovette  comperare  il 
terreno,  sgomberarlo,  preparare  il  legname  da 
costruzione.  Poi  organizzò  gli  uffici,  mise  a 
posto  gli  strumenti,  fece  collocare  i  fili  elettrici 
e  preparò  ogni  cosa  pel  servizio  che  si  dovea 
inaugurare.  Nel  frattempo  il  bastimento  aveva 
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immersi  i  cavi  e  la  stazione  era  pronta.  Per 
qualche  tempo  egli  ed  i  suoi  assistenti  si  pre¬ 
sero  un  po’  di  riposo,  godendosi  la  vita  del 
pioniere.  Quando  il  personale  arrivò,  si  orga¬ 
nizzarono  le  mense  e  si  ammobigliarono  gli 
appartamenti.  Allora  apparvero  sulla  scena  le 
signore  degli  impiegati,  e  l’inospitale  deserto 
fu  così  trasformato  in  una  prospera  colonia  di 
abili  lavoratori.  A  poco  a  poco  il  personale 
crebbe,  e  crebbe  pure  la  popolazione,  sino  a 
che  Ilazell  Hill  raggiunse  lo  stato  florido  nel 
quale  ora  si  trova. 

Il  centro  di  maggiore  interesse  è  natural¬ 
mente  l’ufficio  del  cavo,  un  grande  fabbricato 
a  prova  di  fuoco,  costruito  in  granito,  mattoni 
e  ferro.  Esso  comprende  la  sala  di  lavoro  con¬ 
tenente  gli  apparati  per  telegrafare  lungo  i 
cavi;  la  sala  dei  meccanici  dove  vengono  ripa¬ 
rate  le  delicate  macchine  telegrafiche  ;  la  sala 
delle  verifiche  e  misure,  provvista  dei  piu  de¬ 
licati  e  precisi  strumenti  elettrici  coi  quali  si 
eseguiscono  le  varie  operazioni  richieste  per 
mantenere  sempre  in  buone  condizioni  i  cavi, 
per  trovare  i  punti  nei  quali  possono  in  essi 
essersi  prodotte  avarie,  rotture,  ecc.;  la  sala 
delle  pile  elettriche  coi  suoi  scaffali  bene  ordi¬ 
nati  contenenti  settecento  pile;  l’ufficio  postale 
ed  infine  l’ufficio  del  Direttore.  I  cavi  oceanici 
giungono  a  Hazel  Hill  attraverso  una  serie  di 
laghi  e  di  trincee,  e  vengono  poi  introdotti 
nella  sala  delle  verifiche,  da  dove  li  si  collegano 
cogli  strumenti  telegrafici. 

Soffermandoci  nell’ufficio  —  continua  il  signor 
Roland  Belfort  —  circa  alle  2  pom.  (tempo  di 
Londra)  appunto  quando  il  lavoro  più  intenso 
comincia,  fummo  testimoni  di  una  scena  am¬ 
mirabile  nella  sua  regolarità  e  rapidità.  La  sta¬ 
zione  è  pronta;  così  pure  le  altre,  Nuova  York, 
Waterville  e  Londra.  Tutti  i  direttori  sono  pre¬ 
senti;  ogni  deficienza  è  all’istante  riparata.  Gli 
istrumenti  si  animano,  scintillano,  ronzano;  le 
macchine  telegrafiche,  a  duplice  trasmissione, 
spiccano  nel  loro  arredo  rilucente.  Ogni  im¬ 
piegato  è  al  suo  posto.  Non  si  odono  altri  ru¬ 
mori;  la  quiete  è  necessaria,  perchè  gran  parte 
del  lavoro  vien  fatto  ad  orecchio.  Vi  sono  tre 
macchine  “  Recorder  ,,  per  l’Irlanda;  una  per 
Nuova  York;  un’altra  per  una  località  vicino 
a  Boston;  una  terza  per  S.  Pierre  Miquelon, 
mentre  altri  circuiti  si  collegano  ad  altre  im¬ 


portanti  città  americane  all’ovest  di  Nuova 
York. 

Il  termine  del  cavo  europeo  del  1894  è,  come 
dicemmo,  a  Waterville,  una  pittoresca  cittadina 
sulla  costa  sud-occidentale  d’Irlanda,  da  dove  altri 
cavi  ed  altre  linee  comunicano  con  Londra  e  con 
l’Inghilterra  in  generale,  e  col  continente.  Nelle 
ore  di  maggior  lavoro  sono  utilizzate  tutte  le 
linee.  I  dispacci  vanno  e  vengono  con  fulminea 
rapidità.  Ve  ne  sono  di  brevissimi,  tre  parole, 
quelli  delle  Borse,  e  di  lunghissimi,  intermina¬ 
bili,  mandati  dalla  stampa.  Ad  ogni  istante  il 
lavoro  aumenta.  Non  si  ode  che  il  ronzio  dei 
“  Recorder  ,,  e  il  tic-tac  dei  tasti  mossi  dalla 
mano  dei  telegrafisti.  Un  torrente  ininterrotto 
di  telegrammi  affluisce  lungo  tutti  i  cavi,  in  en¬ 
trambe  le  direzioni  contemporaneamente,  grazie 
ad  un  ingegnosissimo  sistema  di  duplice  trasmis¬ 
sione,  che  quasi  raddoppia  la  capacità  dei  cavi. 

Per  quelli  fra  i  lettori  dell '  Emporium,  che 
non  conoscono  il  “  Recorder  ,,  diamo  qui  la 
descrizione  di  questa  meraviglia  della  telegrafia. 

Il  “  Recorder  ,,  (o,  meno  telegraficamente 
detto,  il  Siphon  Recorder ,  registratore  a  sifone) 
è  la  macchina  telegrafica  ricevitrice  per  i  cavi 
sottomarini.  Fu  inventata  da  Lord  Kelvin  (sir 
William  Thomson)  per  sostituire  quella  meno 
comoda  col  galvanometro  a  specchietto,  la  quale 
dà  le  segnalazioni  proiettando  un  fascette  di 
luce,  oscillante  ora  a  destra  ora  a  sinistra.  Il 
“  Siphon  Recorder  „  ha  il  vantaggio  di  regi¬ 
strare  il  dispaccio  con  segni  alquanto  analoghi 
a  quelli  dell’alfabeto  Morse,  e  di  non  stancare 
la  vista  degli  impiegati.  Era  a  temersi  che  lo 
scorrimento  d’uno  stilo  sulla  carta  imbarazzasse 
la  trasmissione,  arrestandola  persino.  Sir  Thom¬ 
son  ha  evitato  questo  inconveniente  facendo 
uso,  anziché  d’uno  stilo,  d’un  piccolo  sifone, 
o  tubetto  capillare,  che  lascia  sulla  striscia  di 
carta  un  filo  finissimo  d’inchiostro. 

Questa  macchina  si  compone  di  due  elettro¬ 
calamite  assai  potenti,  tra  le  quali  è  sospesa, 
per  mezzo  di  due  fili  di  seta  paralleli,  una  cor¬ 
nice  leggerissima  analoga  ad  un  quadrante  di 
galvanometro  e  ricoperta  da  un  gran  numero 

di  ciri  di  fil  di  rame  sottilissimo.  NeH’interno 
© 

trovasi  un  nucleo  di  ferro  dolce  che  rinforza 
il  campo  magnetico.  La  cornice  può  girare 
liberamente  senza  toccare  nè  il  nucleo  di  ferro, 
nè  le  due  elettro-calamite.  La  sospensione  bi- 
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filare  mantiene  la  cornice  parallela  alla  linea 
delle  elettro-calamite,  allorché  essa  cornice  non  è 
percorsa  da  alcuna  corrente.  Ma  quando,  in¬ 
vece,  riceve  dalla  lontanissima  stazione  trasmit¬ 
tente  una  corrente  positiva  o  negativa,  essa 
viene  deviata  da  una  parte  o  dall’altra,  e  in 
queste  deviazioni  laterali  trae  con  sé  il  tubetto 
capillare  che  le  è  attaccato  e  che,  come  di¬ 
cemmo,  serve  a  registrare  le  segnalazioni.  Questo 
sifone  è  costituito,  più  precisamente,  da  un  tu¬ 
betto  di  vetro  a  due  ripiegature;  esso  ha  quindi 
due  rami,  il  più  piccolo  dei  quali  è  immerso 
in  un  serbatoio  riempito  d'inchiostro  fluidissimo, 
mentre  l’altro  ramo,  terminato  in  punta  finis¬ 
sima,  si  sposta  sopra  una  striscia  di  carta  col¬ 
locata  perpendicolarmente  alla  sua  lunghezza. 
L’inchiostro  è  elettrizzato  affinchè  possa  zam¬ 
pillare  con  sicurezza  continuamente;  esso  è  in¬ 
fatti  proiettato  fuori  della  punta  del  tubetto  da 
una  serie  di  scintille  elettriche,  e  traccia  così 
sulla  carta  una  linea  continua. 

Se  la  cornice  è  immobile  il  sifoncino  lascia 
una  linea  diritta;  se  essa  devia,  si  producono 
le  ondulazioni,  le  quali,  diversamente  raggrup¬ 
pate  o  interrotte,  corrispondono  alle  linee  e  ai 
punti  dell’alfabeto  Morse.  L’elettrizzazione  del¬ 


l'inchiostro  è  dovuta  ad  una  macchinetta  elet¬ 
trica  d'altra  specie,  la  quale  riceve  il  movimento 
da  un  motore  elettrico  di  piccole  proporzioni; 
questo  serve  pure  a  fare  scorrere  il  nastro  di 
carta  avvolto  attorno  ad  una  ruota. 

Gl’  impiegati  siedono  ai  loro  apparecchi,  si¬ 
lenziosi  ed  attenti;  alcuni  telegrafano,  altri  leg¬ 
gono  il  tracciato  serpentino  sul  nastro  di  carta 
e  ne  trascrivono  il  significato  con  la  maggiore 
esattezza  e  con  rapidità;  altri  ancora  vanno  e 
vengono  senza  fare  il  minimo  strepito  da  un 
operatore  all’altro,  servendoli  e  passando  i  di¬ 
spacci.  Il  nastro  che  si  svolge  dal  u  Recorder  ,, 
che  reca  i  telegrammi  di  Nuova  York  vien  pas¬ 
sato  all’impiegato  addetto  ad  altro  cavo  e  questi, 
senza  trascriverli,  li  trasmette  all’Irlanda  rispar¬ 
miando  così  il  tempo  che  sarebbe  richiesto  per 
la  trascrizione.  Tale  lavoro  richiede  un  opera¬ 
tore  abile,  di  buonissima  vista,  capace  di  leg¬ 
gere  alla  prima  occhiata  i  segni.  Ma  questa 
Compagnia  —  che  è  la  Commercial  Cable  Com¬ 
pany  —  ha  introdotto  un  apparecchio  perfe¬ 
zionato  —  il  “  Trasmissore  automatico  ,,  - 
per  mezzo  del  quale  il  lavoro  si  eseguisce  con 
esattezza  e  rapidità  impareggiabili,  senza  che 
l’impiegato  vi  abbia  parte. 
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Si  resta  compresi  d’ammirazione  osservando 
il  “  Recorder  „  che  lavora  con  intelligenza 
pressoché  umana.  Un  telegrafista  abile  sa  de¬ 
cifrare  ottanta  o  novanta  dispacci  all’ora  e  ne 
trasmette  giornalmente  cinquecento  senza  com¬ 
mettere  un  errore  di  rilievo.  Ma  ciò  esige  molta 
concentrazione  e  una  grande  tensione  di  nervi. 
L’ accuratezza  è  qui  di  capitale  importanza. 
Errori  anche  lievi  possono  produrre  perdite 
gravi.  La  Compagnia  ha  adottato  un  sistema 
elaborato  di  revisione  e  correzione;  essa  infligge 
multe  che  vanno  da  pochi  felice  all’intiero  sti¬ 
pendio  mensile.  Gli  errori  sono  un  incubo  per 
chi  li  commette,  e  quindi  gl’impiegati  verificano 
i  dispacci  con  la  massima  cura. 

Allorché  lo  “  Stock  Exchange  ,,  è  agitato,  i 
brevi  telegrammi  di  Borsa  affluiscono  a  centi¬ 
naia;  gli  uffici  di  Londra  e  di  Nuova  York 
sono  assediati  dai  sensali  di  cambio  eccitati. 

1  prezzi  aumentano  e  diminuiscono  con  sor¬ 
prendente  incoerenza;  i  cavi  vibrano  e  ronzano 
veramente  sotto  gli  ordini  frenetici  degli  ac¬ 
quisti,  delle  vendite,  delle  quotizzazioni,  ecc. 
Alcune  Case  in  tali  momenti  si  scambiano  cento 
o  centocinquanta  telegrammi.  Curiosissima  è 
questa  battaglia  di  speculatori,  impegnata  at¬ 
traverso  un  cordone  elettrico  sepolto  sotto  le 
onde,  e  le  cui  cui  armate  si  trovano  a  tremila 
miglia  di  distanza.  I  telegrafisti,  eccitati  essi 
pure,  lavorano  con  precisione  e  rapidità  straor¬ 
dinarie. 

Lino  dei  primi  dispacci  spediti  attraverso 
l’Atlantico  nel  1858  richiese  per  la  trasmissione 
venticinque  minuti.  Al  presente  questi  tele¬ 
grammi  vengono  dati  all’ufficio  di  Londra  un 
minuto  dopo  che  hanno  lasciato  Nuova  York. 

Prima  delle  cinque  pom.  questo  lavoro  di 
dispacci  bancari  cessa,  e  comincia  quello  ordi¬ 
nario;  sono  allora  lunghi  dispacci  in  cifre,  pro¬ 
venienti  dagli  uffici  del  Governo  Inglese  e  dai 
Ministeri  esteri,  e  dispacci  della  stampa  pei  gior¬ 
nali  della  sera  di  Nuova  York.  Questi  tengono 
occupata  la  linea  sino  a  circa  le  nove  pomer.  ; 
allora  c’è  un  po’  di  calma  che  dura  sino  alla 
mezzanotte.  In  quell’ora  le  Agenzie  di  notizie 
e  i  corrispondenti  speciali  mandano  lunghi  te¬ 
legrammi  pei  giornali  americani  del  mattino. 
Una  dozzina  di  questi  basta  per  tenere  infor¬ 
mati  gli  americani  intorno  agli  avvenimenti 
quotidiani  dell’Europa.  Se  sopravviene  qualche 


crisi  allarmante,  si  ricevono  un  diecimila  parole 
di  telegrammi  giornalistici  per  la  trasmissione 
durante  la  notte,  e  la  velocità  raggiunta  con 
giudiziose  abbreviazioni  è  sorprendente. 

Mentre  si  vanno  trasmettendo  questi  dispacci 
all’occidente  americano,  ha  luogo  l’afflusso  dei 
telegrammi  commerciali  e  giornalistici  dell’Ame- 
rica  per  l’Europa;  e  le  linee  rimangono  occu¬ 
pate  in  tale  trasmissione  sino  verso  le  sei  del 
mattino.  Normalmente  restano  poi  libere  da 
quell’ora  sino  al  mezzodì,  momento  in  cui  il 
lavoro  comincia  di  nuovo. 

Tutti  i  cavi  vengono  verificati  ogni  domenica 
mattina,  essendo  questo  il  momento  più  conve¬ 
niente.  Quando  il  Direttore  scopre  un’avaria, 
si  affretta  a  precisarne  il  luogo  e  ad  avvisarne 
il  personale  di  competenza.  Se  l’avaria  è  al¬ 
quanto  seria,  si  manda  immediatamente  la  nave 
a  ripararla.  Il  precisare  il  luogo  dei  guasti  nel 
cavo  è  un’operazione  delicatissima. 

Una  benefica  rivalità  sussiste  fra  le  varie 
stazioni  per  la  rapidità  ;  cosicché  il  tempo  oc¬ 
corrente  per  la  trasmissione  raramente  eccede 
complessivamente  i  quindici  minuti.  Spronata 
da  un’energica  concorrenza  la  Compagnia  per¬ 
feziona  continuamente  il  suo  sistema. 

1  dispacci  della  stampa  non  sono  scritti  in 
cifre  ;  il  cavo  viene  adoperato  per  una  grande 
varietà  di  comunicazioni.  Per  esempio,  una  fa¬ 
mosa  artista  di  teatro,  francese,  se  ne  valse  una 
volta  per  un’animata  conversazione  con  un  suo 
amico.  Ella  era  a  Nuova  York  e  questi  in 
Francia.  Le  due  stazioni  vennero  messe  una  do¬ 
menica  in  comunicazione  diretta,  e  la  diva  co¬ 
minciò  un  dialogo  appassionato  col  suo  lontano 
corrispondente,  il  quale  rispose  prontamente  e 
con  altrettanto  calore.  Sebbene  si  trovassero  di¬ 
stanti  tremila  miglia,  conversarono  rapidamente 
come  se  fossero  vicini.  Alcuni  astronomi  dell’  In¬ 
ghilterra  e  del  Canada  hanno  conversato  at¬ 
traverso  l’Atlantico  e  confrontate  le  loro  anno¬ 
tazioni.  Una  gara  scacchistica  ebbe  luogo  ulti¬ 
mamente  per  mezzo  dei  cavi  sottomarini.  Il 
signor  Gordon  Bennet  compila  il  suo  periodico 
con  questo  mezzo  di  comunicazione,  raramente 
visitando  Nuova  York.  Si  trovi  egli  a  Parigi,  o 
salpi  i  mari,  il  cavo  lo  tiene  in  continui  rapporti 
coll’America.  Spesso  egli  telegrafa  intieri  arti¬ 
coli  di  fondo  su  questioni  palpitanti,  che  richie¬ 
dono  notizie  personalmente  assunte  sui  luoghi. 
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Sala  da  lavoro  nella  sezione  di  Hazel  Hill. 


I  bollettini  meteorologici  vengono  trasmessi  pure 
per  cavo  sottomarino,  Bermuda  essendo  un  punto 
importante  d’osservazione,  dove  un  americano 
ha  eretto  un  Osservatorio  che  lo  mette  in  grado 
di  preannunciare  i  cicloni  e  le  tempeste  che  si 
avanzano. 

Quantunque  gl’introiti  sieno  buoni,  le  spese 
sono  onerose  assai.  Le  costose  stazioni  trasmit¬ 
tenti  nel  Canadà  ed  in  Irlanda,  non  introitano 
direttamente  un  solo  'pcnny.  I  cavi  costano  in 
media  250  sterline  al  miglio  ;  gli  strumenti,  da 
50  a  200  sterline  ciascuno;  le  spese  d’ammini¬ 
strazione  salgono  a  circa  10,000  sterline  annue; 
i  direttori  di  stazioni  percepiscono  da  500  a 
800  sterline  all’anno.  Siccome  le  stazioni  sono 
distanti  tremila  miglia,  le  spese  di  viaggio  sono 
ingenti.  Le  spedizioni  che  si  debbono  ogni 
tanto  intraprendere  per  le  riparazioni  sono  ro¬ 
vinose.  In  una  spedizione  che  fallì,  si  spesero 
ben  35,000  sterline  ;  per  un'altra  nave  si  spesero 
500  sterline  al  giorno.  1  cavi  vanno  soggetti  a 
rompersi.  Quattro  si  ruppero  tutti  in  una  sol 
volta  per  uno  straordinario  maremoto,  dovuto 
ad  una  violenta  eruzione  sottomarina.  I  cetacei 
vengono  ad  impigliarvisi.  Una  volta  un  battello, 
approfondando,  calò  sopra  un  cavo  e  lo  ruppe. 


Nelle  acque  poco  profonde  le  àncore  dei  ba¬ 
stimenti  li  spezzano.  Non  di  rado  i  pescatori 
li  agganciano  e  reclamano  compensi  per  non 
averli  tagliati  per  ricuperare  la  loro  àncora  e 
la  catena.  U  na  volta  un  cavo  fu  troncato  vo¬ 
lontariamente  verso  Terranuova.  Lunghi  tratti 
andarono  perduti  negli  abissi  sottomarini.  Il  pi¬ 
roscafo  Mackciy-Bennett  che  serve  pei  lavori 
di  riparazione  dei  cavi  costa  60,000  sterline  ed 
assorbe  spesso  500  sterline  al  mese  per  tenerlo 
pronto  ad  ogni  evenienza. 

La  colonia  di  Hazel  Hill  conta  150  abitanti, 
dei  quali  sessanta  sono  impiegati.  La  maggior 
parte  degli  anziani  hanno  famiglia,  e  percepi¬ 
scono  uno  stipendio  di  20  a  25  sterline  al  mese. 
I  celibi,  da  12  a  18  sterline.  Tutti  poi  usufrui¬ 
scono  del  “  comfort  ,,  e  delle  ricreazioni  che 
la  Compagnia  procura  al  personale  tutto  quanto. 
Ogni  impiegato  ha  un  mese  di  vacanza  annual¬ 
mente,  con  stipendio  intiero,  e  la  Compagnia 
paga  la  metà  del  premio  d’assicurazione  sulla 
vita  di  tutti  i  suoi  dipendenti. 

Le  24  ore  dell’intiera  giornata  oraria  sono  di¬ 
vise  in  tre  parti;  per  ciascuna  v’è  la  sua  squadra 
di  telegrafisti,  i  quali  lavorano,  così,  sole  otto 
ore  sulle  ventiquattro.  Godono  di  una  certa  li- 
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bertà,  possono  quindi  leggere  e  fumare,  se  il 
lavoro  lo  permette,  ed  anche  assentarsi.  Essendo 
ben  trattati  e  ben  pagati,  non  pensano  ad  emi¬ 
grare;  amano  la  loro  residenza  e  mettono  in 
serbo  del  denaro,  col  proponimento,  di  solito, 
di  formarsi  una  famiglia. 

L’arte  di  fabbricare  e  collocare  i  cavi  marit¬ 
timi  ha  in  Italia  un  valoroso  rappre  sentante 
nello  stabilimento  Pirelli  e  Comp.,  di  Milano, 


terra,  è  della  portata  di  400  tonn.  di  cavo  e 
può  fare  dieci  miglia  all’ora,  avendo  una  forza 
nominale  di  220  cavalli. 

Nel  1888  il  governo  spagnuolo  metteva  al¬ 
l’appalto  il  collocamento  d’un  cavo  fra  )avea  e 
Ibiza  nelle  Isole  Baleari  ;  la  Ditta  Pirelli  vinse 
i  concorrenti  e  in  poche  settimane  collocò  i  100 
chilometri  di  cavo.  Consimile  vittoria  riportò 
pure  nell’altro  appalto  spagnolo  del  1890  per  la 

/'  /  '7  •-A'.'-'/-' 


AB  CDEFGH1JKLM 

NO  P  Q  RSTUVWXY  Z 

Alfabeto  del  telegrafo  sottomarino. 


che  fu  incaricato  dal  Governo  del  collocamento 
di  cavi  nel  mar  Rosso  e  nel  Tirreno. 

Questa  Ditta  possiede  tìn  dal  1886  un  gran¬ 
dioso  stabilimento  a  Milano  per  la  lavorazione 
della  guttaperca  e  del  caucciù  e  per  il  rivesti¬ 
mento,  con  questi  isolanti,  di  fili  e  corde  metal¬ 
liche  per  telegrafia  terrestre  e  marittima.  Lo 
sviluppo  del  suo  commerio  la  indusse  a  fondare 
a  Spezia,  luogo  più  adatto  per  questo  scopo, 
un’  officina  di  cavi  sottomarini,'  e  più  precisa- 
mente  (come  nel  caso  di  Bezons  e  di  Calais)  per 
ricoprire  di  armatura  metallica  le  anime  pro¬ 
venienti  dallo  stabilimento  di  Milano.  Fin  d’al- 
lora  quindi  potè  incaricarsi  del  collocamento  di 
vari  cavi  congiungenti  alla  penisola  le  isole  mi¬ 
nori.  A  tal  fine  stipulò  col  Governo  una  con¬ 
venzione,  che  comprende  anche  l’uso  di  una 
nave,  la  Città  di  Alitano ,  fornita  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  scientifico  occorrente  ed  equipaggiata 
dal  Governo,  il  quale  se  ne  serve  per  altri  la¬ 
vori  quando  la  Ditta  Pirelli  non  l’adopera  pel 
collocamento  o  la  riparazione  dei  cavi.  11  piro¬ 
scafo  venne  costruito  in  un  cantiere  d’Inghil- 


costruzione  di  sette  linee  congiungenti  la  Spagna 
e  i  suoi  possedimenti  africani.  Il  percorso  com¬ 
plessivo  era  di  620  km.  e  il  risultato  fu  ottimo 
malgrado  le  difficoltà  dello  stretto  di  Gibilterra, 
il  cui  fondo  e  le  cui  correnti  sono  sfavorevolissimi 
Lo  stabilimento  di  Milano  dà  lavoro  a  più  di 
mille  e  cinquecento  operai.  L’officina  di  Spezia 
può  fornire  da  dodici  a  quindici  chilometri  al 
giorno  di  cavo,  lavorando  con  tre  macchine  ar- 
matrici,  una  per  i  grossi  cavi  da  costa,  una  per 
quelli  di  grossezza  intermedia,  la  terza  per  quelli 
piccoli,  destinati,  come  dicemmo,  al  fondo  del¬ 
l’Oceano.  L’officina  è  provvista  di  un  completo 
laboratorio  elettrico  per  tutte  le  verifiche  occor¬ 
renti 

Riassumendo  in  cifre  questi  lavori  della  Ditta 
Pirelli,  si  hanno:  chilometri  1190,071  di  cavi 
telegrafici  sottomarini  immersi  per  conto  del  Go¬ 
verno  Italiano  nel  Mediterraneo  e  nell’Adria¬ 
tico;  chilometri  616,750  nel  Mar  Rosso;  e  chi- 
lom.  726,958  per  conto  del  governo  spagnuolo.  1 

R.  C. 

1  Per  queste  ultime  notizie  consultammo:  Ing-.  Jona,  Cavi  te¬ 
legrafici  sottomarini.  Manuale  Hoepli. 
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DEI  PRIMI  SOCCORSI  IN  CASO  D’ INFORTUNIO. 


HI  dice  «  pietà  »  dice  più  di  com¬ 
passione  ;  questa  parola  significa  che 
noi  sentiamo  i  dolori  di  un  altro 
come  fossero  nostri  propri.  La  pietà 
è  il  più  puro  fiore  del  sentimento 
altruistico  o,  come  dicevasi  un  tempo,  dell’amore 
del  prossimo.  Però,  coH’andar  del  tempo,  questo 
nobile  sentimento  si  è  venuto  scemando.  «  Mi 
fai  compassione  »  è  oggi  una  frase  sprezzante, 
quasi  offensiva.  E  come  d’altri  sentimenti  è  av¬ 
venuto,  anche  di  questo  si  potrebbero  registrare 
diverse  evoluzioni,  che  nel  corso  della  storia  ha 
subito,  in  dipendenza  dalle  idee  religiose  e  mo¬ 
rali.  Man  mano  che  la  volontà  morale  è  sortita 
vincitrice  nella  lotta  contro  le  vecchie  idee  del 
Destino  o  del  Castigo,  la  disgrazia  ci  è  apparsa 


nelle  sue  cause  naturali,  e  s’è  imparato  a  distin¬ 
guere  tra  le  disgrazie  colpose  e  quelle  acciden¬ 
tali,  ossia  affatto  innocenti.  Allora  al  posto  della 
pietà  è  subentrata  la  coscienza  che  anche  con¬ 
tro  le  disgrazie  abbiamo  armi,  le  quali  è  nostro 
dovere  di  adoperare;  che  pertanto  devonsi  soc¬ 
correre  i  disgraziati,  ma,  se  possibile,  è  ancor 
meglio  di  prevenire  le  disgrazie.  Questo  con¬ 
cetto  —  del  dovere  di  soccorrere,  —  trasformò 
la  compassione  in  carità  preventiva. 

Non  si  trattava  più  di  dimostrare  la  nostra 
partecipazione  al  dolore  altrui  colla  compassione, 
ovvero  col  soddisfare  alla  fame  e  alla  sete,  ma 
di  mettere  la  persona  danneggiata  e  in  lotta  per 
l’esistenza,  in  grado  di  riguadagnarsi  la  vita  colle 
proprie  forze,  di  diventare  nuovamente  un  mem¬ 
bro  forte  e  attivo 
della  società  u- 
mana. 

Questi  sforzi  u- 
manitari  furono 
felicemente  iniziati 
nel  secolo  nostro 
dalle  conquiste 
delle  scienze  me¬ 
diche,  sopra  tutto 
nel  campo  della 
chirurgia.  I  nuovi 
metodi  di  cura 
delle  ferite  pre¬ 
suppongono  però 
che  le  ferite  stesse, 
sino  dal  primo  mo¬ 
mento,  rimangano 
preservate  dal  su¬ 
diciume,  da  ogni 
occasione  o  causa 
d'infezione. 

Specialmente 
nella  chirurgia  da 
guerra  la  cura  di 
preservare  le  ferite 
recenti  contro  le 
infezioni  ha  rag¬ 
giunto  un  posto 
eminente.  Si  è  ri- 
377 
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Aiuto  nei  casi  di  soffo¬ 
camento. 

conosciuto  che  di¬ 
pende  da  questa  pri¬ 
ma  preservazione  la 
guarigione  delle  fe¬ 
rite  e  la  vita  del  ferito. 

Dall’altro  lato  la  di¬ 
sinfezione  facilita  il 
rinvio  a  più  tardi  di  molte  operazioni,  che 
altrimenti  dovrebbero  effettuarsi  sul  campo  di 
battaglia.  In  tal  guisa  risparmiasi  molto  tempo 
e  molto  lavoro  de’  medici,  che  ridonda  a  van¬ 
taggio  di  un  numero  maggiore  di  feriti. 

Questi  principi  non  furono  ancora  messi  a 
prova  in  una  grande  campagna.  La  guerra 
turco-russa,  il  conflitto  serbo-bulgaro,  le  compli¬ 
cazioni  tra  la  Cina  e  il  Giappone  hanno  dato 
in  piccolo  grado  occasione  ad  una  prova.  Ma 
in  una  grande  guerra  futura  il  numero  dei  me¬ 
dici  e  specie  il  personale  sanitario  subalterno 
non  basterà  certamente  al  bisogno;  anche  i  me¬ 
dicamenti  ed  i  mezzi  di  trasporto  che  ogni  eser¬ 
cito  potrà  condur  seco  al  campo,  non  saranno 
sufficienti.  Di  qui  la  necessità  dei  soccorsi  vo¬ 
lontari  organizzati,  mediante  un  personale  ab¬ 
bastanza  istruito,  per  le  prime  urgenze  e  i 
primi  soccorsi. 

L’ideale,  a  questo  proposito,  sarebbe  che,  in 
tempo  di  guerra,  nei  momenti  di  urgenza,  po¬ 


tesse  intervenire  con  suffìcente  com¬ 
petenza  ogni  soldato.  Bisognerebbe 
quindi  fornirgli  le  necessarie  cogni¬ 
zioni  pei  primi  soccorsi,  specie  per 
quanto  riflette  la  disinfezione  delle 
ferite;  nonché  circa  il  trasporto  dei 
feriti,  secondo  le  razionali  norme 
dell’arte,  nelle  infermerie  e  nei  laz¬ 
zaretti.  Sarebbe  così  possibile,  senza 
disastrose  conseguenze,  di  sgombe¬ 
rare  lestamente  i  campi  di  battaglia 
dai  feriti,  nel  mentre  verrebbe  meno 
il  timore  che  si  dovessero  lasciare 
lungo  tempo  privi  d’aiuto. 

Allo  scopo  di  diffondere  le  cogni¬ 
zioni  intorno  ai  soccorsi  d’urgenza 
s’istituivano  fino  dal  1877  in  Londra 
le  Scuole  di  Ambulanza  («  Ambu- 
lance-classes  »)  a  cura  e  iniziativa 
dei  Cavalieri  S.  Giovanni  di  Dio; 
e  sul  loro  esempio  il  prof.  Federico 
di  Esmarch  da  Kiel  fondava  scuole 
simili  nel  1882,  in  Germania,  come 
aiuto  dell’Associazione  militare  della 
Croce  Rossa  e  le  chiamava  dei  Sa¬ 
maritani ,  dal  ,Sa marita  del  Vangelo, 
che  sulla  via  di  Gerico  soccorse  il 
ferito.  Queste  scuole  di  Samaritani 
(V.  §  1.  del  Regolamento  di  detta 
Società)  danno  una  «  istruzione  de’  primi  soc¬ 
corsi  necessari  fino  all’arrivo  del  medico.  »  Per 
questi  soccorsi  sono  presi  in  nota  innanzi  tutto 
gl’impiegati  di  tutte  le  corporazioni,  gl’impiegati 
dei  dicasteri  privati  e  governativi,  i  militari  e  i 
marinai,  i  quali  più  d’ogni  altro,  sono  in  grado 
di  trovarsi  presenti  alle  disgrazie;  d’altronde 
ad  ogni  individuo  tale  istruzione  deve  fornire 
quelle  cognizioni,  colle  quali  possa  dimostrarsi 
utile  al  suo  prossimo  nell’ evenienza  d’un  infor¬ 
tunio. 

Al  movimento  samaritano  istituito  da  Esmarch 
non  mancarono  le  difficoltà  e  gli  ostacoli  che 
l’invidia,  l’egoismo  e  la  bassezza  sogliono  op¬ 
porre  ad  ogni  nuova  istituzione  benefica.  Ma 
esso  corrispondeva  al  sentimento  dei  nuovi  do¬ 
veri  sociali  e  l’importanza  di  codesta  istruzione 
de’  Samaritani,  parve  presto  d’evidenza  uni¬ 
versale.  In  Germania  si  cercò  di  diffondere  le 
prime  nozioni  fondamentali,  degli  aiuti  in  caso 
di  disgrazie,  agli  agenti  di  polizia,  ai  pompieri 
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effettivi  e  volontari,  agli  operai 
degli  stabilimenti  e  delle  miniere, 
ai  pescatori  delle  isole;  lurono 
collocate  delle  cassette  di  medi¬ 
camenti  per  i  primi  bisogni  in 
tutte  le  caserme  di  polizia,  nelle 
palestre  di  ginnastica,  nei  teatri , 
in  moltissime  fabbriche  indu¬ 
striali,  nelle  vetture  ferroviarie, 
ecc.  Se  anche  molto  rimanga  da 
fare  per  giungere  alla  perfezione 
e  alla  semplificazione,  s’è  però  già 
fatto  molto;  risparmiando  molti 
dolori,  e  conservando  alla  società 
molte  vite. 

L’iniziativa  dei  Giovanniti  e  dei 
Samaritani  trovò  quindi  largo  fa¬ 
vore,  tanto  in  Germania  che  in  Inghilterra,  dove 
le  scuole  dei  Soccorsi  d’urgenza  sono  frequen¬ 
tate  dai  policemen ,  dai  soci  della  maggior  parte 
delle  Associazioni  operaie,  dai  custodi  dei  pub¬ 
blici  giardini,  dai  marinai,  dai  militari  e  da  gran 
numero  d’ impiegati  governativi.  Ala  anche  la 
Svizzera  e  la  Francia  hanno  le  loro  scuole  dei 
Soccorsi  in  caso  d’ infortunio,  aggregate  alle 
scuole  d’assistenza  agl’infermi. 

In  Italia  il  dottor  Calliano  istituiva  in  Torino 
sino  dal  1883,  una  scuola  pei  soccorsi  di’  urgenza, 
annettendola  alla  Scuola  pubblica  d’ Assistenza 
agl’infermi  dell’Ospedale  Maggiore  di  S.  Gio¬ 
vanni;  e  scuole  analoghe  venivano  promosse  ad 
Alba,  a  Afiterbo,  a  Roma,  a  Alilano,  Bologna, 
Vercelli,  Padova,  Treviso,  Pavia,  Pisa,  ecc.  da 
medici  volonterosi  e  illuminati,  o  sotto  il  patro¬ 
nato  dei  Sotto-comitati  della  Croce  Rossa  ita¬ 
liana;  per  cui  se  l’istituzione  fra  noi  è  proceduta 
un  po’  lentamente  e  non  è  ancora  così  popolare 
come  in  Inghilterra  e  in  Germania,  nondimeno  la 
scuola  Samaritana  secondo  il  classico  programma 
dell’Esmarck  va  guadagnando  terreno  ogni  gior¬ 
no,  grazie  anche  a  taluni  buoni  opuscoli  che  in 
forma  facile  e  chiara  ne  popolarizzano  le  norme. 

«  Quanti,  esclamava  l’Esmarck,  che  si  sarebbero 
potuti  salvare,  muoiono  miseramente  ogni  anno, 
perchè  nessuno  degli  astanti  ha  potuto  loro  ap¬ 
prestare  in  tempo  il  soccorso  opportuno!  »  E.... 
noi  medici  dell’  ospedale  —  soggiungeva  in 
una  sua  Prelezione  del  1884  il  nostro  D.r  Cal¬ 
liano  —  quante  volte  all’arrivo  di  poveri  frat¬ 
turati,  di  feriti  malamente  accomodati  su  carri 


Salvataggio  nelle  rotture  del  ghiaccio. 

o  su  barelle,  all’arrivo  di  avvelenati,  di  som¬ 
mersi,  di  persone  aventi  gravi  fratture,  non 
rimpiangiamo  l’ignoranza  de’  primi  soccorsi  e 
troviamo  le  fratture,  le  ferite  fattesi  più  gravi 
per  una  malfatta  medicazione  e  per  un  mal¬ 
fatto  trasporto;  avvelenati,  sommersi,  asfissiati 
che  non  ci  arrivano  che  per  morire,  mentrechè 
soccorsi  in  tempo  e  trasportati  a  dovere  si  sa¬ 
rebbero  potuti  salvare! 

Ora  quando  si  consideri  che  la  grande  massa 
de’  cittadini  si  trova  di  fronte  alle  disgrazie, 
senz’ alcun  criterio,  inetta  agli  aiuti  più  elemen¬ 
tari  e  urgenti,  non  parrà  sufficiente  il  poco  che 
si  fa  per  diffondere  queste  utili  cognizioni  le 
quali  dovrebbero  essere  introdotte  —  a  nostro 
avviso,  —  come  materia  obbligatoria  in  tutte 
le  scuole  Normali,  acciocché  i  maestri  e  le  mae¬ 
stre  possano  darne  un’idea  ai  loro  ragazzi  sin 
dalle  scuole  elementari,  vero  e  unico  mezzo 
questo,  se  si  vuole,  di  popolarizzare  davvero 
un  sì  utile  insegnamento.  Se  si  vuole  che  i 
principii  de’  primi  soccorsi  nelle  disgrazie  en¬ 
trino  come  criterio  e  norma  comune  nelle  po¬ 
polazioni,  essi  devono  apprendersi  negli  anni 
più  teneri  alla  gioventù  delle  scuole,  |suscetti- 
bile  di  interessarsene,  alla  quale  gioverebbero 
anche  come  una  razionale  educazione  del  cuore 
e  del  coraggio.  Converrebbe  ridurre  l’insegna- 
mento  samaritano  a  pochi  principi  e  ad  alcune 
norme  pratiche  e  chiare,  da  apprendersi  come  un 
catechismo  intelligibile  da  tutte  le  età  e  da  tutte 
le  persone.  Nè  occorrerebbe,  per  farlo,  di  stac¬ 
carsi  dal  saggio  programma  dall’Esmarck. 
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L’insegnamento  potrebbe  forse  esser  diviso 
in  12  §.  Innanzi  tutto  una  descrizione  del  modo 
di  recar  soccorso  e  delle  precauzioni  necessarie 
nelle  seguenti  circostanze: 

I.  Emorragia  (cagionata  da  ferite  da  taglio, 
punture,  spaccature,  contusioni); 

IL  Ferite  sanguinolenti  della  medesima  specie. 
(A  queste  appartengono:  a)  punture  d’insetti^ 
b)  morsicature  di  serpenti,  vipere  ecc.,  c)  mor¬ 
sicature  di  animali  idrofobi,  come  il  cane  o  il 
gatto  ; 

III.  Contusioni  (della  pelle,  dei  muscoli,  delle 
ossa  e  delle  giunture); 

IV.  Assideramento  (generale  e  particolare); 

V'.  Ustioni  (cagionate  dal  petrolio,  dalla  ben¬ 
zina,  dalle  stufe  di  ferro,  dall’  acqua  bollente, 
latte  bollente,  grasso). 

VI.  Corrosioni,  (dell’acido  o  della  lisciva). 

VII.  Avvelenamento  (col  fosforo,  l’arsenico, 
l’oppio,  la  morfina,  l’acido  carbonico,  ecc.). 

Vili.  Asfissia  (coll’acqua,  il  gaz,  il  carbone,  il 
fumo,  per  le  cisterne,  coll’acido  carbonico,  pel¬ 
le  esalazioni  del  vino  o  della  birra,  col  cloro¬ 
formio  o  coll’etere). 

IX.  Colpi  di  sole,  colpi  di  corrente  elettrica: 
sincope;  granchio;  congestione  cerebrale. 

X.  Lesioni  delle  ossa  (rotture,  distorsioni). 
Qui  vi  sarebbero  due  altri  capitoli  da  aggiun¬ 
gere  : 

XI.  Del  trasporto  de’  feriti  incapaci  di  cam¬ 
minare; 

XII.  Soccorsi  in  massa  (per  le  digrazie  di 
molti,  colpiti  contemporaneamente). 

Come  punto  di  partenza  considero  che  si 
debba  dapprima  mettere  in  uso  i  soccorsi  sem¬ 
plici,  indi  fare  seguire  i  più  difficili. 

Nelle  disgrazie  che  colpiscono  in  una  sola 
volta  molti  uomini,  in  prima  linea  bisogna  oc¬ 
cuparsi  di  quelli  colpiti  gravemente.  Ne  deriva 
quindi  quale  massima  principale,  che  le  forze 
e  i  mezzi  d’ aiuto  non  sviluppino  inutilmente 
l’opera  loro,  ma  che  vengano  organizzate  sotto 
una  direzione  intelligente  ed  esperta,  acciochè 
il  soccorso  arrivi  più  pronto  dove  maggiore  è 
il  bisogno  e  non  si  disperdano  forze  nè  tempo. 
La  divisione  del  lavoro  si  presenta  importan¬ 
tissima  quindi,  specialmente  sui  campi  di  batta¬ 
glia  e  nelle  ambulanze,  dove  ad  una  sezione 
può  esser  affidato  il  deposito  e  il  refrigerio,  ad 
un’altra  l’applicazione  dei  medicamenti  neces¬ 


sari,  ad  una  terza  il  trasporto  de’  feriti.  Non 
tutte  assieme  e  confuse  debbono  essere  impie¬ 
gate  le  forze  d'aiuto,  ma  Luna  vicina  all’altra, 
in  modo  che  ciascuna  sappia  quel  che  deve 
fare  e  lo  faccia  senza  indugio  e  nel  miglior  modo 
possibile. 

Citeremo  alcuni  esempi,  che  si  possono  dare 
anche  ai  ragazzi  per  un  criterio  dei  soccorsi  in 
caso  d’ urgenza. 

Se  una  persona  casca  in  una  fessura  forma- 
rasi  in  una  superficie  di  ghiaccio,  basta  mettersi 
all’orlo  della  fessura,  quando  però  il  ghiaccio 
abbia  un  grosso  spessore,  e  al  momento  in  cui 
il  disgraziato  dovesse  emergere  dal  foro,  ac¬ 
chiapparlo  ed  estrarnelo.  Avviene  di  sovente 
negli  stagni  e  nei  laghi,  che  la  persona  preci¬ 
pitatasi  emerga  ;  più  di  rado  ciò  avviene  nei 
fiumi,  dove  Tacque  scorrono  rapidamente. 

Se  però  qualcuno  cascasse  in  un  punto  dove 
il  ghiaccio  è  sottile  da  non  poter  sopportare  il 
peso  dei  soccorritori,  sarebbe  contrario  al  buon 
senso  correre  là  sul  luogo  dove  egli  è  caduto; 
poiché  s’andrebbe  in  pericolo  di  affondare  del 
pari,  senza  riuscire  d’aiuto  all’altro  disgraziato. 

Nei  corsi  d’  acqua  ristretti  e  quando  la  som¬ 
mersione  avvenga  vicino  alla  riva,  si  deve  cer¬ 
care  di  porgere  soccorso  dalla  riva,  sia  gettando 
una  corda  con  una  boccia  di  legno  attaccata 
all’uno  dei  capi,  o  in  caso  estremo  gettando  la 
propria  giacca,  alla  quale  il  disgraziato  possa 
attaccarsi.  Se  la  sommersione  avviene  ad  una 
certa  distanza  dalla  riva,  si  faccia  scivolar  sul 
ghiaccio  un’assicella,  una  stanga,  un  remo  o  una 
scala,  ed  in  caso  estremo  anche  un  panca  ca¬ 
povolta,  di  modo  che  raggiunga  il  punto  di  som¬ 
mersione.  Il  disgraziato  che  non  trova  nessun 
appoggio  sull’orlo  del  foro  praticatosi  nel  ghiac¬ 
cio,  avrà  tosto  un  sostegno  nell’oggetto  lancia- 
togli,  perchè  il  peso  del  suo  corpo  si  distri¬ 
buirà  sopra  una  grande  superfìcie  di  ghiaccio. 

.Si  usano  quegli  stessi  oggetti  quando  il  punto 
di  sommersione  avviene  lontano  dalla  riva:  la 
stessa  persona  che  corre  in  aiuto  deve  servirsi 
de’  medesimi  per  poter  arrivare  sul  luogo.  Il 
modo  più  sicuro  è  di  legarsi  più  persone  alla 
riva  come  si  fa  n  elle  salite  de’  ghiacciai  ;  cosi 
i  singoli  membri  della  catena  possono  avanzarsi 
sino  al  luogo  di  sommersione,  in  parte  cammi¬ 
nando  direttamente  sopra  la  superficie  del  ghiac¬ 
cio  e  in  parte  mettendosi  sopra  le  assicelle, 
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ovvero  camminando  carponi.  Naturalmente  le 
persone  più  forti  e  pesanti  devono  essere  le 
ultime  della  catena,  e  tenersi  vicine  alla  riva. 

Un  secondo  esempio  riflette  le  ferite  e  le  le¬ 
sioni  dalle  quali  derivano  emorragie.  Per  calmare 
tosto  il  sangue,  il  mezzo  da  adottarsi  è  la  pres¬ 
sione  col  dito.  Nel  punto  dove  zampilla,  s’ap¬ 
plica  il  dito  premendo  la  parte  offesa  ;  meglio 
sarà  se  prima  le  mani  saranno  state  lavate  con 
sapone,  ed  anche  con  solo  aceto.  Se  non  v1  è 
tempo  o  manca  l’opportunità  di  far  questa  pu¬ 
lizia,  si  cerchi  di  non  comprimere  la  parte  of¬ 
fesa  direttamente  col  dito,  ma  bensì  di  sovrap¬ 
porre  alla  ferita  un  fazzoletto  di  tela,  di  bam¬ 
bagia  od  altra  stoffa,  indi  la  si  prema  forte¬ 
mente.  Si  può  sostituire  questa  pressione  anche 
con  una  grossa  compressa,  la  quale  viene  stret¬ 
tissimamente  fissata  con  una  fascia  o  con  una 
benda  triangolare  sull’arto  tenuto  in  alto. 

Indi  si  fasci  tutto  il  braccio  o  la  gamba,  cioè 
dalle  dita  delle  mani  o  dei  piedi  sino  oltre  la 
ferita,  con  una  fascia  larga  una  man  o.  Se  il 
sangue  cessa,  l’emorragia  è  venosa,  ossia  la  fe¬ 
rita  avvenne  in  una  vena;  se  non  s’arresta,  al¬ 
lora  trattasi  d’una  arteria  e  in  tal  caso  occorre 
il  soccorso  del  medico  al  più  presto. 

Il  sangue  scorre  a  mezzo  delle  arterie  dal 
cuore  in  ritmi  pulsanti  verso  le  differenti  parti 
del  corpo:  se  il  sangue  dell’arteria  offesa  non 
dovesse  cessare,  si  deve  applicare  un  torchietto, 
ossia  una  legatura,  per  interrompere  l’afflusso 
del  sangue  dal  cuore  alla  ferita.  La  legatura  nelle 
perdite  di  sangue  al  braccio  dovrà  effettuarsi 
sempre  al  braccio  superiore;  per  le  perdite  di 
sangue  alla  coscia  sempre  alla  parte  superiore. 
Si  può  fare  la  legatura  con  un  nastro  elastico, 
ma  in  mancanza  di  esso  in  caso  d’urgenza  può 
servire  il  fazzoletto,  un  nastro,  una  cravatta,  un 
legaccio  da  calze,  una  bretella  e  simili.  La  le¬ 
gatura  non  deve  esser  troppo  forte,  specie  se 
al  posto  dove  si  sente  battere  l’arteria  vi  fosse 
qualche  cosa  di  duro,  pietruzza,  od  altro  rimasto 
nella  ferita.  Il  mezzo  qui  sopra  descritto  per  ar¬ 
restare  il  sangue  dovrà  essere  impiegato  solo 
in  caso  di  estremo  bisogno.  Non  appena  arre¬ 
stato  il  sangue,  bisognerà  subito  trasportare  il 
ferito  dal  medico,  acciocché  possa  effettuare  la 
chiusura  definitiva  del  vaso  sanguigno. 

Un  altro  esempio  : 

Dacché  la  noiosa  valvola  delle  stufe  è  spa¬ 


rita,  anche  gli  avvelenamenti  col  gas  del  car¬ 
bone  sono  diminuiti.  Avvengono  però  mag¬ 
giormente  gli  avvelenamenti  mediante  il  gas 
illuminante,  sia  perchè  si  lasci  aperto  il  robinetto 
appositamente  o  inavvedutamente,  o  perchè  nei 
tubi  vi  sia  qualche  parte  difettosa,  dalla  quale 
deriva  una  fuga  di  gas. 

Come  dovremo  condurci  in  casi  simili  ? 

Se  dall’abitazione  di  qualcuno  uscisse  un  o- 
dore  di  gaz,  si  vada  cauti  prima  di  penetrarvi 
con  un  lume  aperto,  fiamma  di  candela  o  dì 
lampada.  Il  gaz  da  ardere  forma  coll’aria  atmo¬ 
sferica  un  miscuglio,  il  quale  a  contatto  d’una 
fiamma  cagiona  forte  esplosione.  Di  rado  si  tro¬ 
vano  lampade  da  miniere,  la  cui  fiamma  è  chiusa 
da  una  reticella  di  filo  di  ferro;  sarà  quindi 
prescritto  di  entrare  nei  locali  pieni  di  gaz  senza 
lampade,  di  non'accendere  zolfanelli,  ma  di  a- 
prire  tosto  le  finestre  per  attirare  una  corrente 
d’aria.  Solo  in  circostanze  favorevoli  si  po¬ 
tranno  aprire  le  finestre  dal  di  fuori,  mediante 
una  scala  o  forzandole  con  una  stanga.  Prima 
però  di  aprire  o  di  abbattere  la  porta,  si  aspiri 
profondamente  dell’aria  e  si  leghi  alla  bocca  o 
al  naso  un  panno  bagnato.  Si  corra  con  circo¬ 
spezione,  tastando,  verso  la  finestra,  la  si  spa¬ 
lanchi  subito,  al  bisogno  si  rompano  i  vetri,  e 
si  cacci  subito  fuori  la  testa  dall’apertura  prati¬ 
cata  per  respirare  aria. 

Poscia  si  rivolga  alla  persona  che  assupita 
giace  in  quella  stanza  e  si  cerchi  di  portarla  al 
più  presto  all’aria.  [Si  rallentino  tutti  gli  abiti, 
specialmente  il  colletto,  la  camicia,  la  cintu  ra 
alle  anche,  e  si  operi  tosto  la  respirazione  arti¬ 
ficiale  per  poter  allontanare  presto  dai  polmoni 
il  gaz  respirato  e  sostituirlo  coll’aria  ossigenata. 

Il  metodo  più  efficace  e  convenevole  per  at¬ 
tivare  la  respirazione  artificiale  è  quello  sugge¬ 
rito  dal  Silvester.  Si  adagia  l’infelice  pianamente 
sulla  schiena,  gli  si  pone  sotto  la  nuca  un  panno 
ovvero  una  giubba  rotolata,  di  maniera  che  il 
collo  resti  disteso  e  la  testa  piegata  un  po’  al- 
l’indietro. 

Si  allontani  dalla  bocca  qualsiasi  cosa  che  abbia 
a  dargli  noia,  come  spuma,  saliva,  materie  che 
avesse  vomitato,  tabacco,  dentiera,  ecc.  L’aiu¬ 
tante  stia  all’estremità  della  testa  dell'infelice  di¬ 
steso,  gli  prenda  le  braccia  al  di  sotto  del  go¬ 
mito,  le  alzi  orizzontalmente  fin  sopra  il  capo, 
come  quando  si  nuota  sulla  schiena.  Si  lasci 
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Fasciatura  per  arrestare  l’emorrag-ia. 


per  qualche  tempo  le  braccia  in  questa  posi¬ 
zione.  Alzando  le  braccia,  il  petto  resta  alquanto 
allargato  e  bisogna  lasciare  tempo  sufficente 
albana  per  penetrare  ne’  polmoni.  Poi  si  ab¬ 
bassano  di  nuovo  e  si  comprimono  lentamente 
ma  fortemente  contro  il  lato  anteriore  del  to¬ 
race;  tale  pressione  ha  anche  lo  scopo  di  effet¬ 
tuare  a  mezzo  de’  polmoni  la  pressione  del  cuore 
e  far  sì  che  questo  palpiti  fortemente.  Sarà  assai 
meglio  d’operare  la  respirazione  artificiale  in  un 
tempo  regolare,  contando  ogni  volta  fino  a 
quattro  e  cioè  in  modo  che  all'uno  le  braccia 
siano  alzate  sovra  la  testa;  al  due  rimanere  in 
questa  posizione;  al  tre  si  lascino  cadere  nuo¬ 
vamente  verso  il  petto;  al  quattro  si  pratichi 
la  pressione  sul  torace.  Dopo  una  brevissima 
pausa,  si  riprende  di  nuovo  la  respirazione  ar¬ 
tificiale  e  cosi  via  fino  a  quando  il  viso  dell’in- 


telice  si  ravviva  e  incomincia  da  sè  il  respiro 
naturale  e  regolare.  Ottenuto  questo,  si  racco¬ 
manda  ancora  di  alzare  le  braccia  e  le  gambe 
allargandole,  e  di  strofinare  le  membra,  dalle 
spalle  e  dalle  anche.  Si  aggiunga  ancora  una 
pressione  del  ventre  verso  il  petto  e  ciò  allo 
scopo  di  porre  in  moto  nuovamente  e  in  fretta 
la  circolazione  del  sangue. 

Quando  due  aiutanti  sono  occupati  della  sal¬ 
vezza  della  persona  soffocata,  ogni  aiutante  può 
afferrare  un  braccio  ;  meglio  però  è  che  l’uno 
si  metta  all’estremità  della  testa  del  disgraziato 
e  procuri  da  sè  solo  l’azione  d’alzare  e  abbas¬ 
sare  le  braccia;  l’altro  invece  s’  inginocchi  a 
cavalloni  sopra  il  ventre  dell’infelice,  e,  al  co¬ 
mando  quattro,  prema  con  ambe  le  mani  la  parte 
superiore  del  ventre  e  parimenti  le  parti  infe¬ 
riori  del  petto. 
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In  questi  ultimi  tempi  Laborde  ha  raccoman¬ 
dato  come  mezzo  di  richiamare  invitauna  persona 
asfissiata  o  sommersa,  di  tirare  fortemente  e  di 
sovente  dalla  bocca  la  punta  della  lingua  mediante 
un  pannolino,  almeno  venti  volte  al  minuto,  si¬ 
stema  qualche  volta  efficace,  ma  discutibile  e 
repugnante. 

Non  appena  il  disgraziato  ritorna  in  vita,  lo 
si  avvolga  subito  in  coperte  riscaldate  e  lo  si 
metta  nelle  mani  di  un  abile  medico.  Se  gli  sarà 
possibile  trangugiare,  gli  si  dia  adagio  adagio 
del  caffè  nero,  del  cognac  od  altro  cordiale. 

Tutti  i  salvataggi  e  i  soccorsi  portati  agli 
sventurati  da  chi  non  è  medico,  sono  da  con¬ 
siderarsi  appena  in  caso  di  necessita,  allo  scopo 
di  allontanare  tosto  il  pericolo,  di  mitigare  i  do¬ 
lori  o  impedire  altre  disgrazie  durante  il  tra¬ 
sporto.  La  Società  Samaritana  Tedesca,  per 
generalizzare  la  conoscenza  della  respirazione 
artificiale,  ha  fatto  costruire  delle  placche  in 
zinco,  che  vengono  esposte  in  tutti  gli  stabili- 
menti  di  nuoto  e  di  bagno,  alle  rive  dei  fiumi 
o  dei  laghi,  nei  porti,  ecc. 

Ma  anche  nelle  disgrazie  che  potrebbero  ac¬ 


cadere  nelle  case,  i  parenti  hanno  l’obbligo  di 
effettuare  a  favore  del  colpito  tutto  quanto 
hanno  imparato,  in  attesa  del  medico.  Nessuna 
ferita  devesi  considerare  insignificante,  nessuna 
emorragia  devesi  giudicare  di  poco  rilievo;  poi¬ 
ché  di  sovente  casi  in  apparenza  insignificanti, 
per  trascuranza,  portano  poi  a  conseguenze  gravi. 

A  nostro  avviso,  si  dovrebbero  nelle  scuole 
impartire  i  rudimenti  della  struttura  del  corpo 
umano  e  delle  sue  funzioni  in  modo  sufficiente 
per  comprendere  i  soccorsi,  che  possono  esser 
prestati  dalla  mano  dei  profani  in  caso  d’infor¬ 
tunio.  In  tal  modo  l’istruzione  dei  Samaritani,  non 
limitandosi  a  singole  corporazioni  od  a  speciali 
professioni,  le  norme  che  ora  s'insegnano  agli 
adulti  diventeranno  patrimonio  dell’istruzione 
elementare  di  tutte  le  classi  sociali,  e  la  cono¬ 
scenza  del  dovere  di  soccorrere  il  nostro  pros¬ 
simo,  quando  si  trova  in  pericolo,  entrerà  nella 
coscienza  universale  e  sarà  una  delle  più  belle 
forme  della  educazione  moderna,  razionalmente 
poggiata  sulla  scienza  e  sulla  previdenza,  con¬ 
correndo  a  instaurare  il  regno  della  solidarietà 
sociale.  D.r  A.  Z. 


La  Repubblica  Argentina  ri¬ 
sorge.  —  Il  ministro  dell’Argen¬ 
tina  a  Washington  pubblica  nella 
11  North  American  Review  „  uno 
studio  sulla  situazione  del  suo  paese, 
di  cui  sono  notevoli  i  seguenti  passi: 

Nella  Repubblica  Argentina,  dice 
l’autore,  il  tempo  della  rivoluzione 
è  passato.  Abbiamo  troppo  grano 
da  piantare  e  da  raccogliere  perchè 
i  rivoluzionari  possano  ancora  pro¬ 
sperarvi. 

Il  mio  paese,  lo  so,  ha  in  Eu¬ 
ropa  la  reputazione  di  essere  una 
repubblica  abbandonata  alle  som¬ 
mosse  e  incapace  di  governarsi  da 
sè.  Ma  le  statistiche  della  sua  pro¬ 
sperità  morale  e  materiale  provano 
il  contrario.  Dal  1869  al  1893  la  po¬ 
polazione  è  aumentata  da  1.800.000 
abitanti  alla  cifra  di  5.120.000. 

L’ammontare  dei  capitali  europei 
impiegati  in  tutto  il  paese  importa  la 
cifra  totale  di  836  milioni  di  dollari. 

bisogna  soggiungere  che  questi 
capitali  vengono  in  maggior  parte 
dall’Inghilterra,  dalla  Germania  e 
dall’Italia,  paesi  dove  gli  uomini  di 
affari  sono  conosciuti  per  la  loro 
prudenza  e  le  loro  caute  informa¬ 
zioni. 

Le  scuole  primarie  sono  poste  in 
veri  palazzi  e  molte  tra  esse  pos¬ 


sono  competere  con  qualsiasi  scuola 
estera.  —  In  queste  scuole  più  di 
300.000  fanciulli  d’ambe  i  sessi  ri¬ 
cevono  la  loro  educazione  grazie  alla 
legge  sull’istruzione  obbligatoria. 

Le  nostre  entrate  nazionali  sali¬ 
rono,  nel  1893,  alla  cifra  di  24  mi¬ 
lioni  di  dollari  e  tutti  i  nostri 
impegni  contratti  dagli  imprestiti 
all’estero,  furono  fede-Imente  adem¬ 
piti.  Tali  prove  di  progresso  e  di 
vitalità  non  corrispondono  affatto 
coll’asserzione  che  il  mio  paese  non 
è  governabile  e  si  trovi  in  uno  stato 
di  anarchia.  E  vero  che  il  popolo 
argentino,  originariamente  compo¬ 
sto  di  pastori  bellicosi  e  prodi,  ha 
sparso  torrenti  di  sangue  in  rivo¬ 
luzioni  e  guerre  nazionali.  Ma  oggi 
è  un  popolo  industrioso,  attivo,  e 
il  nostro  paese,  dopo  gli  Stati  fi¬ 
niti,  è  il  terreno  più  propizio  per 
l’emigrazione  europea. 

Tale  è  il  risultato  del  lavoro  as¬ 
siduo  di  40  anni  diretto  all’  istru¬ 
zione  delle  masse.  La  educazione 
popolare  è  stata  la  salvaguardia 
della  nazionalità  ed  è  oggi  la  base 
della  sua  indipendenza. 

Gli  attossicamenti  col  vino. 
—  In  una  recente  seduta  Lance- 
reaux  ha  richiamato  l’attenzione 


dell’Accademia  di  medicina  di  Pa¬ 
rigi  sugli  attossicamenti  col  lino. 

Un  pregiudizio,  disse  egli,  diffuso 
nel  popolo  è  che  il  vino  dà  forza. 
Partendo  da  questo  punto  l’operaio 
si  crede  obbligato  di  berne  a  tutti 
i  suoi  pasti  e  persino  tra  un  pasto 
e  l’altro.  In  queste  condizioni  as¬ 
sorbe  facilmente  ogni  giorno  3  litri 
e  più  di  vino. 

In  principio  nulla  tradisce  que¬ 
st’abuso.  Ma  dopo  qualche  tempo 
il  sonno  diventa  agitato,  poi  arriva 
la  pituita  mattinale,  quella  espetto¬ 
razione  dolorosa  ben  nota  negli  ub- 
briaconi.  Se  sopravviene  una  ma¬ 
lattia,  il  malato  è  in  preda  all’ec¬ 
citazione  con  o  senza  delirio. 

In  pari  tempo  appaiono  la  di¬ 
spepsia  e  l’aumento  del  volume  del 
fegato  discende  ai  disotto  delle 
coste  false,  ma  si  alza  al  disopra 
del  capezzolo.  E  questo  un  fatto 
caratteristico,  poiché  non  si  può 
riscontrare,  eccettuato  all’attossi- 
camento  col  vino,  che  in  certi  casi 
di  tumori.  Specialmente  nelle  ca¬ 
pitali,  per  le  sofisticazioni  a  cui  è 
sottomesso,  il  vino  è  pericoloso. 
Per  cui  è  necessario  di  sorvegliarne 
rigorosamente  le  contraffazioni. 
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FOTOGRAFIA  ED  INCISIONE  TELEGRAFICA 


’EMPORIUM  nel  suo  primo  fascicolo 
tenne  parola  ai  suoi  lettori  di  un 
apparecchio  caratteristicamente 
moderno ,  inventato  dall’ingegnere 
N.  S.  Amstutz  di  Cleveland,  O., 
per  mezzo  del  quale  egli  era  riuscito  a  telegra- 


ftosa  durava  ben  due  o  tre  ore,  ad  oggidì  che, 
dopo  le  istantanee ,  abbiamo  anche  —  in  Ame¬ 
rica  per  lo  meno  —  le  telegrafate. 

L’inventore  dell’originale  apparecchio  vi  fo¬ 
tografa,  come  col  processo  ordinario,  sopra  un 
negativo  di  vetro.  Dietro  questo  negativo  viene 


fare  fotografie,  non  però  con  risultati  del  tutto 
soddisfacenti.  Ulteriori  modificazioni  arrecate 
all’apparecchio  e  che  noi  ci  facemmo  comuni¬ 
care  espressamente  dall’  inventore  per  i  nostri 
lettori,  sembra  che  abbiano  risolto  meglio  il 
problema. 

Meraviglioso  è  il  processo  fisico  che  si  attua 


collocata,  su  apposita  lastra,  una  pellicola  di 
gelatina  sensibilizzata  al  bicromato  di  potassa. 
Questa  gelatina  possiede  la  proprietà,  ben  nota 
ai  fotografi,  di  essere  solubile  nell’acqua  prima 
di  venire  esposta  alla  luce,  e  diventare  insolu¬ 
bile  dopo  essere  stata  esposta  alla  luce. 

Ora,  se  poniamo  mente  che  sul  negativo  di 


con  rapidità  elettrica  e  colla  precisione  d’un 
congegno  matematico,  per  la  soluzione  di  questo 
problema  di  telegrafia  fotografica.  Esso  fa  pen¬ 
sare  con  orgoglio  all’enorme  cammino  com¬ 
piuto  dalla  Fotografia  in  meno  di  cinquantanni, 
e  specialmente  in  questi  ultimi  tempi  col  sus¬ 
sidio  dell’elettricità;  dall’epoca  cioè  in  cui  la 


vetro  v’è  un’immagine  costituita  da  parti  chiare 
e  da  parti  oscure,  comprenderemo  facilmente 
che  la  sottostante  pellicola  di  gelatina  risentirà 
l’azione  della  luce  soltanto  nei  punti  corrispon¬ 
denti  alle  parti  chiare,  rimanendo  invece  pro¬ 
tetta  in  quei  punti  che  corrispondono  alle  parti 
oscure  del  negativo. 
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Comprenderemo  pure  che  tutti  i  punti  della 
pellicola  in  corrispondenza  delle  parti  del  ne¬ 
gativo  che  non  sono  veramente  nè  chiare  nè 
oscure,  ma  a  mezzatinta,  avranno  risentita 
solo  mediocremente  l’azione  deila  luce,  e  sa¬ 
ranno  perciò  addivenuti  leggiermente  solubili. 

Ciò  posto,  se  dopo  tale  esposizione  alla  luce 
immergiamo  nell’acqua  tiepida  la  lastra  a  ge¬ 
latina,  estraendola  troveremo  una  vera  incisione, 
meglio  ancora,  un  bassorilievo ,  nel  quale  le 


tuberanze  e  solcata  da  incavi  (sien  pure  le  une 
e  gli  altri  assai  tenui),  eseguirà  un  movimento 
di  sali  e  scendi,  all’ incirca  come  l’ago  di  una 
macchinetta  da  cucire.  L’ inventore  approfitta 
di  questo  movimento  per  trasmettere  sulla  linea 
telegrafica  una  corrente  elettrica  or  più  or  meno 
intensa,  la  quale,  calamitando  così  or  più  or 
meno  uno  di  quei  rocchetti  elettrici  che  si  chia¬ 
mano  teoricamente  solenoidi ,  fa  eseguire,  nel 
lontano  apparecchio  ricevente,  un  identico  mo- 


Rilievo  fotografico  della  pellicola  originaria. 


Pellicola  originaria  su  lastra. 

SEZIONE  INGRANDITA  DELLA  PELLICOLA  FOTOGRAFICA. 


parti  oscure  del  negativo  saranno  rappresentate 
da  forti  depressioni,  le  parti  chiare  di  esso,  da 
forti  rilievi,  e  le  parti  a  mezzetinte,  da  depres¬ 
sioni  medie,  più  o  meno  ondulate  e  coordinate 
perfettamente  alle  depressioni  forti  ed  ai  rilievi; 
avremmo  insomma  ciò  che  i  plasticatori  chia¬ 
merebbero  una  “  maschera  „  e  i  fonditori  una 
“  forma  „  ;  se  non  che,  in  questa  forma  ottenuta 
foto-chimicamente,  la  nera  pupilla,  per  esempio, 
della  persona  fotografata  vi  apparirà  in  rilievo , 
e  il  bianco  dell’  occhio  in  incavo. 

Ottenuta  questa  “  forma  „  d’ immagine,  l’ in¬ 
ventore  si  prefigge  di  produrne  un’  incisione 
nel  lontano  apparecchio  ricevente.  A  tal  fine 


vimento  di  sali-scendi  ad  un  altro  stilo  disposto 
analogamente  al  primo  su  altro  cilindro,  rico¬ 
perto  di  cera. 

Messi  sincronamente  in  moto  i  due  cilindri  — 
trasmittente  e  ricevente,  —  accadrà  che  nella 
stazione  ricevente  lo  stilo  funzionerà  come  uno 
scalpelletto  od  un  bulino  da  incisore.  Intatti, 
quando  il  rocchetto  elettrico,  da  cui  lo  stilo  di¬ 
pende,  riceve  poca  corrente  dalla  linea  telegra¬ 
fica,  esso  verrà  sollevato  dalla  molla  cui  è  ap¬ 
peso,  e  allora  scalfirà  poco  o  nulla  la  superficie 
intatta  della  cera  sovrapposta.  Quando  invece  il 
rocchetto  elettrico  riceve  dalia  linea  telegrafica 
molta  corrente,  esso  stilo  venendo  con  ciò  at- 


G 


Sezione  ingrandita  di  una  pellicola  incisa  telegraficamente. 


egli  comincia  col  dare  la  disposizione  cilindrica 
alla  lastra  a  pellicola,  avvolgendola  sopra  un 
cilindro  girevole  e  spostabile  in  modo  regola¬ 
rissimo.  A  questo  punto  dell’operazione  egli  ri¬ 
corre  ad  uno  stilo  metallico  che  dispone  verti¬ 
calmente  al  cilindro,  in  modo  che,  a  misura  che 
il  cilindro  gira  e  si  sposta,  lo  stilo  percorra 
successivamente  colla  sua  punta  inferiore  tutta 
la  superficie  della  lastra  a  pellicola  di  gelatina. 
É  evidente  che  tale  stilo,  dovendo  scorrere  su 
di  una  superficie  ineguale,  perchè  irta  di  pro¬ 


tratto  al  basso  e  premuto  sullo  strato  di  cera, 
vi  inciderà  solchi  relativamente  profondi. 

A  percorso  terminato,  questo  secondo  cilindro 
avrà  una  superficie  lavorata  a  bulino,  la  quale 
presenterà  queste  particolarità:  1°  nelle  parti 
in  cui  la  punta  conica  dello  stilo  si  è  poco 
approfondita  si  vedranno,  anche  ad  occhio 
nudo,  (ma  assai  meglio  con  una  lente)  solchi 
poco  profondi  e  stretti,  fra  i  quali  rimane  una 
listerelia  in  rilievo  intatta;  2°  nelle  parti  in  cui 
la  punta  conica  dello  stilo  è  entrata  maggior- 
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mente  nello  strato  di  gelatina,  solchi  profondi 
e  larghi,  fra  i  quali,  appunto  perchè  larghi,  a 
mala  pena  è  rima¬ 
sta  una  finissima 
listerella  di  gelati- 
na,  e  talora  non  vi 
è  rimasta  affatto. 

Queste  listerelle 
intatte,  col  loro  fìt- 
tume,  o  la  loro  as¬ 
senza,  costituisco¬ 
no  il  rilievo  grafico 
dell'incisione  tele¬ 
grafata  deU’imma- 
gine  fotografica 
primitiva,  presa  sul 
soggetto  alla  sta¬ 
zione  trasmittente. 

Questa  incisione  in 
cera  viene  poi  ri¬ 
prodotta  in  quanti 
esemplari  metallici 
si  voglia  coi  noti 
processi  delle  arti 
grafiche.  Le  parti 
dense  di  listerelle 
larghe  daranno, 
coll1  inchiostro,  le 
masse  scure  della 
figura;  le  parti  a 
listerelle  sottili  e 
rade  daranno  le 
masse  chiare  ;  le 
altre  d’intermedia 
misura  daranno  la 
mezza  tinta. 

Saggio  di  Cliehé  ottenuto  coll’  incisione  telegrafica 


Col  sistema  Amstutz  qual’ è  ora  perfezionato, 
possono  ottenere  al  massimo  120  linee  in  uno 

spazio  di  25  milli¬ 
metri;  ma  pergior- 
nali  non  finamente 
illustrati  80  linee 
per  25  millimetri 
di  spazio  sono  re¬ 
putate  sufficienti. 

Come  tutte  le 
invenzioni,  anche 
questa  non  nacque 
perfetta.  L’  inge¬ 
gnere  Amstutz  la 
ideò  sino  dal  1891  ; 
e,  convinto  dei 
pregi  che  conte¬ 
neva  la  sua  idea, 
non  1’  abbandonò, 
ma  sviluppandola 
progressivamente, 
ne  trasse  l’appa¬ 
recchio  che  ab¬ 
biamo  ora  de¬ 
scritto  ;  il  quale, 
oltre  ad  essere  una 
bella  soluzione 
scientifica  d’un 
problema  di  foto¬ 
grafia  e  di  elettri¬ 
cità,  può  trovare 
utili  applicazioni 
nella  pratica. 

R.  C. 

sul  cilindro  dell’ apparecchio  ricercante. 


Ricerche  grafiche  sulla  mu¬ 
sica.  —  I  signori  A.  Binet  e  J. 
Courtier  hanno  pubblicato  recen¬ 
temente  nella  Revue  scientifique  i 
loro  studi  sperimentali  sulla  psico¬ 
logia  del  movimenro  muscolare  del 
pianista,  e  i  tracciati  grafici  della 
pressione  delle  dita.  Questi  trac¬ 
ciati  costituiscono  diagrammi  della 
pressione  con  la  quale  i  tasti  fu¬ 
rono  toccati;  alcuni  per  esempio 
mostrano  la  progressione  più  o 
meno  regolarmente  graduata  d’un 
crescendo,  altri  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  uniformità  di  pressione  delle 
note  ripetute,  e  via  dicendo. 


L’apparecchio  col  quale  gli  in¬ 
ventori  ottengono  i  diagrammi  è 
un  leggerissimo  tubo  di  gomma 
posto  sotto  i  tasti  e  comunicante 
con  una  pallottola  vuota  sensibi¬ 
lissima  di  gomma,  che  si  gonfia  più 
o  meno  a  seconda  della  quantità 
d’aria  che  le  invia  il  tubo  allorché 
i  tasti  lo  comprimono.  Tale  ap¬ 
parecchio  ha  molta  analogia  con 
quelli  ideati  dal  prof.  Marey  per 
esperimentare  i  moti  muscolari  de¬ 
gli  uccelli  e  dei  piccoli  animali.  11 
gonfiarsi  della  pallottola  fa  muo¬ 
vere  uno  stilo  scrivente,  il  quale 
traccia  una  linea  ondulata,  i  cui 


solchi  e  le  cui  creste  corrispondono 
alle  variazioni  dei  movimenti  delle 
dita,  e  ne  misurano  cosi  la  forza. 
la  forma  e  la  durata,  formando  in¬ 
dicazioni  più  precise  di  quelle  che 
può  dare  l’orecchio  meglio  eserci¬ 
tato. 

L’importanza  ne  è  triplice:  psico¬ 
logica,  perchè  rivela  un  dato  atteg¬ 
giarsi  dell’animo  ;  didattica,  perchè 
insegna  all’apprendista  le  imperfe¬ 
zioni  del  tasteggiamento;  artistica, 
perchè  fornisce  la  norma  a  perfe¬ 
zionamenti  di  delicatissimo  effetto 
musicale. 


“  Fram  N.  1  „ 


w  Fram  N.  2 


w  Marcantonio  „ 


I  NOSTRI  CONCORSI. 


Relazione  della  Commissione.  1 

con  animo  addolorato  che  i  sotto- 
scritti  hanno  dovuto  constatare  l’e¬ 
sito  —  non  certo  rispondente  agli 
intendimenti  artistici  di  chi  corag¬ 
giosamente  li  ha  iniziati  —  dei  concorsi  indetti 
dalla  rivista  Emporium. 

Dei  cinque  concorsi,  uno  —  che  pure  per  il 
so  ggetto  doveva  invogliare  gli  artisti  —  quello 
per  una  serie  di  figure  del  gioco  degli  scaccili 
—  andò  completamente  deserto. 

Un  altro  —  quello  per  un  disegno  di  piede 

di  lampada  da  sa¬ 
lotto  —  non  rac¬ 
colse  che  due  con¬ 
correnti  con  4  di¬ 
segni  —  sui  quali 
la  Commissione 
non  credette  po¬ 
tersi  soffermare. 

Degli  altri  con¬ 
corsi  —  per  il 
numero  dei  con¬ 
correnti  e  per  il 
valore  delle  opere  presentate  —  la  Commissione 
credette  però  doversi  occupare  più  a  lungo. 

1  Vedansi  le  condizioni  dei  Concorsi  nell’ Emporium  voi.  I, 
fase.  6,  pag.  485  e  nel  voi.  11  fase.  8  pag\  159. 


Al  Concorso  A  —  per  una  marca  di  fab¬ 
brica  relativa  all’  industria  delle  biciclette 
argomento  che  pure  è  di  attualità  e  che  poteva 
destare  la  fantasia  decorativa,  soli  sei  furono  i 
concorrenti,  con  complessivamente  diciasette 
disegni:  e  precisamente  Iacopetto  (3  dis.),  In¬ 
dovinala  Grillo  (7  dis.),  Super  terram  per  aere 
(1  dis.),  Pegrassi  (4  dis.),  Brembo  (2  dis.),  Fcl- 
sina  (1  dis.). 

La  nota  dominante  in  tutti  questi  disegni  è 
la  mancanza  di  originalità,  cui  si  aggrega  una 
insufficienza  di  esecuzione  spesso  rattristante. 
Più  originale  degli  altri,  come  concetto,  parve 
il  disegno  contras- 
segnato  col  motto 
Super  terram  per 
aere:  ma  la  imper¬ 
fetta  esecuzione 
non  lo  raccoman¬ 
da  pel  premio.  Mi¬ 
gliori  per  esecu¬ 
zione  parvero  i 
disegni  segnati 
Brembo  e  Felsina. 

u  Brembo  „ 

La  Commissione 

ne  propone  la  pubblicazione  a  titolo  di  inco¬ 
raggiamento,  senza  tuttavia  ritenere  alcuno  di 
essi  degno  di  premio. 

Concorso  B  —  Disegno  di  copertina  per  il 
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l.°  Premio 


w  Castello 


2.°  Premio 


Stràoli 


volume  della  rivista  “  Emporium  É  questo 
il  concorso  che  ha  raccolto  il  maggior  numero 
di  concorrenti  e  che  ha  dato  un  risultato  meno 
degli  altri  sconfortante. 

Procedendo  per  eliminazione  la  Commissione 
dovette  rinunciare  a  prendere  in  considerazione 
i  disegni  segnati  Buonaria ,  Stràoli  n.  I,  Calli¬ 
maco ,  Indovinala  Grillo ,  Esposizione ,  XI  Set¬ 
tembre,  comechè  troppo  deficienti  dal  lato  de¬ 
corativo,  e  dell’esecuzione.  Nò  potè  a  lungo 

benché  sieno  dei  precedenti  migliori  —  sof¬ 
fermarsi  sui  quattro  disegni  presentati  sotto  il 
motto  collettivo  Bianchi ,  poco  adatti  per  una 
copertina  di  rivista,  ed  anche  sotto  l’aspetto 
della  riproduzione,  poco  rispondenti  ai  termini 
del  concorso. 

Notò  l’idea  originale,  ma  rasentante  la  biz¬ 
zarria,  del  disegno  segnato  Pro  Quattrocento, 
che  l’esecuzione  non  ha  saputo  mettere  in  ri¬ 
lievo;  la  ricerca  di  stile  e  di  armonia  del  colore, 
nel  progetto  segnato  Ergo,  cui  è  mancata  so¬ 
pratutto  l’eleganza  e  spontaneità  del  disegno; 


l’attitudine  decorativa  nei  due  disegni  segnati 
Marcantonio. 

Ma  su  uno  soltanto  di  questi,  e  sugli  altri  se¬ 
gnati  Doronco ,  Castello  e  Frani.  Al  disegno 
segnato  Doronco,  di  buon  gusto  decorativo, 
nuoce  la  mancanza  di  purezza  della  figura  e  la 
somiglianza  troppo  accentuata  coi  modelli  inglesi. 
Nei  due  progetti  segnati  Frani,  è  pure  note¬ 
vole  l'indirizzo  decorativo:  ma  l’esecuzione  è 
ad  esso  troppo  inferiore,  cosicché  l’idea  non  si 
scioglie  dagli  impacci  della  forma.  In  un  genere 
un  poco  troppo  complicato,  non  manca  di  va¬ 
lore  decorativo  il  disegno  segnato  Marcantonio 
(n.  2)  e  per  la  semplicità  —  sebbene  si  attenga 
troppo  da  vicino  all’attuale  copertina  àe\Y  Em¬ 
porium  il  disegno  Stràoli  (n.  2).  Come  sempli¬ 
cità  ed  effetto  decorativo  —  quand’anche  si 
debba  lamentarne  la  mancanza  di  originalità 
che  lo  fa  sembrare  cosa  già  veduta  —  parve 
superare  gli  altri  disegni  il  progetto  Castello , 
simpatico  anche  per  armonia  di  tinte. 

Per  le  considerazioni  sopraesposte  la  Com- 
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missione  propone  per  la  riproduzione  i  disegni 
Castello ,  Stràoli.  Marcantonio ;  e  —  a  titolo 
di  incoraggiamento,  ove  la  direzione  lo  creda 
riproducibile  tecnicamente  —  del  disegno  Frani 
(n.  1). 

Pel  premio  propone  i  disegni  Castello  (1°  pre¬ 
mio)  e  Stràoli  (2°). 

Il  Concorso  E  —  per  una  fotografia  artistica 
rispondente  al  soggetto  :  Meriggio  estivo  —  rac¬ 
colse  sePconcorrenti  con  venti  lavori. 


Non  fu  diffìcile  eliminarne  la  maggior  parte, 
sopratutto  per  la  poca  rispondenza  al  soggetto, 
ed  inoltre  per  lo  scarso  senso  d’arte,  pel  quale 
ad  esempio,  a  nessuno  venne  l’idea  di  uscire  con 
la  tagliata  dal  consueto  9x12  o  13  ^  18. 

Meglio  rispondenti  al  soggetto  parvero  le 
istantanee  firmate  Lux  e  Meglio  oprando  obliar 
—  verosimilmente  dello  stesso  autore;  nuoce 
però  ad  esse  la  stampa  difettosa,  per  la  quale 
sarà  difficile  la  riproduzione,  se  alle  positive 


Premio 
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presentate  non  si  sostituiscono  prove  su  carta 
diversa. 

Fra  le  molte  istantanee  presentate  da  Hen- 
ricus  Pictor  —  quasi  tutte  poco  rispondenti 
al  soggetto  — -  si  distingue  quella  intitolata  Ri¬ 
flesso  di  sole ,  sebbene  scarsa  di  dettagli  nel¬ 
l'ombra;  e  fra  le  due  positive  segnate  Andra- 
ranaul ,  una  Alla  fonte,  per  la  composizione 
parve  meglio  delle  altre  dotata  di  gusto  d’arte. 

In  All’ombra  sotto  i  castagni ,  segnato  Voti¬ 
lo  ir  c’ est  pouvc  ir,  si  riscontrano  meriti  d’arte 
che  lo  stato  in  cui  si  trova  il  positivo  (è  molto 
impallidito  forse  per  l’imperfetto  viraggio)  non 
permette  di  apprezzare  abbastanza. 

Va  notato  anche  il  concorrente  Flock ,  che, 
fra  le  molte,  ha  due  positive  meritevoli,  l’una, 
Embarcadère  a  Tartukai ,  per  l’effetto  di  sole 
meriggiale  ed  i  dettagli  fotografici,  l’altra  Sul 
basso  Danubio  —  per  la  linea  —  di  considera¬ 
zione. 

La  Commissione,  in  seguito  alle  suesposte 
considerazioni,  propone  per  la  pubblicazione  le 


fotografie  Lux  (n.  1  e  n.  2),  Andraranaut  (n.  1), 
Henricus  Pictor  e  Flock  (n.  1  o  n.'2). 

Per  il  premio  la  Commissione  propone,  in 
vista  del  complesso  dei  lavori  presentati,  1’  invio 
contrassegnato  Lux. 

La  Commissione. 

Arch.  LUCA  BELTR AMI  —  GIOVANNI  BELTR AMI 
-  GIUSEPPE  CAROZZI  -  R.  G.  BORGHI 

GUSTAVO  MACCHI,  relatore. 

In  seguito  a  questa  relazione  della  nostra 
Commissione  giudicatrice,  apertesi  le  schede 
corrispondenti  ai  lavori  premiati,  risultarono: 

Concorso  B.  —  Disegno  di  copertina  per  il 
volume  della  rivista  “  Emporium  ,,  -  1°  Pre¬ 
mio  (L.  40)  a  Castello  (Sig.a  Pia  Greco,  Porta 
Nuova,  42,  Bergamo)  -  2°  Premio  (L.  25)  a 
Straoli  (Sig.  Zanetti  Adamo,  Via  Moscova,  50, 
Milano). 

Concorso  E.  — ■  Fotografia  artistica ;  soggetto: 
Meriggio  estivo  -  Premio  di  L.  25  a  Lux  (del 
quale  non  trovammo  la  scheda,  e  che  perciò 
invitiamo  a  farsi  conoscere). 


Andraranaut 


ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

RA  il  23  e  il  26  dello  scorso  mese 
di  ottobre,  la  Francia  ha  festeggiato 
il  centenario  del  proprio  Istituto, 
l’areopago  scientifico,  letterario  ed 
artistico,  il  quale,  come  Accademia 
francese,  raccoglie  i  suoi  quaranta 
immortali.  Veramente  il  centenario,  più  che  da 
una  vera  e  propria  fondazione,  ha  preso  data 
dalla  semplice  ricostituzione  in  varie  classi,  sotto 
un  unico  nome  collettivo,  fatta  nel  1795,  delle 
molte  e  gloriose  Accademie  già  prima  esistenti 
e,  dal  soffio  furibondo  della  grande  rivoluzione, 
scongregate  e  disperse. 

L’Istituto,  quale  fu  ricostituito  dalla  Conven¬ 
zione  il  25  ottobre  1795,  anno  IV  della  Repub¬ 
blica,  constava  di  144  membri  a  Parigi,  144 
corrispondenti  in  provincia  e  24  soci  esteri,  e 
comprendeva  tre  sole  classi  :  scienze  fisiche  e 
matematiche,  scienze  morali  e  politiche  e  lette¬ 
ratura  e  belle  arti. 

11  23  gennaio  1803,  Napoleone  I  lo  riformò 
dividendolo  in  quattro  classi:  scienze  fisiche  e 
matematiche,  lingua  e  letteratura  francese,  sto¬ 
ria  e  letteratura  antica,  belle  arti. 

Nel  1816,  alla  ristaurazione,  si  mutò  l’ordine, 
e  il  titolo  di  codeste  classi,  chiamandole  Acca¬ 
demie,  e  cosi:  accademia  francese,  accademia 
delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  accademia  delle 
scienze,  accademia  delle  belle  arti. 

Finalmente  il  26  ottobre  1832,  a  tali  acca¬ 
demie,  se  ne  aggiunse  una  quinta  :  quella  delle 
scienze  morali  e  politiche. 

L’ Istituto,  che,  alla  sua  origine,  fu  collocato 
nel  Louvre,  dove  precedentemente  trovavasi 
l’Accademia  francese,  nel  1801,  venne  trasferito 
nel  Collegio  delle  Quattro  Nazioni,  dove  tro¬ 
vasi  tuttora. 

Fin  dal  principio,  furono  chiamati  a  farne 
parte  uomini  d’alto  valore,  quali:  il  chimico 
Claudio  Luigi  Berthollet,  autore  degli  Elementi 
dell'arte  del  tingere,  della  Statistica  della  chi¬ 
mica  e  delle  Ricerche  sulla  legge  dell' affinità  ; 
il  matematico  torinese  Giuseppe  Luigi  Lagrange, 


inventore  del  Metodo  delle  variazioni  ;  il  geo¬ 
metra  marchese  Simone  de  Laplace,  l’astronomo 
Gerolamo  Le  Francais  de  Lalande;  il  poligrafo 
Luigi  Cousin  Despréaux,  scrittore  delle  Lezioni 
s/tlla  natura  e  di  una  Storia  di  Grecia;  il  gram¬ 
matico  Domenico  Giuseppe  Garat,  noto  pe’  suoi 
Elogi  e  che  la  ristorazione  escluse  dall’Acca¬ 
demia  nel  1816;  Bernardino  di  Saint-Pierre,  au¬ 
tore  di  Paolo  e  Virginia  ;  i  pittori  Gianluigi 
David,  alla  cui  gloria  basterebbe  la  Morte  di 
Marat ,  e  Carlo  Lebrun,  che,  tra  gli  altri  suoi 
capolavori,  ha  lasciato  le  Battaglie  d’ Alessan¬ 
dro  e  la  Disfatta  di  Massenzio ;  l’abate  Sieyès; 
1’  architetto  Devailly;  il  musicista  Stefano  En¬ 
rico  Méhul,  l’acclamato  compositore  di  Eufro¬ 
sina  e  Cor  radino,  ecc. 

Vi  entrarono  poi,  via  via,  tra  più  notevoli, 
Chasseboeuf  de  Volney,  Chateaubriand,  Giorgio 
Cuvier,  il  marchese  Lally-Tollendal,  l’abate  Mo- 
rellet,  il  duca  di  Levis,  Filippo  di  Segur,  Casi¬ 
miro  Delavigne,  Soumet,  Lamartine,  Vittore 
Hugo,  Alfredo  De  Vigny,  Prospero  Merimée, 
Sainte-Beuve,  Ponsard,  Thiers,  Guizot,  Alfredo 
de  Musset,  Remusat,  Montalambert,  Augier, 
Ernesto  Rénan,  Doucet,  Ferdinando  di  Lesseps, 
Pasteur,  e  via  discorrendo. 

Oggi  i  trentasette  membri  dell’Accademia 
francese,  dappoiché  gli  ultimi  tre  defunti,  ossia 
Pasteur,  Lesseps  e  Doucet,  non  siano  ancora 
stati  sostituiti,  sono,  per  ordine  di  età,  Ernesto 
Legouvé,  Giulio  Simon,  Rousse,  il  duca  di  Bro- 
glie,  il  duca  d’Aumale,  Bertrand,  Boissier,  D’Au- 
dirfret-Pasquier,  Alessandro  Dumas,  Emilio  Ol- 
livier,  Enrico  de  Bornay,  Leone  Say,  Mezières, 
Challemel-Lacour,  Monsignor  Perraud,  Gréard, 
De  Freycinet,  Cherbuliez,  Enrico  Meilhac,  Vit¬ 
toriano  Sardou,  Ludovico  Halevy,  Edmondo 
Pailleron,  Edoardo  Hervé ,  Thureau-Dangin, 
Sully-Prudhomme,  Giulio  Charetie,  Francesco 
Coppée,  Alberto  Sorel,  Giammaria  de  Herédia, 
Lavisse,  D’Haussonville  Houssaye,  De  Vogùé, 
Brunetière,  Pietro  Loti,  Paolo  Bourget  e  Giulio 
Lemaìtre. 

Sedici  soli  di  questi  trentasette  accademici, 
e  cioè:  Legouvé,  De  Broglie,  D’Aumale,  Du- 
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mas,  Sardou,  D’ Audiffret-Pasquier,  Rousse, 
Sully-Prudhomme,  Pailleron,  Coppée,  Bertrand, 
Halévy,  Say,  Meilhac,  Tureau-Dangin  e  Hous- 
saye,  sono  parigini:  gli  altri  appartengono  alle 
provincie. 

Una  vacanza  nei  quaranta  viene  ricolmata 
per  votazione  tra  i  vari  postulanti,  che  si  pre¬ 
sentano.  L’eletto,  al  momento  della  propria  so¬ 
lenne  ammissione,  deve  leggere  l’elogio  del 
proprio  predecessore. 

La  presidenza  dell’  Istituto  spetta,  per  turno 
annuale  a  un  membro  d’una  delle  cinque  acca¬ 
demie:  pel  1895  essa  appartiene  a  quella  delle 
belle  arti  nella  persona  del  venerando  maestro 
Ambrogio  Thomas,  autore  della  Mignon  e  del- 
l’ Amleto  :  le  cinque  distinte  Accademie,  che  l’I¬ 
stituto  comprende,  hanno  ora  a  segretari  per¬ 
petui:  la  francese,  Gastone  Boissier;  quella  di 
scienze  morali,  Giulio  Simon;  quella  delle  scienze, 
Berthelot  e  Giuseppe  Bertrand;  quella  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere,  Wallon;  e  quella  di 
belle  arti,  Delaborde. 

L’ufficio  dell’Istituto  per  lo  spirante  anno 
consta  del  prelodato  Thomas,  presidente  ;  dei 
delegati  Boissier,  per  l’accademia  francese  ;  Ma- 
spero,  per  quella  d’iscrizioni  e  belle  lettere; 
Maray,  per  quella  delle  scienze;  Leone  Say, 
per  quella  delle  scienze  morali  e  politiche,  e 
Delaborde  per  quella  di  belle  arti. 

Le  feste  commemorative,  per  onesto  pensiero 


del  presidente  Ambrogio  Thomas,  s’iniziarono 
il  23  ottobre  nella  Chiesa  di  Saint-Germain-des- 
Prés  con  un  ufficio  funebre  in  suffragio  dei  mem¬ 
bri  dell'Istituto  trapassati:  celebrò  la  messa  da 
requiem  l’abate  Duchesne  dell’accademia  delle 
iscrizioni,  quindi  monsignor  Perraud,  vescovo 
d’Aurun,  dell'accademia  francese,  pronunciò  un 
discorso  impartendo,  per  incarico  avutone  da 
Leone  XIII,  la  benedizione  papale.  Dopo  le  pre¬ 
sentazioni  de’  soci  e  dei  corrispondenti  francesi 
e  stranieri,  ch’ebbe  luogo  alle  ore  due  del  po¬ 
meriggio,  quella  prima  giornata  si  chiuse  al  mi¬ 
nistero  di  pubblica  istruzione,  nel  cui  giardino 
era  stato  improvvisato  un  teatro,  sul  quale  fu¬ 
rono  eseguiti  scelti  pezzi  di  musica. 

La  solenne  seduta  celebrante  il  centenario  si 
fece  il  24  nel  grande  anfiteatro  della  nuova  Sor¬ 
bona,  presente  Felice  Faure,  presidente  della 
repubblica.  Ambrogio  Thomas  aperse  la  seduta 
con  un  breve  discorso,  quindi  l’orchestra  esegui 
la  sinfonia  e  i  cori  del  conservatorio  cantarono 
il  “  Dio  d’Israello  „  del  Giuseppe  di  Méhul.  Ad 
altro  discorso  di  Giulio  Simon,  segretario  per¬ 
petuo  dell’Accademia  di  scienze  morali,  tennero 
dietro  frammenti  del  Mors  et  vita  di  Gounod, 
e  la  seduta  si  chiuse  con  un  applaudito  discorso 
di  Poincaré,  ministro  della  pubblica  istruzione, 
il  quale,  nel  successivo  banchetto,  datosi  all’ Hotel 
Continental ,  bevve  al  venturo  secondo  cente¬ 
nario. 
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sotto  il  Direttorio. 


La  giornata  del  25  fu 
particolarmente  contras- 
segnata  da  una  rappre¬ 
sentazione  di  gala  alla 
commedia  francese,  nel¬ 
la  quale  si  recitarono  atti 
del  Cid  di  Corneille  e 
della  Ecole  des  femmes 
e  delle  Eemmes  Savan- 
tes  di  Molière  e  il  cele¬ 
bre  attore  di  quel  teatro 
Mounet-Sully  lesse  uno 
splendido  lavoro  in  versi 
di  Sully  -  Proudhomme 
su  quanto  operò  l’Istituto 
nel  corso  di  un  secolo 
e  si  chiuse  con  un  rice¬ 
vimento  dei  membri, 
soci  e  corrispondenti  aì- 
l’Eliseo. 

Il  ciclo  delle  feste  cen¬ 
tenarie  ebbe  poi  termine 
con  un  visita  che  gli 
stessi  fecero  il  26  al  duca  d’Aumale,  direttore 
dell’Accademia  francese,  durante  le  feste  istesse, 
in  quel  suo  magnifico  castello  di  Chantilly,  che 
egli,  per  testamento,  ha  già  destinato  in  lascito 
all’Istituto. 

Il  duca  Enrico  d’Aumale,  che  tocca  ornai  i 
74  anni,  fresco  com’era  d’un  violento  attacco 
di  gotta,  accolse  i  colleghi,  seduto  in  una  pol¬ 
trona  scorrevole,  nel  grande  vestibolo  del  ca¬ 
stello  a  pochi  passi  dal  punto  in  cui  sorge  il 
busto  di  Enrico  IV.  Egli  era  circondato  dal 
signor  Limbourg,  suo  consigliere,  dal  colonnello 
Berthaut,  suo  aiutante  d’ordinanza,  da  Laugel, 
suo  segretario,  e  Quiclet,  suo  capocaccia. 

Tra  i  corrispondenti  stranieri,  che  gli  vennero 
presentati  e  ch’egli  accolse  con  la  sua  consueta 
amabilità,  si  trovavano  lord  Kelvin,  il  celebre 
pittore  olandese  Lorenzo  Alma-Tadema  e  il  più 
che  nonagenario  commendatore  Silva,  dell’Ac¬ 
cademia  di  Lisbona,  il  quale  gli  consegnò  una 
lettera  della  di  lui  nipote,  la  regina  Amelia,  di 
Portogallo. 

Con  padre  Delattre,  dei  cosidetti  frati  bianchi 
istituiti  da  monsignor  Lavigerie  per  l’Africa,  il 
quale  si  trova  a  Tunisi  sovraintendente  agli 
scavi  dell’antica  Cartagine,  parlò  di  una  fun¬ 
zione  sacra,  cui  egli  ebbe  ad  assistere,  venti 
anni  fa,  nella  cappella  eretta  alla  memoria  di 
San  Luigi,  re  di  Francia,  ricordando,  con  sicu¬ 
rezza  di  memoria  rara  ed  ammirabile  all’età  sua 


come,  in  quel  giorno,  la  messa  venisse  celebrata 
dall’italiano  monsignor  Sutter. 

Gli  accademici,  dopo  un  suntuoso  lunch ,  si 
sparsero  pel  castello,  visitandone  le  ricche  e  pre¬ 
ziose  collezioni  di  pitture ,  sculture,  disegni, 
smalti,  oreficerie,  armi,  gioielli,  ecc.,  e  ne  ripar¬ 
tirono  alle  ore  quattro  pomeridiane. 

L’Istituto  di  Francia  è  sempre  stato  oggetto 


di  attacchi  e  di  satire, 
perchè  si  pretende  non 
abbia  mai  esercitato  al¬ 
cuna  benefica  influenza 
sul  movimento  e  lo  svi¬ 
luppo  delle  lettere  e 
delle  arti  e  perchè  gli  si 
attribuisce  uno  esclusi¬ 
vismo  ed  una  specie  di 
partigianeria,  che  gli  si 
fece  soventi  volte  acco¬ 
gliere  delle  mediocrità 
ed  escludere  de’ sommi. 

Grande  rimprovero,  per 
esempio,  gli  si  è  mosso 
e  si  muove,  per  aver 
costantemente  respinto 
una  volta,  Alessandro 
Dumas  padre,  cui  Parigi 
elevò  poscia  un  pubblico 
monumento,  come  co-  ,  „ 

.  .  '  .  sotto  la  Restaurazione. 

stantemente  respinge  a- 
desso  Emilio  Zola. 

E  nondimeno  positivo  che  tutti  gli  uomini 
più  in  fama  ambiscono  d’entrarvi,  e  la  pertinacia 
con  la  quale  lo  stesso  iZola  vi  si  cimenta  ad 
ogni  nuova  vacanza,  ne  è  irrefragabile  prova. 

L.  E. 

GLI  AMICI  DEL  VECCHIO 
E  GLI  AMICI  DEL  NOVO. 

Qualche  mese  fa  a  Parigi  fu  lanciata  l’ idea 
di  fondare  un  Museo  serale  il  quale  racco¬ 
gliesse  il  maggior  numero  possibile  di  oggetti 
d’arte  industriale  per  istudio  e  modello;  talché 
fu  proposto  che  il  Museo  fosse  aperto  in  un 
quartiere  operaio  affinchè  coloro  che  ne  dove¬ 
vano  profittare  lo  potessero  senza  alcun  grave 
disagio.  Il  Municipio  di  Parigi  doveva  dar  gra¬ 
tuitamente  il  locale  ad  un  Comitato  e  questo, 
rivolgendosi  ai  collezionisti  privati,  avrebbe  or¬ 
dinato  il  Museo  con  doni  e  con  prestiti.  L’idea 
parve  eccellente  sotto  tutti  i  riguardi;  vari  gior¬ 
nali  la  caldeggiarono,  e  alcuni  scrittori  autore¬ 
voli,  fra  gli  altri  il  Clemenceau,  se  la  fecero 
propria.  Oggi  poi  si  annunzia  che  la  Unione 
centrale  delle  Arti  Decorative  —  cui  il  Governo 
ha  promesso  il  Pavillon  de  Marsan  al  Louvre 
per  nova  sede  —  fra  le  varie  idee  che  vuol 
porre  in  atto  nei  nuovi  locali,  ha  quella  d’un 
“  grande  ,,  Museo  professionale  da  stare  aperto 
di  sera. 

La  consacrazione  semiufficiale  “  dell’idea  ,, 
deve  aver  fatto  senso,  se  i  fautori  dei  Musei 
serali,  ieri  pacifici,  oggi  sono  aggrediti  da  una 
opposizione  furibonda  e  sono  invitati  a  battaglia. 

Tutto  si  è  mirato  dagli  avversari  del  vecchio; 
e  noi  dell’ Emporium  riferiamo  oggettivamente 
i  punti  principali  della  contesa;  la  quale,  ci  serri- 
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bra  veramente  seria  e  da  interessare  anche  chi 
vive  fuori  dal  mondo  dell’  arte. 

* 

*  * 

Per  gli  avversari  del  vecchio,  i  quali  sono 
rappresentati  nel  Journal  dallo  scultore  Baffier, 
i  Musei,  le  Collezioni  archeologiche,  tutti  i  te¬ 
sori  della  erudizione  che  si  adunarono  dovunque 

—  persuasi  che  gli  avanzi  del  passato  sono  la 
guida  necessaria  del  presente  —  sono  ostacoli 
dannosi  “  les  hòtels  des  Invalides  „  dell’arte;  i 
quali  dobbiamo  visitare  di  quando  in  quando 

—  osserva  il  Baffier  come  filosofi,  come  pen¬ 
satori  e  non  di  più. 

Ed  aggiunge  in  guisa  assai  aspra:  “  Sarebbe 

10  stesso  che  noi  calcolassimo  sulla  vittoria  delle 
nostre  truppe  perchè  hanno  giurato  cieca  ammi¬ 
razione  ai  gloriosi  feriti  che  abitano  agli  Inva¬ 
lidi  „.  Il  Baffier  si  domanda  se  Pericle  riunì 
delle  statue  egiziane  e  de’  vasi  assiri  per  for¬ 
mare  un  Museo  che  ispirasse  Fidia  e  lutino  ; 
e  se  c’è  stato  bisogno  di  fondare  dei  Musei 
notturni  vespertini  o  mattutini,  per  fecondare  la 
immaginazione  degli  autori  delle  cattedrali  go- 
fiche.  Il  Baffier  mira  il  suo  arco  anche  alle 
scuole  d’arte  i  cui  scuolari  considera  fiori  di 
serra;  e  se  la  piglia  con  ogni  forma  di  tutela 
ufficiale,  colle  esposizioni,  coi  giurati  di  mestiere 
(  Jurys  patentés)  e  perfino  coi  poveri  critici 
d’arte;  e,  intrepido,  dopo  aver  tanto  distrutto 
cerca  edificare,  da  uomo  sapiente,  edice  in  so¬ 
stanza:  Altro  che  Musei!  l’artista  deve  studiare 
la  vita  vera  in  mezzo  al  suo  ambiente  naturale. 

11  vero  Museo  dell’operaio  sapete  qual" è?  è 
la  via  pubblica,  la  piazza,  la  bottega,  la  casa, 
tutto  dove  un  pensiero  riceve  una  forma  e  l’idea 
ha  una  sorgente. 

Per  quest’ingegno  paradossale  la  vera,  la  sola 
ispirazione  è  “  l’ambiente  dove  le  intelligenze 
s’incontrano,  „  e  un  Museo  di  più  o  di  meno 
non  può  dare  la  forza  della  creazione  artistica. 
Ben  altro  ci  vuole;  —  e  quel  che  ci  vuole  manca 
alla  Società  attuale.  —  Qui  il  Baffier  dice  una 
cosa  detta  da  mille,  affermando  che  non  esiste 
ideale  oggi;  si  è  distrutto  tutto  h  e  non  abbiamo 
messo  nulla  al  posto  rimasto  vuoto  . 

Nell’antico  stato  sociale  —  parla  il  Baffier  — 
uno  dei  compiti  della  ricchezza  era  l’incorag¬ 
giamento  che  si  dava  all’artista  acquistando  le 
opere  d’arte  con  criteri  elevati.  Presso  i  popoli 
che  hanno  conservato  le  tradizioni  vecchie  de¬ 
gne  di  sopravvivere,  in  Inghilterra,  per  esempio, 
“  una  persona  di  valore  cui  si  presenti  un  la¬ 
voro,  domanda  a  sè  stesso  se  quel  lavoro  può 
avere  il  merito  da  interessare  la  collettività. 
Perciò  il  ricco  Inglese  incoraggierà  o  farà  in¬ 
coraggiare  il  produttore  se  stima  che  il  suo  la¬ 
voro  possa  esser  proficuo  all’intero  corpo  sociale.  „ 
Questa  tradizione  molto  più  di  un  Kensington 
Museum,  tiene  sempre  in  alto  il  pensiero  degli 
artisti  inglesi;  soggiunge  il  Baffier.  In  Francia 


non  esiste  nulla  di  simile;  la  ricchezza  è  nelle 
mani  degli  speculatori,  dei  finanzieri,  degli  in¬ 
dustriali  i  quali  possono  stimare  utile  d'avere 
in  casa  una  galleria  d’oggetti  d’arte  quando  sia 
una  speculazione.  Non  conoscendo  i  meriti  d’un 
lavoro  d’arte,  essi  acquistano  gli  oggetti  che  si 
prestano  ad  una  buona  operazione  commerciale. 
E’  denaro  impiegato  che  potrà  fruttare  in  av¬ 
venire,  dicono  a  sè  stessi  quei  compratori;  _ 

e  cosi  si  formano  la  collezione  artistica.  Quindi 
non  si  acquista  —  dice  il  Baffier  al  solito  scher¬ 
zando  col  paradosso  —  per  incoraggiare  l’arte 
o  per  dare  a  sè  medesimi  un  godimento  este¬ 
tico;  si  acquista  per  rivendere.  Da  ciò  l’amore, 
ossia  lo  pseudo-amore  verso  il  vecchio,  il  quale 
permette  tal  giuoco  di  Borsa;  mentre  colle  cose 
nuove  o  moderne  il  medesimo  giuoco  sarebbe 
troppo  aleatorio  e  rischioso.  Eppoi  il  nuovo  non 
è  raro,  il  vecchio  spesso  sì;  e  gli  oggetti  più 
sono  vecchi  più  sono  rari,  e  più  cari  in  conse¬ 
guenza. 

Per  sapere  se  un  oggetto  è  raro  non  importa 
aver  buon  gusto  e  una  educazione  artistica  raf¬ 
finata.  Da  ciò  è  nata  la  moda  e  la  smania  dei 
bibelots  e  dei  bric-à-brac  della  curiosità;  e  gli 
artisti-industriali  per  vivere  si  sono  ridotti  a  fare 
i  restauratori  delle  cose  vecchie  o  semplice- 
mente  i  falsificatori  degli  oggetti  antichi;  e  da 
ciò  lo  stilismo  nell’arte  della  mobilia,  dei  ferri, 
delle  stoffe,  ecc. 

Gli  oggetti  d’arte  moderna  nessun  li  vuole; 
ed  è  una  ingiustizia  che  tutto  sia  falsificazione, 
e  perfino  la  falsificazione  scivoli  nei  bassi  fondi 
della  imitazione  approssimativa,  de’  magazzini 
del  Louvre  e  Bon-Marché  ! 

Come  rimediare  a  tutto  ciò  ? 

Il  Baffier  dice  che  lo  Stato  dovrebbe  dar  il 
buon  esempio  di  incoraggiare  gli  artisti  che  mi¬ 
rano  a  tutt’  altro  che  a  far  della  archeologia;  e 
il  denaro  che  dovrebbe  consacrare  ai  Musei  di 
sera,  dovrebbe  destinarlo  all’  acquisto  di  cose 
fatte  da  artisti  moderni;  essendo  assurdo  il  cre¬ 
dere  che  non  vi  siano  de’  buoni  artisti  anche 
°gg'- 

* 

%  s*: 

Lo  scultore  Baffier  ha  fatto  tirare  a  parte, 
in  estratto,  l’articolo  che  abbiamo  succintamente 
ma  fedelmente  riassunto,  e  n’ha  mandate  qua 
e  là  parecchie  copie .  E  anche  mentre  scri¬ 
viamo,  in  Francia,  è  oggetto  di  discussione; 
—  una  discussione  che  è  una  vera  battaglia  fra 
due  armate  ugualmente  agguerrite;  in  cui,  a  dir 
vero,  l’elemento  giovane  combatte  a  fianchi  del 
Baffier.  il  quale  va  cantando  vittoria;  poiché  trova 
nel  campo  avversario,  degli  indipendenti  i  quali 
ammettono  gli  abusi  dell’archeologia,  del  ser¬ 
vilismo  stilistico  e  per  conseguenza  alcune  idee 
degli  oppositori. 

Noi....  siamo  del  parere  di  Neera:  fare  del¬ 
l’arte  con  sapienza. 
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NECROLOGIO. 

Ruggero  Bonghi.  —  Nel  vario  campo  della  let¬ 
teratura  e  del  giornalismo,  della  politica  e  della  storia, 
Ruggero  Bonghi  ha  tracciato  solchi  profondi,  che  il 
tempo  non  potrà  cancellare.  Mente  in  sommo  grado 
comprensiva  e  perspicua,  pari  in  ampiezza  e  profon¬ 
dità  alla  coltura,  che  andò  rapidamente  conquistando  ; 
egli,  sino  da  giovinetto,  ebbe  dimestichezza  co’  più 
cospicui  nostri  letterati  e  uomini  politici  e  vivamente 
impressionò  la  pubblica  opinione  con  le  note  sue  let¬ 
tere  critiche  sul  “  perchè  la  letteratura  italiana  non 
sia  popolare  in  Italia  ,,  le  quali  già  contenevano  in 
germe  quell’ antinomia,  che  ne  sintetizzò  poi  sempre 
il  carattere,  in  quanto,  se  affermavano' il  vero  dicendo 
che,  tra  i  nostri  classici,  nessuno  seppe  scrivere  con 
conveniente  semplicità  e  chiarezza,  esse  medesime 
avessero  il  torto  d’essere  scritte  in  modo  tutt7  altro 
che  invogliante  alla  lettura.  Nel  Bonghi,  considerato 
in  ogni  sua  manifestazione,  erano,  per  così  dire,  due 
esseri  diversi,  opposti,  tra  di  loro  cozzanti.  Intima¬ 
mente  buono,  filantropo,  umanitario,  tanto  che  se, 
teoricamente,  caldeggiò  sempre  gli  sforzi  de’  congressi 
per  la  pace  universale,  praticamente,  fondò  quella 
santa  istituzione  che  è  il  convitto  per  le  figlie  degli 
insegnanti;  nelle  polemiche  ed  anche  in  taluni  rap¬ 
porti  personali,  si  appalesò  sovente  acre,  angoloso, 
urtante:  così,  mentre  il  Manzoni  lo  proclamava,  a 
giusto  titolo,  massimo  fabbricatore  d’idee,  non  aveva 
l’arte  di  esporle  convenientemente  nè  con  la  penna, 
nè  con  la  parola:  i  suoi  scritti,  saturi  di  pensiero, 
meravigliosi  pel  contenuto,  hanno  sempre  qualche 
cosa  d’aspro  e  di  contorto,  che,  talvolta,  ne  rende 
persino  ardua  la  comprensione  :  come  oratore,  oltre 
alla  voce  fessa  e  nasale  e  alla  dizione  scolorita  e  te¬ 
diosa,  gli  nuoceva  la  forma  troppo  astrusa  ed  arruf¬ 
fata.  Si  sarebbe  detto  che  la  soverchia  copia  d’idee 
tenzonanti  nel  suo  cervello  gli  si  affollassero  alle 
labbra,  sollecite  d’ uscirne,  pigiandosi,  inciampando 
l’una  nell’altra. 

A  certe  contraddizioni  lo  traeva  poi  anche  un  sen¬ 
timento  vivo  d’indipendenza  misto  a  un  grande  spi¬ 
rito  di  praticità:  nemico,  così  in  arte  come  in  lette¬ 
ratura  e  in  politica,  d’ogni  dottrinarismo  scolastico, 
d’ogni  convenzione  classica,  d’ogni  settarietà;  per¬ 
suaso  che,  al  mondo  nulla  v’ha  di  assoluto;  egli  so¬ 
steneva  sempre  tutte  quelle  verità  contingenti,  che, 
nello  esame  spassionato  del  momento  attuale,  la  sua 
coscienza  gli  suggeriva,  senza  trovare  ostacolo  in 
opposte  dichiarazioni  precedentemente  fatte:  da  ciò, 
l’opposizione  mossa  al  monumento  a  Giordano  Bruno, 
pel  significato  che  gli  si  voleva  dare,  dopo  averne 
propugnata  la  erezione;  da  ciò  i  suoi  frequenti  dis¬ 
sidi  con  lo  stesso  partito  politico,  nel  quale  militò 
sempre,  e  da  ciò,  finalmente,  il  facile  abbandono  in 
cui  fu  lasciato  dagli  elettori,  i  quali,  nel  graduale  ab¬ 
bassamento  di  livello  del  pubblico  e  privato  interesse, 
disconobbero  tutta  la  elevatezza  d’animo  racchiusa 
nel  medesimo  suo  olimpico  disprezzo  per  ogni  ma¬ 
niera  di  popolarità.  Egli,  in  fatti,  a  malgrado  l'insi¬ 
gne  suo  merito  e  il  caldo  e  operoso  patriottismo,  di 
cui  aveva  dato  prova  sino  dal  1848,  dovette,  per  se¬ 
dere  tra  i  rappresentanti  della  nazione,  passare  con¬ 
tinuamente  di  collegio  in  collegio:  eletto,  durante  la 
VII  legislatura,  deputato  di  Beigioioso;  lo  fu,  nella 
Vili,  di  Manfredonia;  nella  X,  di  Agnone  e,  nell’ XI, 
di  Lucerà  e,  sbattuto  a  terra  dal  soffio  violento,  che, 
nel  1876,  trasse  la  sinistra  al  potere,  dovette  farsi 


raccogliere  da  Conegliano,  come  lo  raccolse  poi 
Isernia,  dopo  le  elezioni  giolittiane  del  1893.  Del 
resto,  tutta  la  sua  vita  parlamentare  si  riassunse  nel- 
l’aver  compilato,  come  relatore,  la  legge  sulle  gua¬ 
rentigie  pontifice  e  retto  il  ministero  della  pubblica 
istruzione,  con  l’ultimo  gabinetto  Minghetti,  senza, 
tuttavia,  praticarvi  alcuna  delle  riforme,  ch’egli  aveva 
precedentemente  caldeggiato  e  che  si  era  quasi  in 
diritto  di  aspettarsi  da  lui,  e  nella  parte  ragguarde¬ 
vole  sempre,  ch’egli  prese  nelle  più  gravi  discussioni, 
con  tanta  singolarità  di  concetti  e  potenza  dialettica, 
da  imporne  sempre  anche  a’  suoi  più  dichiarati  av¬ 
versari. 

I  saggi  di  traduzione  dal  greco  dei  dialoghi  di 
Platone  e  della  Metafisica  di  Aristotile,  le  Lezioni  di 
logica,  la  non  completa  Storia  di  Roma ,  gli  studi  sul 
Congresso  di  Berlino,  i  Ritratti  di  contemporanei,  la 
Vita  e  i  tempi  di  Valentino  Pasini,  la  Vita  di  Gesù, 
Francesco  d' Assisi,  ecc.  sono  le  opere  di  lui,  che  ri- 


Ruggero  Bonghi. 


marranno  sempre  a  testimone  del  suo  acuto  intelletto 
e  del  suo  grande  sapere.  Ma  l’attività  sua  infaticabile 
e  febbrile,  che  forse  li  vinse,  si  manifestò  special- 
mente  nella  palestra  battagliera  del  giornalismo.  Fon¬ 
datore,  sino  dal  1848,  a  Napoli,  del  Tempo ,  col  Bal¬ 
dacchini  e  il  Troya;  e,  dopo  il  1859,  del  Nazionale  ; 
massimo  ispiratore  e  collaboratore  della  Perseveranza 
di  Milano:  dava  il  contributo  del  proprio  versatile 
ingegno  ai  periodici  politici  più  accreditati  e  alle  più 
autorevoli  effemeridi  letterarie  :  improvvisava  una  cor¬ 
rispondenza  per  l’organo  magno  de’  conservatori  mi¬ 
lanesi  e  un  articolo  di  fondo  pel  Corriere  del  mattino 
di  Napoli,  mentre  dettava  una  rivista  per  la  Nuova 
Antologia  del  Protonotari,  o  per  la  Vita  Italiana  del 
De  Gubernatis,  o  stava  compilando  la  Coltura,  da  lui 
diretta,  o  rivedendo  le  bozze  delle  sue  Horce  subse- 
cive :  in  pari  tempo,  sbrigava  le  faccende  dell’Asso¬ 
ciazione  della  Stampa,  di  cui  era  benemerito  presi¬ 
dente,  meditava  una  conferenza  da  tenersi  in  seno 
all’Associazione  monarchica  di  Napoli,  o  una  relazione 
per  qualche  commissione  parlamentare. 
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Si  volle  dire  ch’egli  mancasse  di  carattere;  ma, 
invece,  attraverso  le  sue  non  poche  contraddizioni, 
egli  n’  ebbe  uno  raro  ed  onorevolissimo  :  quello  di 
servir  sempre,  in  ogni  occasione  e  ad  ogni  costo,  la 
verità,  o  quella  che  tale  reputava  in  coscienza;  e  per 
adempiere  un  cosi  arduo  e  spesso  ingratissimo  ufficio, 
non  esitò  mai  neppure  di  fronte  ad  alti  sdegni,  mi¬ 
nacce  e  pericoli. 

Al  Vaticano,  così  si  è  detto,  l’annuncio  del  suo 
decesso  produsse  viva  e  penosa  impressione.  Ned  è 
a  stupirne.  Leone  XIII  non  può,  in  fatti,  aver  dimen¬ 
ticato  come  il  Bonghi,  quand’egli  non  era  che  mon¬ 
signor  Gioachino  Pecci,  Vescovo  di  Perugia,  avesse 
preconizzato  il  suo  probabile  avvenimento  alla  cat¬ 
tedra  di  San  Pietro:  prova  anche  codesta  dell’acuta 
e  quasi  profetica  penetrazione,  onde  l’illustre  pubbli¬ 
cista  andava  dotato. 

Si  sarebbe  augurato  che,  per  trasfondere  in  altrui 
parte  del  suo  immenso  patrimonio  di  dottrina,  egli 
si  fosse  più  di  proposito  dedicato  al  pubblico  inse¬ 
gnamento;  ma,  a  lungo,  egli  vi  si  ricusò:  nel  1858, 
declinò  l’offerta  della  cattedra  di  filosofia  presso  la 
università  ticinense;  pili  tardi,  quella  della  cattedra 
stessa  presso  l’Ateneo  napoletano.  Fu  soltanto  nel 
1865  che  consentì  d’essere  nominato  professore  di 
letteratura  latina  all’Istituto  di  studi  superiori  di  Fi¬ 
renze  e,  cinque  anni  dopo,  di  storia  antica  all’uni¬ 
versità  di  Roma.  Ma.  nel  1877,  come  insegnante,  volle 
essere  collocato  a  riposo.  Se,  tuttavia,  come  tale, 
non  ebbe  molti  discepoli  e,  forse,  non  fece  allievi; 
tutti  noi  giornalisti  lo  riconosciamo  e  veneriamo  quale 
nostro  maestro. 

Egli  pure  appartenne  alla  schiera  di  que’  magna¬ 
nimi,  che,  disgraziatamente,  si  va  sempre  più  assotti¬ 
gliando,  i  quali,  nell’amore  della  patria  e  nel  culto 
del  sapere,  mettevano  il  più  completo  disinteresse  ; 
tanto  che,  a  sua  volta,  egli  che.  sempre,  indefessa¬ 
mente,  tutto  se  stesso  sacrò  a  quel  culto  e  a  quel- 
l’ amore,  è  morto  povero. 

Nato,  nel  1828,  a  Napoli,  da  famiglia  provenuta  di 
Manfredonia,  ma  originaria  del  Bergamasco  ;  morto 
a  Torre  del  Greco  il  22  dello  scorso  ottobre;  Rug¬ 
gero  Bonghi  lascia  una  lacuna,  che  difficilmente  potrà 
venire  ricolmata  e  un  ricordo  vivissimo  di  se,  che 
durerà  finche  duri  la  reverenza  verso  la  virtù  e  il 
sapere.  P.  B. 

Carrera  Valentino.  —  Non  solo  andava  egli,  a 
giusto  titolo,  noverato  tra  i  migliori  autori  dram¬ 
matici  italiani;  ma  anche,  dopo  il  Federici  e  il  Gi- 
raud,  il  Nota  e  il  Bon,  tra  i  più  felici  prosecutori  di 
Goldoni,  del  quale,  con  affetto  veramente  figliale, 
egli  si  studiò  sempre  di  mantener  vivi  la  scuola  ed 
il  culto.  Anima  serena  ed  onesta,  se  mai  ve  ne  fu, 
onesti  e  sereni  furono  pur  sempre  i  prodotti  dell’arte 
sua,  non  iscornpagnati  mai  da  un  alto  intento  civile. 
Dopo  le  Baruffe  chioggiotte  di  Carlo  Goldoni,  egli 
seppe  darci  la  più  riuscita  delle  commedie  popolari 
con  La  quaderna  di  Nanni ,  premiata  al  concorso  go¬ 
vernativo  di  Firenze  e  che  è  schiettamente  deplora¬ 
bile  le  compagnie  lascino  nel  dimenticatoio,  per  pre¬ 
ferirle  certe  nauseose  mostruosità  scandinave,  che  a 
null’altro  servono  se  non  a  disertare  i  teatri,  e  certe 
sciamannate  farsacce  francesi  prive  così  d’ogni  inte¬ 
resse,  come  di  senso  comune. 

Il  carattere  prettamente  italico  del  Carrera,  emer¬ 
gente  da  tutti  i  suoi  lavori,  si  rivela  in  particolar 
modo  nella  sua  Mamma  del  vescovo ,  stupenda  com¬ 


media,  che,  abbracciando  tutti  i  tipi  sacerdotali  com¬ 
presi  tra  don  Abbondio,  fra  Cristoforo  e  il  Cardinale 
Federico  Borromeo,  attesta  la  schietta  derivanza  man¬ 
zoniana,  ed  è  trattata  con  sì  intelligente  delicatezza  da 
non  urtare,  in  pari  tempo,  nè  il  più  timorato  de’  cre¬ 
denti,  nè  il  più  spregiudicato  de'  liberi  pensatori. 

Le  altre  produzioni  date  alle  scene  dal  Carrera, 
che  esordì  poco  più  che  ventenne  con  II  Lotto,  da 
cui  ricavò  in  seguito  La  quaderna  di  Nanni,  sono  in 
ordine  cronologico:  Alessandro  Pouchhine  (1865),  La 
guardia  borghese  fiamminga  (1868),  Capitale  e  mano 
d'opera  (1871),  A.  B.  C.,  in  collaborazione  col  fra¬ 
tello  Quintino  (1873),  L' Avvocato  dell'avvenire  (187 4), 
Galateo  Nuovissimo  (1875),  Scarabocchio  (1875),  Il  da¬ 
naro  del  comune  (1876),  Il  celebre  Tamberlini  (1880), 
lempeste  alfine  (1880),  Gli  ultimi  giorni  di  Goldoni 
(1880),  Le  preghiere  di  Stradella  (1881),  Ora  s't  che 
capisco  (1884),  Bastoni  tra  le  ruote  (1884),  La  filosofia 


Valentino  Carrera. 


di  Giannina  (1885),  Nervosa  (1886).  Il  colpo  di  Stato 
(1889),  Varsavia  (1893),  Di  chi  la  colpa  (1894),  senza 
contare  altri  suoi  lavori  giovanili,  quali  Don  Girella, 
L'incubo,  Il  conte  Orazio,  Chi  s'aiuta  Dio  l'aiuta,  Con¬ 
cordia,  Una  notte  passa  presto ,  O  l'ima  o  l'altra,  La 
dote.  La  strage  degl'  Innocenti. 

Carrera  collaborò  pure  in  parecchie  effemeridi  let¬ 
terarie  e  scrisse,  tra  l’altro,  Per  laghi  ed  alpi ,  pel¬ 
legrinazioni  d'una  zingara,  e  Nel  paese  delle  porcherie. 

Come  impiegato  del  governo  e  addetto  aU’ammi- 
strazione  delle  gabelle  egli,  ch’era  nato  a  Torino  il 
19  dicembre  1834,  soggiornò  lungo  seguito  d’anni 
a  Firenze,  dove  potè  formarsi  nello  studio  di  quella 
buona  e  vera  lingua  italiana,  tanto  raccomandata  da 
Manzoni.  Anche  le  sue  produzioni  teatrali,  oltre  il 
pregio  dello  scopo,  della  ideazione  e  della  fattura, 
hanno  però  quello  pure  di  essere  dettate  egregia¬ 
mente  e  non  nell’ibrido  idioma,  che  si  adopra,  con 
tanta  predilezione,  da  molti  commediografi  moderni. 

Affetto  da  cardialgite,  Valentino  Carrera  si  ritrasse 
per  qualche  tempo,  ad  Oulx,  dove  sperava  un  leni¬ 
mento  al  proprio  malore;  ma  questo,  aggravatosi,  lo 
costrinse  a  far  ritorno  alla  sua  nativa  Torino,  dove, 
tra  il  compianto  di  tutti  i  buoni,  morì  l’il  ottobre  ora 
scorso.  P-  P- 
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Alfredo  Aldrophe  —  Il  29  ottobre  p.  p.  è  morto 
a  Parigi  Alfredo  Filiberto  Aldrophe,  architetto  della 
città,  di  soli  sessantun  anno  e  vinto  dall’eccesso  del 
lavoro.  Conosciutissimo  per  la  sua  partecipazione  a 
dei  grandi  lavori  e  per  la  costruzione  di  grandiosi 
edifici,  l’Aldrophe,  nato  a  Parigi  il  7  febbraio  1834, 
studiò  alla  Scuola  speciale  di  disegno  e  di  matema¬ 
tiche  (oggi  Scuola  Nazionale  d’Arti  Decorative)  indi 
fu  subito  addetto  ai  lavori  d’architettura  delle  stazioni 
dell’Est  sotto  gli  ordini  del  Duquesnay  ed  incaricato, 
benché  poco  più  che  ventenne,  del  servizio  d’ordi¬ 
namento  della  Esposizione  Universale  di  Parigi  del 
1855.  Nella  esposizione  del  1867  ebbe  l’istesso  ufficio 
che  disimpegno  con  solerzia  e  sagacia  esemplari,  tanto 
che  si  disse  aver  l’Aldrophe  conseguito  con  rapidità 
l’alta  sua  posizione  per  la  parte  che  ebbe  nelle  espo¬ 
sizioni  universali. 


Entrato  nell’ufficio  tecnico  della  città  di  Parigi  ne 
divenne  capo  d’una  sezione  nel  1871.  Ma  fino  dal  1863 
l'Aldrophe  erigeva  l’edificio  il  quale  sta  in  cima  alla 
sua  fama,  il  tempio  concistoriale  israelita  con  i  suoi 
annessi  della  via  Vittoria  — •  tempio  che  venne  giu¬ 
dicato  il  tipo  del  suo  genere  e  il  più  importante  fra 
i  numerosi  edifici  innalzati  a  Parigi  dall’Aldrophe 
per  il  culto  israelitico. 

L’Aldrophe  erasi  consacrato  molto  anche  all’eser¬ 
cizio  dell’architettura  privata  e  come  architetto  dei 
baroni  Alfonso  e  Gustavo  De  Rotschild,  innalzò  fra 
le  altre  sontuose  costruzioni  l’ Hotel  de  l’Avenue  de 
Marigny,  e  i  castelli  della  Versine  nei  pressi  di  Chan¬ 
tilly  e  della  Vallière  nei  pressi  di  Survilliers.  Egli 
eresse  inoltre  l’Istituto  Thiers  fondato,  per  testamento, 
dal  primo  Presidente  della  terza  Repubblica  e  fece 
altri  lavori  meno  importanti.  A.  M. 
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Un  nuovo  processo  di  fotografia  a  colori.  — 

Questo  processo  non  si  basa,  come  quello  di  Lipman 
su  principii  fisico-chimici,  ma  sul  principio  della  im¬ 
pressione  a  tre  colori.  L’inventore  è  J.  W.  M.  Do- 
nough,  che  nel  1892  ha  fatto  brevettare  il  suo  pro¬ 
cesso  in  Francia,  Inghilterra  ed  America.  Egli  fa 
uso  di  lastre  a  reticolato  eguali  a  quelle  che  si  ado¬ 
perano  per  la  fototipoincisione.  Questo  reticolato  si 
compone  di  linee  estremamente  sottili  (se  ne  contano 
300  per  pollice)  e  di  differenti  colori,  rosso-arancio, 
verde-giallo  e  bleu-violetto,  che  si  succedono  alter¬ 
nativamente.  Il  reticolato  si  applica  in  contatto  in¬ 
timo  contro  una  lastra  ortocromatica,  che  riceve 
l’impressione  luminosa.  Ottenuto  il  negativo,  si  tira 
una  positiva  su  vetro  o  su  carta,  si  applica  nuo¬ 
vamente  il  reticolato  e  quando  v’è  coincidenza  perfetta 
fra  l’immagine  e  il  reticolato,  si  vede  d’un  tratto  la 
prima  coi  suoi  colori  naturali. 

Le  applicazioni  di  questo  processo  sono  numerose. 
Per  ottenere  delle  immagini  proprie  a  questo  pro¬ 
cesso,  una  sola  camera  ed  una  sola  esposizione  ba¬ 
stano,  e  dal  negativo  ottenuto  si  può  tirare  un  gran 
numero  di  positive. 

Come  rendere  visibili  i  vecchi  documenti  il¬ 
leggibili.  —  Il  tempo,  che  nulla  risparmia,  rende 
poco  a  poco  illeggibili  dei  vecchi  documenti  sovente 
preziosi.  Il  signor  E.  Burinsky  nello  Scientific  Ame¬ 
rican  indica,  disgraziatamente  senza  dare  grandi  det¬ 
tagli,  un  metodo  che  permetterebbe  di  rendere  visi¬ 
bili  i  tratti  cancellati  dal  tempo.  Ecco  il  principio  di 
questo  metodo:  si  riproduce  fotograficamente  con 
clichés  pellicolari  un  certo  numero  di  negative  del 
documento  in  questione;  questi  clichés  vengono  poi 
sovrapposti  esattamente  gli  uni  agli  altri,  molto  pro¬ 
babilmente  con  uno  strumento  meccanico  che  l’autore 
non  accenna.  La  sovrapposizione  di  queste  fotografie 
pellicolari  moltiplica  l’impressione  proporzionatamente 
al  numero  delle  pellicole  impresse  e  il  positivo  otte¬ 
nuto,  utilizzando  queste  negative  sovrapposte,  rende 
visibili  certi  tratti  e  certi  dettagli  che  erano  illeg¬ 
gibili. 

E  probabile  che  il  metodo  ingegnoso  accennato 


dal  Sig.  E.  Burinsky  riesca  assai  bene  per  accentuare 
i  dettagli  di  vedute  poco  o  mal  illuminate  e  farebbe 
risaltare  le  parti  mal  riuscite  coll’uso  d’una  sola 
prova. 

Edifici  incombustibili.  —  Non  si  tratta  solo  di 
impiegare  dei  materiali  incombustibili  nel  senso  stretto 
della  parola.  Infatti,  anche  le  armature  metalliche 
sotto  l’azione  delle  fiamme  d’un  incendio  si  piegano 
e  precipitano  in  rovina,  siano  pure  del  miglior  ac¬ 
ciaio.  Bisogna  attorniare  queste  armature  d’un  rive¬ 
stimento  segregante,  come  si  è  teste  fatto  in  modo 
assai  interessante  al  nuovo  “  Tremont  Tempie  „  a 
Boston. 

Furono  avvolte  tutte  le  grandi  travi  metalliche  in 
placche  di  terra  cotta  riunite  assieme  con  striscie  di 
ferro.  Inoltre  si  dispone  una  specie  di  intavolatura 
di  foglie  metalliche  ricoperte  d’un  grosso  strato  di 
cemento.  Si  sovrappone  ancora  una  specie  di  fodera 
di  ferro  che  sopporta  una  seconda  intavolatura  me¬ 
tallica  e  finalmente  un  ultimo  strato  di  gesso  o  ce¬ 
mento  ricopre  tutto. 

In  tal  modo  il  calore  sembra  non  possa  attraver¬ 
sare  questi  strati  e  influenzare  il  ferro,  tanto  più  che 
tra  questi  strati  vi  sono  dei  cuscini  d’ aria. 

Il  movimento  della  stella  Altair.  —  M.  Deslan- 
dres  durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre  di 
quest’anno  coll’aiuto  del  grande  telescopio  dell’Os¬ 
servatorio  di  Parigi  ha  fatto  un  grande  numero  di 
osservazioni  spettroscopiste  della  stella  Altair,  allo 
scopo  di  determinare  la  velocità  radicale  di  questo 
astro,  cioè  la  sua  velocità  nel  senso  del  raggio  visuale 
dell’osservatore.  I  risultati  ottenuti  presentano  dei 
deviamenti  di  25  a  30  chilometri  per  minuto  secondo, 
assai  troppo  considerabili  per  poter  esser  attribuiti 
a  errori  di  osservazione. 

Per  spiegare  questi  deviamenti  bisogna  ammettere 
che  esistano  corpi  vicini  i  quali  attirano  quest’astro. 
M.  Deslandres  ha  riconosciuto  una  grande  inegua¬ 
glianza  il  cui  periodo  sarebbe  di  45  giorni  o  delle 
piccole  ineguaglianze  di  4  a  5  giorni  di  periodo.  La 
stella  sarebbe  quindi  doppia,  forse  tripla. 
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La  bicicletta  pel  trasporto  dei  malati.  —  Questo 
nuovo  mezzo  di  trasportare  i  malati  è  stato  teste  in¬ 
trodotto  da  un  medico  tedesco,  M.  Hoenig.  Trattasi 
d’una  vettura  della  lunghezza  di  m.  3,50  posta  sopra 
due  assi  e  quattro  ruote;  inoltre  avvi  una  ruota  sul 
davanti  che  un  ciclista  dirige  e  mette  in  moto.  Un 
secondo  ciclista  prende  posto  su  un  sedile  dietro  la 
vettura. 

Detta  vettura  non  è  che  una  grande  cassa  rico¬ 
perta  di  tela,  nella  quale  si  colloca  una  barella  lunga 
m.  1.80  e  che  si  piega  a  piacere,  permettendo  così 
anche  al  medico  di  prendere  posto  nella  vettura  allor¬ 
quando  accorre  da  un  ferito. 

Per  adoperarla  si  leva  cassa  e  barella  dalle  assi 
vi  si  adagia  dentro  il  ferito  o  il  malato,  indi  le  si  ri¬ 
mettono  a  posto  e  la  vettura  può  mettersi  in  moto. 
Per  mezzo  d’una  finestrina  il  ciclista,  che  si  trova  di 
dietro,  può  ad  ogni  momento  osservare  il  malato. 
Inoltre  tiene  alla  portata  della  mano  un  cornetto  di 
caoutciù  per  dare  l’allarme  all’altro  ciclista  e  al 
suo  lato  avvi  un’apertura  che,  in  caso  di  bisogno,  gli 
permette  di  somministrargli  comodamente  quanto  gli 
occorre. 

Pare  che  questa  vettura,  che  a  Berlino  è  già  in 
attività,  sia  assai  facile  a  manovrare. 

I  gatti  a  Londra.  —  Un  giornale  inglese  ci  dà 
il  numero  di  gatti  che  possiede  la  città  di  Londra. 
Sembra  che  ammonti  a  200.000.  Occorrono  non 
meno  di  1/0  cavalli  al  giorno  per  nutrire  questa  im¬ 
mensa  popolazione  felina,  che  ha  i  suoi  macellai  spe¬ 
ciali  :  Cat’s  meat’s  men,  letteralmente  tradotto:  uo¬ 
mini  di  carne  per  gatto. 

Ecco  come  fanno  per  fornire  la  carne  alla  loro 
clientela.  Essi  comperano  la  carne  di  cavallo,  la  ta¬ 
gliano  a  pezzettini  e  la  infilzano  su  bacchette,  così 
disposta  viene  venduta  ai  proprietari  di  gatti. 

Questi  industriali  li  troviamo  in  tutte  le  vie  di 
Londra,  col  loro  paniere  al  braccio,  ovvero  con  una 
cassetta  munita  di  ruote,  che  spingono  innanzi,  e 
scuotono  un  campanello  che  tutti  i  gatti  della  città 
riconoscono  al  suono.  E  infatti,  appena  la  sentono, 
per  quanto  siano  lontani,  si  precipitano  con  commo¬ 
vente  miagolio  finché  una  mano  benefattrice  pre¬ 
senta  loro  la  preziosa  bacchetta. 

II  sistema  metrico  obbligatorio  al  Messico 

—  Il  Congresso  degli  Stati  Uniti  Messicani  votò  re¬ 
centemente  una  legge  che  dichiara  obbligatoria,  per 
tutto  il  paese,  a  cominciare  dal  16  settembre  1896, 
l'uso  di  pesi  e  misure  basati  sul  sistema  metrico, 
cioè  a  dire  che  il  metro  sarà  l’unità  ufficiale  di  lun¬ 
ghezza,  ed  il  chilogramma  l’unità  di  peso.  Una  delle 
disposizioni  della  nuova  legge  stabilisce  che  a  par¬ 
tire  dalla  data  della  sua  promulgazione,  fino  al  31 
dicembre  1897,  l’importazione  nel  Messico  di  pesi  e 
misure  basati  sopra  il  sistema  metrico  decimale  sa¬ 
ranno  esenti  dall’imposta  d’entrata.  Tuttavia  gli  arti¬ 
coli  in  quistione  non  potranno  esser  messi  in  vendita 
che  dopo  essere  stati  verificati  ed  aver  ricevuto  il 
bollo  ufficiale. 

Scoperta  di  banchi  spugniferi  presso  Gaeta.  — 

Nello  scorso  maggio  una  mareggiata  ha  gettato  sulle 
spiaggie  di  Bezzano  ed  Angolo,  presso  Sperlonga, 
una  quantità  di  spugne  di  varie  grandezze  e  qualità, 
cui  campioni  si  conservano  nella  capitaneria  di  porto 
in  Gaeta. 

Questo  fatto,  già  verificatosi  altre  volte,  fa  supporre 


che  in  quelle  località  esistano  banchi  spugniferi  di 
qualche  importanza. 

Il  Ministero  della  marina  ne  ha  informato  le  capi¬ 
tanerie,  perchè  ne  diano  avviso  ai  pescatori,  pel  caso 
in  cui  credessero  ricercarvi  i  banchi  dei  quali  si  sup¬ 
pone  1’esistenza  allo  scopo  di  eseguirvi  la  pesca. 

I  l’oli  magnetici.  —  Impiegando  i  dati  raccolti 
in  48  stazioni,  il  Sig.  Weger  aveva  cercato  gli  spo¬ 
stamenti  secolari  dei  punti  di  convergenza  dei  meri¬ 
diani  magnetici. 

Egli  trova  che  le  direzioni  medie  di  questi  meri¬ 
diani  s’incontrano  tutte  nel  punto  di  convergenza  le 
cui  coordinate  geografiche  sono  : 

Latitudine  85.°  50’  N. 

Longitudine  141.°  32’  O.  di  Parigi. 

II  meridiano  di  141.°  32’  O.  e  38.°  28’  E.  corri¬ 
sponde  fin  d’allora  ad  una  declinazione  media  nulla, 
e  il  polo  boreale  cosi  determinato  può  servire  a  tro¬ 
vare  la  declinazione  media  per  una  stazione  qualsiasi. 
Disgraziatamente  l’accordo  tra  l’osservazione  e  il 
calcolo  sovente  lascia  a  desiderare. 

Secondo  il  Buìleiin  astronomique  si  trovano  con  meno 
certezza  pel  polo  australe  le  seguenti  coordinate: 

Latitudine  72.°  26’  S. 

Longitudine  106.»  16’  E.  di  Parigi. 

Le  opere  di  Kant.  —  Avendo  l’Accademia  di 
scienze  di  Berlino  stabilito  di  pubblicare  un'edizione 
completa  delle  opere  di  Kant,  il  governo  russo  met¬ 
terà  a  disposizione  degli  editori  tutti  i  manoscritti 
esistenti  a  Dorpal. 

Dov’era  situato  il  Paradiso  terrestre.  —  Uno 

scrittore  inglese,  il  Sig.  E.  S.  Martin,  scrivendo  in 
un  giornale  per  le  signore,  emette  delle  nuove  idee 
sulla  possibile  culla  dell’umanità.  A  tutt’oggi  si  am¬ 
metteva  generalmente  che  questa  avrebbe  dovuto 
trovarsi  in  Asia;  per  Martin  questo  è  un  formidabile 
errore.  Il  Paradiso  terrestre,  secondo  lui,  ha  dovuto 
trovarsi  al  Polo  Nord.  11  Polo  Nord,  dice  Martin,  è 
stato  il  primo  punto  del  globo  dove  il  raffreddamento 
fu  sufficiente  per  permettere  alla  vita  di  prodursi,  e 
noi  sappiamo  che  le  regioni  polari  non  furono  mai 
cosi  fredde  come  adesso.  E  il  Sig.  Martin  dimostra 
che  torturando  il  Nuovo  Testamento  si  arriva  facil¬ 
mente  a  fargli  dire  ciò  che  si  vuole.  Noi  ne  dubita¬ 
vamo  già,  ed  è  ciò  che  ci  rende  circospetti  su  quanto 
Martin  vuole  fargli  confessare  alla  sua  volta. 

Glucinium,  metallo  più  leggiero  deH'alluminio. 

—  Grazie  alle  felici  ricerche  di  abili  Scienziati,  tra  i 
quali  un  posto  speciale  deve  essere  assegnato  a  Fran¬ 
cesco  Moissan,  in  questi  ultimi  anni  nuovi  metalli 
sono  stati  isolati  e  studiati. 

Non  appena  si  è  giunti  a  disporre  d’una  certa 
quantità  di  questi  metalli  si  è  cercato  di  riconoscere 
le  loro  proprietà  fisiche  e  chimiche.  Tale  studio  deve 
essere  fecondo;  esso  permetterà  senz’altro  dubbio  di 
appropriare  a  certi  impieghi  dei  metalli  nuovi  in  ra¬ 
gione  delle  loro  proprietà  speciali. 

E  cosi  che  è  possibile  intravvedere  l’utile  effe  si 
potrà  ricavare  dal  glucinium,  particolarmente  nelle 
industrie  elettriche. 

Detto  metallo  è  leggerissimo,  più  leggero  dell’al¬ 
luminio,  e  presenta  una  resistenza  alla  trazione  più 
grande  di  quella  del  ferro  e  una  conduttibilità  elet¬ 
trica  quasi  simile  a  quella  dell’ argento  e  perciò  su¬ 
periore  a  quella  del  rame. 
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L’impiego  di  tale  metallo,  fabbricato  all’ ingrosso, 
sarà  dunque  molto  indicato  per  i  cavi  di  trasmissione 
elettrica  che  devono  essere  buoni  conduttori  e  pre¬ 
sentare  una  grande  resistenza  meccanica. 

La  debole  densità  del  metallo,  aggiunta  alla  sua 
proprietà  di  resistenza,  daranno  una  nuova  facilita¬ 
zione  alla  costruzione  delle  incanalature  elettriche. 

In  queste  condizioni,  colla  prospettiva  d’ un  im¬ 
pianto  industriale  di  grande  importanza,  si  può  pre¬ 
vedere  che  la  fabbricazione  del  glucinium  sarà  intra¬ 
presa  su  grande  scala. 

Ma  v’  è  ancora  una  riserva  a  farsi  per  i  saggi  pra¬ 
tici  del  glucinium.  Se  non  produrranno  delusioni  im¬ 
previste  si  può  prevedere  che  il  glucinium  sarà  chiamato 
ad  occupare  un  posto  importante  nell’industria. 

Lastricati  in  melassa  e  sabbia.  —  11  Giornale 
Scientifìc  American  parla  d’ una  nuova  materia  che 
potrebbe  essere  impiegata  con  vantaggio  per  lastri¬ 
care  le  vie  e  con  la  quale  sarebbero  state  fatte  delle 
prove  a  Clino  (California).  La  base  del  miscuglio  è 
la  melassa,  cioè  i  residui  della  distillazione  dello  zuc¬ 
chero.  Si  mescola  questa  melassa  con  una  specie 
particolare  di  sabbia  in  modo  da  darle  una  consi¬ 
stenza  uguale  a  quella  dell’asfalto;  quindi  si  qua¬ 
drettano  come  si  fa  per  l’asfalto.  La  materia  secca 
rapidamente  e  diventa  molto  dura;  e  ciò  che  è  anche 
assai  particolare,  il  sole  la  rende  più  dura  ancora 
invece  di  ammollirla,  come  parrebbe  dovere  accadere. 

Sono  state  eseguite  delle  prove  di  resistenza  sopra 
un  pezzo  di  questa  materia  di  60  cm.  di  lunghezza, 
30  cm.  di  larghezza  e  15  m.m.  di  spessore,  il  quale 
resistette  agli  urti  ripetuti,  senza  rompersi. 

Vetro  imitante  il  legno.  —  Un’invenzione  inte¬ 
ressante  è  stata  fatta  a  Boston.  Si  tratta  d’un  vetro 
che,  esternamente,  ha  l’apparenza  del  legno,  quando 
serve  per  decorazione  di  un  appartamento,  e  che  resta 
trasparente  dall’interno  d’una  camera  spandendo  una 
luce  piacevole.  Il  modo  di  fabbricazione  consiste 
nell’ intonacare  il  vetro  con  una  tintura  che  possa 
dargli  l’ assetto  del  legno  che  si  desidera  imitare. 
Quando  lo  strato  è  ben  secco,  si  fissa  per  mezzo  di 
una  vernice,  poi  si  scalda  dolcemente,  iniettandovi 
sempre  con  una  siringa  una  certa  quantità  di  tintura 
per  produrre  intieramente  l’illusione  del  legno. 

In  ultimo  si  applica  uno  strato  di  vernice  per  dare 
il  brillante  e  per  proteggere  l’intonaco. 

Le  case  costrutte  con  questo  vetro  di  nuovo  ge¬ 
nere  non  mancheranno  d’una  certa  originalità. 

Il  patrono  di  Massaua.  —  I  maomettani  che  po¬ 
polano  l'Eritrea  e,  specialmente,  Massaua  hanno  una 
specie  di  loro  santo  protettore;  Omar-ben-el-Ansari, 
cosidetto  marabutto,  nato  a  Medina,  la  città  santa 
per  eccellenza  e  vissuto  nel  secolo  XV. 

Dopo  aver  predicato  l’islamismo  nell’Asia  e  nel¬ 
l’Africa,  egli  si  ritirò  a  Massaua,  dove  morì  e  fu  se¬ 
polto  presso  il  Capo  Modur.  Là  i  suoi  fedeli  innalzarono 
alla  sua  memoria  una  moschea,  munita  del  più  alto 
minareto  che  veggasi  a  Massaua,  e  che  gl’  indigeni 
chiamano  El  Hammal. 

In  tale  moschea,  nella  quale  annualmente,  si  celebra 
il  Milud,  o  nascita  di  Maometto,  gli  egiziani,  nel  rab¬ 
berciare  il  sabut,  o  sarcofago  contenente  gli  avanzi 
mortali  del  marabutto,  scopersero  una  iscrizione  in¬ 
cisa  sul  legno,  dalla  quale  risulta  che  la  mcshea  fu 
costruita  l’anno  920  dell’Egira,  ossia;  l’anno  1503  del¬ 
l’èra  nostra. 

Presentemente  .sotto  il  dominio  italiano,  la  moschea 


è  stata  convenientemente  ristaurata  e  posta  sotto  la 
dipendenza  di  un  imamo  (sacerdote)  di  rito  sciafeo. 

I  palazzi  del  Sultano.  —  Essi  sono  tre:  Tscera- 
gan,  Yldiz-Kiosk  e  Dolma-Baghtscè,  posti  a  circa  un 
chilometro  fuori  della  porta  di  Pera,  in  mezzo  a  va¬ 
stissimi  giardini  e  protetti  dal  tiro  di  numerosi  can¬ 
noni  krupp. 

Prima  il  Sultano  risiedeva  nell’antico  serraglio,  che 
bruciò  nel  1864  e  fu  poi  riservato  alle  haggie  (oda¬ 
lische)  invalide  e  giubilate;  quindi  nel  serraglio  nuovo, 
dove  attualmente  c’è  un  po’  di  tutto,  fuorché  la  Corte; 
e,  finalmente,  a  Stambul,  la  parte  maomettana  di  Co¬ 
stantinopoli. 

Tsceragan,  ad  onta  delle  sue  finestre  sempre  er¬ 
meticamente  chiuse,  secondo  il  costume  islamita,  ha 
tutt’altro  che  l’aspetto  di  una  prigione:  nullameno, 
dal  1876  a  questa  parte,  ossia:  da  ornai  quasi  ven- 
t’anni,  vi  giace  prigioniero  il  sultano  Murad,  detro¬ 
nizzato  dopo  poche  settimane  d’impero;  là  fu  sgoz¬ 
zato  Ali  Suavi,  che,  audacemente,  volle  tentare  di 
liberarlo;  là  fu  suicidato ,  a  forbiciate,  Abdul  Aziz,  il 
precessore  di  Murad. 

È  un  palazzo  tragico;  ma  che  esternameute  non 
ne  ha  le  apparenze. 

Dolma-Baghtscè  è  un  immenso  edificio  di  marmo 
bianco  e  di  pessimo  stile  architettonico,  nel  quale 
null’altro  avvenne  mai  di  notevole  se  non  quella  fa¬ 
mosa  canzonatura,  che  fu  l’inaugurazione  del  parla¬ 
mento  turco  fattasi  nel  marzo  1877. 

Lo  si  potrebbe  chiamare  una  tomba,  destinata  a 
raccogliere  il  cadavere  di  un  nato  morto. 

Yldiz-Kiosk  è  la  vera  residenza  ordinaria  del  sul¬ 
tano  Abdul-Hamid:  è  là,  dov’egli  passa  la  sua  vita, 
fa  la  sua  politica,  riceve,  pranza,  dorme  e  d’onde 
non  esce,  generalmente,  che  il  venerdì,  giorno  festivo, 
per  il  selamlicìi.  ossia  per  recarsi  in  pompa  magna 
alla  moschea,  solennità  da  lui  medesimo  istituita,  nel 
fine  di  dar  segno  a’  sudditi,  almeno  una  volta  la  set¬ 
tima  della  propria  esistenza. 

Da  un  pezzo,  egli  non  si  reca  più  a  Costantinopoli: 
si  arrischia  soltanto  sino  a  Santa  Sofia,  la  famosa 
basilica  fatta  erigere  da  Giustiniano,  e  poi  convertita 
in  moschea,  o  sino  a  Top-Capu  e,  in  simili  casi,  sbarca 
alla  punta  del  Serraglio. 

La  moschea,  ch’egli  stesso,  pel  selamlick.  ha  fatto 
costruire  subito  fuori  d’Yldiz-Kiosk,  e  in  bellissimo 
stile  moresco  e  si  può  considerare  come  cappella 
imperiale  attinente  al  palazzo. 

La  distanza  da  Costantinopoli  fa  si  che  ben  poca 
gente  vi  si  renda  pedestre;  di  rimpatto,  vi  si  trova 
un  nugolo  di  accattoni  e  venditori  di  dolciumi,  i  quali 
assediano  le  carrozze. 

Pel  selamlich ,  un  reggimento  di  lancieri  a  bandie- 
ruole  rosse,  con  vessillo  di  velluto  cremisi  trapunto 
d’oro;  uno  di  fanteria  in  tenuta  estiva  con  lunghi  sti¬ 
valoni;  uno  di  zuavi  con  in  capo  il  berretto  verde; 
al  suono  di  una  pessima  musica,  sono  incaricati  di 
far  stare  a  debita  distanza  la  folla,  che,  generalmente, 
non  c’è.  Un  nero  muezzino,  dall’alto  del  bianco  mi¬ 
nareto,  intona,  a  voce  squillante,  l'invito  alla  preghiera 
e,  dal  palazzo,  esce  in  carrozza  il  sultano,  magra, 
cupa  e  curva  figura  dalla  lunga  barba  brizzolata,  pre¬ 
ceduto  da  numeroso  e  brillante  gruppo  d’aiutanti, 
generali,  pascià,  bey,  agà,  effendi,  dragomanni,  eu¬ 
nuchi  e  da  due  scopatori  che  ravviano  l’arena  rossa 
sparsa  sulla  strada. 

Intanto  le  trombe  squillano  e  le  truppe,  presen¬ 
tando  le  armi,  gridano:  Selain  ! 
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A  Yldiz  Kiosk,  e  precisamente  nella  stanza  attigua 
a  quella  del  Sultano,  v’è  un  grande  ritratto  di  Abdul- 
Megid,  il  padre  di  lui,  morto  il  23  giugno  1861.  Ne’ 
giorni  di  pericolo,  quali,  ad  esempio,  sarebbero  gli 
attuali,  davanti  al  ritratto  si  ripongono  candele  di 
cera  accese  in'candelabri  d’oro  e,  torno  torno  la  cor¬ 
nice,  ghirlande  di  gelsomini  e  di  rose. 

Abdul-Hamid,  superstiziosissimo,  tanto  che  tiene 
sempre  presso  di  sè  Mohammed-el-Médani,  un  mara¬ 
butto,  che  gli  predisse  già,  vuoisi,  il  suo  avvenimento 
al  trono,1  ha  tale  e  tanta  fede  in  quell’immagine  del 
suo  genitore,  opera  più  che  mediocre  di  un  pittorello 
Irancese,  che,  una  volta,  giunse  persino  a  riporre  una 
domanda  scritta  tra  il  quadro  e  la  cornice,  sperando 
il  dì  dopo  di  trovarvi  la  risposta.  Deluso  in  tale  sua 
speranza,  il  Sultano  si  è  poi  sempre  contentato  di 
trattenersi,  dieci  o  dodici  minuti  in  contemplazione 
affissando  il  ritratto,  persuaso  sempre  ch’esso  muova 
occhi  e  bocca  in  atteggio  benevolo,  se  trattasi  di 
pronostico  propizio,  o  corrughi  la  fronte,  se  di  fu¬ 
nesto. 

È  una  sua  allucinazione. 

Egli  tiene  anche  in  grande  pregio  una  collana, 
specie  di  rosario,  che  già  appartenne  a  una  sua  bimba 
morta  a  dieci  anni,  nell’anniversario  del  suo  gene¬ 
tliaco:  egli  la  considera  come  un  amuleto  e,  persino 
quando  dà  udienza  agli  ambasciatori  esteri,  la  va 
sempre  sgranando. 

TEATRI  ED  ARTE. 

Lirica.  —  11  Teatro  Lirico  Internazionale  di  Mi¬ 
lano  (già  Canobbiana)  riapertosi  nello  scorso  mese, 
ha  curato,  con  molto  buon  successo,  una  esumazione  : 
quella  del  Maestro  di  cappella ,  opera,  o,  piuttosto, 
farsa  del  maestro  Paer.  Il  maestro  Ferdinando  Paer, 
nato  a  Parma  il  1°  giugno  1771,  dove  esordì  sedi¬ 
cenne  con  La  locanda  dei  vagabondi ,  tu  a  lungo  in 
Austria  e  in  Sassonia,  sinché,  nel  1806,  Napoleone  I, 
fattagli  assegnare  una  pensione  annua  di  circa  50,000 
lire,  lo  chiamò  a  Parigi  dandogli  la  direzione  di  quel 
Teatro  Italiano,  in  sostituzione  del  celebre  Spontini. 
A  Parigi  morì  il  3  maggio  1839,  dopo  aver  dato  alle 
scene  una  cinquantina  di  spartiti,  i  migliori  dei  quali 
sono  :  Griselda ,  Camilla ,  Il  Sargino  e  Agnese ,  suo 
capolavoro,  che  fu  sempre  uno  de’  cavalli  di  battaglia 
del  famoso  basso  cantante  Lablache.  Ferdinando 
Paer  e  il  suo  contemporaneo  e  competitore  Gian  Si- 
mone  Mayr,  furono  i  veri  precursori  di  Rossini,  poiché 
prima  di  lui,  seppero  dare  al  nostro  melodramma  un 
tanto  maggiore  sviluppo,  specialmente  in  quanto  al¬ 
l’orchestra  e  ai  cori,  e  apportarvi  innovazioni,  delle 
quali,  assimilandosele,  egli  grandemente  profittò.  Il 
maestro  di  cappella ,  che  il  Paer  scrisse  e  fece  rap¬ 
presentare  a  Parigi  nel  1824,  dopo  otto  anni  di  si¬ 
lenzio,  si  può  considerare  come  la  penultima  sua 
opera,  poiché  non  le  fece  seguire  che  Un  capriccio 
di  donna,  rappresentata  pure  a  Parigi  nel  1834,  ossia 
poco  prima  della  sua  morte. 

—  Al  teatro  stesso,  è  caduta,  invece,  Claudia , 
nuova  opera  del  maestro  Benvenuto  Gellio  Coronaro, 
musicata  su  libretto,  che  l’ avv.  F.  D.  Bartocci-Fon- 
tana  da  Foligno  ha  tratto  dal  dramma  omonimo  di 
Giorgio  Sand.  E  ciò  ha  fatto  ricordare  come  il  sog¬ 
getto  medesimo,  su  parole  di  Marco  Marcelliano 

■  Questa  circostanza  fu,  più  volte,  a  me  confermata  dal  mio 
amico  Hamza-Daffer,  fratello  di  quello  stesso  marabutto.  ( ph ) 


Marcello,  sia  già  stato  musicato,  e  con  tanto  maggior 
successo,  dal  maestro  Antonio  Cagnoni. 

—  Si  sta  in  grande  aspettazione  per  le  nuove  opere 
dei  tre  maestri,  che,  insieme  al  Franchetti,  sono  oggi 
maggiormente  in  nominanza,  ossia  :  Zanetto  di  Ma¬ 
scagni,  Chatterton ,  di  Leoncavallo  e  La  Bohème  di 
Puccini,  il  soggetto  della  quale  è  desunto  dalla  nota 
Vie  de  Bohème  di  Murger. 

—  A  Roma,  è  imminente  l’andata  in  scena  di  una 
nuova  opera  del  maestro  Collina:  La  Fornarina; 
Antonio  Smareglia  ha  musicato  La  Falena ,  parole  di 
Silvio  Benco;  Primo  Bandini  un  Janco,  parole  di  En¬ 
rico  Panzacchi;  Aristide  Spinazzi,  di  Parma,  una 
Bilia ,  parole  di  Parmenio  Bettoli;  Carlo  Chiappani 
di  Trento,  sta  musicando  un  Domenico  Veneziano , 
parole  dello  stesso  Bettoli.  S’invoca  la  prossima  rap¬ 
presentazione  del  Re  Lear ,  nuova  opera  del  maestro 
Cagnoni. 

Drammatica.  —  Il  ministero  d’istruzione  pubblica, 
su  conforme  parere  della  relativa  commissione  dram¬ 
matica,  ha  conferito  il  premio  di  3000  lire  alla  com¬ 
media  in  tre  atti  Realtà ,  di  Gerolamo  Rovetta. 

La  commissione,  nel  suo  rapporto,  ha  fatto  voti 
acciocché,  in  avvenire,  si  incoraggi  tanto  il  dramma, 
o  la  commedia  storica,  quanto  la  tragedia. 

—  Sono  d’imminente  rappresentazione  le  nuove 
commedie  :  La  Mamma ,  di  Marco  Praga,  che  sarà 
data  a  Torino  dalla  compagnia  Paladini-Zampieri,  e 
Gli  Strozzini ,  di  Camillo  Antona  Traversi,  che  si 
rappresenteranno  a  Milano  dalla  compagnia  Talli- 
Si  chel-Tovagliari. 

—  Sudermann  ha  nuovamente  trionfato,  così  in 
Italia,  con  la  sua  commedia:  Battaglia  di  farfalle, 
datasi  a  Milano  e  Torino  dalla  Compagnia  Vitti, 
quanto  a  Vienna,  con  l’ultimo  suo  lavoro,  La  felicità 
in  un  cantuccio. 
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ALCUNE  IDEE  SULLA  ANNUNCIAZIONE. 


lombardo  che  recandosi  a  Firenze 
visita  per  la  prima  volta  la  pina¬ 
coteca  degli  Uffizi  deve,  se  ha  senso 
d’arte,  restare  profondamente  im¬ 
pressionato  dalla  rivelazione  dei  pit¬ 
tori  Toscani  quattrocentisti,  cosi  diversi  dai  nostri, 
e  nella  lunga  galleria  dove  i  nomi  celebri  si 
trovano  confusi  a  una  quantità  di  “  ignoti  To¬ 
scani  del  secolo  XV  deve  ricordarsi  la  mi¬ 
steriosa  dolcezza  che  emana  dalla  strofa  di  Cino 
da  Pistoia: 

Amor  che  vien  per  le  più  dolci  porte 
Si  chiuso  che  no  ’1  vede  nom  passando 
Riposa  nella  mente  e  la  tien  corte. 

Se  vi  fu  mai  arte  d’amore  essa  è  appunto 
quella  trasmessaci  da  codesti  pittori  ingenui  e 
sentimentali  che,  se  non  dipingevano  tutti  in 
ginocchio  come  il  beato  Angelico,  avevano  però 
tutti  un  altare  nel  cuore  e  ognuno  di  essi  a- 
vrebbe  potuto  scrivere  sotto  l’opera  propria  ciò 
che  si  legge  in  margine  a  una  madonna  di  Andrea 


del  Sarto  “  Andrea  del  Sarto  La  finta ,  qui , 
come  nel  cor  ti  porta ,  non  qual  sei  Maria ,  per 
isparger  Y'ua  gloria  e  non  silo  nome. 

Uno  studio  interessantissimo  è  quello  di  se¬ 
guire  lo  svolgimento  dei  diversi  artisti  sopra  un 
medesimo  soggetto.  L’Annunciazione  della  Ver¬ 
gine  è  fra  i  più  ricercati;  il  tema  si  mostra  in¬ 
fatti  della  più  squisita  idealità.  Un  angelo  ed 
una  donna,  il  divino  e  l’umano  in  lotta:  il  pu¬ 
dore,  il  desiderio,  un  onore  altissimo  e  un  mi¬ 
sterioso  evento,  ecco  la  trama  di  un  poema  al 
quale  si  accinsero  artisti  come  Botticelli,  Reni, 
Raffaello,  Leonardo,  Tiziano,  Angelico,  Dolci, 
ecc.  Annunciazione  delle  più  curiose  è  quella 
che  riunisce  i  due  nomi  di  Lippo  Memmi  e  di 
Simone  Martini,  dove  la  Vergine,  piuttosto 
brutta,  ha  un’  espressione  tale  di  ritrosia  e  di 
sgomento  che  ne  fa  un’  opera  a  parte  potente- 
mente  suggestiva.  Certo  la  Vergine  di  Botticelli 
è  più  ideale,  quella  di  Reni  più  avvenente,  quella 
di  Tiziano  più  efficace,  quella  di  Raffaello  più 
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L’  “  Annunciazione  „  di  Fra  Angelico,  nella  chiesa  del  Gesù  a  Cortona 


pura,  piu  soave  la  Vergine  di  Dolci  e  la  Ver¬ 
gine  dell’Angelico  più  santa,  ma  codesta  scon¬ 
trosa  ha  pure  una  grande  forza  di  espressione 
che  dimostra  nell’autore  la  penetrazione  del  sog¬ 
getto. 

Ciò  che  io  chiamo  penetrazione  è  parte  cosi 
integrale  d’ogni  opera  d’arte  che  senza  uscire 
dal  nostro  tema  possiamo  osservarne  gli  effetti 
nelle  cure  maggiori  che  tutti  i  pittori  senza  e- 
sclusione  riportarono  sulla  madonna  a  prefe¬ 
renza  che  sull’angelo.  In  ogni  singola  tela  il 
tipo  femminile  rispondendo  a  un  tipo  vagheg¬ 
giato  dall’artista  si  sviluppa  largamente  con  una 
varietà  interessante  di  espressioni,  mentre  l’an¬ 
gelo  meno  sentito  e  non  mai  visto  va  ripeten¬ 
dosi  in  una  monotonia  convenzionale  di  pose. 
Troppo  spesso  butfoncello  e  maliziosetto  cala 
davanti  a  Maria  in  atteggiamento  acrobatico 
spiegando  le  tre  dita  della  mano  destra,  piut¬ 
tosto  come  un  giocoliero  che  sta  preparando  le  sue 
prodezze  anziché  come  messo  di  Dio,  mostrando 
chiaramennte  l’indifferenza  se  non  lo  scetticismo 


del  pittore  verso  un  personaggio  di  concezione 
affatto  mistica  e  senza  modelli  possibili.  Nei  pit¬ 
tori  più  conosciuti  e  più  devoti,  diremo  anche 
più  rispettosi,  il  volto  di  Gabriele  è  senza  ca¬ 
rattere  speciale  ma  domina  pure  in  tutti  quale 
unica  espressione  della  angelicita  un  pesante  e 
antipatico  svolazzamento  di  tunica  e  di  ali  dal 
quale  non  seppe  liberarsi  nemmeno  il  soave 
Botticelli  e  l’incorporeo  frate  Angelico  e  che  ap¬ 
pare  anche  nella  Annunciazione  del  Quercino, 
benché  1’  inviato  celeste  stia  in  questa  composi¬ 
zione  sospeso  al  di  sopra  della  Vergine  in  co¬ 
municazione  diretta  col  Padre  Eterno,  nè  Maria 
mostri  di  essersi  ancora  accorta  di  lui.  E  strano 
che  l’arte  idealista  del  quattrocento  non  abbia 
saputo  immaginare  un  angelo  casto,  discreto, 
che  giunga  alle  spalle  di  Maria  e  di  cui  ella 
oda  la  voce  prima  di  vederlo  e  che  se  ne  stia 
in  sì  religioso  momento,  non  atteggiato  come 
un  ballerino  ma  grave  e  compunto,  quasi  mesto, 
colle  bianche  ali  raccolte 

E  ben  vero  che  Tiziano  e  Lippo  Lippi  fe- 
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cero  Gabriele  fanciulletto,  diminuendo  così  la 
virilità  troppo  materiale  del  personaggio  con 
una  intuizione  delicata  della  specialissima  circo¬ 
stanza  che  non  vidi  fino  ad  ora  presa  in  con¬ 
siderazione  dagli  scrittori  'd’arte  ma  che  a  me 
sembra  degna  di  nota.  E  necessità  accettata  che 
l’artista  pur  simboleggiando  un  angelo  si  at¬ 
tenga  alla  forma  umana,  ma  è  anche  pensiero 
finissimo  che  l' angelo  incaricato  di  un  simile 
messaggio  abbia  da  apparire  il  meno  possibil¬ 
mente  uomo.  Io  vorrei  più  ancora.  Vorrei  una 
Annunciazione  senza  le  forme  visibili  del  messo: 
Maria  che  sta  pregando  quando  è  colpita  dalla 
voce  divina;  un  raggio  piovente  dall’alto  lo  in¬ 
dica  solo  a  chi  guarda.  Tutto  il  sentimento  do¬ 
vrebbe  essere  raccolto  nel  volto  della  Vergine 
—  meraviglia,  sgomento,  estasi!  Questa  è  l’An¬ 
nunciazione  che  dipingerei  se  fossi  pittore  e  che 
forse  tenterà  qualcuno  dei  nostri  giovani  avve¬ 
niristi  poiché  l’ultima  parola  in  tale  argomento 
non  è  ancora  detta;  e  ciò  malgrado  gli  interes¬ 


santi  lavori  di  Burne-Jones  e  di  Dante  Gabriele 
Rossetti. 

I  due  strenui  campioni  del  preraffaelismo  hanno 
intanto  scartato  con  moderno  intuito  psicolo¬ 
gico  gli  elementi  esterni  perturbatori  che  si  in¬ 
contrano  con  tanta  frequenza  nelle  antiche  An¬ 
nunciazioni  :  quella  del  Francia,  per  esempio, 
dove  la  scena  mistica  ha  luogo  in  una  piazza 
riccamente  decorata  di  monumenti  architettonici 
o  quella  di  Andrea  del  Sarto  che  alla  piazza 
ed  alla  architettura  aggiunge  gruppi  di  curiosi 
sull’alto  di  un  terrazzo  e  due  angeli  inutili  al  se¬ 
guito  di  Gabriele;  nè  dimentichiamo  le  fantesche 
ipotetiche  di  Maria  messe  tante  volte  ad  ori¬ 
gliare  sugli  usci  e  fra  le  cortine  nè  più  nè  meno 
di  volgarissime  Perpetue  a  caccia  dell’  ultimo 
pettegolezzo.  Desiderosi  di  far  risorgere  il  po¬ 
tente  ardore  sentimentale  che  anima  l’arte  del 
trecento  e  del  quattrocento  i  pittori  inglesi  hanno 
giustamente  tenuto  conto  delle  -'esigenze  arti¬ 
stiche  e,  mi  piace  a  ridirlo  psicologiche,  che 
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accompagnano  oramai  qualunque  manifestazione 
di  arte  superiore.  Essi  si  sono  attenuti  al  pre¬ 
cetto  aristocratico  della  maggióre  espressione 
intima  col  minore  impiego  di  mezzi  visibili. 

Rossetti,  rompendola  colle  tradizioni  (non  cosi 
interamente  però  che  non  se  ne  possa  trovare 
uno  squisito  riscontro  nella  S.  Orsola  del  Car¬ 
paccio)  fa  che  Maria  sia  sorpresa  dall’ angelo 
mentre  si  trova  a  letto,  ciò  che  è  senza  dubbio 
molto  audace  e  tuttavia  non  ripugnante  alla 
nostra  immaginazione,  che  suole  confondere  an¬ 
gelo  con  visione  e  con  sogno  e  che  ad  ogni 
modo  preferisce  l’angelo  al  capezzale  di  una 
vergine  anziché  in  piazza  dove  non  si  capisce 


bene  se  sia  arrivato  volando  al  di  sopra  del 
mortali  o  trascinando  la  sua  sempre  così  ampia 
tunica  nel  fango  e  nella  polvere  della  strada 
La  apparizione  angelica  nel  dormiveglia  di  una 
giovinetta,  mentre  rispetta  le  esigenze  della  realtà 
è  anche  infinitamente  poetica  e  la  Vergine  di¬ 
pinta  dal  Rossetti  in  quell’atto  pudico  e  schivo 
e  pensosamente  mesto  che  si  vede  in  una  gal¬ 
leria  di  Londra  parmi  il  risultato  di  un’alta  co¬ 
scienza  artistica,  di  una  ricerca  intelligente  e 
profonda.  Anche  qui  però  Gabriele  non  mi  sod¬ 
disfa.  E  troppo  materiale,  troppo  nerboruto, 
troppo  maschio;  ha  avuto  troppo  bisogno  an¬ 
eli’  esso  di  essere  vestito. 
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Angelo  puro  e  casto  è  quello  di  Burne-Jones, 
il  solo  che  abbia  [compreso  la  necessità  di  un 
rinnovamento  nel  tipo  dell’angelo  e  che  per 
lo  meno  lo  abbia  tentato;  senonchè  evitando  lo 
scoglio  sopradetto  il  pittore  è  forse  incorso  in 
un  eccesso  di  femminilità.  Il  collo,  i  capelli,  la 
guancia  sono  il  collo,  i  capelli  e  la  guancia  di 
una  fanciulla.  Non  c’è  ancora  l’efebo,  la  creatura 
senza  sesso  che  noi  cerchiamo  ’nell’angelo,  e  vi 
è  pure  eccesso  di  pieghe  soverchiamente  raf¬ 
finate  e,  certo,  mancanza  di  movimento  nel  com¬ 
plesso  della  figura  che  arieggia  una  cariatide. 
Tuttavia  per  l’effetto  generale,  per  la  suprema 
intima  eleganza  per  la  ricerca  sobria  dei  par¬ 
ticolari,  per  la  plastica  morbidezza  della  Ver¬ 
gine,  per  un  segreto  fascino  di  mistero  diffuso 
in  tutto  il  quadro  questo  del  Burne-Jones  si 
impone  seriamente. 


Il  momento  prescelto  per  la  composizione  è 
quello  indicato  nel  protovangelo  di  S.  Giacomo, 
quando  Maria  movendo  per  attinger  acqua  ode 
una  voce  che  le  dice  “  Salve  o  Maria  piena  di 
grazia,  il  Signore  è  teco  e  tu  sei  benedetta  fra 
tutte  le  donne  ,,  ma  mentre  nelle  sacre  carte 
sta  scritto  che  la  Vergine  in  quel  punto  non 
vide  nulla  e  solo  dopo  di  essere  rientrata  in 
casa  e  deposta  l’anfora  le  apparve  l’angelo, 
Burne-Jones  riunisce  i  due  momenti,  che  psico¬ 
logicamente  non  si  contraddicono  e  che  danno 
a  divedere  in  lui  la  solita  ricerca  della  rarità  e 
della  osservazione  personale  lungi  dalla  folla. 
Tracciare  fiori  nuovi  su  antiche  trame  appare 
lo  scopo  di  questi  artisti  così  sapientemente  mo¬ 
derni  e  che  pure  hanno  nell’anima  come  un 
lungo  e  malinconico  rimpianto  delle  tramontate 
idealità  Neera. 
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OLIVIER  MERSON. 


A  mina  del  teatro  classico  pa¬ 
gano  fu  provocata  in  gran 
parte  dal  Cristianesimo;  ed  al 
Cristianesimo  va  debitore  del¬ 
l’esistenza  il  teatro  sacro  me¬ 
dievale.  Cosa  curiosa  a  dirsi, 
ma  non  disagevole  ad  intendere,  allorché  si  consideri  che  la 
Chiesa  seppe  sempre  per  eccellenza  giovarsi  delle  antiche 
tradizioni  ad  ottenere  i  propri  fini  e  piegare  a  suo  vantaggio 
le  inveterate  consuetudini  che  riusciva  impotente  ad  estir¬ 
pare.  Ferveva  nelle  plebi  fatte  cristiane  quel  medesimo  passio¬ 
nato  amore  agli  spettacoli,  ai  scenici  ludi,  che  aveva  infiam¬ 
mato  gli  avi  pagani;  a  soddisfare  dunque  i  fedeli,  cui  eran 
vietate  le.  voluttà  malvagie  de’ circhi  e  la  turpe  sete  di  sangue, 
che  si  sbramava  nelle  carneficine  degli  anfiteatri,  la  religione 
nuova  si  piacque  ostentare  siffatta  pompa  nelle  sue  cerimonie 
da  eguagliare  non  solo,  ma  da  superare  puranco  in  splen¬ 
dore  e  magnificenza  gli  spettacoli  pagani.  Si  contrapposero 
cosi  alle  disoneste  mostre  de’  mimi  e  de’  gesticolatori  i  sacri 
riti,  le  processioni  solenni;  ai  cori  lascivi  de’ cantori  gli  inni  pii,  dettati  dai  padri,  modulati  con 
squisita  e  sapiente  melodia  nelle  basiliche.  Per  tal  guisa,  spinta  dalla  brama  di  abolire  per  sempre 
quelle  rappresentazioni  teatrali,  che  giudicava,  ed  a  ragione,  uno  dei  più  saldi  baluardi  del 
paganesimo,  la  Chiesa  s’ andò  poco  a  poco  preparando  a  dare  essa  stessa  la  vita  a  forme 
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nuove  d’arte  rappresentativa.  Ciò  doveva  del 
resto  in  ogni  modo  accadere.  In  tutti  i  tempi, 
in  tutte  le  religioni  è  avvenuto  infatti  che  dalle 
ieratiche  cerimonie  si  svolga  lentamente  l’azione 
drammatica.  Anche  il  Cristianesimo,  al  pari  degli 
altri  cultiche  l’hanno  preceduto,  celebrale  proprie 
solennità  con  canti  speciali,  con  riti  simbolici  o 
rappresentativi,  destinati  ad  adombrare  in  forma 
sensibile  i  misteri  religiosi  ovvero  a  riprodurre 
con  azione  animata  i  principali  episodi  della 
vita  del  Salvatore.  Da  ciò  consegue  che  il  culto 
cristiano  dir  si  possa  pur  nelle  sue  parti  più 
essenziali  ed  antiche  singolarmente  drammatico. 
Se  fondamentali  caratteri  del  dramma  sono  il 
dialogo  e  l’azione,  o  non  è  forse  un  vero  e  pro¬ 
prio  dramma  la  messa,  la  quale  ci  offre  una  con¬ 
tinuata  immagine  simbolica  d’avvenimenti  reali 
e  di  spirituali  misteri?  Oggi  ancora,  dopoché 
il  tempo  e  parecchie  altre  cagioni  hanno  coo¬ 
perato  a  rendere  i  riti  cristiani  più  semplici  e 
più  austeri  che  per  il  passato  non  fossero,  quanti 
elementi  drammatici  conserva  la  liturgia!  Oc¬ 
corre  rammentare  la  processione  simbolica  della 
domenica  delle  Palme,  il  canto  della  Passione  a 
tre  voci  distinte,  l’una  per  le  parole  di  Cristo, 
l’altra  per  quelle  dei  restanti  personaggi,  l’ul¬ 
tima  per  il  racconto?  E  chi  negherà  la  dram¬ 
matica  efficacia  di  quell’uffizio  delle  tenebre, 
dove  tutto  cospira  ad  infondere  neH’animo  dei 
credenti  lo  sgomento,  l’angoscia  del  terrifico  e 
sublime  momento,  in  cui  il  Dio  divenuto  uomo 
si  spoglia  di  quella  carne,  che  assunse  sol  per 
farne  olocausto  ? 

Certo  tutto  ciò  non  è  più  che  un  residuo  di 
dramma  nella  liturgia  moderna;  ma  se  noi  ri¬ 
saliamo  ad  otto  secoli  fa  agevolmente  potremo 
avvertire  come  il  dramma  non  fosse  mescolato 
ad  essa  quasi  per  accidente  in  cosi  esigua  mi¬ 
sura,  ma  ne  formasse  invece  se  non  la  parte 
principale  per  lo  meno  l’accompagnamento  ne¬ 
cessario  e  costante.  Gli  episodi  più  salienti  della 
vita  di  Gesù  non  erano  difatti  richiamati  allora 
solo  mercè  simboli  ed  allegorie  alla  memòria 
dei  di  voti;  ma  rivivevano  dinanzi  agli  occhi 
loro  mediante  vere  e  proprie  rappresentazioni, 
che  si  eseguivano  nel  santuario  stesso  in  mezzo 
agli  uffici  consueti.  Tra  tutti  cotesti  episodi  però 
quello  che  si  soleva  con  predilezione  maggiore 
rievocare  e  riprodurre  fu  certo  la  Nascita  del 
Messia;  e  di  esso  appunto  ci  piace  adesso  in¬ 


trattenere  alquanto  più  largamente  i  lettori  del- 
l’ Emporium. 

il. 

I  più  antichi  ricordi,  che  a  noi  siano  giunti 
intorno  al  modo  tenuto  nelle  chiese  cristiane 
per  rappresentarvi  il  dramma  del  presepio,  ossia 
l’adorazione  di  Gesù  nella  stalla  da  parte  dei 

pastori,  risalgono  al  secolo  decimo.  In  que’  re- 

« 

motissnni  tempi  la  rappresentazione  è  però  di 
un’incredibile  semplicità;  essa  si  restringe  cioè 
tutta  ad  un  tropo,  che  cantavasi  probabilmente 
prima  dell’Introito  nella  messa  dell’aurora  dai  sa¬ 
cerdoti  celebranti  divisi  in  due  schiere.  Intonava 
il  primo  gruppo,  che  simboleggiar  voleva  i  cori 
angelici  annunzianti  la  buona  novella:  Ppuem 
quaeritis  in  praesepe,  pastores ,  dicite?  Rispon¬ 
deva  l’altra  schiera  che  rappresentava  i  pastori: 
Salvatore ni  Christum  Dominum.  E  quindi,  forse 
dinanzi  ad  una  culla,  posta  accanto  all’altare, 
nella  quale  era  adagiata  un’immagine  dell’ in¬ 
fante  divino,  le  due  schiere  si  curvavano  in  un 
comune  atto  di  riverenza  e  di  lode. 

Questo  dialogo  così  rudimentale  un  secol  dopo 
ci  si  presenta  più  ampliato  in  modo  da  formare 
un  dramma  liturgico  di  proporzioni  alquanto 
maggiori  e  nel  quale  si  rivela  il  proposito  di 
rievocare  in  forma  più  reale  e  concreta  davanti 
ai  fedeli  il  grande  avvenimento,  onde  eransi 
rinnovellate  le  sorti  dell’umanità  condannata  per 
il  suo  fallo  ad  un  lutto  senza  fine.  Un  uffizio 
della  Cattedrale  di  Rouen,  che  risale  probabil¬ 
mente  al  secolo  undicesimo,  ci  serba  difatti  una 
breve  ma  sufficiente  descrizione  di  quel  che 
dovevasi  fare  da’  sacerdoti  durante  il  divino 
ufficio  la  notte  di  Natale  per  significare  l’ado¬ 
razione  de’  Pastori. 

Prima  che  la  messa  incominciasse  dietro  l’al¬ 
tare  era  posta  una  culla,  in  cui  giaceva  il  Bam¬ 
bino;  accanto  gli  stava  un’immagine  della  Ver¬ 
gine.  Quindi,  allorché  i  fedeli  eran  accorsi  alla 
chiamata  de’  sacri  bronzi,  un  fanciullo,  il  quale 
figurava  un  ‘  angelo  e  ne  vestiva,  secondo  par 
probabile,  le  spoglie,  saliva  dinanzi  al  coro  sopra 
un  luogo  elevato  e  di  là  rivolgeva  a  cinque 
canonici,  che  rappresentavano  i  pastori,  il  ver¬ 
setto  scritturale:  “  Non  temete,  perciocché  io 
“■  v’annunzio  un’allegrezza  grande  per  la  quale 
“  giubilerà  tutto  il  popolo.  Oggi  nella  città  di 
“  Davide  è  nato  il  Salvatore,  che  è  Cristo  Si- 
“  gnore.  E  questo  ne  sarà  il  segno:  voi  rin- 
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“  verrete  il  fantolino  fasciato,  coricato  nella  man- 
4  giatoia  Pronunziate  queste  parole,  ei  di¬ 


spariva,  e  tosto 
dall’  alto  delle 
volte  della  cat¬ 
tedrale  un  coro 
di  voci  giovi¬ 
nette  intonava 
l’ angelico  sa¬ 
luto  :  Gloria  in 
excelsis  Deo . . . 
Pax  in  terris 
rispondevan  al¬ 
la  lor  volta  i 
canonici,  i  qua¬ 
li,  entrati  per 
la  porta  mag¬ 
giore  del  coro, 
attrav  er  sato 
questo,  eransi 
accostati  ìntan- 
1  :  to  al  presepio. 
E  qui  due  preti 
li  accoglievano 
che,  vestiti  della  dalmatica,  stavano  a 
figurare  le  donne,  pietose  aiutatrici  del 
parto  divino.  Inchinatisi  i  pastori  s’al¬ 
lontanavano  cantando  Alleluia. 

Si  dava  quindi  principio  alla  messa 
ed  i  sacerdoti  stessi  che  avevano  rap¬ 
presentato  i  pastori  di  Betlemme  dirige¬ 
vano  nell’esecuzione  de’  sacri  cantici  il 
coro.  Tanto  stretto  era  dunque  il  le¬ 
game  onde  consertavasi  il  dramma  al¬ 
l’uffizio,  che  i  personaggi  dell’uno  ri¬ 
manevano  esposti  alla  vista  di  tutti, 
anche'durante  il  secondo,  anzi  ad  esso  si 
mescolavano.  E  ciò  prescrive  espressa- 
niente  il  rituale,  il  quale,  secondo  un’al¬ 
tra  redazione  quasi  contemporanea,  rac¬ 
comanda  pure  che  “  uno  de’  pastori 
legga  la  lezione:  due  pastori  salgano 
in  pulpito  a  leggere  il  graduale.  „ 

Tale  il  dramma  liturgico,  che  le  cat¬ 
tedrali  dell’  Europa  occidentale  tutta 
quanta  videro  svolgersi  la  sacra  notte 
del  Natale  sotto  le  misteriose  lor  volte 
per  buon  numero  di  secoli.  Ma  esso 
pure,  al  pari  di  tutti  gli  altri  di  ugual 
natura  rappresentati  e  cantati  ne’ templi 
dal  clero  al  ricorrere  di  grandi  solennità  reli¬ 
giose,  era  destinato  a  perire,  quando  fosse  spun- 
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tato  il  giorno  in  cui  più  non  giovasse  a  quegli 
intendimenti  in  servigio  de’  quali  all’ombra  del 
santuario  era  nato  e  cresciuto.  E  quel  giorno 
giunse  assai  presto,  perchè  il  dramma  liturgico 
portava  già  in  se  medesimo  i  germi  d’una  precoce 
decadenza;  s’ indirizzava  al  popolo,  lui  solo  pro- 
ponevasi  di  commuovere  e  convincere;  eppur 
gli  rivolgeva  parole  che  il  popolo  più  non  in¬ 
tendeva,  gli  parlava  latino.  Di  qui  la  necessità 
che  si  manifestò  rapidamente  imperiosa  di  dar 
luogo  nel  mistico  componimento  all’idioma  del 
volgo,  onde  da  quanto  gli  si  diceva  colle  sue 
proprie  parole  esso  cavasse  argomento  ad  in¬ 
tendere  quant’  altro  in  latino  era  scritto.  Ma 
dal  momento  in  cui  il  volgare  s’insinuò  furtivo 
tra  le  forme  solenni  del  dramma  liturgico,  la 
compagine  di  questo  cominciossi  a  sfasciare.  Al¬ 
l’idioma  nuovo  la  parte  assegnata  fu  presto  in¬ 
sufficiente;  esso  pretese  d’aver  trattamento  pari 
al  latino  e  l’ebbe;  avutolo,  volle  cacciar  il  rivale 
dalla  porzione  assegnatagli  e  gli  riuscì.  Ala  quando 
il  dramma  fu  scritto  tutto  in  volgare,  apparve 
mutato  affatto  di  natura;  al  nucleo  primitivo, 
strettamente  biblico  ed  evangelico,  episodi  nuovi 
s’aggregarono;  il  vecchio  e  semplice  ordito  di¬ 
sparve  quasi  sotto  una  ricca  fioritura  d’ inusitati 
adornamenti.  Così  trasformato  il  dramma  non 
poteva  più  essere  considerato  quasi  una  parte 
del  rito,  e  la  Chiesa  che  se  n’avvide,  lo  di¬ 
sgiunse  infatti  da  esso;  volle  che  abbandonasse 
il  tempio  per  il  sagrato  e  la  piazza;  ed  il  clero, 
pur  approvando  la  rappresentazione,  incorag¬ 
giandola  colla  presenza  sua  e  le  sue  elargizioni, 
cessò  tuttavia  d’ esserne  l’autore  e  l’attore  esclu¬ 
sivo.  Le  sorti  del  teatro  cangiarono;  esse  non 
dipesero  più  dal  ceto  ecclesiastico,  ma  furono  af¬ 
fidate  a  corporazioni  laiche,  borghesi,  le  quali, 
nate  in  parecchie  città  spontaneamente  e  dietro 
privati  accordi,  assunsero  d’ allora  in  poi  la  cura 
di  rappresentare  ad  edificazione  e  diletto  del 
pubblico,  il  quale  si  compiaceva  sempre  più  in 
cotesti  spettacoli,  il  dramma  religioso,  di  ieratico 
tramutato  in  profano,  l’uffizio  liturgico  svilup¬ 
patosi  in  Mistero. 

Non  è  intenzione  nostra  seguire  più  oltre  il 
dramma  sacro  nelle  sue  posteriori  trasforma¬ 
zioni.  E  noto  come  verso  gli  ultimi  tempi 
del  medio  evo  anche  nella  letteratura  dramma¬ 
tica  si  manifesti  quella  tendenza  che  ebbe  tanto 
vigore  nell’epica;  la  tendenza  cioè  a  riunire  in¬ 


sieme,  a  riallacciare  gli  uni  agli  altri  i  poemi 
originariamente  isolati,  formandone  de’  cicli. 
Cosicché  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto  i 
vari  misteri,  tratti  dall’antico  o  dal  nuovo  Te¬ 
stamento  ovvero  dagli  atti  de’  santi  e  da  altri 
ascetici  fonti,  non  si  rappresentano  più  indi- 
pendenti,  ma  legati  insieme  concorrono  a  co¬ 
stituire  degli  immensi  drammi  ciclici,  i  quali  in 
migliaia  e  migliaia  di  versi  mettono  sulla  scena 
tutta  quanta  la  vita  di  Gesù  Cristo  oppure 
narrano  per  disteso  le  vicende  dell’umanità  dal 
fallo  d’Adamo  al  sacrifizio  del  figliuolo  di  Dio. 
Facile  riesce  il  comprendere  come  fosse  impresa 
di  gran  momento  quella  di  portar  sul  teatro 
siffatte  smisurate  produzioni,  le  quali  richiede¬ 
vano  un  numero  stragrande  d’attori  ed  una  non 
meno  stragrande  varietà  di  scenici  apparati. 
Allorché  adunque  un’associazione  proponevasi 
di  dar  la  rappresentazione  d’un  mistero,  ciò 
diveniva  un  vero  e  proprio  avvenimento,  il  quale 
interessava  non  soltanto  talune  classi  della  cit¬ 
tadinanza,  ma  la  città  tutta  quanta  e  tutta  la 
provincia.  E  poiché  noi  abbiamo  già  fatto  co¬ 
noscere  ai  lettori  quale  sia  stato  il  dramma  sacro 
ne’  tempi  del  suo  primo  fiorire,  così  non  ci 
sembra  inopportuno  mostrar  loro  adesso  qual 
divenisse  nel  periodo  del  suo  maggiore  sviluppo, 
della  sua  più  esuberante  espansione,  tratteg¬ 
giando  rapidamente  la  descrizione  d’una  grande 
rappresentazione  eseguita  nel  secolo  quindice¬ 
simo. 

in. 

Correva  l'anno  di  grazia  1474,  quando  un 
giorno  sette  rispettabili  borghesi  della  buona 
città  di  Rouen  si  raccoglievano  a  conciliabolo 
in  casa  d’uno  tra  loro,  forse  canonico  della  cat¬ 
tedrale,  ma  in  ogni  modo,  uom  di  chiesa,  per¬ 
sona  rispettabile  e  colta,,  che  erasi  acquistato  ti¬ 
tolo  di  dottore  in  una  delle  università  del  regno, 
e  molta  fama  non  solo  in  Rouen,  ma  altresì  ne’ 
paesi  vicini  colle  sue  letterarie  composizioni 
così  latine  come  volgari.  Il  motivo  che  a  ciò 
li  spingeva  non  poteva  esser  certo  di  maggiore 
rilievo.  Vent’anni  erano  trascorsi  dalla  memo¬ 
rabile  giornata  in  cui  per  l’ultima  volta  i  bravi 
cittadini  di  Rouen  avevan  tratto  insieme  edi¬ 
ficazione  e  diletto  dalla  rappresentazione  d'un 
solenne  Mistero.  Certo  il  ricordo  del  bellissimo 
dramma,  recitatosi  sulla  piazza  del  Alercato 
nuovo  in  occasione  della  natività  di  Cristo,  era 
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durato  a  lungo  tra  il  popolo;  ma  il  tempo  pas¬ 
sava  e  riusciva  quindi  opportuno  sostituire  alle 
vecchie,  impallidite  impressioni  d’un  tempo  la 
commozione  potente,  provocata  da  un  nuovo 
spettacolo,  che  rianimasse  la  devozione  ne'  cuori. 
Niun  momento  del  resto  poteva  dirsi  più  pro¬ 
pizio;  la  pace  regnava  sulla  Francia,  gli  abi¬ 
tanti  di  Rouen  nuotavano  nell’ agiatezza,  le  fi¬ 
nanze  municipali  godevano  d'invidiabile  pro¬ 
sperità.  Ostacoli  non  se  ne  vedevano;  le  auto¬ 
rità  sollecitate  con  un'umile  ed  insieme  efficace 
richiesta  non  potevano  rifiutare  nè  l'autoriz¬ 
zazione  di  dar  la  rappresentazione  nè,  in  parte 
almeno,  i  fondi  necessari  per  eseguirla;  i  capi¬ 
toli  della  Cattedrale  e  di  San  Maclou  avevan 
già  lasciato  sperare  che  agevolerebbero  l’impresa 
con  denari  e  coll’opera;  parecchi  volonterosi 
cittadini  offrivan  aneli’ essi  sussidi  e  tappezzerie; 
infine  negli  armadi  della  sagrestia  giacevano  non 
pochi  tra  i  costumi  già  adoperati  nelle  recite 
anteriori,  come  ne’  magazzini  della  cattedrale 
buon  numero  di  scenici  attrezzi  che,  riattati, 
potevano  far  ancora  discreta  figura.  Nulla  in¬ 
somma  mancava,  se  non  il  dramma  da  recitare  ; 
ma  anche  a  ciò  v'era  rimedio,  perchè  quell’eru¬ 
dito  chierico,  di  cui  già  facemmo  parola,  mo- 
stravasi  disposto  a  preparare  per  l’occasione  un 
magnifico  Mistero  in  versi  intorno  all’ incarna¬ 
zione  ed  alla  natività  di  Cristo,  di  siffatte  pro¬ 
porzioni  che  dentro  un  paio  di  giorni  potesse 
venir  comodamente  rappresentato. 

Quando  di  tutto  ciò  il  Sindaco  ebbe  notizia 
dalla  commissione,  che  avea  preso  l’iniziativa 
della  pia  intrapresa,  non  esitò  più  ad  accordare 
e  la  domandatagli  licenza  e,  cosa  anche  più  im¬ 
portante,  una  cospicua  sovvenzione.  Taluni  com¬ 
missari,  nominati  da  lui,  s’aggiunsero  quindi 
agli  iniziatori  per  prendere  tutte  le  misure  ne¬ 
cessarie  a  mantenere  l’ordine  ed  invigilare  sulle 
spese.  Da  parte  loro  poi  i  canonici  del  Duomo 
e  quelli  di  San  Maclou  acconsentirono  tosto  a 
fornire  i  paramenti  e  gli  arredi  sacri  necessari 
alla  rappresentazione;  dippiù  deputarono  taluni 
de'  più  abili  tra  essi  a  sostenere  le  parti  di 
maggior  rilievo  nel  dramma;  quali  eran  quelle 
del  Padre  eterno,  di  Gesù,  della  Vergine,  dei 
dodici  Apostoli,  di  San  Giovanni,  d’ Erode,  deila 
Sibilla.  Il  valente  chierico  intanto  che  s’ era  in¬ 
caricato  di  stendere  il  dramma,  seduto  al  suo 
banco,  or  immerso  in  profonda  meditazione, 


qual  potete  vederlo  delineato  nella  lettera  ini¬ 
ziale  di  questo  scritto,  or  febbrilmente  occupato 
a  vergare  fogli  e  fogli,  faceva  proceder  alla 
lesta  il  suo  lavoro,  il  quale  non  era  in  fondo 
che  un’ingegnosa  compilazione  condotta  sulle 
tracce  di  anteriori  analoghe  composizioni,  messa 
bravamente  in  rima  ed  infiorata  qua  e  là  da 
qualche  dissertazioncella  teologica  ed  ingioiellata 
tutta  quanta  di  nobili  sentenze  de’  santi  padri  e 
de’  filosofi  antichi! 

Poiché  tutto  procedeva  a  meraviglia,  parve 
giunto  il  momento  ai  commissari  di  dare  an¬ 
nunzio  al  pubblico  della  solennità  che  si  pre¬ 
parava  indicendo  per  la  prossima  domenica  la 
mostra.  Era  questa  uno  spettacolo  di  grande  im¬ 
portanza;  sicché  è  facile  immaginare  quale  e 
quanta  folla  si  pigiasse  nel  giorno  stabilito  di¬ 
nanzi  al  palazzo  di  città  per  assistere  all’uscita 
del  corteggio.  Ed  ecco  infatti  alle  otto  precise 
spalancarsi  le  porte  del  palazzo  per  dar  passag¬ 
gio  al  corteo.  Precedevano  sei  trombettieri,  che 
davano  vigorosamente  fiato  ne’  loro  strumenti 
dai  quali  pendeano  banderuole  fregiate  delle  ci¬ 
viche  insegne.  A  loro,  montati  sopra  focosi  ca¬ 
valli,  tenevan  dietro  i  trombettieri  ordinari  del 
comune,  i  banditori,  nonché  una  frotta  d’arcieri 
incaricati  di  mantenere  l’ordine  ed  impedire  che 
dall’urto  della  moltitudine  la  processione  fosse 
scompigliata  ed  interrotta.  Venivano  poscia  due 
araldi,  vestiti  di  velluto  nero  con  variopinte  ma¬ 
niche;  quindi  due  a  due,  gravi  e  dignitosi  sulle 
lor  mule  ingualdrappate,  i  canonici  che  avevano 
aderito  a  prender  parte  alla  recita.  Dietro  a  loro 
l’autore  del  Mistero,  eletto  meneur  du  jeu ,  di¬ 
rettore  del  teatro,  s’avanzava  riccamente  vestito, 
portando  in  trionfo  il  suo  prezioso  manoscritto. 
Cavalcavano  quindi  i  suoi  due  luogotenenti  e  gli 
altri  sovraintendenti  alla  rappresentazione,  essi 
pure  in  abiti  sfarzosi.  Infine  il  corteggio  era  chiuso 
da  un  ragguardevol  numero  di  cospicui  cittadini, 
e  di  popolani,  d’artisti,  unitisi  alla  cavalcata  per 
renderla  più  appariscente  e  che  tutti  erano  mon¬ 
tati  ed  arredati  del  loro  meglio. 

Così,  prese  le  mosse,  la  processione  s’avviava. 
Ad  ogni  crocicchio  trombettieri  e  banditori  s’ar¬ 
restavano  e  secondo  che  era  prescritto  facevano 
in  nome  del  re  e  del  sindaco  il  loro  annunzio, 
sciorinando  un  poetico  e  pedantesco  sermone. 
Quindi,  lasciati  da  un  canto  i  versi,  soggiungevano 
in  piana  prosa  che  si  rappresenterebbe  un  gran 
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Mistero  e  che  tutti  coloro  i  quali  ambissero 
aver  partealla  rappresentazione  erano  avvertiti 
di  recarsi  alla  chiesa  di  San  Maclou,  dove  una 
apposita  commissione  avrebbe  giudicato  delle 
loro ''attitudini  artistiche. 

Quel  che  domandavasi  soprafutto  agli  attori 
era  una  buona  pronunzia  ed  una  voce  robusta, 
perchè  la  rappresentazione  doveva  farsi  all’aria 
aperta  e  dinanzi  a  migliaia  di  persone.  Non  fu 
difficile  ai  commissari  di  scegliere  tra  i  molti 
aspiranti  quelli  che  facevano  al  caso  e  perciò 
sii  potè  sollecitamente  procedere  a  distribuir  tra 
gli  eletti  le  parti. 

Abbiamo  già  detto  come  le  più  importanti 
fossero  state  riservate  al  clero.  Le  rimanenti  an¬ 
darono  divise  tra  parecchi  borghesi;  a  far  da 
comparse  e  da  personaggi  muti  si  adattarono 
uomini  spettanti  al  ceto  popolare  e  artigiano. 
Come  si  soleva  sempre  fare,  agli  uomini  toccò 
sostener  anche  i  “  ruoli  „  femminili;  ma  si 
scelsero  per  ciò  de’  giovani  dotati  di  voce  ar¬ 
moniosa  e  di  delicate  sembianze. 

Distribuite  così  le  parti  tra  i  duecento  attori 
che  occorrevano,  s’incominciarono  le  ripetizioni 
nella  sala  capitolare  e  ne’  chiostri  di  San  Ma¬ 
clou.  Tempo  da  perdere  non  ce  n’  era  davvero, 
essendo  stato  deciso  che  la  rappresentazione  a- 


vessc  luogo  il  24  dicembre  e  che  otto  giorni 
prima  si  effettuasse  la  seconda  mostra,  alla  quale 
gli  attori  tutti  quanti  dovevano  intervenire  ab¬ 
bigliati  di  tutto  punto  come  la  lor  parte  im¬ 
poneva. 

Immaginatevi  la  confusione  che  regnava  in 
città!  Non  si  parlava  d’altro  che  della  rappresen¬ 
tazione.  Nella  piazza  del  Mercato  nuovo  i  fale¬ 
gnami  attendevano  ad  innalzare  i  palchi,  gli  stec¬ 
cati,  le  tribune;  i  pittori  lavoravano  a  dipingere 
le  nuove  scene  o  a  rinfrescar  le  vecchie;  in  ogni 
famiglia  le  donne  di  casa  si  arrabbattavano  a  met¬ 
ter  in  ordine  le  vesti  d’un  apostolo,  d’uno  scriba, 
d’un  centurione,  d’un  diavolo  o  d’un  serafino. 
Il  valente  autor  del  Mistero  poi  si  dava  da  fare 
per  venti;  sempre  in  giro  pe’  chiostri  di  San 
Maclou  or  porgeva  consigli  a  San  Giovanni,  or 
correva  a  far  ripeter  la  sua  parte  a  re  Erode, 
più  occupato  de’  suoi  splendidi  abbigliamenti 
che  de’  versi  che  gli  erano  affidati.  Povero  au¬ 
tore,  quante  smanie,  quante  fatiche! 

Arrivato  il  giorno  della  seconda  mostra  tutti 
gli  attori  ricomparvero  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico;  ma  stavolta  la  rassegna  riuscì  più  pom¬ 
posa  e  più  vaga,  perchè  ognuno  di  quelli  che  ad 
essa  prendeva  parte  era  vestito  come  sarebbe 
salito  sul  palcoscenico.  Ed  ognuno  aveva  fatto 
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prodigi,  sicché  da  Dio  padre  all’ultimo  figurante 
tutti  splendevano  e  luccicavano  d’oro  e  di  co¬ 
lori.  Non  è  infatti  a  credere  che  nel  predisporre 
i  costumi  s’avesse  avuto  alcun  riguardo  alla  ve¬ 
rità  storica  o  alla  drammatica.  Oibò!  Ciò  che 
premeva  era  di  fare  del  lusso;  sicché  vestiti  di 
seta  e  di  broccato  apparivano  così  il  sovrano 
come  il  mendicante,  i  re  Magi  del  pari  che  gli 
umili  pastorelli  di  Betlemme. 

Guardate  un  po’  per  formarvi  un  esatto  con¬ 
cetto  del  nessun  conto  che  si  faceva  dell’archeo¬ 
logia,  ma  dell’altissima  importanza  che  si  dava 
al  pittoresco  il  costume  di  questo  brav’  uomo. 
Nella  vita  comune  è  un  attivo  e  facoltoso  mer¬ 
cante,  ma  sul  teatro  rappresenterà  nientemeno 
che  un  de’  re  Magi,  Gaspare,  ed  ha  voluto 
quindi  assumere  un’aria  conforme  al  suo  prin¬ 
cipesco  grado.  Egli  indossa  dunque  un’  armatura 
completa,  sopra  la  quale  ha  rivestito  una  splen¬ 
dida  dalmatica,  cavata  certo  dagli  armadi  della 
Cattedrale.  Essa  è  tenuta  stretta  alla  vita  da 
una  superba  fascia  a  vivaci  colori,  portata  dal- 
l’ Oriente,  come  dall’ Oriente  è  venuta  la  sci¬ 
mitarra  che  vi  sta  attaccata.  Sebbene  l’armatura 
e  gli  sproni  siano  da  cavaliere,  per  far  maggior 
effetto  Gaspare  porta  anche  appeso  al  fianco 
il  piccolo  scudo  rotondo,  rondache ,  che  è  pro¬ 
prio  de’  fantaccini.  Le  collane  ed  i  gioielli  della 
sua  degna  consorte  gli  sfavillano  sul  petto;  in 
capo  ha  un  turbante  allacciato  con  nastri  adorni 
di  perle  e  circondato  da  una  ricca  corona  a 
grandi  punte.  In  una  mano  tiene  un  bell’incen¬ 
siere  d’oro,  che  certo  fa  parte  de’  tesori  di  San 
Maclou,  nell’altra  stringe  un  fantastico  scettro, 
in  cui  ai  gotici  disegni  s’accompagna  un  vago 
ricordo  d’arte  romana  ed  imperiale.  Accanto 
gli  sta  il  suo  figliuoletto,  vestito  da  paggio,  gra¬ 
ziosa  figurina  che  ci  rappresenta  in  tutta  la  sua 
squisita  eleganza  il  costume  alla  moda  in  Francia 
sullo  scorcio  del  secolo  XV.  Il  solo  particolare  fan¬ 
tastico  nel  suo  abbigliamento  è  il  rotondo  tur¬ 
bante  che  gli  cinge  il  capo;  ma  quel  giustacuore 
di  velluto,  quel  mantello,  guernito  in  pelliccia, 
di  seta  ricamata  a  melagrane,  quelle  calze  non 
avrebbero  sollevato  veruna  critica  da  parte  del 
più  elegante  bellimbusto  del  tempo. 

Il  dì  seguente  alla  seconda  mostra  il  teatro, 
essendo  ormai  finito,  fu  dato  in  mano  agli  at¬ 
tori,  ai  macchinisti  ed  ai  tappezzieri,  che  dove¬ 
vano  preparare  le  scene  con  addobbi  e  corti¬ 


naggi.  Nel  medesimo  tempo  il  sindaco  pubblicava 
le  deliberazioni  che  gli  pareano  dalle  circostanze 
richieste.  Ne’  due  giorni  della  rappresentazione 
tacerebbero  le  officine;  tutte  le  botteghe  rimar- 
rebbero  chiuse  da  quelle  infuori  de’  venditori 
di  commestibili  e  degli  ostieri.  Costoro  anzi  e- 
rano  invitati  a  rizzare  delle  trabacche  sulla  piazza 
del  mercato,  onde  soddisfare  ai  bisogni  degli 
spettatori  còsi  durante  la  rappresentazione  come 
dopo  di  essa.  E  perché  tutti  i  cittadini  potes¬ 
sero  recarsi  senza  pensiero  di  sorta  allo  spet¬ 
tacolo,  si  annunziò  pure  che  nelle  ore  della  rap¬ 
presentazione  le  porte  della  città  si  chiuderebbero, 
mentre  pattuglie  d’arcieri  percorrerebbero  le  vie, 
onde  tutelare  le  case  ed  impedire  i  furti.  In  ul¬ 
timo  si  ordinò  ai  cittadini  d’illuminare  per  tre 
sere  di  seguito  in  segno  d’esultanza  le  case.  Il 
che  fu  fatto  e  le  viuzze  anguste  di  Rouen  bril¬ 
larono  per  tre  notti  d’un’ insolita  luce. 

IV. 

Giunge  finalmente  il  gran  giorno.  Tra  le 
sette  e  l’otto  di  mattina  l’immensa  folla  che'  si 
accalca  nelle  adiacenze  del  Mercato  nuovo  s’a¬ 
gita,  freme,  poi  s’apre;  e  nello  spazio  vuoto 
vedesi  avanzare  lenta  lenta  la  processione  dei 
settantotto  attori  e  centocinquanta  figuranti,  che 
preceduti  dall’autore  del  Mistero  ed  accompa¬ 
gnati  da  una  schiera  di  suonatori  vanno  ad  oc¬ 
cupare  il  loro  luogo  sul  palcoscenico. 

Ma  qui  conviene  che  ci  arrestiamo  un  mo¬ 
mento.  Per  render  meglio  comprensibile  lo 
spettacolo  sarà  necessario  che  diamo  un'oc¬ 
chiata  al  teatro,  vediamo  com’esso  sia  disposto 
e  come  siano  collocati  gli  spettatori. 

La  piazza  del  Mercato  nuovo  forma  un  vasto 
quadrilatero,  dai  fianchi  del  quale  s’irraggiano 
le  tortuose  stradicciuole  che  formano  la  vecchia 
Rouen.  Le  establies ,  ovvero  sia  i  palchi  per  gli 
attori,  sono  erette  lungo  il  lato  settentrionale; 
mentre  lungo  il  meridionale  e  quindi  in  faccia 
ai  palchi  stessi  sorgono  delle  tribune  o  fientes, 
che  formano  un  anfiteatro,  e  sono  sormontate 
da  una  fila  di  palchetti  privati.  Le  fentes ,  o 
gradinate  che  dir  si  vogliano,  formano  i  posti 
distinti  e  nel  centro  hanno  un  palco  riccamente 
addobbato,  fregiato  degli  stemmi  cittadini,  ri¬ 
serbato  alle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche. 
Quelli  tra  gli  spettatori,  che  non  possono  pa¬ 
garsi  un  posto  separato,  s’affollano  nello  spazio 
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&  illuminazione  delle  strade 

collocano  gli  attori  per  recitare  la  loro  parte.  Le 
mansioni,  adoperiamo  noi  pure  questo  vocabolo 
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rimasto  vuoto  tra  le  tribune  e  lo  steccato  che 
rinchiude  il  fianco  settentrionale  della  piazza, 
dove  s’erge  il  palcoscenico;  questo  spazio  è 
la  platea.  In  fine,  occorre  dirlo?  da  ogni  fine¬ 
stra,  da  ogni  pertugio  delle  case  che  guardano 
sulla  piazza  o  sulle  strade  vicine  delle  teste  fan 
capolino  ed  i  tetti  stessi  brulicano  di  spetta¬ 
tori.  Da  quell’accolta  enorme  di  gente  (è  stato 
calcolato  che  assistessero  alla  recita  sei  mila 
persone)  s’eleva  un  rumore  incessante,  confuso, 
simile  al  ronzìo  d’un  alveare  gigantesco,  sicché 
la  raccomandazione  che  l’Autore  ha  introdotto 
nel  prologo  e  che  ripete  tratto  tratto  l’attore  in¬ 
caricato  di  recitarlo  : 

Tacete,  via,  tacete,  di  parlare  cessate, 

Ed  in  nome  del  Cristo  in  pace  orsù  restate  ; 

si  perde  inavvertita  in  mezzo  al  tumulto. 

Ma  lasciam  da  banda  gli  spettatori  e  volgia¬ 
moci  al  teatro.  E  questo  costituito  da  un  im¬ 
menso  palcoscenico,  immenso,  dico,  perchè  mi¬ 
sura  sessanta  buoni  metri  di  lunghezza,  diviso 
in  due  parti  distinte:  le  mansiones ,  lieux ,  sicges 
o  loges ,  ed  il  parlai)' ,  il  palcoscenico  propria¬ 
mente  detto,  ossia,  per  intenderci,  lo  spazio  che 
rimane  vuoto  di  fronte  alle  mansioni  e  dove  si 
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Nazareth  e  Betlemme. 


tècnico,  raffigurano  gli  edifici  e  le  città  dove  l’a¬ 
zione  si  trasporta  man  mano  che  procede,  per¬ 
chè  le  scene  ne’  misteri  quando  lo  spettacolo 
cominciava  erano  già  tutte  visibili  per  il  pub¬ 
blico  come  visibili  rimanevano  gli  attori.  Oggi 
quando  si  deve  rappresentare  un  dramma  in 
quattro  o  cinque  atti,  le  scene  si  mutano  altret¬ 
tante  volte  o  forse  più,  ma  successivamente;  nel 
teatro  medievale  invece  le  diverse  scene,  qua¬ 
lunque  ne  fosse  il  numero,  erano  prima  che 
l’azione  si  iniziasse  già  disposte  a  lor  luogo  e 
per  tutta  la  durata  del  dramma  rimanevano  im¬ 
mobili;  chi  mutava  di  posto  secondochè  le  esi¬ 
genze  della  rappresentazione  imponevano  erano 
invece  gli  attori. 

Noi  possiamo  dunque  immaginare  che  le 
“  mansioni  „  del  teatro  di  Rouen  fossero  di¬ 
stribuite  in  questo  modo  sul  vasto  palcoscenico. 
Nel  centro  il  Paradiso;  poscia  Nazareth  colla 
casa  de’  genitori  della  Vergine  e  l’oratorio  in 
in  cui  ella  era  solita  pregare.  Presso  a  Naza¬ 
reth  si  rizzava  Betlemme,  col  suo  albergo  al 
Fiordaliso,  dove  .San  Giuseppe  stanco  e  spos¬ 
sato  veniva  a  battere,  chiedendo  umilmente 
ospitalità  al  rozzo  ostiere,  che  lo  rimandava  in 
inurbana  maniera. 

Proprio  accanto  eravi  la  mansione  raffigu¬ 
rante  il  presepio,  colla  mangiatoia  a  cui  stavano 
legati  il  bue  e  l’asino,  non  già  vivi,  ma  di 
legno,  e  così  artificiosamente  congegnati  che 

o  o  o 


poteano  piegare  le  ginocchia  dinanzi  al  bambi¬ 
nello  divino.  Dopo  il  presepio  venivano  le 
mansioni  destinate  a  rappresentare  le  capanne 
de’  pastori  e  le  stalle  per  gli  armenti.  Seguiv  a 
poi  Gerusalemme  col  Tempio,  il  palazzo  d’Erode, 
la  porta  Aurea,  le  case  di  Simeone,  di  Giu¬ 
seppe  d’Arimatea,  di  Nicodemo.  Quindi  ecco 
Roma,  il  tempio  d’ Apollo,  in  cui  un  pontefice 
offeriva  sacrifici  ed  incensi  agli  idoli,  la  casa 
della  Sibilla,  la  dimora  de’  principi  della  Sina¬ 
goga,  la  camera  dell’Imperatore  ed  il  suo  trono; 
per  ultimo  il  Campidoglio.  Dopo  di  che  si  schiu¬ 
deva  l’Inferno,  fatto  a  similitudine  d’una  grande 
bocca  di  drago,  che  s’apriva  e  chiudeva  secon¬ 
dochè  era  opportuno,  ed  il  limbo  de’  SS.  Padri, 
in  forma  d’oscura  prigione.  In  complesso  sul 
palcoscenico  erano  disposte  non  meno  di  ven¬ 
tiquattro  mansioni,  raggruppate  intorno  a  quat¬ 
tro  centri  principali:  le  città  di  Roma,  di  Ge¬ 
rusalemme,  di  Betlemme  e  di  Nazareth. 

Da  quanto  si  è  detto  sin  qui  potrebbe  taluno 
inferire  che  gli  scenari  destinati  a  rappresentare 
le  diverse  città  ed  i  vari  edifici  fossero  molto 
grandiosi.  Tutt’al  contrario:  una  semplice  pa¬ 
rete  con  una  porta  e  talune  cupole  o  torri  ba¬ 
stavano  ad  additare  Nazareth  agli  spettatori;  il 
tempio  di  Salomone  trovava  una  sufficiente 
rappresentazione  in  un  padiglione  che  si  ele¬ 
vava  sopra  una  balaustrata;  il  palazzo  dell’Im¬ 
peratore  o  quello  d’Erode  richiamavano  alla 
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mente  que’  tabernacoletti  tutti  guglie,  pinnacoli 
e  figurine,  cari  ai  pittori  fiamminghi  e  tedeschi 
•del  quattrocento,  dove  tra  esili  e  slanciate  co¬ 
lonnette  non  v’è  posto  che  per  il  trono  del  so¬ 
vrano,  sicché  gli  altri  personaggi  stan  sempre 
all1  aria  aperta.  Tutte  le  mansioni,  sebbene  di 
prò  porzioni  così  modeste,  erano  però  vaghe  a 
vedersi,  dipinte  a  brillanti  colori,  adorne  d’a¬ 
razzi  e  di  tappeti. 

In  quanto  al  Paradiso  esso  esige  una  descri¬ 
zione  alquanto  più  particolareggiata,  perchè  a 
costruirlo  i  macchinisti  e  gli  scenografi  del 
t  empo  impiegavano  abitualmente  ogni  industria, 
mettevano  ogni  impegno.  Esso  era  dunque  for¬ 
mato  da  un  gran  padiglione  circolare  tutt’ adorno 
oli  pitture.  Nel  centro  sopra  uno  sfondo  di  raggi 
fiammeggiava  un  trono  dorato,  sul  quale  sedeva 
Dome  neddio,  spettatore  attento  ed  immobile 
olella  rappresentazione.  Ai  suoi  piedi  stavano  la 
Pace  e  la  Misericordia  a  destra,  a  sinistra  la 
Giustizia  e  la  Verità.  Tutt1  intorno  al  trono  erano 
collocati  in  semicerchio  gli  uni  sopra  gli  altri 
nove  ordini  d’angeli,  vestiti  di  tuniche  e  di  stole 
e  muniti  di  grandi  ali.  Di  questi  taluni,  che 
erano  abili  suonatori  di  strumenti,  avevano  l’uf¬ 
ficio  di  eseguire  la  parte  musicale  dello  spetta¬ 
colo;  altri  invece,  che  non  sapevano  trar  par¬ 
tito  dagli  strumenti  loro  affidati  e  che  erano 


stati  elevati  alla  dignità  di  creature  celesti  sol 
perchè  graziosi  e  belli  di  viso,  fingevano  di 
suonare. 

L’inferno,  oh  l’inferno  poi  aveva  un’appa¬ 
renza  addirittura  spaventevole.  Immaginate  una 
nera  e  fuligginosa  torre  nella  cui  base  una  mo¬ 
struosa  testa  di  dragone  or  spalancava  or  chiù¬ 
deva  le  fauci  immani,  vermiglie  di  sangue,  mo¬ 
strando  i  lunghi,  acutissimi  denti.  Dalla  gola 
escivano  fumo  e  fuoco,  perchè  nell1  interno  di 
esso  i  diavoli  si  davano  un  gran  daffare  a  sof¬ 
fiar  ne’  bracieri,  dove  ardeva  pece  e  zolfo.  Al 
puzzo  ed  alle  fiamme  si  aggiungeva  poi  un 
frastuono  assordante  e  discorde,  in  cui  si  me¬ 
scevano 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle. 

Dalla  gola  dell’inferno  tra  le  lingue  di  fuoco 
ed  i  globi  di  fumo  irrompevano  sulla  scena  con 
urli  selvaggi  e  strani  contorcimenti,  scorrazzando 
di  qua  e  di  là  all’impazzata  Lucifero  ed  i  suoi 
diabolici  seguaci.  Costoro  eran  tutti  camuffati 
in  guisa  da  riuscire  [insieme  oggetto  di  paura 
e  di  riso  ai  riguardanti,  orribili  ad  un  tempo  e 
grotteschi,  filali  siamo  avvezzi  a  vederli  effi¬ 
giati  dagli  artisti  di  quell’età  ne’  freschi  e  negli 
intagli  che  abbelliscono  le  pareti  delle  Catte¬ 
drali.  Taluni  di  essi  avevano  il  dorso  ricoperto 
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di  pelli  di  lupo  o  di  montone;  la  testa  avvilup¬ 
pata  d’enormi  parrucche  munite  di  corna  gi¬ 
gantesche;  altri  celavano  addirittura  il  viso  dietro 
maschere  abilmente  dipinte  a  modo  di  musi 
d’animali  fantastici  e  feroci;  tutti  portavano  poi 
appesi  alla  cintura  campanacci  e  sonagli  e  bran- 
divan  forche,  tridenti,  bastoni,  sulle  sommità  dei 
quali  scoppiettavano  razzi  o  luccicavano  fiamme. 
Siccome  a  far  da  diavolo  si  presceglievan  di 
regola  uomini  agili  e  destri,  anzi  de’  veri  fu- 
namboli  spesso,  che  facevan  salti,  capriole,  scam¬ 
bietti  e  lazzi  d’ogni  maniera;  cosi  gli  intermezzi 
di  “  diavolerie  „  avevan  finito  per  divenir  la 
parte  più  importante  della  rappresentazione  d’un 


mistero  per  il  grosso  del  pubblico,  che  atten- 
devali  con  impazienza  e  li  accoglieva  con  ome¬ 
riche  risate. 

Ma  torniamo,  eh’ è  tempo,  alla  nostra  rap¬ 
presentazione.  Ecco  ad  un  tratto  salire  sopra  il 
palco  e,  fatto  un  profondo  inchino,  inginoc¬ 
chiarsi  un  attore.  Egli  dee  recitare  il  prologo 
ed  accenna  difatti  a  parlare;  ma  la  sua  voce  si 
perde  in  mezzo  al  frastuono  che  sale  dalla  folla 
agglomerata,  la  quale  al  vederlo  s’è  agitata  tutta 
e  sconvolta,  come  un  campo  di  spighe  se  il 
vento  vi  passi  sopra  impetuoso.  Invano  egli 
cerca  d’ottenere  silenzio  con  cortesi  parole: 

Doulces  gens,  un  peu  de  silence; 

Doulces  gens,  un  peu  escoutez 

Pésiblement  sans  noise  faire  ; 

invano  coi  cenni  cerca  aggiungere  efficacia  al¬ 
l’invito.  Soltanto  dopo  una  mezz’ora  buona  il 
silenzio  invocato  si  stabilisce;  ed  allora  il  va¬ 


lentuomo  s’affretta  a  declamare  un  lungo  ser¬ 
mone  in  versi,  pieno  zeppo  di  allegazioni  di 
testi  sacri  e  profani,  in  cui  la  Bibbia  ed  Ari¬ 
stotele,  San  Tommaso  e  Virgilio  son  chiamati 
di  volta  in  volta  a  corroborare  gli  argomenti 
dell’autore.  Il  quale  vuole  innanzi  tutto  render 
conto  degli  avvenimenti  che  hanno  dato  ma¬ 
teria  al  dramma;  dichiararne  il  valore  simbolico, 
indicarne  lo  svolgimento  ed  esortare  infine  il 
popolo  alla  virtù  ed  alla  pietà.  Finito  il  sermone 
e  recitata  devotamente  un  'Ave  Maria,  l’attore 
si  ritira,  non  senza  invitare  prima  i  profeti  di 
Cristo  a  profferire,  secondochè  era  usanza  tra¬ 
dizionale,  il  loro  fatidico  annunzio.  Si  avanza 


allora  primo  Balaam,  cavalcando  la  riottosa 
giumenta,  quindi  Davide,  Isaia,  Geremia,  Eze- 
chiello,  Daniele;  ultima  la  Sibilla.  Ciascun  de’ 
profeti  è  quindi  afferrato  dai  diavoli  e  condotto 
nel  Limbo,  dove  s’ode  Adamo  lamentare  il  pro¬ 
prio  fallo  ed  invocare  giorni  più  lieti  per  l’u¬ 
manità.  E  qui  la  scena  si  trasporta  in  cielo,, 
dove  intorno  al  trono  celeste  guizzan  le  fol¬ 
gori  ed  il  tuono  muggisce.  Ai  piedi  di  Dio  le 
quattro  virtù  discutono  animatamente  fra  di  loro 
se  l’uomo  possa  ancora  redimersi  senza  che  le 
leggi  dell’ eterna  giustizia  sian  rotte  e  violate. 
Vince  dopo  lunga  tenzone  l’infinita  misericordia 
sopra  il  celeste  rigore  ed  il  sacrificio  del  figliuolo 
di  Dio  è  decretato.  Tosto  un  solenne  inno  di 
grazie  si  eleva  dal  coro  degli  angeli  per  cele¬ 
brare  1’avvicinarsi  del  dì  del  riscatto,  e  questa 
parte  musicale,  abilmente  eseguita,  chiude  il 
primo  atto  del  dramma.  Gli  attori  e  gli  spetta- 
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tori,  bisognosi  egualmente  di  riposo,  disertano 
i  loro  posti  e  si  affollano  intorno  alle  trabacche 
de'  venditori  di  commestibili,  che  in  omaggio 
agli  ordini  delle  autorità  comunali  son  state  riz¬ 
zate  sul  mercato  stesso,  a  due  passi  dal  teatro. 

Ma  già  l’ora  del  riposo  è  trascorsa  e  tutti 
si  affrettano  ai  loro  luoghi.  Lo  spettacolo  ri¬ 
comincia  in  cielo,  donde  Gabriele,  ascoltati  ri¬ 
verentemente  i  divini  comandi,  scende  a  volo, 
grazie  ad  ingegnosi  apparecchi,  fino  all’  ri¬ 
mile  Oratorio  di  Nazareth,  in  cui  la  V ergine 
prega.  All’Annunciazione  segue  quindi  la  Vi¬ 
sitazione  e  con  quest’ultimo  episodio  termina 
la  prima  giornata. 

Quando  la  rappresentazione  si  riprende  la 
mattino  appresso,  la  scena  è  mutata;  non  siam 
più  in  Palestina,  ma  in  Roma,  dove  Augusto 
impone  che  si  dia  mano  al  censimento  di  tutta 
la  popolazione  dell’impero.  Avvertiti  dell’impe- 
riale  precetto  la  V ergine  e  San  Giuseppe  muo¬ 
vono  allora  da  Nazareth  verso  Betlemme,  dove 
respinti  da  tutti  coloro  a  cui  chieggono  ospi¬ 
talità,  stanchi  e  spossati,  cercano  finalmente  ri¬ 
fugio  nel  presepio.  Scocca  l’ora  solenne;  Gesù 
nasce  nella  stalla;  eli  angeli  lo  salutano  cogli 
inni,  i  pastori  coi  canti;  mentre  ne’  templi  pa¬ 
gani  le  statue  degli  idoli  cadono  da  se  stesse 
infrante  al  suolo  ed  alla  gioia  del  cielo  e  della 
terra  fa  contrasto  lo  sgomento  ed  il  tumulto 
di  cui  si  riempie  il  regno  infernale.  Guidati  in¬ 
fine  dalla  stella  giungono  i  re  Magi  e  mentre 
si  dispiega  la  lor  pomposa  cavalcata  lo  spetta¬ 
colo  ha  fine.  L’autore  rias¬ 
sume  in  un  nuovo  ma  più 
conciso  sermone  gli  inse¬ 
gnamenti  che  dal  grande 
dramma  scaturiscono,  e 
mentre  gli  Angeli  intuo¬ 
nano  il  Te  Deum ,  la  folla 
abbandona  lentamente  l’an¬ 
fiteatro  e  si  disperde  per 


le  vie,  commentando  con  vivacità  gli  episodi 
della  rappresentazione. 

v. 

Questo  il  dramma  sacro  del  Natale  qual’era 
divenuto  sul  cader  del  secolo  XV  e  quale  durò 
in  fiore  per  cent’anni  ancora  all’incirca  sul  suolo 
francese,  insino  a  che  nuove  forme  d’arte  non 
sopravvennero  a  spogliarlo  d’ogni  importanza 
ed  a  distogliere  da  lui  l’attenzione  e  la  simpatia 
del  pubblico,  richiamando  l’una  e  l’altra  a  quegl  i 
spettacoli  in  cui  autori  più  colti  e  più  osse¬ 
quenti  alle  regole  del  gusto  cercavano  dij  riac¬ 
costarsi  agli  esemplari  insuperati  della  dramma¬ 
tica  antica.  Man  mano  adunque  che  l’uso  delle 
rappresentazioni  sacre  decadde,  anche  |la  festi¬ 
vità  del  Natale  perdette  d’importanza  e  di  ri¬ 
lievo;  fece  ritorno  dalla  piazza  nel  tempio,  ri¬ 
ducendosi  a  poco  a  poco  alle  proporzioni  stesse, 
alle  quale  stavasi  contenta  nel  buon  tempo  an¬ 
tico,  allorché  a  simboleggiare  il  faustissimo  av¬ 
vento  del  pargolo  celeste  bastavan  una  culla 
posta  dietro  l’altare  ed  un’immagine  della  ma¬ 
dre  adorante.  Solito  ricorso  delle  cose  umane  ; 
ma  non  tale  certo  che  dobbiamo  dolercene, 
giacché  la  semplicità  e  la  modestia  d’un  rustico 
presepio  eretto  in  una  chiesuola  sfavillante  di 
lumi  nel  vasto  silenzio  della  campagna  addor¬ 
mentata  sotto  un  lenzuolo  di  neve,  così  a  chi 
conserva  intatta  la  fede  degli  avi  come  a  colui 
che  l’ha  mal  suo  grado  smarrita,  parlan  certo  un 
linguaggio  più  eloquente  d’ogni  fastosa  rappre¬ 
sentazione;  gli  dipingon  più  al  vivo  di  qualsiasi 
scenica  pompa  lo  spetta¬ 
colo  di  quella  sublime  po¬ 
vertà  in  cui  viver  volle  il 
figliuolo  dell’uomo,  che  non 
ebbe,  nascendo,  pur  una 
pietra  su  cui  posar  potesse 
il  picciol  capo  divino. 

Francesco  Novati. 


Legno  originale  veneziano  del  Sec.  XYJ. 


Carta  di  Babilonia  e  dell’ Assiria,  mostrante  i  siti  principali  dove  si  fecero  scavi  negli  ultimi  cinquant’anni. 
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ENTRE  la  razza  umana,  insoddisfatta 
del  presente,  si  muove  continua- 
mente  verso  nuove  forme  di  vita 
e  di  assetto  sociale,  l’opera  tran¬ 
quilla  e  paziente  degli  studiosi  ri¬ 
cerca  i  resti  e  ricostruisce  antiche  civiltà  defunte 
quasi  dimenticate.  Per  un  singolare  scherzo  della 
sorte  quanto  più  ci  allontaniamo  da  loro,  tanto 
più  la  loro  immagine  ci  si  fa  netta  e  determinata. 
Mentre  i  nostri  nonni  conobbero  poco  più  che 
per  fama  confusa  e  per  qualche  nome  e  fatto 
rimasti  tradizionalmente  famosi,  le  antiche  so¬ 
cietà  umane,  noi,  più  fortunati,  possiamo  farci 
un’idea  del  loro  assetto  materiale,  penetrare 
nell’intimità  del  loro  mondo  intellettuale,  cono¬ 
scere,  come  dal  loro  labbro,  le  loro  vicende;  e 
qualche  volta  trovarci  faccia  a  faccia  colle  spo¬ 
glie  mortali  dei  loro  personaggi  più  famosi.  Ab¬ 
biamo  visto  altra  volta  che  luce  inattesa  abbiano 
gettato  gli  studi  degli  archeologi  moderni  sulle 
antiche  età  della  Grecia:  abbiamo  accennato 
alle  drammatiche  rivelazioni  dell’  Egitto.  Non 


sono  meno  notevoli  i  risultati  degli  scavi  e  delle 
ricerche  moderne  in  quella  parte  dell’Oriente 
Antico  a  cui  la  tradizione  ha  dato  il  nome  di 
culla  dell’  umanità.  Parleremo  per  ora,  colla 
scorta  di  uno  studio  del  signor  Morris  Jastrow, 
delle  recenti  scoperte  fatte  in  Caldea  e  nell’ As¬ 
siria,  di  quelle  principalmente  che  hanno  atti¬ 
nenze  colla  Bibbia. 

i. 

La  scoperta  dei  ruderi  delle  antiche  sedi  della 
Mesopotamia  è  una  delle  più  notevoli  nella 
storia  degli  scavi  archeologici. 

Cinquant’  anni  sono,  ben  poco  si  sapeva  di 
quelle  antiche  città.  Il  tempo  si  era  incaricato 
di  adempiere  alla  lettera  la  fosca  profezia  dei 
profeti  ebrei.  La  “  gloria  della  terra  ,,  era  di¬ 
venuta  una  scena  di  desolazione,  il  “  cedro  di 
incomparabile  bellezza  ,,  era  stato  abbattuto. 
La  memoria  di  Babilonia  e  di  Ninive  divenne 
sempre  più  incerta  e  lontana,  e  la  leggenda  av¬ 
volse  quei  nomi  famosi  in  un  velo  di  mistero. 
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I  venti  spazzando  le  sabbie  infuocate  del  de¬ 
serto  compirono  l’opera  di  distruzione,  e  quel 
poco  ch’era  stato  risparmiato  dal  tempo  scom¬ 
parve  ben  presto  agli  occhi.  Dove  un  tempo 
sorgevano  superbe  e  magnifiche  città  restarono 
appena  immensi  e  informi  monticoli  di  sabbia 
di  un’altezza  variante  dai  12  ai  45  metri  e  lunghi 
talvolta  più  di  300.  Questi  tumuli  enormi  che 
si  stendevano  lungo  le  rive  del  Tigri,  da  Mossul 
a  Barrdad,  ed  abbondavano  nella  valle  dell’Eu- 
frate,  erano  quanto  fino  al  presente  secolo  si 
presentava  agli  occhi  dei  viaggiatori  che  per¬ 
correvano  quelle  contrade  famose.  Col  tempo 
questi  monticoli  attirarono  l’attenzione  degli  stu¬ 
diosi,  e  qualcheduno  cominciò  a  sospettare  che 
potessero  nascondere  resti  di  antichi  edifìzi.  Co¬ 
munque  bisognò  attendere  fino  all’anno  1842, 
prima  che  la  curiosità  venisse  soddisfatta. 

In  quell’anno  l’italiano  Paolo  Emilio  Botta, 
figlio  del  celebre  storico,  trovandosi  a  Mossul, 
quale  console  francese,  cominciò  quegli  scavi, 
che  continuati  poi  fin  quasi  ai  nostri  giorni  ci 
diedero  un  capitolo  ignorato  della  storia  dell’an¬ 
tichità. 

Il  Botta  incaricato  di  esplorare  qualcuno  di 
quei  monticelli  di  sabbia  per  conto  del  Governo 
francese  riuscì  facendo  scavi  a  Khorsabad,  vil¬ 
laggio  kurdo,  sorto  poco  lungi  dal  luogo  del¬ 
l’antica  Ninive,  a  mettere  in  luce  i  resti  di  un 
immènso  palazzo  circondato  da  una  specie  di 
città,  e  chiuso  da  una  cinta  fortificata  in  forma 
di  quadrato  di  1800  metri  di  lato.  Era  la  resi¬ 
denza  reale  di  Dur-Sargin  o  fortezza  di  Sargon, 
eretta  da  questo  re  nell’anno  710  av.  C.  secondo 
il  costume  dei  re  assiri  di  fabbricarsi  un  pa¬ 
lazzo  proprio,  a  qualche  distanza  dalla  capitale. 
Infatti  sir  Austen  Henry  Layard,  che  dopo  la 
partenza  del  Botta  continuò  gli  scavi,  scoprì  nel 
monticello  di  Koyungik,  poco  distante  da  Khor¬ 
sabad,  e  situato  proprio  in  faccia  a  Mossul,  sulla 
riva  opposta  del  Tigri,  i  resti  del  palazzo  di 
Sennacherib  (705-681)  e  di  Assurbanipal  (668-626) 
e  nel  monticolo  di  Nimrud,  un  poco  più  al  sud, 
i  resti  di  tre  grandi  palazzi  eh’ erano  apparte¬ 
nuti  ad  Assur-nazirpal,  a  Tiglath-Pilesar  II  e  ad 
Assarhaddon.  L’opera  di  ricerca  del  Botta  e  del 
Layard  fu  continuata  fino  ai  giorni  nostri  da 
una  schiera  di  assiriologi  illustri.  L’esplorazione 
fu  estesa  alla  Mesopotamia  del  sud,  e  come 
erano  stati  esumati  al  Nord  i  resti  di  Ninive, 


Frammento  di  tavoletta  d’argilla  portante  le  prime  linee 
del  racconto  babilonese  della  creazione  del  mondo. 
(Museo  Britannico). 


la  fortuna  degli  scavi  permise  di  rimetter  in 
luce  i  ruderi  di  Babilonia. 

Gli  scavi  e  le  ricerche  di  Layard  a  Kalah- 
Serghat,  di  Taylor  a  Mugheir,  di  Loftus  a 
Warka,  di  Rassam  a  Sippara,  di  Sarzec  a  Telloh, 
gli  studi  di  Saulcv,  Oppert,  Rawlison,  Smith, 
hanno  fornito  materiali  abbondanti  alla  storia 
politica  ed  alla  storia  dell’arte  delle  antiche  mo¬ 
narchie  assiro-caldee.  Recentemente  nella  gara 
aperta  fra  le  nazioni  europee  per  lo  studio  e  la 
ricerca  dei  resti  delle  civiltà  orientali,  è  entrata 
anche  l’America.  Già  nel  1881  una  spedizione 
americana  diretta  dal  dottor  Ward  di  New  York 
studiò  la  topografia  dei  tumuli  della  Mesopo¬ 
tamia. 

Nel  1888  il  dottor  Peters,  pure  di  New  York, 
organizzò  una  nuova  spedizione  sotto  la  prote¬ 
zione  dell’Università  di  Pensilvania,  e  in  due 
campagne  successive  praticò  degli  scavi  a  Niffer, 
uno  dei  più  ragguardevoli  tumuli  della  Mesopo¬ 
tamia  Meridionale,  che  ricopre  le  rovine  del¬ 
l’antica  Nippur,  centro  religioso  e  politico  di 
grande  importanza  nei  più  antichi  tempi  di  Ba¬ 
bilonia.  Il  resoconto  degli  scavi  fruttuosi  ivi 
eseguiti,  pubblicato  dal  dottor  Hilprecht,  ha  for¬ 
nito  già  molti  preziosi  materiali  agli  studiosi. 

*  '  * 

Negli  edifìzi  liberati  dalle  sabbie  che  li  rico¬ 
privano  da  migliaia  d’anni,  vennero  trovate 
statue  di  divinità,  di  demoni,  di  re,  tavolette 
d’oro,  d’argento,  di  rame,  d’antimonio,  spesso 
letteralmente  coperte  di  quella  minuta  scrittura 
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Tavoletta  di  argilla  portante  le  tre  ultime  colonne  del  racconto  babilonese  del  diluvio  universale. 
Nell’angolo  inferiore  sinistro  si  vede  lo  stampo  che  dichiara  essere  la  tavoletta  la  2a  della  serie  Gilgamesli ,  e  avverte 
che  il  libro  è  stato  copiato  per  ordine  di  Assurbanipal,  a  cui  appartiene.  (Museo  Britannico). 


geometrica  che  dalla  forma  dei  tratti  che  la 
compongono  fu  detta  cuneiforme.  1  muri  delle 
centinaia  e  centinaia  di  camere  contenute  nei 
palazzi  scoperti,  erano  generalmente  rivestiti  di 
lastre  di  calcare  o  di  alabastro,  scolpite  a  bas¬ 
sorilievo  poco  accentuato,  e  rappresentanti  scene 
della  vita  dei  re  d’Assiria,  caccie,  combattimenti, 
processioni,  feste,  assedi,  accompagnati  da  lun¬ 
ghe  leggende  dichiarative.  Si  rinvennero  pure 
in  gran  numero  cilindri  di  creta  di  forma  allun¬ 
gata,  o  prismi  a  molte  faccie,  sui  quali  i  re  fa¬ 
cevano  scrivere  il  loro  nome  e  le  loro  gesta  per 
poi  sotterrarli  nelle  fondamenta  degli  edifici  che 
costruivano;  e  in  quantità  strabocchevole  poi  le 
tavolette  di  argilla  scritta,  che  formavano  le 
ricche  biblioteche  dei  re,  per  decifrare  le  quali 
gli  orientalisti  lavorano  da  anni  e  anni  e  lavo¬ 
reranno  ancora  chissà  per  quanto. 

Di  tutte  queste  ricchezze  la  parte  maggiore 
andò  al  British  Museum.  Sei  sale  riboccanti  di 
oggetti  contengono  l’interminabile  serie  di  bas¬ 
sorilievi  di  Kojundgik  e  di  Nimrud  e  i  numerosi 


altri  monumenti  dovuti  agli  scavi  di  Layard,  di 
Smith,  di  Hormuz  Rassam,  di  Taylor.  Viene 
secondo  per  importanza  il  Museo  del  Louvre, 
che  vanta  la  ricca  serie  dei  bassorilievi  di  Khor- 
sabad,  fra  cui  gli  enormi  tori  alati  antropocefali, 
che  fiancheggiavano  coi  loro  corpi  colossali  le 
porte  del  palazzo  di  Sargon,  e  che  recentemente 
si  è  arricchito  e  continuamente  si  arricchisce 
dei  monumenti  scoperti  a  Telloh,  nella  Caldea, 
dal  De  Sarzec  in  quelle  fortunate  campagne  di 
scavi  di  cui  parleremo  in  modo  speciale  altra 
volta. 

Da  questi  monumenti  di  scultura,  da  questi 
resti  di  immensi  edifici  venne  una  luce  improv¬ 
visa  sull’alto  grado  di  coltura  di  quelle  antiche 
civiltà;  ma  se  non  si  fosse  trovata  la  chiave  di 
quella  enigmatica  e  bizzarra  scrittura  che  cor¬ 
reva  irta  e  fitta  lungo  i  bassorilievi,  sui  muri, 
sulle  tavolette  d’argilla,  e  talvolta  si  stendeva 
persino  sugli  abiti  e  sulle  carni  delle  persone 
figurate  nella  pietra,  c’era  poca  speranza  di 
giungere  a  conoscere  la  storia  intima  di  quelle 
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monarchie  intorno  alle  quali  avevamo  appena 
cenni  indiretti  nell'Antico  Testamento  e  negli 
autori  greci.  Bisognava  dunque  decifrare  quella 
incomprensibile  scrittura.  É  noto  come  avvenne 
la  scoperta.  Si  conoscevano  da  lungo  tempo  le 
iscrizioni  interminabili  fatte  tracciare  dai  re  per¬ 
siani  su  certe  grandi  pareti  di  rupi  per  eternare 
le  loro  glorie.  Si  conoscevano,  ma  non  si  sape¬ 
vano  leggere,  perchè  i  persiani,  sebbene  arii  di 
razza,  avevano  assunto  la  scrittura  cuneiforme 
dei  popoli  semiti  dell’ Assiria  e  della  Caldea, 
semplificandola,  è  vero,  e  rendendola  alfabetica. 
Sul  principio  del  secolo  Giorgio  Federico  Grote- 
fend,  professore  di  Hannover,  studiando  le  iscri¬ 
zioni  trilingui  di  Persepoli,  dove,  secondo  l’uso 
dei  re  achemenidi,  lo  stesso  testo  era  ripetuto 
in  tre  lingue:  persiano,  medo  e  assiro  caldeo, 
ebbe  l’idea  geniale  di  cercar  di  riconoscere  dalla 
loro  frequenza  nel  testo  i  gruppi  di  caratteri 
che  dovevano  rappresentare  i  nomi  di  Ormuz, 
il  dio  benefico  della  Persia,  di  Dario,  di  Serse, 
degli  Achemenidi.  Vent’anni  di  studi  occorsero 
per  risolvere  questo  problema,  per  riconoscere 
per  esempio,  nei  gruppi  di  caratteri  il  nome  di 
Ormuz,  ch’era  invece  Ahuramadza  e  quello  di 
Serse,  ch’era  Khsciayarscici. 

Stabilito  completamente  l’alfabeto  persiano,  e 
lette  le  iscrizioni,  si  cercò  di  interpretare  me¬ 
diante  le  iscrizioni  bilingui,  i  testi  assiri,  assai  più 
difficili,  perchè  il  cuneiforme  che  in  origine  era 
una  scrittura  ideografica  come  quella  geroglifica 
dell’Egitto,  si  era  trasformata  in  modo  da  non 
permettere  più  il  riconoscimento  grafico  dell’idea 
rappresentata.  I  lavori  e  le  fatiche  di  Saulcy, 
Hincks,  Oppert,  Rawlison,  Menant,  per  non 
nominare  che  i  maggiori,  ebbero  per  frutto  di 
darci  una  conoscenza  quasi  sicura  della  scrittura 
cuneiforme,  in  modo  di  permetterci  di  leggere 
i  testi  rinvenuti. 

Questa  letteratura  trasmessaci  attraverso  tanti 
secoli  in  modo  così  miracoloso  ha  caratteri  varii. 
I  cilindri  a  forma  di  barilotti  o  di  prismi,  deposti 
nelle  fondamenta  degli  edifizi  reali,  secondo  lo 
stesso  uso  che  ci  fa  porre  documenti  scritti  e 
monete  nelle  prime  pietre  dei  nostri  edifizi  più 
notevoli,  ci  narrano  le  spedizioni  guerresche  del 
re  contro  i  suoi  nemici,  o  ci  parlano  dei  nuovi 
edifizi  fatti  innalzare,  o  del  ristauro  di  altri  già 
esistenti.  Così  pure  di  carattere  storico  erano 
le  leggende  che  correvano  lungo  i  muri  e  sotto 

O  O  o 


GiJgamesh  che  lotta  contro  un  leone 
(da  una  pietra  incisa  del  Museo  Britannico). 

le  colossali  figure  di  divinità  che  custodiano  le 
camere  reali,  mentre  le  tavolette  d’argilla  ci 
danno  saggi  di  generi  letterari  svariatissimi. 

Vi  troviamo  scritti  di  storia  e  di  mitologia, 
di  religione,  di  poesia  epica,  di  grammatica, 
di  lessicografia  (curiosissimi  sono  i  sillabari  pel¬ 
oso  degli  scribi),  di  astronomia,  di  matematica, 
di  legge,  di  medicina. 

Dall’esame  e  dalla  lettura  di  parte  di  queste 
ricche  biblioteche  di  libri  d’argilla  (che  a  leg¬ 
gerle  completamente  ci  vorranno  anni  e  anni) 
molti  nomi  di  re  sconosciuti,  molte  particolarità 
ignote  della  vita  interna  delle  due  monarchie, 
l'assira  e  la  babilonese,  sono  già  state  conqui¬ 
state  alla  storia.  Oramai  la  lista  dei  regnanti 
dei  due  paesi  è  quasi  completa,  almeno  fino  a 
mille  e  cinquecento  anni  prima  dell’èra  volgare. 
Noi  sappiamo  ora  assai  più  cose  di  Sennacherib 
e  di  Assarhaddon  che  dei  loro  contemporanei 
ebrei  Ezechia  e  Manasse.  Dei  più  antichi  tempi 
della  Caldea  abbiamo  una  serie  di  memorie 
quasi  quanto  degli  inizi  di  Grecia  e  di  Roma. 
E  questa  conoscenza  è  certo  che  andrà  sempre 
più  estendendosi  e  determinandosi.  —  Noi  sap¬ 
piamo  ora  intorno  ai  primi  re  di  Caldea  molto 
più  di  quanto  sapessero  i  potenti  monarchi  dei 
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Stele  di  Shalmanaser  II,  celebrante  le  sue  guerre, 
dove  si  parla  di  Jehu  re  d’Israele. 

tempi  storici  che  ne  discendevano.  Noi  veniamo 
a  conoscere  per  la  prima  volta  re,  stati,  popoli 
di  cui  s’era  perduta  memoria  e  che  pure  do¬ 
vettero  avere  una  parte  importante  nei  movi¬ 
menti  politici  del  tempo. 

Ma  fra  questi  risultati  della  moderna  archeo¬ 
logia  orientale,  fra  i  più  notevoli  sono  quelli 
che  hanno  attinenza  coll’AnticoTestamento.  Non 
c'è  bisogno  di  ricordare  come  le  scene  descritte 
nei  primi  capitoli  della  Genesi  sono  collocate 


nella  Mesopotamia.  Il  Tigri  e  l’Eufrate 
formano  col  Fasi  e  coll' Arasse  i  quattro 
fiumi  in  cui  si  ramifica  la  corrente  in¬ 
nominata  che  esce  dall’  Eden  ;  e  la 
descrizione  del  Paradiso  terrestre  ri¬ 
sponde  così  perfettamente  alle  condi¬ 
zioni  fisiche  della  Mesopotamia  del  sud, 
che  non  c’è  dubbio  riguardo  al  luogo 
in  cui  la  tradizione  poneva  la  culla 
dell’umanità.  La  scena  dell’azione  bi¬ 
blica  non  cambia  fino  alla  venuta  del 
diluvio.  La  città  che  il  popolo  costruiva 
quando  avvenne  la  confusione  delle 
lingue  è  chiamata  Babele,  ciò  che  ri¬ 
vela  come  essa  non  sia  altro  che  Ba¬ 
bilonia.  Poche  miglia  più  al  sud  di  Ba¬ 
bilonia  è  Ur-Kasdim,  vale  a  dire:  la 
città  dei  caldei ,  dove,  secondo  la  Ge¬ 
nesi,  nacque  Abramo.  Colla  partenza 
di  Abramo  per  l’Egitto  la  Bibbia  ci 
trasporta  altrove;  ma  la  Mesopotamia 
non  è  dimenticata.  E  infatti  al  suo  an¬ 
tico  paese  che  Abramo,  divenuto  A- 
brahamo  cioè  padre  di  popoli ,  manda 
il  più  vecchio  servo  di  casa  per  cercare 
una  sposa  al  figlio  Isacco.  Nel  tempo¬ 
raneo  soggiorno  di  Giacobbe,  nipote  di 
Abramo,  in  Haram  i  legami  di  intimità 
fra  i  due  rami  della  famiglia  si  rinno¬ 
vano,  ma  col  ritorno  di  Giacobbe  in 
Palestina  le  relazioni  paiono  cessare 
affatto.  L’indovino  Bileam  è  indotto 
dal  re  di  Moab  a  maledire  Israele,  e 
tra  le  sue  mistiche  frasi,  tra  le  quali  si 
nascondono  parecchie  allusioni  politi¬ 
che,  non  ce  n’è  alcuna  riguardo  all’As- 
siria.  Ma  di  più,  non  c’è  nessuna  men¬ 
zione  della  Mesopotamia  finché  si  ar¬ 
riva  all’età  dei  regni  di  Israele,  di  Giuda, 
quando  nuove  relazioni  si  annodarono 
per  poi  continuare  senza  interruzione  fino  alla 
distruzione  dei  due  regni.  Le  spedizioni  guer¬ 
resche  di  Pul,  di  Tiglath-phalasar,  di  Shalma¬ 
naser,  di  Sennacherib,  di  Nebukadnezzar,  sono 
descritte  nel  libro  dei  Re)  mentre  le  orazioni  dei 
grandi  profeti  contemporanei  sono  piene  di  al¬ 
lusioni  agli  imperi  assiro  e  babilonese.  L’  “  esilio 
in  Babilonia  ,,  fu  un  periodo  di  notevole  attività 
intellettuale  per  gli  ebrei  prigionieri.  Nella  lette¬ 
ratura  biblica  di  questa  età,  Babilonia  occupa  il 
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posto  principale.  “  Babilonia  cadrà  ,,  è  l’eterno 
ritornello  dei  profeti  ebrei  e  dei  canti  dei  sal¬ 
misti,  com’era  l'unica  speranza  degli  esuli.  E  l’ora 
tanto  aspettata  della  liberazione  venne.  L’avvi¬ 
cinarsi  di  Ciro  cambia  i  lamenti  in  inni  di  gioia. 
Babilonia  cade,  e  tutte  le  nazioni  attorno  giu¬ 
bilano. 

Nel  libro  di  Giona  e  di  Daniele,  le  città  di 
Ninive  e  di  Babilonia  formano  ugualmente  lo 
sfondo  del  quadro.  Questa  parte  principale  fatta 
nella  Bibbia  alle  città  della  Mesopotamia,  con¬ 
tribuì  ad  accrescere  la  curiosità  intorno  ai  tu¬ 
muli  che  sorgevano  sulle  rive  del  Tigri  e  del- 
l’ Eufrate,  curiosità  che  si  accrebbe  quando  si 
scoprirono  nei  documenti  ufficiali  compilati  dagli 
scribi  dei  re  di  Assiria  notizie  riferentisi  ad  av¬ 
venimenti  descritti  nelle  parti  storiche  dell’An¬ 
tico  Testamento;  quando  si  vide  che  tradizioni 
molto  simili  alle  bibliche  erano  state  popolari 
fra  i  Babilonesi  e  gli  Assiri.  Ed  è  appunto  dei 
monumenti  che  si  riferiscono  a  cose  dell’Antico 
Testamento  che  discorreremo  ora. 

li. 

Pare  cosa  strana  parlare  di  una  libreria  di 
mattoni,  eppure  la  collezione  svariata  di  opere 
fatte  dal  re  Assurbanabal  non  era  nè  più  nè 
meno  di  una  libreria.  Questo  re,  il  cui  nome  ci 
è  giunto  trasformato  in  Sardanapalo  per  opera 
degli  storici  greci,  regnò  sull' Assiria  dall’anno 
668  fino  al  626  av.  C.  Egli  non  fu  soltanto  un 
gran  guerriero,  ma  si  gloriò  di  essere  inoltre 
un  mecenate  generoso  per  le  lettere  e  per  le 
arti.  Sotto  di  lui  Ninive  e  l’Assiria  salirono  al 
sommo  della  loro  potenza  :  pare  che  Assurba¬ 
nabal  volesse  fare  di  Ninive  il  centro  della  vita 
intellettuale  del  paese.  Egli  ordina  ai  suoi  scribi 
di  ricercare  e  di  copiare  a  Erech,  ad  Agadè,  a 
Borsippa,  a  Babilonia  tutti  i  libri  antichi  e  mo¬ 
derni  che  vi  si  potessero  trovare.  E  noto  che  il 
materiale  in  cui  si  scriveva  era  la  molle  argilla 
formata  in  tavolette.  Quando  lo  scriba  aveva 
coperto  dei  minutissimi  caratteri  (spesso  bisogna 
leggerli  colla  lente)  a  forma  di  spilli  le  tavolette, 
collo  stilo  a  punta  triangolare,  si  metteva  nel 
forno  quel  mattone  epigrafico  finché  fosse  cotto. 
Queste  tavolette  di  forma  quadrata  con  lato  di 
lunghezza  variante  da  15  a  25  centimetri  (ben¬ 
ché  talvolta  sieno  anche  più  grandi)  erano  di¬ 
sposte  lungo  i  muri  di  camere,  a  ciò  riservate. 


Obelisco  di  basalto  nero  eretto  da  Shalmanaser  II, 
per  memoria  delle  sue  vittorie  (Museo  Britannico). 


Quando  più  tavolette  formavano  ciò  che  noi  di¬ 
remmo  un  volume,  ciascuna  di  esse  portava  un 
numero  e  le  prime  parole  della  serie  di  cui  era 
parte.  Generalmente  vi  era  aggiunta  un’impronta 
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colle  parole  :  Proprietà  di  Assur- 

banabal,  il  re  delle  legioni  dei  po¬ 
poli,  il  re  dell’ Assiria.  „  Talvolta  vi 
erano  aggiunte  altre  frasi  come  que¬ 
sta  :  “  Nel  mio  rispetto  per  Nebo, 
dio  dell’ intelligenza ,  ho  raccolto 
queste  tavolette,  le  ho  fatte  scrivere, 
le  ho  segnate  del  mio  nome  e  le  ho 
deposte  nel  mio  palazzo.  „  Il  re  ci  dice  inoltre 
che  egli  fondò  la  biblioteca  a  beneficio  dei  suoi 
sudditi. 

Nel  palazzo  nascosto  nell’angolo  sud-ovest  del 
monticello  di  Koyundgik,  Layard  scoprì  due  ca¬ 
mere  piene  di  queste  tavolette  di  terra  cotta, 
ed  in  un  altro  palazzo  dello  stesso  tumulo,  H. 
Rassam,  qualche  anno  dopo,  ne  scopri  una  terza 
camera  parimenti  piena.  Sfortunatamente  la  mag¬ 
gior  parte  erano  in  cattive  condizioni.  Pare  in¬ 
fatti  che  fossero  situate  in  camere  poste  nei 
piani  superiori.  Rovinando  dall’alto,  quando  gli 
edifici  furono  incendiati  e  distrutti,  andarono  per 
lo  più  in  frammenti.  Più  di  30,000  di  questi 
cocci  furono  raccolti  dal  British  Museum,  e  fu 
nel  classificare,  connettere  e  decifrare  questi 
materiali  che  Giorgio  Smith,  uno  degli  studiosi 


Sculture  dell’obelisco  di  Shalmanaser 
il  tributo  offerto  da  Jehu  re  d’Israele  al  re  di  Assiria. 

addetti  alla  sezione  delle  Antichità  orientali  del 
Museo,  lece  le  scoperte  che  resero  celebre  il 
suo  nome. 

La  Biblioteca  di  Assurbanaba],  oltre  che  ab¬ 
bondante  di  opere  di  grammatica  e  di  lessico- 
grafìa,  era  particolarmente  ricca  di  scritti  di  mi¬ 
tologia,  di  religione  e  di  leggende.  Alcuni  degli 
inni  indirizzati  agli  dei  sono  veramente  notevoli. 
C’erano  preghiere  per  ottenere  una  lunga  esi¬ 
stenza,  per  aver  vita  prospera,  per  la  remissione 
dei  peccati.  Di  interesse  particolare  sono  alcuni 
frammenti  di  tavolette  contenenti  la  cosmogonia 
babilonese  e  assira,  e  certe  tradizioni  concernenti 
una  grande  inondazione.  Ci  volle  lo  zelo  ar¬ 
dente  e  l’inesauribile  pazienza  dello  Smith  per 
cercare  nel  cumulo  di  frammenti  le  parti  man¬ 
canti. 


—A 

mostrante 
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Ponendo  insieme  pei'  tentativi  un  gran  nu¬ 
mero  di  frammenti,  egli  riusci  finalmente  a  co" 
stituire  un  testo  quasi  completo  di  un  racconto 
assiro  di  un  diluvio.  Meno  fortunato  fu  nel  ri¬ 
costituire  il  testo  di  un  racconto  della  creazione, 
del  quale  però  trovò  frammenti  di  parecchie 
redazioni  diverse. 

Questi  testi  pubblicati  dallo  Smith  nelle  sue 
relazioni  famose:  Ori  some  fragments  of  thè 
Chaldcean  Account  of  thè  Creation ,  e  7' he  ele¬ 
vatili  tablet  of  thè  Isdubar  legenda  e  The  Chal- 
dcean  Account  of  Genesis ,  fecero  gran  rumore 
fra  i  dotti,  e  anche  un  poco  nel  pubblico. 

Secondo  una  delle  redazioni  della  Creazione, 
il  racconto  comprendeva  una  serie  di  tavolette 
in  numero  forse  di  dodici.  Di  queste  la  più  no¬ 
tevole  è  la  prima  di  cui  abbiamo  un  frammento 
che  dice: 

“  Nel  tempo  in  cui  non  esistevano  ancora  nè 
il  cielo  in  alto  nè  la  terra  in  basso,  c’era  l’a¬ 
bisso  delle  acque,  il  primo  dei  germi,  la  signora 
delle  profondità,  la  madre  dell’universo.  Le  acque 
si  confondevano  insieme  (cioè  :  coprivano  ogni 
cosa).  Nessun  frutto  era  mai  stato  raccolto,  nè 
si  vedeva  germoglio.  I  veri  dei  non  avevano 
ancora  cominciato  a  vivere.  ,, 

Viene  in  mente  involontariamente  il  testo 
biblico: 

“  Quando  Dio  da  principio  formò  il  cielo  e 
la  terra,  la  terra  era  senza  forma  e  vuota  e  le 
tenebre  erano  sulla  faccia  dell’abisso.  ,, 

La  somiglianza  fra  le  due  narrazioni  si  estende 
sino  ad  una  parziale  identità  di  espressioni.  La 
stessa  parola  tehom  si  trova  tanto  nelle  tavolette 
cuneiformi  come  nel  testo  ebraico  della  Genesi 
collo  stesso  significato  di  “  abisso.  ,,  La  reda¬ 
zione  cuneiforme  continua  con  un  racconto  della 
creazione  degli  dei.  Manca  completamente  la 
seconda  tavoletta  della  serie.  Della  terza  se  ne 
ha  appena  un  piccolo  frammento  e  tanto  da  farci 
conoscere  che  gli  dei  si  apparecchiano  ad  una 
grande  battaglia  col  mostro  Tiàmat,  il  cui  nome 
significa  V abisso.  Nella  quarta  è  narrata  parti¬ 
colarmente  la  lotta  del  dio  Bel-Marduk  col  mo¬ 
stro,  che  finisce  per  essere  abbattuto.  La  quinta 
tavoletta  presenta  di  nuovo  un  grande  interesse. 
Vi  è  descritta  la  creazione  delle  stelle,  della  luna 
e  del  sole.  Alle  stelle  furono  assegnate  le  loro 
posizioni  nel  cielo,  e  per  mezzo  loro  l’anno,  di¬ 
viso  in  dodici  mesi,  era  regolato  dal  suo  comin¬ 


ciare  fino  al  suo  finire.  Fu  fissato  il  grado  degli 
dei  Bel  ed  Ea.  Segui  di  poi  la  creazione  della 
luna  e  del  sole,  la  prima  “  perchè  governasse 
la  notte,  tutta  la  notte  fino  al  sorgere  del  giorno  ,, 
quando  comincia  il  dominio  del  sole.  La  tavo¬ 
letta  è  frammentaria  ma  è  bastevole  a  darci  un 
confronto  notevole  colla  Genesi,  dove  è  detto: 

“  E  Dio  disse:  siano  fatte  le  luci  del  firma¬ 
mento,  e  distinguano  il  giorno  e  la  notte,  e  se¬ 
gnino  le  stagioni,  i  giorni  e  gli  anni.  E  fece 
Dio  due  grandi  luci,  la  maggiore  che  presie¬ 
desse  al  giorno,  la  minore  che  presiedesse  alla 
notte.  „ 

LTn  altro  frammento  del  quale  si  possono  leg¬ 
gere  solo  poche  linee  comincia: 

“  Quando  gli  dei  nel  loro  concilio  ebbero 
creato  i  grandi  mostri  (_ 'probabilmente  le  costel¬ 
lazioni)  allora  crearono  tutto  ciò  che  vive:  gli 
armenti  dei  campi,  le  fiere  dei  campi,  gli  in¬ 
setti  dei  campi.  ,, 

Questo  passo  corrisponde  assai  bene  al  lavoro 
del  quinto  giorno  della  creazione  secondo  il 
racconto  biblico  nel  quale: 

“  Dio  creò  i  grandi  serpenti  e  tutti  gli  esseri 
viventi  aventi  moto.  ,, 

In  fine  in  un  altro  frammento  c’è  un  passo 
relativo  alla  creazione  dell’uomo  come  opera 
del  dio  Marduk.  Mettendo  insieme  questi  fram¬ 
menti  troviamo  che  essi  vanno  d’accordo  colla 
narrazione  biblica  in  due  punti  importanti.  Tutte 
e  due  le  redazioni  ammettono  uno  stato  caotico 
primordiale,  concepito  quasi  nello  stesso  modo. 
In  secondo  luogo  la  creazione  procede  secondo 
uno  stesso  metodo.  Per  esempio  i  corpi  celesti 
formano  una  classe,  gli  animali  un'  altra. 

Ma  naturalmente  non  è  detto  che  l’analogia 
dovesse  pure  sussistere  nelle  parti  del  racconto 
che  ci  mancano.  E  inoltre  da  osservare  che  nel 
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testo  assiro  del  racconto  della  creazione  non  c'è 
nessuna  menzione  dei  sette  giorni  in  cui,  se¬ 
condo  la  Bibbia,  la  creazione  sarebbe  stata  com¬ 
piuta.  Nemmeno,  non  c’è  in  tutta  la  letteratura 
cuneiforme  conosciuta,  nessun  accenno  che  tale 
tradizione  esistesse  fra  gli  Assiri  e  i  Babilonesi, 
se  non  il  fatto  che  il  settimo  giorno  era  da  essi 
chiamato  shabbatu  o  sabato. 

Ammesse  queste  differenze,  pare  però  difficile 
supporre  che  le  rassomiglianze  che  esistono  tra 
il  testo  biblico  e  quello  caldeo  siano  puramente 
accidentali.  Naturalmente  paragonando  i  due 
testi  bisogna  tener  presente  che  la  tradizione 
ebraica  intorno  ai  tempi  preistorici  dell’umanità, 
se  ritiene  traccie  delle  leggende  primitive,  as¬ 
sunse  però  la  forma  odierna  solo  assai  tardi, 
cioè  dopo  che  le  tribù  nomadi  degli  ebrei  erano 
passate  attraverso  a  notevoli  evoluzioni  dell’idea 
religiosa,  sino  ad  assumere  una  religione  fondata 
sopra  una  concezione  monoteistica  dell’universo 
già  assai  progredita.  Le  tradizioni  hanno  certa¬ 
mente  in  sè  una  parte  reale  del  passato  di  una 
nazione,  ma  ciascun  tempo  le  colora  secondo  il 
proprio  modo  di  vedere.  Pensieri,  credenze,  con¬ 
cezioni,  che  sono  il  prodotto  di  un’età  già  avan¬ 
zata,  sono  inconsciamente  applicate  ad  età  più 
antiche  che  le  ignorarono.  E  ciò  che  avvenne 
precisamente  alle  tradizioni  ebraiche  sulla  crea¬ 
zione  del  mondo,  sulle  prime  sedi  dell’umanità, 
sul  diluvio  e  sulla  divisione  delle  razze.  La  loro 
antichità  si  perde  nella  grigia  nebbia  del  pas¬ 
sato;  come  le  abbiamo  noi  adesso,  sono  tra¬ 
sformate  nei  particolari,  e  interamente  rimoder¬ 
nate.  Ma  le  loro  attuali  bellezze  letterarie  non 
possono  far  dimenticare,  che  dovettero  uscire  da 
una  prosaica  e  infantile  narrazione  com’è  quella 
dei  testi  di  Ninive.  Ciò  che  mette  la  redazione 
ebraica  tanto  al  di  sopra  della  narrazione  caldea 


è  la  concezione  fondamentale  più  per¬ 
fetta,  che  fa  uscire  l’universo  dall’emana¬ 
zione  di  un  solo  spirito,  mentre  il  racconto 
caldeo  colle  sue  lotte  di  dei  e  di  mostri  è 
ancora  al  livello  delle  fiabe  da  bambini. 

Ora,  dato  che  le  due  narrazioni  pro¬ 
vengano  da  una  stessa  leggenda,  lo  spirito 
completamente  diverso  che  informa  quella 
biblica  è  a  credere  che  sia  dovuto  soltanto 
alla  diversa  via  che  presero  le  tribù  ebree 
dopo  la  loro  separazione  dai  loro  fratelli 
caldei,  e  dopo  la  loro  partenza  dalla  na¬ 
tiva  Mesopotamia?  Pare  di  dover  rispondere 
di  si  ;  pare  che  gli  ebrei  abbiano  veramente 
avuto  tradizioni  comuni  coi  loro  antichi  confra¬ 
telli  della  Mesopotamia,  se  si  pon  mente  alle 
curiose  analogie  che  il  racconto  della  Genesi 
intorno  al  diluvio  presenta  con  un  racconto  cal¬ 
deo  decifrato  sulle  tavolette  del  British  Museum. 

Nella  postilla  con  cui  Assurbanabal  faceva 
contrassegnare  le  tavolette  della  sua  biblioteca, 
il  re  frequentemente  ci  avverte  che  il  loro  conte¬ 
nuto  era  copiato  da  testi  più  antichi;  e  noi  sap¬ 
piamo  ora  che  la  maggior  parte  delle  tradizioni 
e  delle  leggende  che  erano  popolari  fra  gli  As¬ 
siri  erano  nate  in  quella  parte  della  Mesopota¬ 
mia  ch’era  stata  un  tempo  la  sede  dell’Antico 
Impero  Caldeo.  Seguendo  il  cammino  della  ci¬ 
viltà  le  tradizioni  erano  emigrate  dal  Sud  al 
Nord.  E  nella  parte  meridionale  della  Mesopo¬ 
tamia  che  è  quindi  posta  la  scena  delle  avven¬ 
ture  di  un  eroe  che  è  quasi  un  Ercole  caldeo, 
e  che  ha  molti  punti  di  contatto  col  Nemrod 
biblico.  In  qual  modo  debba  esser  letto  il  gruppo 
di  tre  caratteri  che  rappresenta  il  nome  di  que¬ 
sto  eroe  noi  non  sappiamo  precisamente,  per 
una  di  quelle  difficoltà  di  lettura  non  infrequenti 
nel  cuneiforme,  e  che  obbligano  spesso  ai  più 
strani  sbattezzamenti.  Smith  propose  provviso¬ 
riamente  di  leggerlo  Isdubar  e  come  tale  di¬ 
venne  famoso  nel  mondo  scientifico;  altri  lo  tra¬ 
sformò  in  Gishdhubar  e  Gistubar;  altri  ancora 
volle  leggervi  Anamarutu,  Namrudu,  preoccu¬ 
pato  evidentemente  di  avvicinarlo  a  quel  biblico 
Nemrod  “  gran  cacciatore  al  cospetto  di  Dio  ,, 
e  che  fu  “  re  di  Babel,  Erech,  Accad  e  Calnéh, 
nel  paese  di  Shincar,  ,,  con  cui  pare  di  doverlo 
identificare.  Recentemente,  nel  1890,  T.  G.  Piu- 
ches  uno  degli  assiriologi  del  Museo  Britan¬ 
nico  credè  di  trovare  la  lettura  definitiva  in 
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Gilgamesh ,  e  questa  è  quella  che  si  usa,  per  il 
momento. 

Comunque  fosse  il  suo  vero  nome,  questo 
eroe  fu  caro  alla  fantasia  del  popolo  caldeo  e 
attorno  al  suo  nome  dovette  sorgere  tutto  un 
ciclo  di  poemi  epici  celebranti  le  sue  gesta. 
Certo  è  che  nella  biblioteca  di  Ninive  verso  il 
650  av.  C.  esistevano  parecchie  copie  fatte  ese- 


conoscendo  il  suo  carattere  falso  e  crudele  le 
risponde  con  disprezzo,  rinfacciandole  i  mariti 
da  lei  straziati  ed  uccisi,  le  sue  vergogne  e  le 
sue  perfidie.  Ishtar  urla  di  dolore,  sale  al  cielo, 
implora  da  Anu,  il  dio  padre,  la  morte  di  Gil¬ 
gamesh.  Ma  l’eroe  trionfa  del  toro  selvaggio 
che  Anu  gli  suscita  contro,  e  rientra  in  trionfo 
in  Uruk,  la  sua  città,  vantandosi  d’essere  “  il 


Seguito  della  sfilata  dei  messaggeri  di  Jehu  coi  doni. 


guire  da  Assurbanabal,  di  un  poema  più  antico, 
opera  di  uno  scriba  ignoto,  in  cui  si  racconta¬ 
vano  le  avventure  di  Gilgamesh.  Questa  epopea 
babilonese,  questa  saga  di  Gilgamesh ,  come  fu 
chiamata,  è  divenuta  abbastanza  popolare.  E 
contenuta  in  dodici  tavolette  molto  guaste,  che 
però  permettono  di  ricostituire  quasi  compieta- 
mente  il  testo. 

Gilgamesh  nato  mortale  diventa  Dio.  Egli  li- 
bera  la  Caldea  da  un  dominio  straniero,  attacca 
lotta  con  un  leone,  con  un  toro,  con  altre  fiere; 
la  dea  Ishtar  si  innamora  di  lui,  ma  Gilgamesh 


prode  dei  prodi,  il  più  bello  degli  uomini.  ,,  Ma 
la  perfida  dea  dell’amore,  Ishtar,  lo  copre  di 
lebbra  e  io  rende  l’orrore  di  tutti.  Allora  Gil¬ 
gamesh,  in  preda  a  un  dolore  mortale,  si  mette 
in  viaggio  per  cercare  la  fonte  di  gioventù  e 
t'albero  della  vita ,  celati  ai  confini  del  mondo, 
per  cercare  il  suo  antenato  A it- naf> ish tini ,  la 
“  sorgente  di  vita  ,,  che  vive  “  dove  le  acque 
si  riuniscono,  ,,  l’unico  uomo  che  fu  meravi¬ 
gliosamente  salvato  quando  gli  dei  decretarono 
la  distruzione  dell’umanità  divenuta  malvagia. 

Gilgamesh  con  mille  stenti  giunge  all’oceano 
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della  morte,  lo  attraversa  in  quaranta  giorni  di 
navigazione  e  si  trova  dinanzi  all’isola  beata 
dove  vive  Sit-napishtim,  il  suo  avo.  Gli  racconta 
i  suoi  casi  e  gli  domanda  il  modo  di  diventare 
immortale.  Ma  Sit-napishtim  gli  risponde  che  la 
morte  è  inesorabile,  e  i  giorni  della  morte  sco¬ 
nosciuti.  Gilgamesh  lo  guarda  e  stupisce.  “  Io 
ti  guardo,  Sit-napishtim,  e  il  tuo  aspetto  non  è 
mutato,  tu  sei  come  me  ed  io  come  te.  Tu  sa¬ 
resti  abbastanza  forte  per  affrontare  una  batta¬ 
glia;  dimmi  come  hai  potuto  ottenere  questa 
esistenza  fra  gli  dei,  alla  quale  tu  aspiravi?  ,, 
La  undicesima  tavoletta  del  poema  di  Gilga¬ 
mesh  contiene  le  risposte  di  Sit-napishtim  e  il 
racconto  del  diluvio,  ricostituito  principalmente 
da  Smith  e  da  Haupt. 

“  Io  ti  dirò  (dice  Sit-napishtim),  o  Gilgamesh, 
la  storia  del  mio  salvamento,  e  ti  scoprirò  la 
predizione  degli  dei.  Shurippak,  la  città  che 
tu  ben  conosci,  e  che  giace  sulle  rive  dell’ Eu¬ 
frate,  era  già  una  città  antica  quando  gli  dei 
che  vi  residevano  furono  spinti  dal  loro  cuore 
a  sollevare  contro  la  città  un  diluvio;  gli  dei, 
grandi  quali  sono,  il  padre  di  tutti  Anu,  Bel,  il 
loro  guerriero  consigliere,  Ninib  che  ne  fian¬ 
cheggia  il  trono,  Innugi  il  loro  principe.  Il  si¬ 
gnore  della  sapienza  Ea,  sedeva  pure  con  essi.  ,, 

Ed  Ea,  impietosito,  volle  avvisare  Sit-na¬ 
pishtim,  suo  servo,  del  pericolo  che  lo  minac¬ 
ciava. 

“  O  uomo  di  Shurippak,  gli  disse,  figlio  di 
Ubarututu,  (servo  del  dio  Tutu  o  Marduk)  co¬ 
struisci  una  casa,  costruisci  una  nave,  abbandona 
i  tuoi  beni,  cerca  la  vita,  getta  via  i  tuoi  po¬ 
deri,  salva  la  tua  esistenza,  ed  imbarca  tutte  le 
specie  di  vita  nella  tua  nave.  La  nave  che  tu 
costrurrai,  che  le  sue  proporzioni  ne  siano  esat¬ 
tamente  misurate,  che  le  dimensioni  e  la  forma 
ne  siano  ben  regolate,  e  poi  lanciala  nelle 
acque.  ,, 

La  nave  doveva  avere  sei  piani  con  sette 
scomparti,  e  doveva  essere  sormontata  da  un 
tetto.  La  carena  era  lunga  cento  quaranta  cu¬ 
biti,  il  ponte  ne  misurava  pure  cento  quaranta 
di  larghezza,  tutte  le  commessure  erano  calafa¬ 
tate  con  pece  e  bitume.  Sit-napishtim,  poi  che 
seppe  che  un  terribile  diluvio  avrebbe  annegato 
tutti  gli  esseri  viventi,  volle  avvertire  i  suoi 
concittadini,  ma  essi  si  beffarono  di  lui.  Allora 
egli  si  imbarcò.  “  Tutto  ciò  che  io  possedevo,  ne 
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riempii  la  nave;  tutto  ciò  che  avevo  d’argento 

10  misi  dentro,  tutto  ciò  che  avevo  d’oro,  lo 
misi  dentro,  tutto  ciò  che  avevo  di  semi  di  vita 
d’ogni  specie,  lo  misi  dentro.  Feci  salire  nella 
mia  nave  la  mia  famiglia  e  le  mie  domestiche, 
le  greggie  dei  campi,  le  fiere  dei  campi,  feci 
salire  tutti  insieme.  ,, 

Quando  si  avvicinò  il  momento  del  diluvio, 
una  voce  gli  disse:  “  Entra  nella  nave,  chiudi 
la  porta  dietro  di  te,  perchè  l’istante  è  venuto... 
Ciò  che  fu  stabilito  sta  per  avvenire.  Nella  notte 
una  terribile  distruzione  verrà  giù  in  torrenti.  ,, 
E  Sit-napishtim  dice:  “  Ebbi  paura  dell’alba, 
ebbi  paura  del  giorno,  entrai  nella  nave  e  chiusi 
la  porta.  ,, 

La  descrizione  che  segue  della  tempesta  è 
senza  dubbio  il  più  bel  tratto  del  poema.  Una 
nube  nera  sale  dalle  fondamenta  del  cielo,  Ram- 
man  tuona  nel  suo  grembo,  Nebo,  Marduk, 
Nergal,  Ninib  corrono  avanti  a  lei,  gli  Anun- 
naki  (i  lampi)  squassano  le  faci  “  la  luce  si  mutò 
in  tenebra,  la  tempesta  rovinò  sugli  uomini  come 
l’urto  di  un  esercito,  il  fratello  non  vedeva  più 

11  fratello,  gli  uomini  non  si  conoscevano  più 
fra  di  loro.  „  Persino  gli  dei  ebbero  terrore  del 
terribile  diluvio  “  fuggirono,  si  arrampicarono 
al  firmamento  e  si  rannicchiarono  sulla  cornice 
del  cielo  come  una  muta  di  cani  urlanti.  Ishtar, 
la  dea  dell’amore  e  della  vita,  gridò:  “  dove 
sono  quelli  che  io  ho  messo  al  mondo?  come 
figli  dei  pesci  essi  errano  a  mucchi  pel  mare!  ,, 
Gli  altri  dei  si  posero  a  piangere  pensando  tri¬ 
stemente  all’avvenire.  Chi  offrirebbe  d’ora  in¬ 
nanzi  sacrifizi  ?  Ma  era  troppo  tardi. 

“  .Sei  giorni  e  sei  notti  soffiò  il  vento,  e  il 
diluvio  e  la  tempesta  imperversarono;  ma  all’alba 
del  settimo  giorno  l’uragano  si  chetò,  la  pioggia 
che  aveva  infuriato  come  un  esercito  cessò,  il 
mare  si  abbassò,  e  l’uragano  scomparve,  il  di¬ 
luvio  cessò.  u  Io  guardai  attorno  sul  mare  (dice 
Sit-napishtim)  gridando  forte,  ma  l’ umanità  in¬ 
tera  era  ritornata  in  fango  e  non  si  distingue¬ 
vano  più  nè  campi  nè  boschi.  Allora  io  aprii 
una  fìnestruola  e  la  luce  del  giorno  mi  battè 
sul  viso.  Mi  accasciai,  mi  rannicchiai,  piansi,  e 
le  lagrime  mi  scorrevano  per  le  guancie  quando 
scorsi  il  mondo  tutto  terrore  e  tutto  acqua.  Dopo 
dodici  giorni  un  lembo  di  terra  spuntò  dalle 
acque  „.  “  La  nave  toccò  terra  nel  paese  di  Nisir 
(cioè  della  salvezza).  Il  monte  di  Nisir  arrestò  la 
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nave  e  non  le  permise  più  di  navigare.  ,,  Pas¬ 
sano  sei  giorni.  u  All  alba  del  settimo  giorno 
io  presi  una  colomba  e  le  diedi  la  libertà.  La 
colomba  volò  di  qua  e  di  là,  ma  non  trovando 
luogo  dove  posarsi,  ritornò.  Allora  io  mandai 
fuori  una  rondine.  La  rondine  volò  di  qua  e  di 
là,  ma  non  trovando  luogo  dove  posarsi,  tornò. 
Allora  io  lanciai  un  corvo.  Il  corvo  volò  fuori 
e  vide  che  le  acque  s1  erano  abbassate,  ritornò 
presso  la  nave  battendo  le  ali  e  crocidando,  ma 
non  rientrò.  Allora  io  lasciai  fuggire  gli  abitanti 


vivere  alla  distruzione  !  ,.  Allora  “  Ninib  apri 
la  bocca  e  parlò,  parlò  a  Bel,  il  battagliero.  Chi, 
salvo  Ea,  avrebbe  potuto  trovare  lo  stratagemma? 
Ea  conobbe  il  secreto  degli  dei,  ed  avrà  detto 
tutto.  „  Allora  “  Ea  aprì  la  bocca  e  parlò,  parlò 
a  Bel,  il  battagliero.  Tu,  che  sei  il  più  savio 
degli  dei,  o  battagliero;  perchè  non  sei  stato 
savio  ed  hai  fatto  avvenire  il  diluvio?  Al  pec¬ 
catore  chiedi  ragione  del  peccato;  al  colpevole 
chiedi  ragione  della  sua  colpa,  ma  sii  calmo 
e  non  tagliar  via  ogni  cosa,  sii  paziente  e  non 


Bassorilievo  del  palazzo  di  Sennachcrih  a  Koyundgik  mostrante  il  re 


dell’arca  ai  quattro  venti,  ed  offrii  un  sacrifizio 
agli  dei,  facendo  una  libazione  sulla  vetta  della 
montagna.  ,, 

Sit-napishtim  eresse  un  altare  e  vi  pose  del 
giunco  odoroso,  del  legno  di  cedro,  della  scorza 
profumata.  “  Gli  dei  fiutarono  l’odore,  fiutarono 
l’odore  eccellente  e  si  addensarono  sopra  l’of¬ 
ferta  come  uno  stormo  di  mosche.  ,,  Ishtar,  la 
dea  della  vita,  furente  della  perdita  degli  uomini 
si  scaglia  violentemente  contro  Bel,  l’autore  del 
diluvio.  Bel  arriva,  e  vedendo  la  nave,  grida  al 
colmo  della  collera:  “  Chi  è  colui  che  ne  è 
scampato  vivo?  Nessun  uomo  doveva  soprav- 


annegar  ogni  cosa.  Perchè  mai  fare  il  diluvio? 
Non  aveva  che  a  venire  un  leone  e  decimare 
l’umanità.  Perchè  mai  fare  il  diluvio?  Non  aveva 
che  a  venire  un  leopardo  e  decimare  l’umanità. 
Perchè  mai  fare  il  diluvio?  la  carestia  non  aveva 
che  a  farsi  avanti  e  desolare  il  paese.  Quanto 
a  me  io  non  ho  svelato  il  segreto  degli  dei:  ho 
mostrato  un  sogno  a  Sit-napishtim  fuorno  astuto, 
ed  egli  conobbe  il  decreto  divino  e  seppe  prov¬ 
vedere  a  se  stesso.  ,,  A  queste  parole  Bel  si 
acquetò.  “  Bel  entrò  nella  nave,  mi  prese  per 
la  mano  e  mi  fece  salire  sull’alto,  e  così  pure 
fece  salire  mia  moglie.  Egli  mise  la  mano  di  lei 
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nella  mia,  e  col  viso  rivolto  a  noi,  si  mise  fra 
di  noi  e  ci  benedisse  dicendo:  11  Finora  Sit-na- 
pishtim  era  un  uomo;  d’ora  innanzi  che  Sit- 
napishtim  e  sua  moglie  siano  venerati  come  noi 
altri  dei,  e  che  Sit-napishtim  abiti  lontano  laggiù 


E  non  c’è  nemmeno  accenno  alla  distinzione 
biblica  fra  animali  mondi  ed  immondi.  Ma  questo 
si  spiega  pensando  che  secondo  una  teoria  ora 
quasi  universalmente  ammessa  dagli  studiosi,  il 
racconto  biblico  del  diluvio,  nella  sua  forma  at- 


all’assedio  di  Lachish  nella  sua  spedizione  contro  Ezechia,  re  di  Giuda. 


alla  foce  dei  mari!  Allora  ci  presero  e  ci  col¬ 
locarono  lontano,  alla  foce  dei  mari.  ,, 

E  necessario  far  rilevare  le  stupefacenti  con¬ 
cordanze  col  racconto  biblico  del  diluvio?  Le 
differenze  sono  leggiere  e  si  riferiscono  solo  a 
particolari  minori,  come  la  misura  dell’arca,  la 
durata  del  diluvio,  le  specie  degli  uccelli  man¬ 
dati  ad  esplorare,  e  l’ordine  del  loro  invio. 

Inoltre  il  racconto  biblico  è  più  minuzioso, 
poiché  ci  dà  la  specie  di  animali  contenuti  nel¬ 
l’arca  ed  altri  particolari.  E  da  notare  che  nel 
testo  cuneiforme  non  si  parla  del  ramo  d’olivo 
che  secondo  la  Bibbia  la  colomba  portò  a  Noè. 


tuale,  risulta  dalla  fusione  di  due  versioni  leg¬ 
germente  differenti,  incastrate  l’una  nell’altra. 
Nella  più  antica  delle  due  (la  quale  assunse  una 
forma  definitiva  quando  le  norme  sanitarie  ri¬ 
guardanti  gli  animali  mondi  ed  immondi,  quali 
si  trovano  incorporate  nel  libro  detto  il  Levitico, 
non  erano  ancora  rigorose)  si  dice  che  Noè  mise 
nell’arca  “  tutte  le  cose  viventi,  due  per  specie, 
maschio  e  femmina  ,,  senza  distinzione  di  mondi 
ed  immondi.  Nella  seconda  versione,  la  quale  ci 
dà  un  esempio  nel  modo  con  cui  si  trasformano 
le  tradizioni  nei  vari  tempi,  noi  leggiamo  che 
Dio  dice  a  Noè:  “  di  tutti  gli  animali  mondi 
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ne  prenderai  sette  paia,  maschio  e  femmina,  e 
degli  immondi,  due.  ,, 

Ma,  lasciando  queste  differenze,  vediamo  che 
il  processo  degli  avvenimenti  è  sostanzialmente 
lo  stesso  nelle  due  tradizioni  ebraica  e  caldea, 
tanto  che  è  difficile  supporre  che  non  derivino 
dalla  stessa  sorgente.  Qui  ancora  come  nella 
storia  della  creazione  la  superiorità  del  racconto 
biblico  è  dovuto  puramente  e  semplicemente 
allo  spirito  religioso  più  progredito  che  la  in¬ 
forma.  Se  in  tutti  e  due  il  diluvio  è  mandato 
sulla  terra  per  punire  gli  uomini  della  loro  mal. 
vagità,  la  Bibbia  ci  dice  che  Noè  fu  salvato  per 
essere  giusto  e  perfetto ,  mentre  il  testo  nini- 
vitico  lascia  sottintese  le  benemerenze  di  Sit- 
napishtim  verso  Ea.  L’appello  umanitario  fatto 
da  Ea  a  Bel,  e  la  benedizione  che  Bel  sommi¬ 
nistra  a  Sit-napishtim  ed  alla  moglie  formano 
una  fine  d’una  poesia  drammatica  che  non  scom¬ 
pare,  posta  a  confronto  del  passo  analogo  della 
Genesi.  Anche  qui  troviamo  una  curiosa  traccia 
di  un  concetto  pagano  nelle  parole  “  Ed  il  si¬ 
gnore  sentì  il  dolce  odore  dell’olocausto  ,,  ap¬ 
punto  come  nel  testo  caldeo  “  gli  dei  fiutarono 
l'eccellente  odore.  ,,  Ma  nelle  parole  che  se¬ 
guono  nel  testo  biblico,  il  Signore  dichiara  che 
non  maledirà  mai  più  i  viventi,  perchè  l’uomo 
è  inclinato  al  male  fin  dall’adolescenza:  penti¬ 
mento  divino  che  manca  nel  testo  caldeo.  Dal 
lato  letterario  infine  quest’ultimo  è  forse  più  ser¬ 
rato  e  più  colorito  del  biblico,  rispecchia  me¬ 
glio  l’elemento  immaginoso  e  ingenuo  delle 
prime  manifestazioni  letterarie  del  popolo. 

Le  tavolette  di  argilla  non  ci  danno  nessun 
ragguaglio  intorno  alle  altre  tradizioni  conte¬ 
nute  nella  Genesi,  quali  sono  la  caduta  dell’uomo, 
la  costruzione  della  torre  di  Babele,  la  divisione 
delle  razze;  ma  è  ragionevole  credere  che  an¬ 
che  queste  tradizioni  facessero  parte  del  patri¬ 
monio  leggendario  che  gli  ebrei  portarono  con 
sè,  al  tempo  della  loro  partenza  da  Ur-Kasdim- 

iir. 

Ma  i  monumenti  assiri  non  ci  danno  soltanto 
preziose  testimonianze  intorno  ai  tempi  mitici 
dell’oriente  antico:  non  meno  curiosi  ragguagli 
ci  porgono  intorno  a  periodi  completamente 
storici.  Sargon  I,  ossia  Shargani-shar-ali,  la  prima 
personalità  storica  che  si  stacchi  dai  fantasmi 
incerti  dei  primi  re  della  Caldea,  Sargon,  che 


dovette  governare  Agadè,  Babilonia,  Sippara. 
ed  altre  città  della  Caldea  verso  il  3800  av.  C. 
dice  in  un’iscrizione,  di  cui  possediamo  copie 
assire,  di  aver  conquistato  fra  l’altro  il  paese  di 
Amurri ,  nome  che  abbraccia  l’intera  costa  fe¬ 
nicia  e  la  Palestina  propriamente  detta.  Due 
mila  anni  dopo  quando  Thutmcs  I,  re  d’Egitto 
cominciò  quella  serie  di  spedizioni  militari,  che 
resero  tributari  dell’Egitto  per  parecchi  secoli 
tutti  i  paesi  situati  sulle  rive  del  Mediterraneo 


Cilindro  esagonale  di  argilla,  trovato  nel  palazzo  di  Senna- 
cherib  a  Koyundgik,  contenente  nella  2a  e  3a  faccia  un  rac¬ 
conto  della  spedizione  di  Sennacherib  contro  Ezechia  re 
di  Giuda.  (Museo  Britannico)*. 

fino  ai  piedi  della  giogaia  del  Tauro,  i  Faraoni 
egiziani  trovarono  traccie  dell’antica  supremazia 
di  Babilonia,  nella  lingua  e  nella  scrittura  babi¬ 
lonese,  le  quali  per  lo  meno  negli  atti  ufficiali 
si  erano  impiantate  solidamente  in  questi  paesi. 
Gli  scribi  egiziani  dovettero  imparare  i  caratteri 
cuneiformi,  tanto  da  poter  comunicare  coi  luo¬ 
gotenenti  del  re  in  Fenicia  e  Palestina,  i  quali 
governatori  erano  spesso  nativi  della  regione. 
Abbiamo  già  parlato  altra  volta  delle  centinaia 
di  tavolette  di  argilla  scritta,  trovate  a  Teli  el 
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Amarna  e  contenenti  in  lingua  babilonese  la 
corrispondenza  dei  Faraoni  di  Egitto  coi  loro 
governatori  orientali.  E  da  notare  che  sette  di 
queste  tavolette  sono  lettere  scritte  da  un  certo 
Abdikheba,  il  quale  verso  il  1400  av.  C.  occu¬ 
pava  la  carica  di  “  governatore  di  Gerusa¬ 
lemme  „  sotto  Amenofi  IV. 

Un  centinaio  d’anni  dopo,  quando  la  potenza 
egiziana  decadde,  l’Assiria  sorse  a  cogliere  l’e¬ 
redità  di  Babilonia  e  dell’Egitto,  e  mille  duecento 
anni  prima  dell’Era  Volgare,  prima  che  gli  Ebrei 
fossero  uniti  sotto  un  reggimento  monarchico, 
i  r©  Assiri  avevano  stabilito  solidamente  il  loro 
dominio  sopra  i  paesi  mediterranei.  Tiglath-pi- 
leser  I,  che  regnò  dal  1130  av.  C.  circa  fino  al 
1100,  dice  d’aver  dominato  u  dal  gran  mare  di 
Amurri  fino  al  mare  del  paese  di  Na’iri.  ,,  Que¬ 
st’ultimo  è  probabilmente  il  lago  di  Van  in  Ar¬ 
menia,  mentre  il  primo  sappiamo  che  è  il  Me¬ 
diterraneo. 

Dopo  la  morte  di  Tiglath-pileser,  la  potenza 
assira  decadde.  Un  trecento  anni  dopo,  sotto 
Assur-nasir-bal  comincia  un  nuovo  periodo  di 
grandezza.  Il  territorio  lungo  il  Mediterraneo  fu 
riconquistato,  e  gli  annali  del  re  lo  glorificano 
per  aver  regnato  “  dalle  rive  del  Tigri  fino  alle 
montagne  del  Libano,  fino  al  gran  mare.  ,,  Tutti 
i  paesi  compresi  fra  il  sorgere  e  il  tramontare 
del  sole  rispondevano  al  suo  dominio.  Ma  sol¬ 
tanto  sotto  il  figlio  di  lui  Shalmanaser  II,  che 
regnò  dall’860  all’ 826  av.  C.,  l’Assiria  si  incontrò 
in  battaglia  cogli  Ebrei.  Le  conquiste  di  Assur- 
nasirbal  non  erano  definitive,  come  si  vede  dal 
fatto  che  il  figlio  suo  fu  obbligato  a  intrapren¬ 
dere  non  meno  di  quattro  campagne  contro  il 
paese  di  Amurri.  Esse  erano  dirette  principal¬ 
mente  contro  due  principi  della  Siria  che  ci  sono 
noti  dal  Libro  dei  Re ,  cioè  Benhadad  e  Hazael, 
ma,  come  vedremo,  il  regno  d’Israele  era  an- 
ch’esso  coinvolto  nel  conflitto.  Noi  possediamo 
quattro  diversi  monumenti  nei  quali  Shalmanaser 
ci  racconta  la  storia  del  suo  regno  agitato,  e  di 
questi,  tre  sono  fra  i  più  bei  campioni  dell’arte 
assira. 

A  qualche  distanza  al  nord  di  Mossul,  a  Kurkh, 
fu  scoperta  una  stele  monolitica,  arrotondata  in 
cima,  nella  quale  era  scolpita  in  alto  rilievo  e 
e  in  grandezza  naturale  la  figura  del  re  Shal- 
manascr  vestito  dei  suoi  abiti  reali.  La  faccia,  il 
retro  e  i  lati  della  stele  sono  coperti  da  un  cen¬ 


tinaio  di  linee  di  scrittura  cuneiforme,  e  la  stele 
misura  due  metri  di  altezza  per  uno  di  larghezza. 
Il  re  vi  parla  delle  sue  gesta,  delle  città  che  ha 
conquistato,  del  modo  con  cui  le  saccheggiò  e 
arse,  di  ciò  che  fece  dei  prigionieri  e  della  molta 
preda  che  vi  fece.  L’iscrizione  finisce  col  ri¬ 
cordo  della  prima  spedizione  contro  la  Siria  nel 
sesto  anno  del  suo  regno.  Con  rapide  marcie 
avanzò  sopra  Karkar  (non  lungi  da  Aleppo) 
dove  trovò  la  potente  coalizione  nemica. 

Alla  testa  stavano  Benhadad  di  Damasco  con 
1200  carri,  1200  cavalieri,  e  20,000  soldati.  Con 
lui  stavano  le  truppe  di  più  di  venti  principati. 
Fra  essi  erano  <(  2000  carri  e  10,000  cavalieri 
di  Acab  di  Israele.  ,,  Nel  Libro  dei  Re  manca 
ogni  accenno  a  questo  fatto,  ciò  che  non  deve 
stupire,  se  si  pensa  che  queste  narrazioni  bi¬ 
bliche  non  sono  che  estratti  delle  cronache  reali; 
tanto  è  vero  che  ad  ogni  pagina  ci  rimandano 
per  trovare  più  ampie  notizie  del  fatto  agli  an¬ 
nali  dei  re  di  Giuda  e  di  Israele.  E  il  benefizio 
che  possono  rendere  le  iscrizioni  cuneiformi,  è 
questo  appunto  di  riempire  questi  vuoti. 

Invece  il  LRbro  dei  Re  ci  dà  ragguagli  in¬ 
torno  alle  relazioni  fra  Acab  e  il  capo  Benha¬ 
dad  della  Siria.  Tre  volte  Benhadad  tentò  con 
grandi  forze  di  schiacciare  Acab.  Nelle  due 
prime  campagne  fu  battuto  ;  nella  terza,  colla 
morte  di  Acab,  ebbe  vittoria.  Ma  tra  la  seconda 
e  terza  guerra  la  Bibbia  dice  che  “  passarono 
tre  anni  nei  quali  non  vi  fu  guerra  tra  Aram 
(la  Siria)  e  Israele;  e  più  sotto  dice  che  dopo 
la  seconda  guerra,  che  fu  disastrosa  per  Benha¬ 
dad,  costui  fece  un  patto  con  Acab.  E  questo 
patto  non  è  altro  che  la  lega  contro  il  re  assiro. 
A  Karkar,  nell'anno  854,  Shalmanaser  fu  vin¬ 
citore.  Egli  cosi  ci  racconta  il  fatto  : 

“  Colla  forza  che  Assur,  il  Signore,  mi  donò, 
colle  armi  possenti  che  Nergal,  il  quale  proce¬ 
deva  avanti  a  me,  mi  offrì,  io  combattei  con 
loro.  Dalla  città  di  Karkar  alla  città  di  Gilzan 
io  resi  completa  la  loro  disfatta.  Quattordicimila 
dei  loro  guerrieri  furono  da  me  uccisi.  Simile 
al  dio  del  tuono  io  scatenai  sopra  di  loro  un 
diluvio  e  dispersi  i  loro  cadaveri  in  tutte  le  di¬ 
rezioni.  Io  riempii  la  pianura  col  mio  esercito. 
Colle  mie  armi  io  feci  scorrere  il  loro  sangue 
per  tutto  il  piano.  ,, 

Essi  furono  sconfitti  ed  obbligati  a  pagare  un 
tributo  all’ Assiria.  Un  altro  monumento  di  Shai- 
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manaser  ci  dice  che  cosa  fosse  tale  tributo.  Nel 
tumulo  già  ricordato  di  Nimrud,  Layard  trovò 
un  obelisco  di  basalto  nero  qui  riprodotto,  por¬ 
tante  cinque  fascie  di  bassorilievi  sovrapposti 
che  si  sviluppano  attorno  alle  quattro  faccie,  ac¬ 
compagnati  da  due  centinaia  di  linee  di  scrittura. 
In  esse  Shalmanaser  racconta  in  modo  compen¬ 
dioso  i  suoi  trent’anni  di  regno,  quasi  di  guerra 
continua.  I  bassorilievi  rappresentano  amba- 
scierie  di  varii  popoli  che  sfilano  davanti  al  re, 
offrendo  preziosi  regali.  Sotto  la  seconda  fascia 
di  figure  si  legge  : 

“  Il  tributo  di  Jehu,  figlio  di  Omri,  argento, 
oro,  un  bacino  d’oro,  un  calice  d’oro,  vasi  d’oro, 
bicchieri  d’oro,  secchie  d'oro,  piombo,  uno  scet¬ 
tro  reale,  lancie,  io  ricevetti  da  lui.  ,, 

Jehu,  che  cominciò  a  regnare  in  Israele  nel- 
l’842  av.  C.  era  dunque  obbligato  a  ingraziarsi 
il  re  assiro  con  un  tributo.  —  L’espressione 
figlio  di  Omri ,  dev’ esser  presa  nel  senso  di 
discendente  di  Omri.  Grazie  alla  forma  conqui¬ 
stata  dalla  dinastia  fondata  da  lui,  troviamo 
spesso  le  espressioni  paese  di  Omri  invece  di 
paese  d'Israele.  I  bassorilievi  dell’obelisco  ci 
mostrano  le  caratteristiche  figure  degli  ebrei 
messaggeri  di  Jehu,  portanti  i  regali. 

Dopo  Shalmanaser,  Rammàn-nirari  III,  intra¬ 
prese  una  spedizione  in  Siria  verso  l’anno  800, 
e  impose  un  tributo  su  “  Tiro,  Sidone,  il  paese 
di  Omri,  Edom,  il  paese  dei  Filistei,  fino  al  gran 
mare  del  sole  che  tramonta.  ,,  Di  questo  tributo 
come  pure  di  un  altro  che  Tiglath-pileser  III, 
il  quale  usurpò  il  trono  di  Assiria  nel  745  av.  C. 
impose  ad  Azariah,  re  di  Giuda,  la  Bibbia  tace; 
ma  parla  poi  di  Tiglath-pileser,  sotto  questo 
nome  e  sotto  quello  di  Pul,  che  egli  portava 
come  governatore  di  Babilonia. 

Chiamato  da  Acaz  re  di  Giudea,  minacciato 
da  Pekah  re  di  Israele,  e  da  Rezin  re  di  Siria, 
egli  invase  la  Palestina  e  liberò  Acaz.  Pekah 
fu  ucciso,  Osea  fu  innalzato  al  trono,  e  gli  Israe¬ 
liti  furono  trasportati  prigionieri  nelle  città  as¬ 
sire.  Ora  appunto  un’  iscrizione  di  Tiglath-pi¬ 
leser  fa  menzione  di  qiiesto  fatto.  Qualche  anno 
più  tardi  Osea  tentò  scuotere  il  giogo  assiro. 
Ma  Shalmanaser  IV  successore  di  Tiglath-pileser 
lo  assediò  nella  città  di  Samaria.  La  città  resi¬ 
stette  tre  anni,  ma  fu  infine  presa  e  distrutta 
nel  722  av.  C.  .Secondo  il  solito  costume,  molti 
israeliti  furono  deportati  in  Assiria,  e  assiri  man- 


Cilindro  in  forma  di  barilotto,  di  Nebuchadnezzar, 
il  conquistatore  di  Gerusalemme.  (Università  di  Pennsylvania). 

dati  in  loro  vece.  Tacciono  su  di  ciò  i  monu¬ 
menti  assiri.  Ma  ciò  che  è  strano  è  che  il  suc¬ 
cessore  di  Shalmanaser,  Sargon,  si  attribuisce, 
in  un’iscrizione,  la  presa  di  Samaria.  “  Io  asse¬ 
diai,  dice  egli,  e  presi  la  città  di  Samaria.  Feci 
deportare  27,280  dei  suoi  abitanti,  presi  per  mio 
conto  cinquanta  carri,  ed  il  resto  del  bottino 
lo  lasciai  ai  miei  guerrieri.  Posi  il  mio  gover¬ 
natore  su  di  loro  e  imposi  loro  l’antico  tributo.  ,, 
Differenza  dovuta  ad  un  evidente  errore  dello 
scrittore  ebreo. 

Caduto,  colla  presa  di  Samaria,  nel  722  il  re¬ 
gno  di  Israele,  restava  in  piedi  il  regno  di  Giuda. 
E  su  di  esso  e  su  Gerusalemme  sua  capitale  si 
rivolsero  le  cupidigie  assire.  Il  lungo  regno  di 
Ezechia  segnò  il  periodo  della  maggior  prospe¬ 
rità  del  piccolo  regno  di  Giuda,  ed  anche  l’ora 
del  suo  tramonto.  Nel  710  Sennacherib,  re  di 
Assiria  lo  invase.  Ezechia  atterrito  mandò  mes¬ 
saggeri  al  re,  che  si  avanzava  verso  Lachish, 
a  trenta  miglia  di  Gerusalemme,  dicendo:  “  Ho 
peccato;  perdonami  e  qualunque  cosa  m’im¬ 
porrai  la  sopporterò.  ,, 

E  Sennacherib  pretese  300  talenti  d’argento 
e  30  d’oro.  Noi  possediamo  molti  monumenti 
del  regno  di  .Sennacherib.  Nel  palazzo  di  Koyun- 
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dgik  oltre  agli  annali  del  re,  ed  alle  solite  iscri¬ 
zioni  tracciate  sui  grandi  tori  antropocefali  che 
fiancheggiavano  l’entrata,  furono  trovati  molti 
bassorilievi  illustranti  le  gesta  di  questo  re.  Uno 
particolarmente  ci  interessa,  è  quello  che  sta  al 
British  Museum  e  che  riproduciamo  in  due  parti. 
Superiormente  sta  il  re  seduto  sul  trono  circon¬ 
dato  dai  suoi  scudieri.  Davanti  a  lui  sono  condotti 
dei  prigionieri  ebrei,  mentre  altri  ne  sono  rap¬ 
presentati  più  lontano  prostrati  in  terra,  e  colle 
mani  giunte  in  atto  di  implorare.  Presso  alla 
testa  del  re  quattro  linee  di  carattere  cuneiformi 
dicono:  “  Sennacherib,  il  re  dell’Assiria,  seduto 
sul  suo  trono  e  ricevente  i  tributi  della  città  di 
Lachish.  „ 

Di  questo  si  parla  nel  Libro  dei  Re.  Ma  noi 
abbiamo  un’altra  relazione  ed  è  quella  stessa  di 
Sennacherib.  E  questa  è  contenuta  in  due  faccie 
rii  un  prisma  esagonale  trovato  a  Ninive.  E  quello 
di  cui  diamo  qui  la  riproduzione  fotografica.  Ve¬ 
diamo  che  nella  sua  seconda  campagna  contro 
la  Siria  egli  cominciò  per  conquistare  le  città 
fenicie,  Sidone,  Acri,  Ecdippa.  “  Tutti  i  re  del 
vasto  occidente,  dice  egli,  portarono  i  loro  doni 
a  me,  e  baciarono  i  miei  piedi.  ,,  E  continua 
cosi  : 

“  Nel  seguito  della  mia  spedizione  io  presi  e 
saccheggiai  Beth-Dagon,  Yafa,  Bnai-Barach, 
Azur,  città  appartenenti  a  Zedechia,  e  le  quali 
rifiutavano  di  sottomettersi.  In  seguito  a  ciò  i 
governatori,  gli  anziani  e  gli  abitanti  di  Ekron 
furono  atterriti  perchè  avevano  imprigionato  il 
loro  re  Padì  per  sospetto  che  volesse  sottomet¬ 
tersi  all’Assiria.  Essi  lo  avevano  consegnato  a 
Ezechia  re  di  Giudea  perchè  lo  chiudesse  in 
una  segreta.  Allora  essi  chiamarono  in  aiuto  il 
re  di  Egitto  che  venne  con  arcieri,  carri  e  ca¬ 
valli  del  re  di  Etiopia;  un  esercito  innumere¬ 
vole.  In  vista  della  città  di  Elthekeh  essi  si  or¬ 
dinarono  in  battaglia  contro  di  me,  commettendo 
la  loro  sorte  alla  fortuna  delle  armi.  Io  com¬ 
battei  con  loro,  sotto  la  protezione  di  Assur, 
mio  signore  e  li  sconfissi.  I  primi  fra  i  guerrieri 
dei  carri  e  i  principi  reali,  coi  guerrieri  dei  carri 
de!  re  di  Etiopia  furono  fatti  prigionieri  da  me 
solo  colle  mie  proprie  mani  nella  mischia.  Io 
assediai  Elthekeh  e  Timnath,  le  presi  e  le  sac¬ 
cheggiai.  Allora  marciai  su  Ekron.  Uccisi  i  go¬ 
vernatori  e  gli  anziani  traditori,  appesi  i  loro 
cadaveri  ai  pali  attorno  alla  città.  Gli  abitanti 


che  mi  avevano  cosi  profondamente  offeso  li 
condussi  in  prigionia,  ma  a  quelli  a  cui  non  fu 
trovata  colpa  da  apporre,  io  diedi  la  libertà.  Io 
liberai  il  loro  re  Padi  di  Gerusalemme,  lo  rimisi 
in  trono,  dopo  avergli  imposto  un  tributo.  Ma 
come  Ezechia,  il  re  di  Giuda  non  volle  sotto¬ 
mettersi  al  mio  dominio,  io  lo  assediai,  e  col¬ 
l’aiuto  di  potenti  macchine  da  assedio,  presi 
quarantasei  delle  sue  città  fortemente  murate, 
oltre  a  infinite  altre  piccole  fortezze.  Duecento 
mila  dei  suoi  abitanti,  grandi  e  piccini,  maschi 
e  femmine,  oltre  a  cavalli,  muli,  asini,  cammelli, 
buoi,  greggie  innumerevoli,  io  portai  via  come 
bottino  di  guerra.  Io  chiusi  lo  stesso  Ezechia 
dentro  Gerusalemme,  la  sua  città  reale,  come 
un  uccello  in  gabbia.  Io  alzai  un  bastione  con¬ 
tro  la  città  e  impedii  a  chicchessia  di  entrare 
per  le  porte.  Io  separai  le  città,  che  gli  avevo 
conquistate,  dal  suo  regno  e  le  divisi  fra  Mitinti, 
re  di  Ashdod,  Padi,  re  di  Ekron,  e  Zillibel,  re 
di  Gaza.  Cosi  io  diminuii  il  suo  regno,  e  gli 
imposi  un  tributo  anche  più  grande  dell’antico, 
come  omaggio  alla  mia  sovranità.  Non  soltanto 
Ezechia  fu  schiacciato  dal  terrore  della  mia  il¬ 
lustre  sovranità,  ma  anche  gli  Arabi  ed  altri  al¬ 
leati  da  lui  raccolti  per  la  difesa  di  Gerusalemme 
furono  presi  da  timor  panico.  Trenta  talenti 
d’oro,  ottocento  talenti  d’argento,  pietre  pre¬ 
ziose  di  varia  specie,  letti  d’avorio,  mobili  d’a¬ 
vorio,  pelli  d’elefante,  avorii  e  varii  generi  di 
preziosi  legni,  un  pesante  tesoro,  oltre  alle  sue 
figlie  e  mogli,  ai  musici  ed  ai  danzatori,  egli 
mi  mandò  alla  mia  corte  di  Ninive,  a  offrirmi 
il  tributo,  accompagnato  da  un  messaggero  in¬ 
caricato  di  farmi  omaggio.  „ 

Da  questa  curiosa  narrazione  si  rileva  che 
Sennacherib  aveva  da  reprimere  una  insurre¬ 
zione  generale  della  Siria.  II  suo  astio  contro 
Ezechia  si  spiega  col  fatto  che  il  re  di  Giuda 
gli  aveva  imprigionato  Padi,  l’unico  capo  rima¬ 
stogli  fedele,  e  più  con  ciò  che  risulta  dal  Libro 
dei  Re ,  che  Ezechia  aveva  stretto  accordi  con 
Marduk  (o  Merodach)-Baladan,  antico  e  acer¬ 
rimo  nemico  di  Sennacherib  e  di  Sargon.  Pare 
che  Sennacherib  nel  suo  racconto  abbia  esage¬ 
rato  le  cifre  dei  prigionieri,  200,000  sembrando 
un  po’  troppi. 

Notiamo  che  Sennacherib  non  dice  di  aver 
preso  Gerusalemme.  Rileviamo  dalla  Bibbia  che 
fu  un  angelo  inviato  da  Dio  che  gli  uccideva  gli 
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uomini  che  lo  costrinse  a  ritirarsi.  Pare  che 
fosse  una  peste  scoppiata  nel  campo.  Altri  cre¬ 
dono  in  altre  cause.  Comunque  Sennacherib 
prudentemente  non  ne  fa  cenno.  Tornò  aNinive 
ed  ivi  come  dice  la  Bibbia  “  mentre  stava  pre¬ 
gando  nel  tempio  di  Nisroch,  i  figli  Adramme- 
lech  e  Sharezer  lo  uccisero,  e  fuggirono  al  paese 
di  Ararat.  Allora  Esarhaddon  gli  successe  sul 
trono.  ,,  — ■  Ma  questo  fatto  che  la  Bibbia  pre¬ 
senta  come  successo  immediatamente  dopo, 
quasi  a  punizione  de’  suoi  peccati  contro  gli 
Ebrei,  non  successe  che  trent’  anni  dopo,  come 
rileviamo  da  una  cronaca  assira  rinvenuta  fra 
le  tavolette  di  Ninive.  “  Nel  mese  di  Tebet 
(Gennaio)  al  ventiduesimo  giorno,  Sennacherib 
re  di  Assiria,  fu  ucciso  in  una  sollevazione,  dal 
figlio.  ,,  E  dopo  un  interregno  di  sei  mesi  “  Nel 
mese  di  Siman  (Maggio-Giugno)  nell’ottavo 
giorno,  Esarhaddon,  suo  figlio  salì  sul  trono  di 
Assiria  (680  av.  C.). 

Esarhaddon  (680-668)  e  Assurbanabal  (668-626) 
ricordano  nei  loro  annali  Manasse,  il  successore 
di  Ezechia,  fra  i  re  tributarii;  ma  dopo  di  loro 
nulla  più  ci  dicono  intorno  al  regno  di  Giudea 


i  monumenti  assiri  finora  scoperti.  Colla  morte 
di  Assurbanabal  l’Assiria  decade  e  Babilonia 
ne  eredita  l’egemonia.  Ninive  è  distrutta  e  sotto 
Nebuchadenazzar  II,  il  Nabucodonosor  biblico 
(604-582  av.  C.),  Babilonia  toccò  l’apogeo  della 
sua  floridezza.  Alolte  iscrizioni  di  Nabucodo¬ 
nosor  furono  scoperte,  ma  esse  ci  parlano  quasi 
esclusivamente  dei  templi  da  lui  eretti,  ristaurati, 
accresciuti,  e  di  altre  opere  edilizie  compiute  in 
Babilonia  e  altrove.  Gli  annali  che  diano  il  rac¬ 
conto  delle  sue  spedizioni  militari  aspettano 
forse  ancora  la  vanga  degli  scopritori.  Se  mai 
saranno  scoperti  (e  c’è  i-agione  di  sperarlo)  noi 
avremo  allora  minuti  particolari  sopra  la  sua 
campagna  contro  la  Giudea,  sull’assedio  e  sulla 
distruzione  di  Gerusalemme  nell’anno  588,  sulla 
prigionia  di  Sedecia,  l’ultimo  re,  che  coi  pro¬ 
feti  Ezechiele  e  Daniele  e  con  tuttto  il  resto 
del  popolo  ebreo  fu  deportato  in  Babilonia,  in 
quell’esilio  che  terminò  poi  cinquant’anni  dopo 
colla  venuta  di  Ciro  e  colla  distruzione  di  Ba¬ 
bilonia. 

Enrico  Thovez. 


Rotoli  di  pergamena  ebraici. 


Albero  sacro. 


Cilindri  caldei. 


. 


. 


. 


RE  COPHETUA  E  EA  MENDICANTE 


Di  Sir  E.  Burne-Jones. 


Sir  E.  Burne- Jones.  —  L'Amore  ed  il  Pellegntio  (Love  and  thè  Pilg 


Tini 


(Fot.  Hollyer), 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  Sir  EDWARD  BURNE -JONES. 


E  la  storia  moderna 
—  in  qualunque 
aspetto  si  consideri  — 
non  fosse  meno  cono¬ 
sciuta  generalmente 
della  storia  antica;  se 
parecchi,  anche  fra  gli 
storici  dell’arte,  non 
conoscessero  più  le 
meraviglie  di  Meniti  e 
di  Tebe,  di  Atene  e 
d’Olimpia,  di  Roma 
e  di  Pompei,  di  Ra¬ 
venna  e  di  Palermo, 
che  le  opere  degli  ar¬ 
tisti  moderni;  il  nome 
di  Sir  Edward  Burne- 
Jones  dovrebbe  da 
molto  tempo  essere 
famigliare  fra  noi  e  pel 
valore  eccezionale 
dell’opera  sua  e  perchè 
la  stessa  è  figlia  diretta  dell’arte  dei  nostri  grandi 
maestri  del  quattrocento  e  perchè  egli  è  inna¬ 
morato  dell’  Italia,  dovendo  all’  Italia  e  ad  un 
italiano  i  primi  passi  della  sua  vita  di  pittore. 
Empokium.-Vol.  II.  — 28* 


per 


Miriam.  —  Disegno 
finestra  della  Chiesa  di  S.  Giles 
in  Edimburgo.  -  1885. 

(Fot.  Hollyer). 


Al  contrario  la  notizia  della  sua  esistenza,  in 
uno  a  quella  di  altri  insigni  maestri  d’ogni  parte 
d’Europa,  si  può  dire  sia  stata  portata  a  co¬ 
gnizione  del  nostro  gran  pubblico  dal  cartel¬ 
lone  della  esposizione  internazionale  di  Belle 
Arti  di  Venezia,  ove  volle  fortuna  che  gli  artisti 
inglesi,  i  quali  non  espongono  tanto  facilmente 
fuori  del  loro  paese,  accettassero  di  prendere 
parte  e  volle  fortuna  ancora  che  fra  questi  vi 
fosse  Burne-Jones. 

Allora  anche  quelli  che  vi  parlano  dei  bas¬ 
sorilievi  policromi  dell’Egitto,  delle  panatenee 
di  Fidia,  di  pittura  ellenistica,  e  di  musaici 
bisantini  e  non  sanno  che  esiste  una  pittura 
moderna  inglese,  la  cui  estetica  afflitto  indivi¬ 
duale  preoccupa  e  trasforma  le  scuole  artistiche 
di  tutti  gli  altri  paesi,  cominciarono  a  balbet¬ 
tare  il  nome  di  Burne-  Jones  e  magari  quello 
di  Hunt  e  certo  quello  di  Leighton,  meno  ignoto 
de’  due  primi  in  Italia,  per  una  serie  di  circo¬ 
stanze  che  ora  non  occorre  di  rammentare.  1 

Però  nessuno  in  Italia  si  è  ancora  dato  la 
pena  di  sufficienti  notizie  su  questo  maestro, 
anche  dopo  le  recenti  pubblicazioni  del  Che- 
sneau  e  del  De  la  Sizeranne,  in  Francia,  per  cui, 

1  V.  su  Leighton  lo  studio  nel  N.  3  dell’ Emporium. 
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Sir  E.  Burne-Jones.  —  Sir  Galahad,  disegno  a  penna  —  1859. 

(Fot.  di  C.  J.  Bell,  col  permesso  del  Colonnello  Gillum). 

pel  succedersi  ininterrotto  di  tutta  una  serie  di 
capolavori  il  lettore  non  può  non  risentire  altro 
che  una  continuazione  di  godimento  estetico. 

* 

*  * 

Quando  la  storia  della  pittura  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX  sarà  scritta,  il  filosofo  che 
vorrà  considerarla  si  troverà  faccia  a  faccia  con 
uno  strano  problema:  il  fatto  che  le  più  origi¬ 
nali  e  marcate  manifestazioni  dell’arte  in  questo 
periodo  sono  dovute  a  quei  pittori  le  cui  ten¬ 
denze  e  le  cui  opere  furono  nel  più  stridente 
contrasto  con  le  caratteristiche  del  tempo. 

In  un’epoca  in  cui  lo  spirito  scientifico  si  è 
imposto  ad  ogni  manifestazione  del  pensiero 
-  quando  il  realismo  ha  penetrato  e  conquiso 
ogni  campo  dell’arte  e  delle  lettere  —  ed  un’abile 
esecuzione  e  le  virtuosità  tecniche  si  sostitui¬ 
scono  alle  idee  e  ne  tengono  con  plauso  il  luogo, 
-  -  quando  tutto  nell’apparenza  pare  unirsi  in 


convinto  di  rendere  un  servizio  alla  coltura  ar¬ 
tistica  del  paese,  l’ Em fi orium,  sulle  traccie  di 
due  de’  suoi  ultimi  migliori  biografi  inglesi, 
Mrs.  Malcolm  Bell  1  e  M.  J.  Cartwright, 2  cer¬ 
cherà  di  farne  conoscere  in  modo  sommario,  ma 
completo  la  vita  e  l’opera  e  tanto  più  facilmente 
in  quanto,  per  la  squisita  gentilezza  dei  signori 
P.  HollyerJ  George  Bell  e  Sons,  nonché  di 
altri  editori  inglesi  ed  americani,  può  illustrare 
il  presente  studio  colla  riproduzione  di  moltis¬ 
simi  suoi  lavori. 

La  vita  di  Sir  E.  Burne-Jones  tutta  di  studio 
e  di  lavoro  non  offre  materia  a  lungo  discorso: 
non  così  l’opera  sua  sotto  più  d’un  aspetto  insi¬ 
gne  ed  il  cui  esame  per  quanto  rapido  e  succinto 
ci  obbliga  a  dividere  in  due  parti  questo  studio. 
Di  ciò  non  domandiamo  per  altro  venia  in  quanto 

1  Malcoi  m  Bell  —  Edward  Burne-Jones,  record' and  review 
-  Londra  c  New  York,  1893.  —  George  Bell  e  Sons  Editori. 

2  Julia  Cartwright  (M.rs  Ady)  Sir  Edward  Burne-Jones , 
his  Life  and  Work  ( The  Art  Journal )  —  Londra,  1894  in  4U 
1.  S.  Virtue  e  C.  F.ditori. 
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Sik  E.  Burne-Jones.  —  /  Giuocalori  di  Tric-trac  (The  Backgammon  players)  —  1862. 


(Fot.  Hollyer). 


un  fine  prosaico,  e  scopo  unico  di  tutti  gli  sforzi 
sembra  essere  la  sola  prosperità  materiale 
ecco  apparire,  fulgente  come  sole,  l’opera  di  al¬ 
cuni  solitari,  poeti  più  che  pittori,  oranti  ed  ope¬ 
ranti  per  un’idea  pura  fino  al  misticismo  il  più 
trascendentale,  che,  cosa  più  singolare,  finisce 
ad  imporsi  per  titoli  diversi  e  alla  folla  mon¬ 
dana  e  alla  parte  più  eletta  dei  pensatori  e  degli 
artisti. 

Principe  fra  questi  solitari  è  .Sir  Edward 
Burne-Jones,  la  cui  arte  è  tutta  una  tacita  pro¬ 
testa  contro  le  più  sopra  citate  tendenze  del 
mondo  moderno. 

Ora  che  ogni  venerazione  pare  estinta  e  nes¬ 
sun  mistero  si  vuol  più  tenere  per  sacro,  il  senso 
del  prodigioso  è  quasi  sempre  visibile  nell’opera 
sua.  Egli  non  si  appaga  di  produrre  un  dato 
effetto  con  giochi  di  luce  e  d’ombra  —  con  la 
fusione  od  il  contrasto  dei  colori  —  ma  si  stu¬ 
dia  con  ogni  mezzo  di  ottenere  bellezza  di  li¬ 
nea  e  grazia  di  forma  e  di  esprimere  sempre 
un  concetto  profondo  o  singolare.  I  suoi  dipinti 
non  sono  fuggevoli  impressioni,  ma  opere  me¬ 
ditate  con  cura  speciale,  richiedenti  mesi  e  mesi 
di  lavoro  assiduo,  per  le  quali  fa  studi  innume¬ 


revoli,  e  rimangono  nel  suo  studio  in  continua 
gestazione  anni  ed  anni,  dieci,  quindici  e  fino  a 
venti. 

I  soggetti  delle  sue  pitture  non  sono  mai 
presi  dalla  vita  moderna.  L 'attualità  non  ha 
nessuna  attrattiva  per  Burne-Jones.  La  nostra 
vita  febbrile  nulla  dice  a  lui.  Dalla  miseria  e 
dalla  fatica  del  tempo  presente,  esso,  con  tutto 
l’ardore  appassionato  dell’  esser  suo,  si  rivolge 
al  passato  e  trova  nelle  favole  e  nei  miti  del 
mondo  antico,  l’elemento  di  cui  l’anima  sua  de¬ 
siderosa  si  sazia,  e  col  quale  la  sua  immagina¬ 
zione  si  trova  come  in  casa  propria. 

Il  mito  d’Orfeo  ed  Euridice,  di  Cupido  e 
Psiche,  la  morte  d’ Arturo,  il  Romanzo  della 
Rosa,  sono  per  lui  pieni  di  così  profondi  e  spi¬ 
rituali  pensieri,  come  la  leggenda  di  S.  Fran¬ 
cesco  e  la  Storia  di  Betlemme. 

Questa  stessa  profonda  innata  simpatia  pel 
passato  lo  ha  trascinato  naturalmente  verso  i 
nostri  antichi  maestri.  Le  sue  visite  all’Italia  fu¬ 
rono  poche  ed  a  lunghi  intervalli.  Egli  non  si 
soffermò  mai  più  di  poche  settimane  a  Firenze 
ed  a  Venezia,  e  non  fu  che  una  sola  volta,  e 
per  soli  tre  giorni,  a  Roma.  Ma  queste  corse 
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Sik  E.  Burne-Jones.  —  Serie  di  S.  Giorgio: 

La  giovane  principessa  Sabra  7iel  suo  giardino  —  1866. 

brevissime  gli  sono  bastate  per  conoscere  tutto 
il  campo  della  nostra  arte  medioevale  e  della 
Rinascenza,  dagli  altari  primitivi  dei  pittori  bi- 
santineggianti,  all’arte  compiuta  del  Mantegna  e 
di  Leonardo,  dalle  meraviglie  del  colore  dei  mo¬ 
saici  di  Ravenna,  al  dolce  incanto  degli  scultori 
toscani,  e  giù,  giù,  fino  alla  misteriosa  vaghezza 
delle  incomparabili  Madonne  del  Botticelli. 

Egli  sentì  subito  e  fino  dal  principio,  istinti¬ 
vamente,  la  stretta  comunione  di  pensiero  che 
lo  lega  a  questi  nostri  grandi  artisti  e  rico¬ 
nobbe  in  essi  la  sua  propria  famiglia,  i  suoi  veri 
parenti.  —  Ma  il  credere,  come  si  fa  da  taluni, 
che  egli  si  adoperi  a  far  rinascere  l’arte  del 
passato  o  ad  imitare  i  pittori  toscani  e  vene¬ 
ziani  del  secolo  XV,  è  un  grande  imperdonabile 
errore. 

Niente  di  ciò  nell’opera  sua,  che  è  affatto 
originale.  Egli  è  innamorato  della  bellezza  in 
tutte  le  sue  forme,  i  suoi  occhi  l’hanno  bevuta 
a  mille  diverse  sorgenti,  e  con  quella  potenza 
di  assimilazione  che  appartiene  al  genio,  ha 
creato  un  nuovo  mondo  d’arte,  che  è  intiera¬ 
mente  suo,  frutto  unico,  originale,  della  sua  pro¬ 
pria  mente. 

Quando  nel  1892  gli  ammiratori  di  Sir  E. 
Burne-Jones  aprirono  nella  New  Gallery  una 


splendida  speciale  esposizione  delle  sue  opere  — 
esposizione  di  cui  serbasi  ricordo  in  Inghilterra 
come  di  una  delle  maggiori  feste  dell’arte  di 
questi  ultimi  tempi  —  l’impressione  più  forte  de¬ 
stata  nei  visitatori  da  tale  opera  pressoché  igno¬ 
rata  fu  quella  di  una  grande,  di  una  potente,  di 
una  suggestionante  individualità. 

Ogni  quadro,  ogni  studio  portava  l’impronta 
del  maestro,  distinta  e  diversa  da  quella  di  ogni 
altro  artista,  antico  o  moderno. 

Le  vecchie  storie  d’origine  greca  o  cristiana, 
di  tempi  classici  o  medioevali,  sono  pagine  del 
libro  dell’umanità,  colle  quali  il  pittore  poeta 
parla,  esponendo  il  suo  proprio  cuore. 

Quelle  teste  pensose  in  cui  il  mondo  antico 
ed  il  nuovo  sembrano  incontrarsi  ed  il  senti¬ 
mento  moderno  è  come  innestato  sopra  un 
ideale  classico  —  quelle  teste  dai  chiari  occhi 
profondi,  che  turbano  e  conquidono  col  loro 
sguardo  languente  pieno  di  desideri  insoddisfatti, 
e  paiono  oppresse  dal  carico  doloroso  del  tempo 
presente,  dicono  tutta  la  profonda  intensità  della 
sua  anima  di  artista  e  di  uomo. 

Vestire  le  visioni  della  sua  mente  con  le 
forme  più  elette,  portare  a  cognizione  del  mondo 
i  suoi  sogni  con  le  più  belle  ed  impeccabili  fi- 


Sir  E.  Burne-Jones.  —  Serie  di  S.  Gioigio:  La  principessa 
Sabra  destinata  ad  essere  divorata  dal  Dragone  —  1866. 
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SiK  E.  Burne-Jones.  —  Serie  di  S.  Giorgio:  S.  Giorgio  atterrando  il  Dragone ,  libera  la  principessa  Sabra  —  1866. 


gure,  ecco  il  proposito  di  Sir  E.  Burne-Jones. 
—  I  suoi  sforzi  furono  coronati  dal  più  completo 
successo.  I  critici  d’ogni  scuola  riconoscono  ora 
che  Burne-Jones  ha  raggiunto  un  grado  di  per¬ 
fezione  tecnica  che  di  rado  si  riscontra  nell’o¬ 
pera  degli  artisti  dotati  di  grande  immaginativa. 
Sotto  questo  rapporto  ha  superato  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti,  la  cui  splendida  immaginazione 
era  limitata  e  tarpata  da  deficienze  elementari. 

Ma  lo  scolaro  ha  vinto  il  maestro  dopo 
anni  ed  anni  di  un  lungo,  arduo,  ostinato  lavoro, 
col  quale  solamente  ha  potuto  raggiungere  quella 
sicurezza  e  perfezione  di  mezzi,  che  assicura  alla 
opera  sua  intiera  la  vittoria  del  tempo. 

Come  il  pittore  si  sia  fatto  strada  attraverso 
alle  più  sfavorevoli  circostanze  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  suo  posto  fra  i  più  grandi  maestri  con¬ 
temporanei,  vedremo  avanti,  anche  quale  non 
ultimo  esempio  di  “  volere  è  potere  „. 

* 

*  * 

Sir  Edward  Burne-Jones  è  nato  a  Birmingam 
il  28  agosto  1833.  Suo  padre  Edoardo  Riccardo 


Jones  d’origine  gallese,  era  un  gioviale  e  tran¬ 
quillo  provinciale,  sodo  e  religioso,  come  so¬ 
gliono  essere  gl’inglesi;  e  cosi  la  madre  Elisa- 
betta  Coley  e  del  pari  un  bisavolo  suo  maestro 
di  scuola,  il  più  lontano  de’  suoi  maggiori,  di 
cui  sia  stato  possibile  avere  notizia. 

Nessun  membro  della  sua  famiglia  dimostrò 
mai  inclinazioni  per  l’arte  e,  fatta  eccezione  che 
nelle  sue  vene  scorre  sangue  celtico,  nulla  può 
giustificare  la  natura  speciale  delle  sue  doti  in 
rapporto  alla  legge  di  ereditarietà. 

Il  pittore  della  Rosa  spina  e  dei  Giorni  della 
creazione  crebbe  nella  mediocre  oscurità  d’una 
città  di  provincia,  in  tempi  in  cui  non  vi  esi¬ 
stevano  ancora  nè  gallerie  di  pittura,  nè  scuole 
municipali  d’arte;  allevato  nelle  idee  limitate  e 
ristrette  del  protestantismo  inglese. 

Libri  di  storie  pei  fanciulli  nemmeno  esiste¬ 
vano  allora,  e  le  favole  nelle  scuole  infantili 
erano  ancora  sconosciute. 

Il  maestro  ricorda  come  in  quei  giorni  si  arre¬ 
stasse  a  lungo  davanti  ai  negozi  de’  librai  leg- 
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gendo  cogli  occhi  pieni  di  desiderio  il  titolo  dei 
libri  esposti  nelle  vetrine,  invidiando  ardente¬ 
mente  il  posto  del  libraio  che  vedeva  al  di  là  del 
banco. 

Fortunatamente  per  l’avvenire  dell’artista  il 
padre  suo,  desideroso  che  l’unico  suo  figliuolo 
prendesse  gli  ordini  nella  Chiesa  anglicana,  lo 
mandò  ad  undici  anni  alla  scuola  fondata  a  Bir- 
mingam  nel  1522  da  Re  Edoardo,  (The  King 


collegio,  contemporaneamente  a  lui,  un  giovane 
gallese  di  nome  William  Morris  1  ancor  esso  con 
l’intenzione  di  prendervi  gli  ordini  sacri.  Ben 
presto  fra  i  due  giovani,  spinti  l’uno  verso  l’al¬ 
tro  dagli  stessi  gusti  letterari  ed  artistici,  si  strinse 
la  più  intima  e  la  più  feconda  delle'] amicizie. 
Essi  si  esternarono  fraternamente  i  loro  pen¬ 
sieri,  i  sogni,  i  desideri,  le  ardenti  aspirazioni 
delle  loro  anime  giovanili.  Nessuno,  però,  ve- 


Sin  E.  Burne-Jones.  —  Teofilo  e  /’ Angelo  —  1806. 


Edoard  School),  in  quel  tempo,  centro  fiorente  di 
educazione  sotto  la  direzione  del  Dott.  Prince 
Lee,  più  tardi  vescovo  di  Manchester. 

Frequentò  quella  scuola  come  allievo  esterno 
per  otto  anni,  dedicandosi  con  immenso  ardore 
agli  studi  classici.  Leggeva  con  infinita  letizia 
Omero  e  Virgilio  e  trovò  un  fascino  irresistibile 
nei  miti  e  nelle  leggende  del  mondo  greco  antico. 

Nel  1852,  dopo  vinto  un  concorso  che  gli  fa¬ 
cilitò  l’entrata  nel  collegio  d’Exeter  ad  Oxford 
vi  si  portò  per  continuarvi  il  solito  corso  di 
studi  e  prepararsi  ad  entrare  nella  carriera  pre¬ 
scelta.  Però  la  vita  claustrale  del  collegio  e  la 
monotonia  delle  letture  lo  stancarono  presto;  si 
trovava  poi  deluso  e  profondamente  scoraggiato 
nel  riconoscere  il  nessun  conto  e  la  poca  sim¬ 
patia,  che  incontrava  presso  i  suoi  insegnanti 
il  suo  ardente  entusiasmo  per  la  mitologia 
classica. 

Per  sua  buona  fortuna  era  entrato  nello  stesso 


dendo  quei  due  studenti  sempre  appartati  e  sol 
assorti  in  lunghe  interminabili  discussioni,  a- 
vrebbe  potuto  anche  solo  immaginare  quali  im¬ 
mensi  risultati  stavano  per  scaturire  dalla  loro 
relazione  e  quale  permanente  influenza  avrebbe 
esercitato  sull’arte  quella  casuale  amicizia  di 
Oxford. 

*  - 
*  * 

Oxford  «rode  in  Inghilterra  la  fama  d’essere 
un  rifugio  delle  cosi  dette  cause  perse,  una  cit¬ 
tadella  per  tutte  le  credenze  impopolari.  —  La 
dotta  città  ha  comune  in  questo  lo  spirito  fron- 
deur  delle  città  universitarie  del  continente, 
ed  a  ciò  fedele,  nel  tempo  in  cui  più  si  scate¬ 
nava  irosa  l’onda  popolare  contro  il  movimento 
preraffaellista,  i  suoi  circoli  intellettuali  vi  si 
mostravano  favorevoli  e  pieni  d’ indulgente 
aspettativa,  mentre  alcuni  de’  suoi  eminenti  cit- 

i  Vedasi  su  William  Morris:  Emporium  Fascicoli  III, 
VII!  e  X. 
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tadini  si  fecero  in  certo  modo  a  promuoverlo 
con  importanti  commissioni  ed  acrpiisti  a  Millais, 
ad  Holman  Hunt,  a  Rossetti.  Il  signor  Combe, 
direttore  della  stamperia  di  Clarendon  che  aveva 
già  acquistato  la  “  Luce  del  Mondo  ,,  il  primo 
famoso  quadro  di  Hunt,  e  l’altro  non  meno  no¬ 
tevole  “  Il  sacerdote  cristiano  che  fugge  dai 
druidi  dello  stesso,  aveva  allora,  allora  fatto 
suo  uno  dei  migliori  disegni  di  I).  G.  Rossetti 
“  Dante  che  nel  primo  anniversario  della  morte 
di  Beatrice  disegna  il  di  lei  ritratto  sotto  forma 
d’un  angelo  ed  è  interrotto  dall’arrivo  inaspet¬ 
tato  di  visitatori 

Era  venuta  nella  mente  mia 

Quella  donna  gentil  cui  piange  amore.... 

di  cui  al  paragrafo  XXXV  della  Vita  Nuova. 

Burne-Jones,  la  cui  attenzione  era  stata  da 
tempo  attirata  sopra  l’opera  d’uno  sconosciuto 
artista,  che  aveva  firmato  con  le  tre  lettere 
Dante  Gabriele  Rossetti  una  incisione  in  legno 
illustrante  le  “  Maids  of  Elfinmere  „  in  un  vo¬ 
lume  di  poemi  di  William  Allingham,  il  cui  sen¬ 
timento  mistico  aveva  toccato  potentemente  le 
corde  della  sua  anima,  alla  vista  del  meraviglioso 
quadretto,  proprietà  di  M.r  Combe,  fu  come 
rapito  da  una  appassionata  ammirazione  per 
1’  artista  a  lui  sconosciuto,  che  sapeva  usare  nel¬ 
l’arte  tanta  ricchezza  di  imagini,  tanto  gemmeo 
splendore  di  colorito  e  forme  così  incantevoli. 

Da  quel  momento  si  sentì  esso  stesso  pittore 
ed  ogni  proposito  della  sua  volontà,  ogni  sforzo 
della  sua  anima  fu  da  lui  speso  per  divenir  tale. 

Il  di  lui  amico  William  Morris  divideva  ap¬ 
pieno  gli  stessi  sentimenti  ed  entrambi  delibe¬ 
rarono  di  rinunciare  alla  carriera  cui  erano  de¬ 
stinati  per  dedicarsi  intieramente  al  servizio  del¬ 
l’arte. 

Essi  tennero  segreta  la  loro  determinazione 
ma  l’intenso  desiderio  di  vedere  il  pittore  da 
lui  tanto  altamente  ammirato  si  fece  così  prepo¬ 
tente  in  Burne-Jones  che  non  potendo  più 
oltre  resistervi,  nelle  vacanze  natalizie  del  1855, 
si  recò  a  Londra  espressamente  per  visitarvi 
Rossetti. 

* 

*  * 

Di  Dante  Gabriele  Rossetti,  fondatore  e  capo 
del  Preraffaellismo,  1’  Emporium  pubblicherà 
prossimamente  in  uno  studio  quanto  lo  riguarda 
come  pittore  e  come  poeta  e  si  dispensa  per 
ciò  ora  da  maggiori  notizie. 


Si r  E.  Burne-Jones.  —  Cavita  —  1870. 

(Fot.  Hollyer). 


E  nemmeno  crede  poter  esporre  alcuna  delle 
teorie  estetiche  della  sua  scuola  per  spiegare 
il  fascino  da  lui  inconsciamente  esercitato  sui 
due  collegiali  di  Oxford.  In  verità  le  teoriche 
dei  preraffaellisti  pel  tanto  almeno  che  essi 
stessi  si  sforzarono  di  far  conoscere  nel  Gemi , 
l'effimera  rivista  da  essi  fondata  per  ispiegare  il 
loro  credo,  sono  nella  massima  parte  così  sin¬ 
golari  e  fra  loro  opposte,  che  il  comporle  entro 
una  formula  non  può  non  ingenerare  il  mas¬ 
simo  imbarazzo.  --  Quando  si  dice  che  la  loro 
azione  suonava  reazione  contro  l’arte  molto  falsa 
ed  immobile  dell’ accademia;  ritorno  allo  studio 
minuzioso  del  vero;  espressione;  intellettualità. 
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Sir  Edward  Burne-Jones,  dal  ritratto  dipinto  da  Federico  Watts. 

(Fot.  Hollyer). 


poesia;  e,  sopratutto,  individualità  sincera,  asso¬ 
luta  dell’artista,  si  è  detto  pressoché  tutto  ciò  che 
importa  per  conoscere  la  natura  e  gli  scopi  di 
codesto  movimento  artistico  che  ha  dato  all’In¬ 
ghilterra  una  vera  e  propria  grande  scuola  di 
pittura,  affatto  nazionale. 

Fu  l’incantevole  spirito  poetico,  caratteristica 
di  tutta  l’opera  Rossettiana,  quello  che  conquise 
Burne-Jones  e  lo  condusse  umile,  tremante  pub¬ 
blicano  alla  porta  del  tempio  di  quella  che  era 
per  lui  allora  l’unica  sua  divinità.  . 

* 

*  * 

L’eminente  critico  M.r  Ruskin,  il  cui  inter- 
tervento  in  favore  dei  preraffaellisti  nel  mo¬ 
mento  più  critico  della  loro  lotta  contro  l’opi¬ 
nione  pubblica  aveva  loro  assicurato  il  trionfo, 
si  era  interessato  a  che  l’amico  suo  Rossetti 
avesse  a  dare  lezioni  di  disegno  nelle  scuole 


del  Collegio  degli  Artigiani,  fondato,  mercè  gli 
sforzi  di  Federico  Deninson  Maurice  e  di  Carlo 
Ivingsley,  nel  nobile  intento  di  preparare  alle 
industrie  inglesi  la  redenzione  dalla  goffaggine 
e.  mancanza  di  gusto,  per  cui,  nella  I.a  Esposi¬ 
zione  Mondiale  (Londra  1851),  erano  state  bat¬ 
tute  dalle  francesi. 

Burne-Jones  diresse  i  passi  a  quella  scuola 
ove  ebbe  la  soddisfazione  di  trovarsi  faccia  a 
faccia  col  suo  futuro  maestro. 

I  particolari  di  quell’incontro  e  dei  successivi 
primi  rapporti  di  lui  con  Rossetti  hanno  tutto 
l’incanto  d’un  racconto  da  innamorati.  Il  giovane 
attratto,  affascinato  dall’artista  temeva  ed  indie¬ 
treggiava  dall’essergli  presentato  e  fu  in  casa 
di  persone  amiche  che  la  sera  dopo  potè  vin¬ 
cere  sé  stesso  ed  avvicinarglisi.  —  Rossetti  lo 
invitò  gentilmente  al  suo  studio  ove  Burne- 
Jones  gli  mostrò  i  suoi  disegni. 


LO  SPECCHIO  DI  VENERE.  —  Di  Sir  E.  Burne-Jones. 
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Il  risultato  di  quella  visita  fu  che  Rossetti 
colpito  dal  talento,  dalla  immaginazione  e  dal 
senso  di  delicata  bellezza  presenti  e  visibili  in 
quei  primi  sforzi  del  giovane,  ancora  ignaro  degli 
elementi  del  disegno,  fece  pressione  su  di  lui 
perchè  abbandonasse  tosto  Oxford  e  si  dedi¬ 
casse  senza  perdere  un  minuto  allo  studio  serio 
dell’arte. 

A  tale  chiamata  non  si  poteva  resistere  ed  al 


vanti:  il  giovine  discepolo  vi  si  accinse,  tutto 
tremante;  ma  Rossetti,  il  quale  possedeva  il  se¬ 
greto  d’ispirare  la  fiducia  anche  ne’  più  diffi¬ 
denti,  vistone  lo  schizzo,  lo  incoraggiò  dicen¬ 
dogli  che,  continuando  in  quel  modo,  sarebbe 
riuscito  un  grande  artista.  E  non  errò  nel  pro¬ 
nostico. 

Mesi  dopo,  si  rese  a  visitare  Burnc-  Jones 
nella  sua  abitazione  di  Sloane-Terrace  e,  tro- 


Sir.  E.  Bvrne-Joxes.  —  Dies  Domini. 


(Fot.  Hollyer). 


principio  del  1856  B.  Jones  si  stabilì  a  Londra, 
con  Rossetti  guida  e  maestro,  rinunciando  com¬ 
pletamente  ai  gradi  universitari. 

Le  teoriche  didattiche  di  Rossetti  non  erano 
meno  singolari  delle  sue  teoriche  estetiche.  - 
Ber  lui  era  un  nonsenso  porre  un  principiante 
a  studiare  dall’antico.  —  Facciamo  innanzi  tutto 
dipingere  lo  studente,  lasciando  che  si  esprima 
da  se,  nella  maniera  che  sente,  anche  se  fa  ma¬ 
lamente,  la  perfezione  verrà  in  seguito. 

Così  un  giorno,  in  cui  Burne-Jones  stava  con¬ 
templando  un  disegno  del  maestro,  questi  gli 
pose  in  mano  il  pennello  eccitandolo  a  dipin¬ 
gere  la  testa  (l’un  ragazzo,  clic  gli  stava  (la¬ 


vatolo  intento  a  dipingere  un  bosco,  s’arrestò 
lungo  tratto  a  esaminarlo  in  silenzio,  quindi  gli 
chiese  cos’avesse  fatto  di  alcuni  suoi  disegni, 
che  gli  aveva  prestato  acciocché  li  copiasse.  Il 
giovane,  che  li  serbava  come  preziosi  tesori,  si 
affrettò  a  mostrarglieli;  ma  egli  subito  li  strac¬ 
ciò,  dicendogli:  “  Da  questi  avete  più  nulla  da 
imparare  „. 

Per  molto  seguito  d’anni,  Burne-  Jones  visse, 
in  una  specie  di  simpatica  comunanza  artistica 
col  Rossetti,  della  cui  possente  personalità  non 
potè  a  meno  di  subire  tutta  la  influenza:  in¬ 
fluenza  che  questi  esercitava  su  quanti  lo  avvi¬ 
cinavano  col  duplice  fascino  de’ fulgidi  occhi 


Empohium.  —  Voi.  II. -29 
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Si r  E.  Burne-Jones.  —  Disegno  per  illustrazione  <Xe\V  Eneide  di  Virgilio,  traduzione  di  William  Morris. 

(Fot.  Hollyer). 


penetranti  e  de’  modi  squisitamente  amabili  e 
gentili.  A  lui  Burne-Jones  dovette  le  prime  com¬ 
missioni  rimunerative,  che  gli  furono  date  dalle 
Illustrateci  London  News,  per  illustrazioni,  e 
dai  [signori  Powel  di  Whitefriars,  per  disegni 
di  vetri  colorati. 

Recatosi  a  Londra  nel  1856  William  Morris, 
per  lavorare  d’architettura  sotto  lo  .Street,  vi 
prese  alloggio  in  comune  con  Burne-Jones,  e 
i  due  diletti  amici  di  collegio,  nuovamente  ri- 
congiunti,  si  fecero  promotori  della  Rivista  di 


Oxford  e  di  Cambridge ,  periodico  pubblicato 
dall’editore  Fulford,  avente  a  programma  l’in¬ 
tento  morale  dell’arte  e  della  letteratura. 

Dante  Gabriele  Rossetti,  seguiva,  col  mas¬ 
simo  interessamento,  i  progressi  dei  due  giovani 
artisti.  In  una  sua  lettera  del  1857,  parlando  di 
quella  loro  Rivista ,  egli  ne  scrisse  :  “  Si  chia¬ 
mano  Morris  e  Jones:  invece  di  seguire  la  car¬ 
riera  alla  quale  la  Università  generalmente  inizia, 
essi  si  fecero  artisti  e,  amendue,  sono  uomini 
di  vero  genio.  I  disegni  di  Jones  sono  portenti 
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Si r  E.  Burnk-Jones.  —  Disegno  per  illustrazione  del V Eneide  di  Virgilio,  traduzione  di  William  Morris. 

(Fot.  Hollyerl. 


di  dettagli  bene  immaginati  e  meglio  finiti,  non 
pareggiati  forse  che  dalle  più  belle  opere  di 
Alberto  Durer  „.  E,  per  mezzo  di  lui,  i  due 
giovani  poterono  stringere  conoscenza  coi  più 
illustri  del  tempo,  quali  Tennyson,  Browning, 
Watts  e  John  Ruskin,  l’ultimo  de’  quali,  in 
specie,  divenne  uno  de’  più  caldi  ammiratori 
dell’ingegno  e  dell’opera  di  Burne-Jones. 

* 

*  * 

Non  prima  de’  ventitré  anni,  Burne-  Jones  erasi 
dato  alla  pittura,  nella  quale,  come  dice  egli  stesso, 


trovavasi  a  venticinque  al  punto  stesso  a  cui 
altri  si  trovano  a  quindici.  Necessariamente 
dagli  studi  classici  universitari  gli  era  prove¬ 
nuto  un  grande  indugio,  ma  egli  non  poteva 
considerarli  come  tempo  perso  poiché,  da  essi, 
aveva  tratto  una  vasta  coltura  e  uno  squisito 
senso  letterario  e  quel  bell’assieme  di  facoltà 
per  le  quali  la  sua  fantasia  aveva  acquistato 
eccezionale  potenza.  Ma  nessun  grado  di  po¬ 
tenza  immaginativa  nè  di  sentimento  poetico, 
potevano,  in  nulla,  sopperire  alla  mancanza  di 
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educazione  tecnica:  e  di  ciò  nessun  altro  era  più 
consapevole  del  pittore  stesso  che  si  consacrò 
con  assiduità  e  lena  infaticabile  e  con  lungo  e 
penoso  studio  a  ricu- 


disegni,  recante  la  data  del  1856,  era  una  fan¬ 
ciulla,  che  assiste  a  una  involtimi,  ossia:  chi 
guarda  il  simulacro  in  cera  del  cuore  del  proprio 

amante  sciogliersi  nel 


perare  il  terreno  per¬ 
duto.  Oggi,  volgendo 
uno  sguardo  a’  suoi 
primi  tentativi,  può 
facilmente  ricono¬ 
scere,  con  un  senso 
d'  intimo  soddisfaci¬ 
mento,  di  aver  rag¬ 
giunto  .la  perfezione. 

Se,  tuttavia,  egli  andò 
sempre  più  affinan¬ 
dosi  nella  esecuzione 
tecnica  de’suoi  lavori, 
quanto  a’  suoi  propo¬ 
siti  ed  intenti  d’arte, 
egli  è  rimasto  a  ses- 
sant’  anni  quello  i- 
stesso 

ticinque:  il  medesimo 
carattere  mistico,  la 
medesima  aspirazio¬ 
ne  intensa  verso  la 
bellezza,  traspirano 
dal  suo  disegno  a 
penna  del  1859,  Sir 
Galahad  che  cavalca 
in  cerca  di  impresa , 
come  dal  suo  bellis¬ 
simo  cartone  La  J  Vi¬ 
sione  del  S.  Grani J, 
esposto  nel  1893.  Le 
stesse  fantasiose  ima- 
gini  composte  in  un 
senso  di  suprema  ar¬ 
monia  appajono  nella 
Figlia  del  Ile  di  Lord 
Landsdowne  come 
nella  Rosa  Spina. 

Dapprincipio,  Bur- 
ne-Jones  si  dedicava 
specialmente  a  dise¬ 
gni  a  penna  su  per¬ 
gamena,  che  sono  tutti  finiti  con  la  medesima 
cura  e  contraddistinti  dal  medesimo  suggello  di 
bellezza  e  di  grazia.  Il  soggetto  di  uno  di  tali 

1  Vedine  la  riproduzione  a  png.  188  del  Voi.  I.  del VEmporiitin . 


fornello  della  fatuc- 
chiera;  di  un  altro, 
che  fu  il  primo  acqui¬ 
stato  da  sir  Ruskin, 
era  Orlando  cava¬ 
liere. 

Egli  cominciò  nel 
1856  il  suo  primi’ 
schizzo  ad  olio,  con 
un  soggetto  tratto 
dalla  saga  dei  Nibe- 
lungi,  e  nel  1857  i 
suoi  primi  cartoni , 
rappresentanti  Ada¬ 
mo  ed  Èva  e  la  Torri¬ 
di  Babele,  pei  vetri 
colorati  destinati  alla 
cappella  del  Collegio 
di  Bradford. 

Nell’autunno  di 
questo  istesso  anno, 
accompagnò,  ad  Ox¬ 
ford,  Dante  Gabriele 
Rossetti  e  compiè, 
insieme  a  lui,  il  me¬ 
morando  lavoro  di 
decorazione  delle  pa¬ 
reti  deH’Unione. 

Il  1859  fu  anno  no¬ 
tevole  nella  vita,  di 
Burne-  [ones,  poiché 
nell’autunno  i  ntra- 
prese  il  suo  primo 
viaggio  in  Italia,  vi¬ 
sitando  Firenze  e  i 
suoi  dintorni,  Pisa, 
Siena,  e  le  principali 
città  toscane,  dove, 
tra  i  dipinti  dell'Or- 
gagna  e  del  Beato 
Angelico  e  le  Ma¬ 
donne  di  Duccio  e  di 
Sano  di  Pietro,  si  trovò,  può  dirsi,  nel  proprio 
istesso  elemento  e  d’onde  ritornò  in  patria,  comi 
rafforzato  da  novella  energia,  accingendosi  tosti 
alla  leggenda  di  Santa  Frideswida,  la  vergine 


che  era  a  ven- 


S  r  lì.  Burxk-Jones.  —  Disegno  per  illustrazione  dell  'Eneide 
di  Virgilio,  traduzione  di  William  Morris. 

(Fot.  Hollver). 
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L’ANNUNCIAZIONE.  —  Di  Sir  E.  Burne-Jones. 

(Col  gentile  permesso  ilei  Fot.  Sig  F 


.  Hollyer). 


Sir  E.  BERNE- JONES 


40 1 


sassone  fondatrice  del  priorato  di  Oxford,  che,  suo  dolore,  suonando  e  cantando.  Ma  questi  suoi 
su  commissione  dell’Architetto  Woodward,  egli  primi  tentativi,  che  pure  esercitano  un  fascino 

condusse  in  sedici  stupendi  compartimenti  per  irresistibile,  hanno  la  impronta  della  inesperienza; 

una  finestra  della  Cappella 
latina  di  Cristo,  nella  Cat- 
tedralè. 

Altri  motivi  per  finestre 
e  gran  numero  di  disegni 
a  penna  e  di  acquarelli  fece 
durante  il  1860,  nel  giugno 
del  quale  anno  si  uni  in 
matrimonio  colla  signorina 
Giorgina  Macdonald,  di 
Manchester. 

L’anno  successivo  di¬ 
pinse  per  commissione  del 
Sig.  Bodlev  un  importante 
lavoro  per  l’ altare  della 
Chiesa  di  S.  Paolo  a  Bri- 
gton.  Vi  rappresentò  per  la 
prima  volta  il  soggetto  del- 
l’ Annunciazione  ed  ai  lati 
l’Adorazione  dei  Magi. 

L’influenza  rossettiana  si 
rivela  più  specialmente  nei 
suoi  acquarelli:  quelli  che 
illustrano  il  romanzo  di 
Meinhold,  da  lui  eseguito 
nel  1860,  si  potrebbero  rite¬ 
nere  dello  stesso  Rossetti. 

Le  figure  di  Sidonia  e 
Clara  von  Bork,  le  eroine 
di  quel  bellissimo  romanzo, 
rivaleggiano  per  profondità 
di  concepimento  ed  armo¬ 
nico  splendore  di  tinte  coi 
dipinti  dei  vecchi  maestri. 

Ne’  seguenti  due  anni,  si 
occupò  di  alcune  piccole 
pitture  aventi  a  soggetto  il 
poema  La  morte  di Arturo. 

Fra  cotali  composizioni, 
una  rappresenta  Merlino  e 
T  7 viaria  soggetto  che  trattò 
due  altre  volte ,  un’  altra 


Sir  E.  Burne-Jones.  —  li  Pellicano  —  dal  cartone 
per  vetro  d’una  finestra  della  chiesa  di  Ingestre. 

(Fot.  Hollyer). 


mancano  di  morbidezza, 
sono  angolosi  nelle  forme, 
stecchiti  ne’ paneggiamenti. 
La  mano  del  maestro  è  an¬ 
cora  inesperta,  egli  balbetta 
sempre,  e  non  profferisce 
che  le  prime  parole  della 
lingua  nella  quale  diverrà 
in  seguito  tanto  eloquente. 

Anche  alle  opere  di  Gof¬ 
fredo  Chaucer ,  il  padre 
della  poesia  inglese  (1328- 
1400)  egli  deve  parecchie 
delle  sue  più  felici  ispira¬ 
zioni.  Nel  1858  aveva  de¬ 
corato  un  gabinetto  di 
Morris  con  un  quadro  tolto 
dalle  “  Prioress  „  :  Il  bam¬ 
bino  cristiano  ucciso  dagli 
ebrei.  —  Nel  1861  disegnò 
una  serie  di  figure  della 
“  Legencl  of  Good  Wo- 
men  „  ed  il  quadro  di  Cu¬ 
pido  aguzzante  le  sue  frec¬ 
cio  nel  giardino  incantato 
descritto  nell'  “  Assemblo 
of  Tale  „. 

L’influenza  di  Rossetti  è 
•  sempre  viva  nella  figura  : 
La  Speranza ,  una  fanciulla, 
che  tiene  in  mano  un  pome 
e  una  pergamena,  sulla 
quale  è  scritto  :  “  Senza 
•speranza  scoppierebbe  L 
cuore  „  dipinto  nel  1862  e 
-nel  quadro  conosciutissimo 
I giocatori  di  tric-trac  :  una 
dama  e  un  cavaliere,  che 
^giocano,  in  un  giardino  re¬ 
cinto  da  una  pergola  di  rose. 

L’anno  istesso,  il  pittore 
fu  colpito  da  grave  ma- 


.1  [organa  che  raccoglie  erbe  vene  fiche  pe ’  suoi  lattia,  che  lo  costrinse,  dietro  consiglio  de’  me- 

incantesimi ,  un  altra  la  pazzia  di  Tristano.  Il  dici,  a  passare  all’estero  .  accompagnando  sir 

cavaliere,  languente  d’amore,  è  seduto  sull’er-  Ruslcin,  insieme  alla  propria  signora,  venne 

betta  constellata  di  margherite  e  circondato  da  a  Milano  e  a  Venezia,  dove  Burne-Jones,  co¬ 
leggiadre  fanciulle,  che  si  studiano  di  lenire  il  piò  alcuni  quadri  favoriti  di  Mr.  Ruskin,  spe- 
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cialmente  opere  del  Tintoretto.  —  Ma  le  sue 
simpatie  si  rivolsero  subito  ai  vecchi  maestri 
veneziani  e  s’ invaghi  specialmente  delle  opere 
del  Carpaccio  e  ne  trasfuse  tale  ammirazione 
nel  suo  nobile  compagno,  che  questi  ebbe  poi 
a  scrivergliene,  da  Venezia  stessa,  il  13  maggio 
1869: 

Carissimo  mio , 

Non  v’ha  nulla  qui  che  agguagli  il  Carpaccio. 

. Il  fatto  sta  che  io  non  mi  ero  mai  occupato 

di  lui,  avendolo  io  sempre  confuso,  pe1  con¬ 
cetti  e  pel  modo  di  colorire,  con  Gentile  Bel¬ 
lini  ed  altri  artisti  di  scuole  più  o  meno  inci¬ 
pienti  e  dure .  Ma  questo  Carpaccio  è  tutto 

un  nuovo  mondo  per  me.  Non  fui  che  una  sola 
volta  all’Accademia,  ma  questa  mattina,  essendo 
il  cielo  sereno,  vi  ritorno,  per  vedere  il  vostro 
San  Giorgio  depili  Schiavoni . 

o  c> 

vostro  affezionatissimo 

J.  R. 

Nel  maggio  1864,  Burne- Jones  espose  quattro 
dipinti,  che  destarono  una  viva  ammirazione. 


Cno  di  essi  rappresentava  Cenerento 
in  cucina :  in  vesticciuola  verde  e  col 
bianco  grembiale,  la  figura  di  lei  spic¬ 
cava  in  bellissima  guisa  su  di  un  fondo 
formato  da  una  fila  di  piatti  azzurri. 
Un  altro,  figurante  La  bella  Rosamonda 
fu  acquistato  dal  padre  di  Ruskin  — 
meravigliatissimo,  dopo,  di  trovare  che 
era  l’opera  dell’intimo  amico  di  suo  fi¬ 
glio  —  il  terzo  un’  Annunciazione ;  il 
quarto  Cristo  che  bacia  il  cavaliere 
misericordioso.  E  nota  la  storia  di  San 
Giovanni  Gualberto.  Un  venerdì  santo, 
egli  usciva  tutto  in  armi,  per  vendicare 
la  morte  del  proprio  fratello,  ma  allor¬ 
ché  1’  uccisore,  nel  nome  di  Cristo, 
morto  in  quello  stesso  giorno  sulla 
croce,  lo  supplicava  di  essergli  miseri¬ 
cordioso,  egli,  ringuainando  la  spada, 
gli  perdonava.  E  la  sera  stessa,  mentre 
stava  ginocchioni  davanti  la  cappelletta, 
che  s’incontra  a  mezza  costa  fuor  di 
Firenze,  salendo  alle  Porte’ Sante,  il 
Cristo  del  Crocefisso  si  abbassava,  ba¬ 
ciandolo  sulle  gote;  ond’egli,  scosso  da 
tanto  miracolo,  abbandonò  le  armi,  per 
consacrarsi  intero  alla  religione,  fon¬ 
dando  il  monastero  di  Vallombrosa. 
Questo  il  soggetto.  Lo  sfondo,  co’suoi  alberi,  col 
suo  limpido  stagno,  rischiarato  dal  sole,  ricorda 
sempre  quel  primo  paesaggio  davanti  il  quale 
Dante  Gabriele  Rossetti  s’era  trattenutola  lungo 
in  silenziosa  ammirazione;  ma  la  siepe  di  rose  in 
fiore  richiama  il  bel  poggio  fiorentino,  su  cui 
vuoisi  avvenisse  il  prodigio.  Il  cavaliere,  in  lu¬ 
cente  armatura,  prono  davanti  all’altare,  ha  nel 
pallido  volto,  insieme  alla  stanchezza  dell’intima 
lotta  sostenuta,  un  raggio. di  celestiale  dolcezza: 
l’immagine  del  Redentore  si  piega  soavemente 
verso  di  lui.  L’insieme  rivela  una  essenza  di¬ 
vina  e  sembra  dire  quanto  i  misericordiosi  deb¬ 
bano  essere  benedetti  da  Dio. 

Da  cotesto  quadro,  che  destò  la  più  grande 
sorpresa,  la  personalità  artistica,  il  genio  indi¬ 
viduale  di  Burne-Jones  si  andarono  sempre  più 
affermando. 

Nel  1865,  insieme  a  II  cavaliere  e  la  con¬ 
tessa ,  prima  versione  del  Canto  d'amore ,  espose  : 
Il  estate  verde ,  gruppo  di  donne  veneziane  ve¬ 
stite  di  verde  e  sedute  su  un  verde  praticello. 
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ed  una  stupenda  figura,  rappresentante  V  Astro¬ 
logia,  che  si  studia  di  leggere  in  una  sfera  il 
destino  degli  uomini. 

Nel  1866,  produsse  Teojìlo  e  V Angelo.  In  un 
giorno  di  febbraio,  per  le  vie  coperte  di  neve, 
il  protonotario  romano  Teofilo  s’imbattè  in  Do- 
rotea,  la  vergine  cristiana,  che  si  traeva  al  sup¬ 
plizio  e  le  chiese  perchè  persistesse  nel  voler 
gittare  in  tal  modo  la  propria  esistenza,  al  che 
la  martire  rispose  che  voleva  raggiungere  il  suo 
sposo  nel  giardino  del  paradiso.  Teofilo  scher¬ 
zando  le  ordinò  di  mandargli  dei  fiori  e  della 
frutta  di  quel  giardino,  ciò  che  la  vergine  pro¬ 
mise.  Il  quadro  di  Burne-Jones  figura  Teofilo 
che  recasi  al  Foro  ;  un  angiolo,  lo  sta  aspet¬ 
tando  vicino  all’ ingresso  con  un  cestello  di  mele 
e  di  fiori,  che  Dorotea,  fedele  alla  fatta  pro¬ 
messa,  manda  all’incredulo  romano.  In  fondo  si 
vede  la  salma  della  martire  portata  all’estrema 
dimora  tra  il  compianto  delle  amiche  e  più  lon¬ 
tano  altre  fanciulle  che  il  sacerdote  guida  a  ren¬ 
dere  a  Venere  i  tributi  ricusati  da  Dorotea.  A 
destra,  scorgesi  altro  gruppo  di  fanciulle,  che 
attingono  acqua  a  una  fonte  adorna  della  statua 
di  Pane  e,  dietro  la  rossa  muraglia  di  case, 
corre  una  fila  d’olmi,  tra  i  cui  rami  brulli  ni¬ 
dificano  i  corvi. 

Il  quadro  d’una  estrema  intellettualità  richiama 
al  pensiero  la  Sant1  Orsola  del  Carpaccio  —  e  lo 
si  potrebbe  ritenere  opera  d’un  pittore  del  quat¬ 
trocento. 

Circa  lo  stesso  tempo,  e  nello  stesso  stile 
Burne-Jones  dipinse  in  alcune  tele,  per  la  casa 
del  signor  Birhet  Poster  a  Witley  la  leggenda 
di  San  Gregorio  e  il  Drago:  in  cui  rappresenta 
San  Gregorio  che  uccide  il  drago  in  presenza 
della  principessa  Sabra,  in  un  altro  la  stessa 
principessa  Sabra  che  legge  un  libro  di  pre¬ 
ghiera  nel  suo  giardino,  e  preparò  settanta  disegni 
per  la  Storia  d’ Amore  e  Psiche ,  che  sir  Ruskin 
acquistò  e  donò  al  museo  di  Oxford.  Egli  trattò 
questo  medesimo  soggetto  nelle  decorazioni  della 
casa  di  Lord  Carlisle,  che  furono  poi  ultimate  da 
Walter  Crane,  e  in  altri  suoi  dipinti  ad  olio  e  ad 
acquarello.  Uno  de’  migliori  è  quello  che  espose 
nel  1867.  Cupido  scende  dal  cielo  per  liberare 
Psiche,  allorché  questa,  aperto  il  còfano  fatale, 
cade,  presso  la  fonte,  nel  sonno  della  morte,  e 
ha  dietro  sè  la  grotta  Tenaria  e  lo  Stige. 

Più  bello  ancora  è  il  Pane  e  Psiche ,  che  con- 
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dusse  nel  1869,  ma  espose  soltanto  nel  1878.  Il 
dio  de’  pastori,  inginocchiato  sulla  riva  del  fiume, 
posa  con  dolcezza  la  mano  sul  capo  di  Psiche, 
la  quale,  di  mezzo  alla  corrente,  in  cui,  dispe¬ 
rata,  ha  voluto  cercare  la  morte,  alza  il  viso  ma¬ 
linconico  verso  di  lui.  Il  nudo  della  giovinetta 
e  l’espressione  compassionevole  del  buon  dio, 
sono  resi  con  raro  intuito  del  vero  e  del  bello. 

Ma  in  nessun  lavoro,  può  dirsi,  l’eccelso  ar¬ 
tista  aveva  dato  fin  allora  segno  di  tanta  perfe¬ 
zione,  come  nel  Vino  di  Circe ,  esposto  nel  1869. 
La  festa  è  preparata  nelle  sale  incantate;  dorati 
eliotropi  e  coppe  magnifiche  ornano  la  mensa 
e,  dagli  aperti  loggiati,  scorgonsi  le  navi  d’U. 
fisse  solcanti  le  glauche  onde  verso  l’isola  della 
fata.  Essa,  in  veste  ambrata,  traversa  di  sop¬ 
piatto  la  sala,  rincorsa  dalle  brune  pantere,  che 
le  scherzano  tra’  piedi,  e  versa  nell’anfora  vi¬ 
naria  l’ incantata  bevanda  destinata  a’  suoi  ospiti. 

Quest’opera  segna  la  completa  maturità  del¬ 
l’artista.  —  La  mano  s’è  fatta  per  intiero  obbe¬ 
diente  alla  mente  —  ogni  incertezza,  ogni  de¬ 
ficienza  è  scomparsa.  -  La  figura  della  maga 
dai  bruni  capelli,  dal  viso  fidiaco,  china  sul¬ 
l’anfora,  il  braccio  stupendo  prosteso  all’opera 
malefica  —  posa  rimasta  tipica  —  è  degna  di 
ogni  più  grande  maestro. 

Nel  1870,  Burne-Jones  espose  due  acquarelli 
anche  più  meravigliosi  :  Amore  travestito  da  Ra- 


(Fot.  Ilollyer.) 
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Ruth.  —  Disegno  per 
finestra  della  Chiesa  di  S.  Giles 
in  Edimburgo.  —  1885. 

(Fot.  Hollyer). 


gione ,  ossia  Cupido  in 
toga  dottorale,  con  un 
rotolo  di  carte  sotto 
l’ascella  e  ad  arma¬ 
collo,  in  luogo  d’arco 
e  turcasso,  un  cala¬ 
maio  dalle  penne  a 
punte  rosse,  il  quale, 
in  un  fiorente  giar¬ 
dino,  sta  discorrendo 
con  due  fanciulle,  che, 
ignorando  chi  egli  sia, 
lo  ascoltano  con  la 
massima  attenzione  e 
pendono  dalle  sue 
labbra;  e  Fillide  e 
Dermof oolite:  la  fan¬ 
ciulla  derelitta  che  gli 
dei,  misericordi  della 
sua  disperazione,  tra¬ 
sformano  in  mandor¬ 
lo,  sente  già  le  proprie 
membra  indurirsi  in 


rami  e  pure  cerca  stendere  le  braccia,  e  strin¬ 
gersi  al  seno  l’amante  infido,  che  a  lei  ritorna. 
Tutta  la  vaghezza  del  disegno  sta  nella  espres¬ 
sione  appassionata  della  fanciulla:  espressione 
che,  strano  a  dirsi,  non  fu  compresa  da  molti, 
per  cui  ne  nacque  una  disputa  tra  i  membri 
della  Società  reale  degli  acquarellisti,  in  seguito 
alla  quale,  Burne-  Jones  ne  usci,  rassegnando  le 
proprie  dimissioni. 

Sinallora  i  quadri  dello  insigne  artista  avevano 
unicamente  ornato  le  pareti  dell’antica  Società, 
dove  egli  aveva  esposto  i  suoi  primi  lavori  e  rac¬ 
colto  i  suoi  primi  allori. 

Nei  successivi  sette  anni,  egli  non  espose  più 
nulla,  tanto  che  l’oblio  poco  a  poco  copri  il  suo 
nome  che  fu  quasi  dimenticato  dal  pubblico. 
Cosa  abbia  operato  in  quel  fecondo  periodo  di 
raccoglimento,  quale  sia  stato  il  merito  della 
sua  opera  successiva,  quale  influenza  abbia  e- 
sercitato  e  quale  sia  il  giudizio  odierno  della 
critica  sulla  di  lui  arte,  diremo  la  prossima  volta. 

G.  B. 
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LA  FERROVIA  GIAFFA-GERUSALEMME. 


voler  discorrere  di  un  argomento  af¬ 
fatto  moderno  e  che  pure  abbia 
attinenza  con  quel  ciclo  della  Na¬ 
tività  del  Messia  intorno  al  quale 
si  aggira  questa  puntata  deWJSm- 
porium ,  forse  nessun  altro  soggetto  meglio  sod¬ 
disfa  ai  due  disparati  requisiti  di  quello  segnato 
in  capo  all’articolo.  Le  parole  stesse  “  Geru¬ 
salemme  „  e  “  ferrovia  „  pare  cozzino  nella  no¬ 
stra  mente  come  rappresentatrici  di  due  grandi 
ed  opposti  ordini  di  idee,  la  tradizione  contem¬ 
plativa  semitica  e  l’attività  materiale  dei  nepoti 
degli  Arii,  il  passato  e  l’ avvenire,  riuniti  nel 
presente  dal  fatto  appunto  della  civiltà  occiden¬ 
tale  che  dà,  per  così  dire,  la  scalata  alle  ultime 
rocche  dell’ immobilità  orientale.  Una  ferrovia 
in  Palestina!  Parrà  forse  a  qualcuno,  come  alla 
sig.a  Matilde  Serao,  una  specie  di  sacrilegio  l’e¬ 
cheggiare  del  fischio  della  vaporiera  ed  il  fragore 
del  treno  fra  le  tranquille  colline  dell’  antica 
Giudea:  ma  se  è  salutare  il  progresso  dell’in¬ 
civilimento,  chi  potrà  imprecare  alla  sua  avan¬ 


guardia  che  raggiunge  le  mura  storiche  di  Ge¬ 
rusalemme?  Già  vi  si  era  dapprima  stabilito 
modestamente  l’ufficio  postale,  assai  migliorato 
in  questi  ultimi  anni;  vi  aveva  tenuto  dietro  il 
telegrafo,  ma  era  riserbato  all’anno  di  grazia 
mille  ottocento  novantadue  di  vedervi  arrivare 
la  ferrovia,  col  suo  strano  attiraglio,  colla  sua 
vita  tumultuosa  ;  data  veramente  memorabile 
negli  annali  della  Palestina  quella  in  cui  quelle 
popolazioni  e  dalle  città  e  dai  più  oscuri  villaggi, 
dal  piano  e  dal  monte,  si  affollarono  a  vedere 
per  la  prima  volta  questa  apparizione  così  stu¬ 
pefacente  per  loro. 

Aperta  da  tre  anni,  se  non  precisamente  una 
“  attualità  „,la  ferrovia  dal  Mediterraneo  a  Ge¬ 
rusalemme  è  ancora  un  argomento  non  troppo 
sfruttato  dalle  informazioni  quasi  sempre  incom¬ 
plete,  che  ne  ha  dato  in  genere  la  lettei'atura 
periodica.  Le  più  recenti  notizie  non  sono  per 
verità  molto  lusinghiere  circa  i  risultati  finan¬ 
ziari  dell’impresa,  limitata  a  quel  percorso  rela¬ 
tivamente  breve  e  coll’obbiettivo  quasi  esclusivo 


LA  FERROVIA  GIAFFA-GERUSALEMME 


467 


Afe 


Porto  di  Giaffa. 


del  trasporto  dei  passeggeri,  in  gran  parte  pelle¬ 
grini.  Ma  oltre  al  significato  morale,  ha  questa 
ferrovia,  ora  isolata,  un’  importanza  ed  un  avve¬ 
nire  anche  nei  riguardi  economici:  essa  infatti 
ha  aperto  il  cammino  ad  altre  linee  che  solche¬ 
ranno  la  Siria  e  la  Palestina;  si  è  anzi  già  aperta, 
pure  da  una  compagnia  francese,  quella  che  dal 
porto  di  Beyrout  o  Berutti,  traverso  il  Libano  e 
l’Antilibano,  raggiunge  Damasco  e  di  là  pro¬ 
segue  fino  all’altipiano  produttivo  dell’Hauran,  e 
già  si  parla  con  qualche  fondamento  di  colle¬ 
garla  a  quella  di  Gerusalemme  costeggiando  i 
laghi  di  Galilea  e  discendendo  la  valle  del  Gior¬ 
dano.  Forse  in  un  non  lontano  avvenire  potrà 
anche  allacciarsi  la  ferrovia  di  Gerusalemme  alla 
rete  egiziana  ed  all’estremità  opposta  potranno 
mettere  capo  a  Damasco  le  ferrovie  in  costru¬ 
zione  nell’Asia  Minore  o  la  grande  linea,  sem¬ 
plicemente  progettata,  della  valle  dell’ Eufrate. 


Forse  queste  guide  di  ferro  sono  destinate  ad 
introdurre  una  trasformazione  politica  ed  eco¬ 
nomica  nell’antica  Palestina,  così  immobile  da 
secoli,  a  svegliarla  dalla  calma  neghittosa  suc¬ 
ceduta  alle  convulsioni  ed  alle  glorie  di  un  pas¬ 
sato  indimenticabile  nella  memoria  del  mondo 
civile.  Il  decrepito  organismo  turco  vi  riceverà 
un  fiero  colpo;  ne  seguirà  la  morte  o  la  rige¬ 
nerazione  ? 

Ma  restringiamoci  per  ora  da  queste  pro¬ 
spettive  future  al  più  modesto  presente.  Un 
articolo  di  Selah  Merrill,  pubblicato  in  una  ec¬ 
cellente  rivista  nordamericana,  ci  permette  di 
offrire  ai  lettori  informazioni  poco  divulgate  sulle 
peripezie,  che  subì  il  progetto  della  strada  ferrata 
prima  di  arrivare  a  buon  porto,  nonché  una 
succinta  descrizione  della  linea,  che  corrediamo 
di  numerose  illustrazioni,  molte  delle  quali  af¬ 
fatto  inedite,  e  di  una  cartina  eseguita  espres- 
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s  amen  te  per  X  Emporium  dalla  sezione  cartogra¬ 
fica  del  nostro  Stabilimento.  Nel  nostro  mo¬ 
desto  compito  di  conduttore  ferroviario,  vi  in¬ 
dicheremo  passando,  quei  luoghi  il  cui  solo  nome 
ci  riporta  ai  tempi  biblici,  alla  tragica  epopea 
cristiana,  alle  sanguinose  lotte  dei  Romani  e  dei 
Giudei,  degli  Islamiti  e  dei  Crociati. 

Ma,  per  verità,  prima  di  poter  approfittare  del 
treno,  dobbiamo  prendere  piede  sul  suolo  e  non 
è  piccolo  affare  ;  lo  sbarco  a  Giaffa  è  ancora  lo 
stesso  spauracchio  dei  viaggiatori 
che  era  prima  della  ferrovia;  al¬ 
cune  almeno  delle  circostanze  di 
questa  operazione  mettono  a  dura 
prova  i  nervi  un  po’  sensibili.  Il 
fatto  si  è  che  Giaffa  non  ha 
porto;  solo  in  un  ristretto  spec¬ 
chio  d’ acqua,  protetto  da  una 
scogliera  di  roccia,  possono  ripr- 
rarsi  i  piccoli  battelli  se  riescono  a 


di  delicate  signore  o  di  dignitosi  ecclesiastici 
che  vengono  lanciati  in  certo  modo  dalla  sca¬ 
letta  del  bastimento  fra  le  grandi  braccia  nude 
di  un  robusto  battelliere  arabo  ritto  in  una  barca 
sottostante,  mentre  per  avventura  bastimento  e 
barca  eseguiscono  a  piacere  delle  onde  una  con¬ 
tradanza  poco  gradevole.  Ma  ciò  che  riesce  piu 
difficile  a  concepire  è  come  abbia  potuto  la 
Compagnia  costruttrice  sbarcare  a  dispetto  del 
mare  grosso,  rotaie  e  giunti,  ponti  in  ferro. 


Stazione  di  Gerusalemme. 


cacciarvisi  dentro  prima  che  la  tempesta  li  rag¬ 
giunga:  i  piroscafi  e  le  navi  di  una  certa  im¬ 
portanza  devono  per  la  loro  sicurezza  stare  al 
largo.  A  settentrione  della  città  attuale  esisteva 
anticamente  una  specie  di  porto,  piccolo  ma  si¬ 
curo;  ora  è  interrato  e  vi  sorgono  boschetti  di 
aranci.  Sarebbe  adesso  più  che  mai  di  assoluta 
urgenza  la  costruzione  di  una  diga  frangiflutti 
di  bastevoli  dimensioni  per  proteggere  le  navi 
d’ogni  portata.  La  ferrovia  nella  stagione  morta 
dell’anno  (quanto  dire  tutta  l’estate  da  Maggio 
ad  Ottobre)  potrebbe  servire  a  condurre  giù  al 
mare  qualche  pezzo  di  monte  della  Giudea  a 
formar  argine  contro  le  ondate  furiose  delle 
tempeste  invernali;  coll’abbondanza  di  lavora¬ 
tori  che  si  accontentano  di  salario  tenue,  il  costo 
dell'opera  non  sarebbe  neppure  così  elevato  da 
renderla  praticamente  impossibile. 

Possono  facilmente  immaginarsi  le  sensazioni 


macchine  e  carri,  grandi  serbatoi  d  acqua,  tutto 
quanto  insomma  riflette  la  costruzione  e  l'equi¬ 
paggiamento  della  linea.  L’ardua  impresa  riesci 
a  bene  soltanto  dopo  seri  pericoli  anche  alla 
vita  delle  persone,  dopo  molti  contrattempi  ed 
accidenti,  cause  di  gravi  spese  e  clic  avrebbero 
potuto  scoraggiare  intraprenditori  meno  ener¬ 
gici;  tanto  più  si  riconosce  necessario  che  Giaffa 
sia  dotata  di  un  porto  conveniente  e  di  uno 
scalo  di  sbarco. 

La  scogliera  di  cui  abbiam  detto,  col  suo  spec¬ 
chio  d’acqua  riparata,  fronteggia  direttamente  il 
mezzo  della  città,  difesa  contro  il  mare  da  un 
alto  bastione  al  di  sopra  del  quale  cominciano 
le  case.  I  passeggeri  vi  vengono  tratti  su,  ma 
tutti  i  materiali  per  la  ferrovia  dovettero  essere 
sbarcati  altrove.  Da  un  punto  sicuro  a  nord  della 
città,  la  Compagnia  costruì  con  legname  e  massi 
una  gettata  provvisoria  (rafforzata  nel  miglior 
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Stazione  di  Giaffa  con  una  parte  dello  Scalo  Merci. 


modo  perchè  non  venisse  portata  via  dalle  onde 
che  agitano  l’acqua  poco  profonda  sotto  le  mura 
della  città)  fino  a  raggiungere  un  posto  della 
scogliera  naturale  dietro  il  quale  vi  è  sufficiente 
profondità  d’acqua.  Quivi  il  materiale  veniva 
scaricato  dai  piroscafi  su  robuste  piatte  o  bar- 
caccie  e  tutto  sembrava  andar  bene,  quando 
una  notte  gran  parte  della  costruzione  venne 
rovinata  da  uno  di  quei  terribili  fortunali  che 
fino  dai  tempi  dello  storico  Giuseppe  Ebreo  ve¬ 
nivano  paventati  dai  marinai  di  Giaffa  sotto  il 
nome  di  “  settentrionale  nero  Altro  non  ri¬ 
maneva  che  ricominciare  da  capo  e  così  si  fece 
con  grande  dispendio  di  tempo  e  di  denaro  ma 
con  buon  risultato  alla  fine.  Alcuni  pezzi  spe¬ 
ciali,  ad  esempio  le  caldaie  delle  locomotive, 
vennero  calati  in  mare  e  rimorchiati  alla  riva 
agevolmente,  quasi  mostruose  prede  marine. 

Tutto  quanto  era  possibile  venne  costrutto 
smontabile  a  pezzi  e  l’abilità  meccanica  seppe 
combinare  le  cose  per  modo  che  alla  fin  fine 
tutti  i  materiali  vennero  messi  a  terra  senza 
seri  danni. 

Giaffa,  la  joppe  biblica,  che  si  diceva  la  più 
antica  delle  città,  sorge  dal  mare  bellamente 
curvata  ad  arco,  contornata  da  una  vasta  cin¬ 
tura  verde  di  giardini,  aranceti,  palmizi;  qua  e 
là  fontane  e  rigagnoli,  bianche  casette  mezzo 
nascoste  tra  il  lussureggiante  fogliame;  vista  sì 
dal  mare  che  da  terra,  merita^l’antico  appella¬ 
tivo  ebreo  “  la  bella  „;  senza  però  la  paziente 
opera  dell’uomo,  tutto  sparirebbe  presto  per 
far  posto  ad  “  una  piccola  collina  arida  in  mezzo 
ad  un  deserto  di  sabbia 


La  città  è  maomettana;  vi  si  trova  anche  una 
numerosa  popolazione  israelita,  ma  la  sua  pro¬ 
sperità  presente  è  dovuta  sopratutto  all’elemento 
cristiano  che  vi  ha  speciale  importanza;  vanta 
ottimi  alberghi,  ospedali,  scuole.  Ha  uno  scambio 
attivo  di  prodotti  vegetali  con  Porto  Said,  dove 
passano  i  grandi  piroscafi  della  linea  delle  Indie. 
Dell’enorme  raccolta  di  aranci  che  vi  si  fa,  qua¬ 
ranta  a  sessanta  milioni  di  frutti  sono  spediti 
ogni  anno  in  Egitto,  nel  continente  Europeo,  a 
Londra.  Si  esporta  pure  annualmente  da  Giaffa 
per  il  valore  di  due  a  tre  milioni  di  lire  in  sa¬ 
pone  di  fabbricazione  locale,  lasciando  il  desi¬ 
derio  che  quella  popolazione  abbia  a  venderne 
un  po’  meno,  ma  ad  adoperarne  un  po’  di  più.  Se 
teniamo  conto  anche  delle  esportazioni  di  fru¬ 
mento,  orzo,  granoturco,  olio  d’oliva,  vino  ed 
altre  derrate,  nonché  delle  importazioni,  si  ar¬ 
riva  ad  una  cifra  cospicua  di  movimento  mer¬ 
cantile. 

Tanto  a  nord  che  a  sud  di  Giaffa  la  spiaggia 
è  formata  costantemente  da  una  specie  di 
duna  di  sabbia,  rotta  qua  e  là  in  colline  poco 
elevate  che  si  distendono  parallelamente  al  lido 
a  breve  distanza  dal  medesimo.  Traverso  questa 
barriera  dovette  passare  la  via  ed  una  grande 
quantità  di  sabbia  si  dovette  rimuovere  per  as¬ 
sicurarne  lo  stabile  e  conveniente  assetto.  Dopo 
due  o  tre  chilometri  di  percorso  tra  queste  gi¬ 
gantesche  pareti  di  sabbia,  si  presentano  subita¬ 
mente  alla  vista  giardini  e  campi  coltivati,  dietro 
i  quali  si  distende  a  perdita  d’occhio  una  vasta 
pianura;  in  lontananza  azzurre  montagne.  E 
questa  la  fertile  pianura  di  Saron,  giustamente 
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Veduta  della  Stazione  di  Giaffa  presa  dall’Hótel  Gerusalemme. 

Linea  di  contorno  del  Mediterraneo  all’orizzonte.  —  Le  grandi  ruote  poste  al  davanti,  sulle  sorgenti, 
servono  alla  irrigazione  degli  aranceti. 


famosa  nei  Sacri  Libri:  anche  ora  quando  nella 
primavera  essa  dispiega  sotto  un  cielo  ridente 
la  pompa  de’  suoi  campi  smaltati  di  fiori,  lo 
spettatore  dimentica  pel  momento  di  trovarsi  in 
un  paese  di  desolazione  e  di  rovine. 

E  interessante  ricordare  che  i  diversi  studi 
per  una  ferrovia  da  Gerusalemme  al  mare  ri¬ 
montano  a  quasi  quarantanni,  benché  non  ab¬ 
biano  preso  qualche  consistenza  che  dal  1860 
al  1863.  La  deserta  regione  che  intercede  tra 
Gerusalemme  e  la  pianura  di  Saron  non  era  al¬ 
lora  così  conosciuta  come  adesso  ed  a  malapena 
si  possono  apprezzare  le  difficoltà  che  si  pre¬ 
sentarono  per  la  scelta  del  tracciato.  Non  in¬ 
tercedeva  allora  fra  i  due  estremi  che  una  via 
cammelliera  o  piuttosto  parecchi  sentieri,  nes¬ 
suno  dei  quali  sembrava  conveniente  per  l’an¬ 
damento  della  futura  ferrovia.  Alcuni  propen¬ 
devano  per  la  via  mediana  che  corrisponde  presso 
a  poco  all’attuale  strada  carreggiabile,  altri  per 
quella  più  a  sud,  ma  la  maggioranza  riteneva 
possibile  soltanto  il  tracciato  più  a  nord.  Era 
questa  la  linea  seguita  dall’antica  via  romana 
da  Gerusalemme  a  Cesarea,  passava  vicino  a 
Mizpeh,  patria  del  profeta  Samuele,  traversava 
il  famoso  campo  di  battaglia  dove  Giosuè  scon¬ 
fisse  l’esercito  dei  cinque  re,  discendeva  la  mon¬ 
tagna  pel  passo  di  Beth  Horon  dove  nell’anno 
66  d.  G.  C.  la  XII  legione  sotto  Cestio  fu  ta¬ 
gliata  a  pezzi  dai  Giudei  infuriati,  toccava  Lydda 


“  dove  abitavano  i  santi  „  (Atti  d.  Ap.  IX.  32), 
specie  scomparsa  da  un  pezzo  dal  paese;  era  la 
strada  per  la  quale  Paolo  venne  condotto  qual 
prigioniero  con  una  scorta  di  quattrocento  fanti 
e  settanta  cavalieri  (Atti  d.  Ap.  XXIII),  ultima 
sua  marcia  trionfale  dalla  Città  Santa.  Erasi 
proposto  di  traversare  la  pianura  in  direzione 
verso  oriente  da  Giaffa,  montare  sulle  prime 
colline  fino  al  passo  anzidetto  e  quindi  raggiun¬ 
gere  Gerusalemme  da  settentrione:  questa  strada 
aveva  in  suo  favore  l’interesse  storico  ed  il  sen¬ 
timento  e  più  di  una  volta  se  ne  eseguì  un  di¬ 
ligente  rilievo.  Negli  anni  1874  e  1875  degli  inge¬ 
gneri  francesi  studiarono  principalmente  questo 
tracciato  ed  il  progetto  sembrava  così  maturo  che 
già  gl’interessi  privati  cominciavano  a  tenerne 
conto,  in  previsione  dell’apertura  della  linea. 

Ritorniamo  ora  indietro'  per  narrare  la  storia 
inedita  di  un  altro  tentativo,  episodio  interes¬ 
sante  nell’odissea  di  quest’opera.  Un  tale  Carlo 
F.  Zimpel,  prussiano  di  nascita  e  naturalizzato 
americano,  dal  1860  al  1863  aveva  accuratamente 
studiate  le  diverse  vie  e  si  era  deciso  per  la 
più  meridionale.  Zimpel  era  uomo  dotato  dì 
grande  versatilità  d’ingegno  e  fornito  di  vasta 
coltura.  Da  giovane  aveva  ricevuta  una  com¬ 
pleta  educazione  militare,  poi  si  era  addottorato 
tanto  in  medicina  che  in  filosofia;  aveva  spe¬ 
ciale  inclinazione  agli  studi  farmaceutici  e  si  era 
praticamente  famigliarizzato  coll’ingegneria  fer- 
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roviaria;  [aveva  poi  un  vero  trasporto  per  la 
Terra  Santa.  Non  prese  moglie,  viaggiò  mol¬ 
tissimo  e  nel  1852  era  già  in  Palestina  visitando 
con  entusiasmo  quanto  era  degno  d’interesse; 
nel  1853  pubblicò  un  libro  intitolato  “  Nuova 
illustrazione  topografica  della  Città  Santa  di  Ge¬ 
rusalemme  „  ( Neue  ortliche  topograph isc/i e  lìc- 
leuchtung  der  heiligen  Weltstadt  Jerusalem). 
Successivamente  passò  sette  o  otto  anni  negli 
Stati  Uniti  d’America  occupato  esclusivamente 
nel  progettare  e  costruire  ferrovie.  Avendo  accu¬ 
mulato  dei  mezzi  ragguardevoli,  tornò  a  Geru¬ 
salemme  ed  esegui  gli  studi  di  cui  si  è  detto. 
Passò  un  intero  anno  a  Costantinopoli  in  inutili 
tentativi  per  ottenere  la  concessione  della  fer¬ 
rovia,  poi  tornò  a  Gerusalemme  ed  all’esercizio 
dell’arte  medica,  anzi  principalmente  alla  prepa¬ 
razione  dei  farmaci.  Si  procacciò  allora  una  certa 
fama  di  eccentricità;  compose  delle  panacee  nelle 
quali  egli  stesso  aveva  gran  fede  e  ch’egli  chiamò 
Pillole  solari  ed  Estratto  vitale  di  Gerusalemme , 
e  si  occupava  molto  anche  di  studi  apocalittici; 
poco  dopo  venne  in  Italia  e  mori  a  Sanremo. 
Il  D.r  Zimpel,  che  in  sostanza  era  un  ingenuo, 
ormai  riposava  finalmente  ed  il  suo  progetto  di 
ferrovia  cadeva  in  dimenticanza. 

Trent’anni  erano  quasi  trascorsi  dacché  l’uomo 
■dalle  Pillole  solari  era  passato  al  paese  dell’e¬ 
terno  sereno,  quando  altri  uomini  vennero  in 
Palestina  a  riprendere  il  suo  lavoro;  appoggiati 
da  capitalisti  francesi,  scartando  il  tracciato  set¬ 
tentrionale  ed  il  mediano,  costruirono  la  ferrovia 
attuale  che  segue  quasi  esattamente  il  tracciato 
del  D.r  Zimpel;  se  ne  scosta  in  due  soli  punti, 
l’uno  presso  Giaffa,  l’altro  vicino  a  Ramleh,  en¬ 
trambi  in  pianura,  dove  l’introdurre  varianti  era 
questione  soltanto  di  convenienza.  Nel  progetto 
del  D.r  Zimpel  la  linea  misurava  80  chilometri 
e  la  lunghezza  effettiva  all’esecuzione  risultò  di 
chil.  86,5.  L’importanza  della  scelta  del  miglior 
tracciato  risulta  chiaramente  quando  si  rifletta 
che,  dell’estensione  totale,  due  terzi  sono  in  pia¬ 
nura  ed  un  terzo  nelle  montagne  che  si  devono 
scalare  per  raggiungere  Gerusalemme  a  760  m. 
sul  livello  del  mare. 

Serva  questo  ricordo  di  giusto  tributo  alla 
memoria  di  un  uomo  quasi  affatto  dimenticato 
nella  realizzazione  dell’opera  sua. 

Senza  addentrarci  nei  particolari  dell’esecu¬ 
zione,  dobbiamo  anzitutto  rilevare  il  carattere 


per  così  dire  internazionale  di  quest’opera.  Una 
compagnia  francese  con  capitali  francesi  co- 
strusse  la  ferrovia  su  terreno  turco;  la  Turchia 
quindi  diede  la  concessione,  un  suo  commissario 
vegliò  a  che  i  termini  ne  fossero  mantenuti  ed 
ha  l’onore  che  la  Società  assuntrice  si  intitoli 
Imperiale  Compagnia  Ottomana ,  ecc.  ecc.  Ol¬ 
tre  al  denaro,  provennero  dalla  Francia  anche 
le  vetture,  i  giunti  e  metà  delle  rotaie;  dessa 
fornì  anche  il  personale  per  gli  studi  e  poi  du¬ 
rante  la  costruzione  ingegneri,  operai  mecca¬ 
nici .  e  cuochi.  Il  Belgio  fornì  l’altra  metà 

delle  rotaie  e  metà  del  carbone  adoperato  du¬ 
rante  la  costruzione;  il  rimanente  di  questo  pro¬ 
venne  da  Cardiff,  forse  l’unica  partecipazione 
inglese.  Un  ingegnere  proveniva  dalla  Polonia. 
La  Svizzera  forni  diversi  ingegneri,  personale 
assai  scelto,  e  lo  stesso  ingegnere  in  capo  degli 
studi  e  della  costruzione,  Geroldo  Eberhard,  che 
aveva  fatto  otto  anni  di  esperienza  pratica  a  Pa¬ 
nama.  La  Svizzera  ebbe  pure  un  degno  rappresen¬ 
tante  nel  Sig.  Giovanni  Fruitiger  di  Basilea,  che 
fu  per  lungo  tempo  uno  dei  più  notabili  ban¬ 
chieri  di  Gerusalemme,  distinto  sopratutto  per 
la  sua  indole  benefica,  ora  sgraziatamente  al¬ 
lontanato  dalla  vita  attiva  in  causa  di  un'infer¬ 
mità  incurabile;  egli  nei  primi  stadi  di  questa 
impresa  contribuì  più  che  altri  qualsiasi,  sia  coi 
suoi  mezzi  che  colla  sua  influenza,  ad  ottenere 
dal  governo  turco  la  concessione,  compito  non 
certo  facile.  La  nostra  Italia  fornì  ingegneri  ed 
operai  e  cosi  pure  l’Austria.  Parte  dei  manovali 
proveniva  dall’Egitto,  dal  Sudan,  dall’Algeria  e 
la  Grecia  fornì  dei  cuochi.  Se  Germania  e  Stati 
Uniti  d’America  possono  contendersi  l’uomo  cui 
si  deve  realmente  il  progetto  dell’opera,  a  questi 
ultimi  spetta  l’onore  di  aver  fornito  le  locomo¬ 
tive,  uscite  dalle  officine  Baldwin  di  Filadelfia. 
Anche  la  povera  Palestina,  benché  appartenga 
alla  Turchia,  non  deve  essere  omessa  nella  lista 
dei  paesi  che  contribuirono  all'opera;  essa  vi  sa¬ 
crificò  alcuni  dei  suoi  belli  aranceti  e  vigneti, 
molti  dei  suoi  annosi  olivi;  essa  fornì  le  prov¬ 
viste  per  gli  uomini  e  gli  animali;  ad  essa  ap¬ 
partenevano  tutte  le  bestie  da  soma  impiegate 
nei  lavori  pesanti  e  molti  dei  suoi  figli,  sì  del 
piano  che  del  monte,  faticarono  sotto  le  intem¬ 
perie  invernali  come  durante  il  caldo  eccessivo 
dell’estate,  a  preparare  questa  nuova  strada 
maestra  delle  genti. 
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Stazione  di  Gerusalemme. 

Arrivo  del  treno  d’inaug.ur azione  proveniente  da  Giaffa,  il  27  Agosto  1892,  ore  3  poni. 


La  Compagnia  sperimentò  diverse  razze  di 
lavoratori  che  quasi  tutte  avevano  un  difetto, 
la  scarsa  tenacia  al  lavoro.  Gli  Arabi  smovevano 
bene  il  terreno  alluvionale  della  pianura,  privo 
di  sassi,  ma  nelle  colline  rocciose  non  fornivano 
affatto  un  lavoro  proficuo.  Alcune  centinaia  di 
Italiani  furono  addotti  sul  posto  ;  ma  raccolti 
alla  meglio,  soltanto  un  centinaio  dimostrarono 
di  essere  operai  veramente  apprezzabili.  Gli  Al¬ 
gerini  e  gli  Egiziani,  specialmente  quelli  che 
erano  avvezzi  a  lavorare  al  canale  di  Suez,  si 
dimostrarono  più  efficaci  lavoratori  degli  indi¬ 
geni  di  Palestina.  Ma  quando,  attraversata  la 
pianura,  cominciò  sulle  colline  della  Giudea  la 
vera  lotta  contro  la  natura,  nessuna  di  queste 
classi  di  lavoratori  si  mostrò  pari  al  compito. 
Si  dovette  ricorrere  all’opera  di  gente  avvezza 
per  tradizione  degli  avi,  a  lavorare  la  pietra; 
alcuni  villaggi  della  montagna  fornirono  appunto 
questa  gente.  I  tagliapietre  di  Betlemme  e  della 
vicina  borgata  di  Beit  Giala  lentamente  ma  per¬ 
tinacemente  riescirono  a  tagliare  la  via  per  il 
binario  di  ferro  tra  le  pietrose  montagne. 

Si  eressero  baracche  ove  si  ricoveravano  a 
dormire  i  lavoranti  i  quali  pensavano  da  sè  al 
proprio  nutrimento.  Due  volte  la  settimana  i 
medici  visitavano  i  diversi  accampamenti  per 


quelle  prestazioni  dell’arte  loro  che  potessero 
occorrere;  però  nella  pianura  fra  Ramleh  e  le 
montagne  molti  uomini  lasciarono  la  vita.  Ri¬ 
chiesto  l’ ingegnere  in  capo  se  era  concesso 
qualche  riposo  festivo  agli  operai,  rispose  sor¬ 
ridendo  che  essi  facevano  la  legge  da  sè,  gran 
parte  di  loro  non  presentandosi  al  lavoro  il 
giorno  successivo  a  quello  della  paga. 

I  salari  non  erano  tali  da  allettare  lavoratori  di 
paesi  prosperi;  gli  Arabi  in  pianura  ricevevano 
da  L.  1,50  a  1,75,  gli  Egiziani  e  gli  altri  da  2 
lire  a  2,  50  al  giorno;  solo  quelli  che  lavoravano 
nella  pietra  raggiungevano  una  paga  da  3,50 
a  5  lire. 

'I'  ^ 

Ma  la  macchina  sbuffa,  la  campana  suona  e 
noi  dobbiamo  “  montare  in  vettura  per  Geru¬ 
salemme  „  ;  in  che  strana  guisa  suonano  queste 
parole!  Le  vetture  si  aprono  alle  estremità,  al- 
l’americana,  ma  sono  divise  in  compartimenti. 
Andiamo;  incontreremo  sul  nostro  cammino  le 
vie  percorse  dagli  antichi  eserciti,  traverseremo 
famosi  campi  di  battaglia,  vedremo  passando, 
luoghi  celebri  nella  storia,  vedremo  la  bella  pia¬ 
nura  di  Saron  e  poi  selvaggie,  pittoresche  mon¬ 
tagne  e  poi,  se  tutto  va  bene,  arriveremo  alla 
città  di  David. 
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Tra  Giaffa  e  Gerusalemme  sono  cinque  sta¬ 
zioni,  oltre  le  estreme.  Quella  di  Giaffa  ha  un 
elegante  fabbricato  per  passaggieri;  tutt'insieme 
collo  scalo  e  magazzeno  per  le  mercanzie,  la 
rimessa  delle  locomotive,  il  grande  rifornitore 
d’acqua,  i  binari  con  macchine  e  carri,  si  ha 
una  scena  non  certo  familiare  agli  occhi  degli 
orientali. 

Percorrendo  la  pianura  passiamo  vicino  a  Beit 
Dejan,  nome  che  ci  riporta  ai  tempi  dei  Filistei. 
Qua  e  là  appaiono  dei  villaggi,  quali  postati 
sopra  eminenze,  quali  mezzo  nascosti  nelle  pie¬ 
gature  dei  terreno,  sì  che  difficilmente  l’occhio 
li  discerne. 

A  quasi  venti  chilometri  da  Giaffa  raggiungia¬ 
mo  la  prima  fermata,  Ludd,  la  Lod  degli  Ebrei, 
la  Lydda  del  tempo  dei  Romani  e  dei  primi  cri¬ 
stiani,  la  quale  portò  più  tardi  il  nome  di  Dio- 
spoli.  Gli  alti  palmizi  formano  una  speciale  at¬ 
trattiva  della  borgata  moderna.  Appena  prima 
di  arrivarvi  osserviamo  alla  nostra  sinistra  un 
albero  magnifico  che  ha  una  storia  singolare  e 
poco  nota,  riferendosi  a  Napoleone  ed  alla  sua 
campagna  di  Siria  nel  1799. 

Quando  l’Europa  cominciava  a  tremare  al  nome 
di  lui,  non  è  meraviglia  che  le  popolazioni  così 
semplici  della  Siria  e  della  Palestina  vedessero 
nel  suo  arrivo  tra  loro  una  specie  di  giorno  del 
giudizio  e  tutti,  montanari  e  pianigiani,  fossero 
compresi  da  terrore.  I  vecchi  del  luogo  ancora 
si  rammentano  di  avere  udito  dai  loro  padri  rac¬ 
contare  dei  paurosi  rumori  che  corsero  il  paese 
allorché  il  grande  conquistatore  posò  il  piede 
sulle  arene  di  Giaffa.  Di  mano  in  mano  che  giun¬ 
geva  notizia  delle  sue  gesta,  governanti  e  paesani 
erano  del  pari  oppressi  dai  più  neri  presagi.  Il 
loro  destino  era  ormai  scritto  ed  essi  pensavano 
essere  solo  questione  di  tempo  il  decidersi  chi 
o  che  sarebbe  sopravissuto  all’invasione  dell’e¬ 
sercito  vittorioso. 

Dopo  Giaffa  la  prima  borgata  importante  sul 
cammino  di  Gerusalemme  era  Lydda,  dai  ricchi 
campi  e  giardini,  interessante  per  tradizioni  sto¬ 
riche  e  florida  di  materiale  benessere  :  era  criusto 

O 

supporre  che  sarebbe  stata  la  prima  vittima  del 
nemico  invasore.  Il  villaggio  è  situato  in  mezzo 
ad  un’estesa  pianura  e  fu  sempre  notevole  pei 
suoi  olivi;  fuori  dalla  cerchia  dell’abitato,  e  nel 
1799  anche  da  quella  degli  oli  veti  (che  ora  hanno 
per  altro  oltrepassato  tal  limite),  stava  un  al- 
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bero  che  godeva  straordinaria  fama  presso  la 
popolazione  di  Lydda  e  di  tutta  la  regione  cir¬ 
costante.  Quest’albero,  salvaguardato  da  ogni 
guasto  come  cosa  sacra,  lo  si  vede  anche  ora 
dai  finestrini  del  treno  ergere  la  sua  cima  gra¬ 
ziosamente  arrotondata,  stendere  i  suoi  rami  fino 
a  venticinque  metri  e  raggiungere  quasi  il  suolo 
formando  col  fitto  suo  fogliame  un  delizioso  ri¬ 
paro  dal  sole  ed  anche  uno  schermo  dalla  pioggia; 
sano  e  fiorente  come  fosse  ancora  nel  vigore 
della  giovinezza,  attrae  lo  sguardo  di  chi  per¬ 
corre  la  via  maestra  da  Lydda  a  Giaffa  e  dista 
poche  centinaia  di  metri  dalla  nuova  ferrovia. 
E  questo  l’albero  noto  a  tutti  nel  paese  col  nome 
di  Tul-wa-ir-ja’a  (pronuncisi  Tul-uir-ja’a). 

E  di  una  specie  di  melo  spinoso  chiamata 
dagli  indigeni  nelle  diverse  parti  della  regione 
Sidr,  Dom  o  Nubk;  cresce  presso  Gerico  ed 
altrove  a  straordinaria  altezza.  Ognuna  delle  sue 
spine  è  doppia,  una  parte  a  stilo  ed  una  ad  un¬ 
cino;  guai  agli  abiti  che  restano  impigliati  in 
queste  selvatiche  ramificazioni!  Gli  indigeni  con 
lunghi  ganci  di  ferro  usano  tagliare  questi  rami 
per  guernirne  le  palizzate  intorno  alle  case  od 
ai  giardini,  eccellente  difesa  contro  gli  uomini  o 
gli  animali. 

Il  nome  arabo  riportato  non  è  facilmente  tra¬ 
ducibile  nel  suo  ingenuo  sapore  poetico;  lette¬ 
ralmente  significa  “  Vedi  e  ritorna  „.  Da  que¬ 
st’albero  per  lunga  tratta  di  pianura  verso  Giaffa 
era  libera  la  vista,  così  si  poteva  scorgerne  a 
distanza  l’appressarsi  di  una  truppa  e  d’ora  in 
d’ora  messaggieri  venivano  spediti  dalla  città  al¬ 
l’albero  per  vedere  se  Bonaparte  ed  il  suo  eser¬ 
cito  si  avvicinavano  e  ritornare  colle  notizie; 
dalla  prima  aurora  all’ultimo  crepuscolo  era  un 
continuo  succedersi  di  scólte  che  rassicuravano 
gli  abitanti,  poiché  in  realtà  Bonaparte  non  s’in¬ 
ternò  nel  paese  verso  Gerusalemme.  “  Vedi  e 
ritorna  „ ,  in  un  paese  pieno  di  monumenti  morti 
costituisce  un  prezioso  monumento  vivente  di 
casi,  ora  remoti,  ma  un  tempo  altamente  ecci¬ 
tanti. 

Intorno  a  Lydda  eri  alla  successiva  stazione 
Ramleh,  che  ne  dista  un  tre  chilometri,  vi  sarà 
almeno  una  cinquantina  di  chilometri  quadrati 
di  oliveti.  Ad  intervalli  nel  breve  cammino  si 
hanno  tra  gli  alberi  delle  fuggevoli  prospettive 
di  Ramleh  e  della  sua  torre  eminente,  quella 
dei  Quaranta  Martiri ,  nome  giustificato  dalla 
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tradizione  cristiana  e  dalla  musulmana.  Dalle 
alte  sue  finestre  crociati  e  conquistatori  islamiti 
girarono  gli  sguardi  sulla  vasta  pianura,  spiando 
all’orizzonte  l’apparire  del  nemico.  La  parola 
Ramleh  significa  sabbia,  “  la  sabbiosa  ,,;  ma 
l’ industria  umana  ha  fecondato  il  suolo  e  l’a¬ 
spetto  reale  più  non  corrisponde  al  nome.  Riesce 
singolare  il  vedere  la  stazione  collocata  accanto 
al  cimitero  ;  ne  scaturisce  qualche  pensiero  sugli 
infortuni  che  accadono  talvolta  sulle  ferrovie. 

Ancora  attraverso  la  fei'tile  contrada  dall’a¬ 
spetto  di  prateria,  dopo  circa  sedici  chilometri 
arriviamo  ad  Es  Seged,  località  senza  interesse 
speciale;  siccome  vi  ha  una  sorgente,  la  locomo¬ 
tiva  vi  si  ferma  a  rifornirsi  d’acqua.  Il  servizio 
dell’acqua  è  del  resto  di  capitale  importanza  ed 
il  provvederci  venne  considerata  come  una  delle 
più  serie  difficoltà  da  vincere-  nella  costruzione 
della  ferrovia.  Vi  ha  un  pozzo  a  Giaffa,  un  altro 
a  Ramleh,  ma  dopo  questa  fonte  di  Es  Seged 
non  vi  è  l’acqua  fino  a  Bittir.  Da  Bittir  l’acqua 
è  condotta  fino  alla  stazione  di  Gerusalemme, 
a  13  chilometri  di  distanza,  dove  è  ricevuta  in 
grandi  serbatoi,  non  essendovi  fonte  naturale 
d’acqua  all’estremità  della  ferrovia  verso  Geru¬ 
salemme. 

In  un  paese  nel  quale  i  ricordi  storici  s' in¬ 
contrano  ad  ogni  piè  sospinto,  sarebbe  vano  il 
tentare  di  indicarli  tutti,  ma  non  possiamo  omet¬ 
tere  di  nominare  passando  :  Gezer,  l’antica  città 
dei  Cananei,  teatro  di  molte  battaglie;  la  me¬ 
morabile  vallata  di  Ajalon;  le  montagne  che 
sovrastano  al  passo  di  Beth  Horon;  Latrun,  un 
tempo  fortezza  e  che  richiama,  in  varie  guise, 
storie  di  ladroni;  nascoste  appunto  dietro  Latrun 
sono  Beit  Nuba  dove  Riccardo  Cuor-di-Leone 
sostò  coi  suoi  guerrieri  nel  1192  ed  Amwas, 
l’Emaus  di  Giuseppe  .  Ebreo,  dove  era  accam¬ 
pata  la  Va  legione,  finché  sotto  il  comando  di 
Tito  mosse  pei  monti  a  raggiungere  le  altre 
schiere  all’assedio  di  Gerusalemme. 

Undici  chilometri  più  oltre  arriviamo  alla  sta¬ 
zione  chiamata  Deir  Aban.  Siamo  ormai  pros¬ 
simi  alle  montagne  ma  la  vallata  è  ancora  larga 
e  ricca  e  i  cinquanta  chilometri  di  pianura  tra  qui 
e  Giaffa  fanno  pensare  cosa  potrebbe  essere 
questa  regione  sotto  un  miglior  governo.  Attra¬ 
versiamo  qui  la  direzione  dell’antica  strada  ro¬ 
mana  tra  Nicopoli  o  Anwas  ed  Eleuteropoli  (ora 
Beit  Jibrin).  La  contrada  è  ricca  di  ricordi  biblici. 


Siamo  nel  paese  di  Sansone,  probabilmente 
presso  il  luogo  tanto  della  sua  nascita  quanto 
della  sua  tomba:  a  centinaia  si  cacciano  ancora 
tutti  gli  anni  le  volpi,  strumento  alla  vendetta 
sui  Filistei. 

Pochi  minuti  al  di  là  di  Deir  Aban  la  nostra 
vista  è  ad  un  tratto  intercettata  in  ogni  direzione 
da  imponenti  e  dirupate  montagne.  Da  qui  fino 
alla  stazione  seguente,  Bittir,  noi  viaggiamo  per 
circa  ventidue  chilometri  traverso  una  selvaggia 
regione  alpestre  che  ci  offre  agli  sguardi  un 
romantico  paesaggio,  degno  della  Svizzera.  Le 
gole,  le  roccie  scoscese,  le  cime  che  si  slanciano 
verso  il  cielo,  gli  ammassi  di  roccie  franate,  le 
profonde  trincee  per  le  quali  passa  la  via,  i 
ponti,  gli  scarsi  gruppi  di  olivi  perduti  in  fondo 
alla  valle  o  quasi  sospesi  ad  un  po’  di  terra  sui 
fianchi  dei  monti,  formano  continuamente  una 
scena  d’indicibile  attrattiva.  Nelle  Alpi  le  nevi 
ed  il  ghiaccio  dell’inverno  favoriscono  il  disgre¬ 
gamento  delle  roccie  e  la  formazione  di  pitto¬ 
reschi  rigagnoli  e  di  cascate;  nelle  aride  mon¬ 
tagne  della  Giudea  le  vecchie  roccie  calcari 
consumate  solo  dal  tempo,  si  presentano  asciutte 
e  nude.  Nelle  Alpi  anche  le  scarse  zolle  di  terra 
nelle  vallate  o  sui  fianchi  dei  monti,  sono  rese 
feconde  ed  attraenti  dall’opera  infaticabile  ed  in¬ 
telligente  dell’uomo;  qui  invece  tutto  appare  ne¬ 
gletto  e  l’aspetto  generale  ha  un  vero  carattere 
di  desolazione;  muterebbe  in  gran  parte  questo 
aspetto,  se  ogni  anno  vi  si  impiegasse  la  stessa 
industriosa  e  sagace  energia  che  si  spende  nelle 
Alpi.  Ma  nello  stesso  tempo  la  natura  sola,  senza 
aiuto  umano,  pone  in  opera  le  indomite  sue 
forze  ed  i  fortunati  viaggiatori  che  possono  vi¬ 
sitare  la  Palestina  in  primavera  troveranno  ben 
pallida  la  descrizione  dinanzi  lo  spettacolo  che 
loro  si  presenta  pur  tra  quegli  aridi  monti. 

La  ferrovia  prosegue  a  continui  serpeggia¬ 
menti,  dimodoché  breve  tratto  se  ne  scorge  a- 
vanti  od  indietro  e  difficilmente  si  potrebbe  ca¬ 
pire  fra  tutti  questi  rigiri  in  quale  direzione  il 
treno  si  muova. 

A  Bittir  le  montagne  si  ritraggono  alquanto 
o  meglio  si  piegano  ad  arco  in  modo  da  for¬ 
mare  un  imponente  anfiteatro  naturale  nel  mezzo 
del  quale  è  situata  la  borgata;  al  disotto  di  questa 
sono  dei  vasti  orti  che  provvedono  il  mercato 
di  Gerusalemme;  spettacolo  reso  più  attraente 
alla  vista  dal  contrasto  colla  devastata  regione 
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nella  quale  si  trovano.  La  vista  che  si  estende 
giù  per  la  gola  a  ponente  e  su  per  la  valle  lungo 
tratto  a  settentrione,  [l’aria  salubre  e  la  fonte 
d’acqua  perenne,  rendono  questo  posto  appro¬ 
priato  per  un  albergo  estivo,  delizioso  asilo  ai 
Gerosolimitani  fuggenti  la  polverosa  e  soffocante 
atmosfera  della  città.  Sorge  sopra  il  villaggio  una 
altura  di  forma  ovale,  coronata  da  ruine,  mi¬ 
rabile  posto  di  difesa  conosciuto  sotto  il  nome 
della  “  ruina  degli  Ebrei  „.  Vuole  la  tradizione 
sia  quello  il  posto  della  città  e  fortezza  di  Bethar, 
dove  nella  seconda  rivolta  contro  Roma  dal  132 
al  136  d.  G.  C.,  Bar  Codiai  ed  i  suoi  valorosi 
seguaci  opposero  memorabile  resistenza  alle  mi¬ 
lizie  romane  e  dovettero  in  fine  soccombere,  ca¬ 
dendo  lo  stesso  eroe  nazionale  nell’ultima  strage. 

Ancora  tredici  chilometri  di  cammino  traverso 
ad  un  pittoresco  paesaggio  e  siamo  giunti  alla 
fine  del  nostro  viaggio.  Siamo  entrati  nelle  mon¬ 
tagne  presso  Deir  Aban  seguendo  l’Uadi  Es 
Surar,  valle  che  più  giù  verso  il  mare  si  chiama 
Nahr  Rubin  ed  al  nord-ovest  di  Gerusalemme 
Uadi  Hannina.  Non  è  infrequente  che  una  valle 
assuma  diversi  nomi  lungo  il  suo  percorso.  Un 
po’  oltre  mezza  via  verso  Bittir  svoltiamo  nel- 
l’Uadi  Es  Sikkeh  che  sembra  una  continuazione 


dell’Lladi  Es  Surar  e  da  Bittir  a  Gerusalemme 
l’Es  Sikkeh  è  chiamata  biadi  E1  Werd  —  Valle 
delle  Rose  —  appunto  per  la  copia  delle  rose 
che  vi  si  colgono.  In  questa  vallata  in  un  per¬ 
corso  di  poco  più  di  sei  chilometri  vi  sono  tre 
copiose  sorgenti  delle  più  buone  e  fresche  acque 
della  contrada;  è  peccato  che  non  possano  es- 
sere'condotte  a  Gerusalemme,  ciò  che  si  potrebbe 
fare  con  un  moderato  dispendio. 

Negli  ultimi  tre  chilometri,  prima  di  raggiun¬ 
gere  Gerusalemme,  la  ferrovia  traversa  la  pia¬ 
nura  o  valle  di  Rephaim,  nome  che  significa 
valle  dei  Giganti.  Sul  lato  occidentale  di  questa 
pianura,  affatto  in  prossimità  della  ferrovia,  sonvi 
dei  colossali  ammassi  di  pietre  conosciuti  sotto 
il  nome  delle  “  Sette  ruire  „  —  Es  Seba  Rujum. 
Nessuno  sa  chi  ve  le  accumulò  e  l’immagina¬ 
zione  ebbe  libero  campo  ad  esagerarne  l’impor¬ 
tanza.  Forse  la  spiegazione  pratica  della  loro  esi¬ 
stenza  è  a  trovarsi  nella  tradizione  che  un  tempo 
la  valle  di  Rephaim  fosse  occupata  da  giardini 
e  che  questi  sassi  sieno  stati  raccolti  nel  ter¬ 
reno  alla  perfetta  coltivazione  del  quale  riesci- 
vano  d’impedimento.  La  Compagnia  costruttrice 
della  ferrovia  acquistò  queste  colline  di  pietrame 
e  vi  spinse  un  binario  di  servizio,  onde  trar 


476 


LA  FERROVIA  GIAFFA-GERUSALEMME 


profitto  del  materiale  per  formare  la  massicciata 
del  binario  principale.  Sembra  quasi  che  gli  an¬ 
tichi  abitanti  abbiano  avuto  la  previdente  cor¬ 
tesia  di  accumulare  questi  enormi  ammassi  di 
pietre  minute  nel  posto  più  conveniente  perchè 
se  ne  facesse  uso  nei  tempi  moderni.  Ormai  la 
valle  delle  Rose  si  allarga  e  si  congiunge  con 
quella  dei  Giganti;  questa  ci  richiama  col  suo 
nome  ad  antiche  storie  di  eroi  e  di  battaglie , 
quella  ci  parla  invece  di  fragranza,  di  bellezza, 
di  pace.  I  conquistatori  seguirono  questa  via 
per  arrivare  a  Gerusalemme  e  su  questi  stessi 
campi  il  re  David  più  d’una  volta  respinse  gli 
invasori  Filistei.  Un  nuovo  conquistatore  batte 
ora  alle  porte  della  città,  ma  non  già  per  por¬ 
tarvi  sterminio  e  mine,  bensì  per  servire  all’o¬ 
pera  dell’uomo. 

Il  nostro  treno  è  alfine  arrivato  alla  stazione 
di  Gerusalemme,  a  m.  756  sopra  la  quota  della 
stazione  di  Giaffa,  ed  abbiamo  impiegato  nel 
viaggio  tre  ore  e  mezza.  Due  anni  e  mezzo  oc¬ 
corsero  per  la  costruzione  della  linea,  il  costo 
della  quale  si  approssima  ai  10  milioni  di  lire  ; 
per  venti  franchi  si  ha  un  biglietto  d’andata  e 
ritorno  tra  Giaffa  e  Gerusalemme.  Sgraziata¬ 
mente  finora  il  concorso  è  cosi  ristretto,  che 
fuori  delle  circostanze  speciali,  vi  ha  un  solo 
treno  al  giorno  e  composto  di  poche  vetture. 

La  linea  venne  inaugurata  il  26  Settembre 
1892  con  un  banchetto  dato  dal  presidente  della 
Compagnia,  M.  Collas,  ai  rappresentanti  del 
governo  turco  ed  a  molte  notabilità  invitate,  in 
parte  venute  espressamente  da  Parigi:  non  man¬ 
carono  i  brindisi  al  sultano  e  le  bandiere  colla 
mezzaluna  ornavano  le  stazioni. 


11  governo  non  diede  il  suo  assenso  al  posto 
dapprima  stabilito  per  la  stazione,  vicinissimo 
alla  città  ;  si  scelse  quindi  il  posto  attuale  a  circa 
un  chilometro  e  mezzo  dalla  città,  presso  la  co¬ 
lonia  germanica.  Il  terreno  apparteneva  al  con¬ 
vento  greco  che  ricavò  dalla  vendita  125000  fran¬ 
chi;  anche  la  povera  Gerusalemme  ha  del  terreno 
di  molto  valore .  quando  una  società  ferro¬ 

viaria  vuole  acquistarlo.  La  colonia  germanica 
coi  suoi  giardini,  le  sue  vigne  e  gli  alti  cipressi, 
le  sue  nitide  casette  dai  tetti  coperti  di  tegole, 
la  sua  chiesa  ed  il  comodo  edificio  per  le  scuole, 
spira  un’aria  di  buon  gusto,  di  intraprendenza, 
di  economia,  e  forma  uno  stridente  contrasto 
con  tutte  le  colonie  israelitiche  stabilite  in  Pa¬ 
lestina. 

Dalla  stazione  si  prende  una  vettura  per  la 
città;  durante  il  tragitto  si  ha  quasi  sempre  in 
vista  la  parte  nuova  di  essa  e  passando  per  la 
valle  di  Hinnom  si  raggiunge  in  breve  la  porta 
di  Giaffa,  appena  dentro  della  quale  il  Nuovo 
Albergo  Grande  vasto,  elegante  ed  ottimamente 
condotto,  offre  ogni  comodità  al  forestiero  che 
voglia  soffermarsi  per  qualche  tempo. 

Coll’arrivo  del  treno  il  semplice  nostro  ufficio 
di  conduttore  ferroviario  è  finito:  non  ispetta 
a  noi  di  parlarvi  di  questa  città  cosi  interes¬ 
sante,  pur  nella  sua  decadenza  e  di  sollevare 
la  polvere  millenaria  dei  ricordi,  riandando  tra¬ 
verso  tanti  secoli  di  un  cruento  passato  la  gloria 
dolorosa  della  Santa  Città.  1 

Ing.  R.  R. 

i  L ' Emporium  si  riserva  di  far  da  guida  a’  suoi  lettori  nella 
visita  di  Gerusalemme,  accompagnando  la  descrizione  con  la 
veduta  delle  cose  più  notevoli  e  più  belle.  Ciò  sarà  per  un  altro- 
numero. 


Le  nuove  teorie  chimiche.  — 
Stando  alle  ultime  conclusioni  della 
scienza  moderna,  pare,  in  ultima 
analisi  (scrive  A.  Etard  nel  suo  re¬ 
cente  volume  su  questo  argomento) 
che  il  pensiero  non  possa  scoprire 
in  fondo  alle  cose,  che  tre  fattori 
irreduttibili:  lo  spazio,  il  tempo  e 
l’energia.  Dalle  loro  variazioni  di¬ 
pendono  tutti  i  fenomeni  fisici  e 
chimici,  compresa  la  vita,  la  cui 
origine,  tuttavia,  e  i  cui  mezzi  di 
azione  ci  sfuggono.  In  quest’ordine 
d’idee,  la  materia  è  una  nozione 
secondaria;  vari  autori,  dinamisti 
puri,  affermano  anche  che  essa  non 
ha  esistenza  reale;  si  tratterebbe 


d’uua  sorta  d’illusione  dei  nostri 
sensi  impressionati  da  un  gruppo 
di  fattori  dipendenti  dall’energia, 
dallo  spazio  e  dal  tempo.  Bisogna 
confessare,  egli  continua,  che  que¬ 
sto  modo  di  concepire  la  materia 
manca  di  chiarezza;  ma  riconoscere 
anche  che  nessuna  dottrina  è  più 
soddisfacente  di  questa,  allo  stato 
attuale  della  scienza,  la  quale  non 
può  definire  la  materia  e  supporre 
la  sua  origine  nella  sua  natura  in¬ 
tima,  ma  deve  limitarsi  ad  ammet¬ 
terla  come  nozione  di  fatto.  Ma 
che  la  materia  possa,  in  teoria,  ri¬ 
dursi  a  fattori  più  semplici,  o  che 
essa  sia,  come  l’energia,  un’entità 


prima,  non  è  -men  certo  che  ciò- 
che  si  chiama  materia  è  indissolu¬ 
bilmente  legato  all’energia  per  una 
relazione  di  causa  ad  effetto.  La 
materia  non  può  subire  alcuna  mo¬ 
dificazione,  senza  che  vi  abbia  e- 
missione  od  assorbimento  d’energia, 
e  noi  non  possiamo  concepire  una 
energia  astratta,  come  il  tempo  che 
non  sia  in  relazione  con  la  mate¬ 
ria,  perchè  queste  due  nozioni  di¬ 
pendono  l’una  dall’altra  come  la 
circonferenza  dipende  dal  diametro- 
e  viceversa. 

Non  si  potrebbe  esporre  la  que¬ 
stione  più  nettamente  e  più  breve¬ 
mente. 
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ON  è  un  vecchio 
proverbio  ch’io 
mi  propongo  di 
illustrare,  nè  ho 
punto  l’ inten¬ 
zione  di  crearne 
uno  nuovo.  Nar¬ 
ro  fatti  accaduti 
per  davvero  e 
parlo  di  persone 
che  realmente 
furono  e  sono. 
Se  ben  scelsi  il 
titolo  del  rac¬ 
conto  lo  dirà  il 
lettore  e,  meglio 
d  ogni  altro,  lo  direte  voi,  mie  cortesi  lettrici, 
che  in  tutto  quanto  sto  per  raccontare  entrate, 
come  vedrete  poi,  assai  meglio .  dei  soliti  ca¬ 
voli .  scusatemi .  alla  solita  merenda. 

La  notte  dal  24  al  25  Dicembre  dell’anno . 

poco  importa  l’anno . due  barche  torpediniere, 

due  di  que’  portentosi  mostriciattoli  marini  che, 
per  la  loro  meravigliosa  agilità,  ben  si  possono 
dire  gli  scojattoli  del  mare,  scendevano  silen¬ 
ziose  e  rapidissime  attraverso  il  temuto  golfo  di 
Guascogna,  dirette  al  Mediterraneo. 

Si  seguivano  a  forse  un  quarto  di  miglio  e, 
quasi  si  prendesser  giuoco  della  tempesta  che 
imperversava,  or  scivolando  vertiginosamente 
sul  declivio  delle  onde  convulse,  pareva  preci¬ 
pitassero  nell’abisso;  or  librandosi  sulle  frementi 
creste,  sembrava  volesser  lanciarsi  nello  spazio, 
e  lottavano  con  temerario  disprezzo  contro  il 
mare  sdegnato,  inferocito  a  quella  loro  teme¬ 
raria  impertinenza. 

Nella  fitta  oscurità,  benché  si  sapesser  vicine, 
l’una  quasi  non  scorgeva  l’altra.  A  mala  pena 
dalla  prora  del  “  Nibbio  „  che  seguiva,  per 
qualche  istante  s’intravedeva,  comepallidoguizzo 
di  lampo,  la  fioca  luce  d’un  fanale  che  l’altra, 
1’  “  Avoltojo  „,  recava  sulla  poppa.  Di  quando 
in  quando  un  pennacchio  di  luce  rossastra  e  di 
faville  ne  coronava  per  pochi  momenti  il  fu- 
majolo,  mentre  i  fuochisti  gettavan  carbone  den¬ 


tro  i  forni  delle  caldaje,  e  scompariva  tosto 
quale  meteora  luminosa. 

L’indomani,  giorno  di  Natale,  si  doveva  ap¬ 
prodare  sulla  costa  del  bel  paese  che  vide  na¬ 
scere  il  Re  della  novella  eroicomica  e  che  anche 
oggi  ha  fama  d’essere  il  semenzajo  delle  più 
fiere  e  più  graziose  donnine  di  questo  mondo. 

Sulla  prora  del  “  Nibbio  „,  presso  la  torretta 
d’acciajo  che  nasconde  la  bussola,  la  ruota  del 
timone  e  cent’altri  ordigni  minuscoli,  tutti  fatti 
per  servire  a  qualche  gran  cosa  al  momento 
dell’azione,  stavan  ritti  due  uomini,  bene  avvolti 
ne’  loro  pastrani  e  bene  inzuppati  da  capo  a 
piedi  per  l’acqua  che  d’ogni  parte  li  assaliva. 
Malgrado  il  violento  agitarsi  del  piccolo  navi¬ 
glio,  essi  eran  là  come  inchiodati,  quasi  fossero 
una  sol  cosa  coll’  acciajo  della  casamatta;  e  si 
sarebbe  detto  che  ci  si  trovasser  bene,  a  di¬ 
spetto  del  vento  e  del  mare  che  non  si  stancava 
di  schiaffeggiarli.  Forse  fra  un’  ondata  e  l’altra, 
pur  non  distogliendo  dalla  prora  lo  sguardo,  si 
parlavan  tra  loro  dell’indomani;  forse  il  loro 
pensiero  correva  oltre  l'Oceano,  là  dove  una 
madre,  una  sposa,  una  sorella  ne  attendevan 
meste  il  ritorno,  rassegnate  a  vedere,  per  quella 
volta  ancora,  deserto  il  loro  posto  alla  tradi¬ 
zionale  cena. 

Non  s’ udiva  a  bordo  che  il  lieve  sussurro 
della  macchina,  quasi  soffocato  dal  fragor  del¬ 
l’uragano  e  a  quando  a  quando  il  suono  me¬ 
tallico  della  pala  del  fuochista  che  di  sotto  ali¬ 
mentava  i  fuochi. 

Il  fioco  bagliore  d"  una  lampadetta,  che  tra¬ 
spariva  dallo  spiraglio  della  torre  era  l’unica 
luce  in  quell’ambiente  di  tenebre,  unico  atte¬ 
stato  di  vita  nell’interno  del  piccolo  mostro 
d’acciajo. 

Chi  non  ha  confidenza  col  mare,  chi  non  è 
abituato  a  farla  da  padrone  secolui,  non  saprà 
forse  trattenere  un  senso  di  compassione  per 
questi  derelitti  della  notte  di  Natale,  e  ripen¬ 
sando  alle  simpatiche  veglie  di  famiglia,  al  te¬ 
pido  ambiente  del  salottino  illuminato  ove,  di 
solito,  in  quella  circostanza,  attende  l’ora  di  rito 
per  accompagnare  all’ufficio  divino  qualche  per- 
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sona  cara,  esclamerà  fra  sè:  — •  Povera  gente! 
Che  vitaccia  !  —  e....  brrr....  gli  correrà  per  Tossa 
un  brivido  di  freddo  ch'egli  s’affretterà  a  scac¬ 
ciare  con  qualche  sorso  di  buona  cantina. 

No;  proprio  no.  Cotesta  commiserazione,  cre¬ 
detemi,  è  sciupata.  L'uomo  di  mare  ama  il  suo 
mare  sempre  ;  cosi  quando  è  calmo  e  tranquillo 
al  par  di  giovine  sposa  fra  le  piume  del  suo 
letto  nuziale,  come  quando  è  infuriato  e  con¬ 
vulso;  anzi  allora,  più  che  mai,  lo  trova  sublime. 

Si  è  detto  che  il  mare  è  una  sirena,  e  mai 
paragone  fu  tanto  felice;  sul  mare  non  vivon 
rancori,  ed  anche  dopo  una  lunga  serie  di  notti 
vegliate  in  angosciosa  lotta,  anche  dopo  avere 
assistito  a’  più  tremendi  spettacoli  d’un  oceano 
in  convulsione;  quando  si  ricompone  lo  specchio 
terso  delle  acque  che  T  onda  aveva  spezzato  ; 
quando  sull’orizzonte,  che  ha  per  confine  l’uni¬ 
verso,  ricompare  il  sole,  il  marinajo  torna  a 
sorridere  al  suo  mare;  la  sirena  ha  domato  il 
suo  sdegno  ;  egli  le  ha  già  perdonato  e  con  più 
caldo  e  più  tenace  affetto  le  si  getta  di  nuovo 
in  braccio. 

—  Perchè  io  prenda  moglie  —  mi  diceva  un 
giorno  un  valoroso  marinajo  —  bisogna  eh’  io 
trovi  una  donna  che  ami  il  mare  quant’io  l’amo, 

se  no,  no.  —  E  questo  innamorato .  la  cerca 

ancora,  tanto  stretto  a  sè  stesso  l’avvinghia  la 
sirena.  Ma  torniamo  a  noi. 

Poco  dopo  la  mezzanotte,  cadde  una  fitta 
pioggia  e  parve  il  mare  s’acquetasse  un  poco; 
però,  cessata  quella,  rimase  nell’aria  una  neb- 
biaccia  fredda  e  densa  sì  che  dal  “  Nibbio  ,, 
nulla  più  si  vedeva  dell’  “  Avoltojo  „. 

Invano  i  due  marinai,  ch’eran  poi  il  coman¬ 
dante  ed  il  secondo  della  nave,  si  sforzavan 
d’ interrogare  le  onde  sterminate”;  invano  ten¬ 
tavano  ajutarsi  col  binocolo  in  qualche  momento 
di  tregua;  la  pallida  luce  del  fanale  era  scom¬ 
parsa. 

—  Accendiamo  una  fontana  1  —  disse  il  co¬ 
mandante  al  suo  ufficiale. 

L’altro  s’ accinse  tosto  ad  obbedire. 

Pochi  momenti  trascorsero  quando  un  urto 
violentissimo  sollevò  mezzo  fuori  dell’ onda  il 
piccolo  naviglio,  che  ricadendo  s’ abbattè  sino 
ad  immergere  il  fianco  di  sopravento  nel  mare. 
L’acqua,  invadendo  il  ponte,  quasi  tutta  som¬ 
merse,  per  qualche  istante,  la  nave. 

1  Fuoco  d’artifizio  usato  per  segnali  notturni. 


Al  tempo  stesso  un  gridar  confuso  di  voci  ; 
una  massa  nera  apparve  da  sottovento  al  “  Nib¬ 
bio  ,,;  una  colonna  di  vapore  grigio  s’  alzò  im¬ 
petuosa  nell’aria,  facendo  con  lugubre  frastuono 
vibrare  tutto  Tacciajo  dello  scafo. 

1  due  marinai,  quasi  per  miracolo  non  balzati 
in  mare,  compresero  tosto  l’accaduto.  Le  due 
navi  s’ erano  urtate,  ed  essi  ben  misuravano 
T  imminenza  del  pericolo. 

Quasi  trascinati  dall’acqua  che  spazza  il  ponte, 
i  due  uomini  s’  aggrappano  a  quanto  lor  viene 
sotto  la  mano. 

Le  due  barche  non  fanno  che  un  corpo  solo  ; 
il  “  Nibbio  ,,  è  penetrato  coll’aguzza  prora  nel 
fianco  destro  dell’  “  Avoltojo  ,,  squarciandone 
le  sottili  lamiere  d’acciajo. 

La  coscienza  del  pericolo  centuplica  il  co¬ 
raggio  e  la  forza.  In  pochi  istanti  i  due  equi¬ 
paggi  sono  sul  ponte,  T  “  Avoltojo  „  affonda  a 
vista  d’occhio  e  minaccia  di  trascinar  seco  il 
“  Nibbio  ,,. 

—  Indietro  a  tutta  forza!  —  grida  alla  macchina 
il  comandante,  subitamente  riavutosi  dal  primo 
sbigottimento,  e  pronto  a  far  ciò  che  la  scienza 
del  mare  gli  suggerisce  in  quel  supremo  istante. 
La  macchina  tosto  obbedisce;  l’equipaggio  dei- 
fi  “  Avoltojo  ,,  si  precipita  sul  ponte  del  “  Nib¬ 
bio  „  collo  slancio  della  disperazione,  e  prima 
ancora  che  un  solo  di  loro  abbia  potuto  ria¬ 
versi  dallo  spavento,  s’  intravede  nell’  oscurità 
la  forma  snella  e  sottile  della  barca  che  si  stacca 
dalla  compagna,  e  alzando  nell’aria  la  poppa, 
coll’elice  inerte  e  grondante,  scompare  nell’onda 
nera. 

Immobili,  attoniti,  tutti  si  serrati  tra  loro,  ag¬ 
grappandosi  alla  cieca  l’uno  alle  vesti  dell’altro, 
chi  qua  chi  là  a  qualche  oggetto  che  gli  offra 
al  momento  un  appoggio. 

Un  silenzio  lugubre  tien  dietro  a  quella  scena 
di  terrore,  mentre  mugghia  dintorno  l’uragano. 
Tutti  gli  sguardi  son  rivolti  là  dove  la  tetra 
voragine  s’è  chiusa  e  sulla  quale  ancora  si  di¬ 
stende  un  bianco  lenzuolo  di  schiuma  fremente, 
quasi  pietra  sepolcrale  sulla  tomba  della  povera 
barca  inghiottita. 

—  Tutti  a  poppa!  — •  ordina  il  comandante. 
La  prora  del  “  Nibbio  ,,  è  sfasciata,  l’acqua  ha 
invaso  le  cale,  rotti  i  congegni  di  guerra,  scom¬ 
pigliato  ogni  cosa.  Tutti  attendono  muti,  sbi¬ 
gottiti,  col  freddo  della  morte  nelle  vene  e  la 
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Un  rimorchiatore  uscito  subito  in  mare. 


rassegnazione  nell’anima,  che  anche  il  “  Nibbio  ,, 
vada  a  raggiungere  la  compagna. 

Per  buona  sorte  l’arte  del  fabbricar  navi  ha 
fatto  in  questi  ultimi  tempi,  insperati  prodigi; 
la  parte  allagata  è  divisa  dal  resto  da  una  di 
quelle  costruzioni  interne  che,  in  linguaggio  tec¬ 
nico,  si  dicono  paratie  stagne.  Gli  ufficiali  ac¬ 
corsi  sotto  coperta  per  rendersi  conto  del  pe¬ 
ricolo  risalgono  sul  ponte  alquanto  rassicurati; 
il  “  Nibbio  ,,  potrà  galleggiare  ancora.  La  prora 
è  invasa  dal  mare,  ma  la  paratia  stagna  resiste, 
e  solo  per  qualche  fessura  tra  le  lamiere  pie¬ 
gatesi  nell’urto,  zampilla  veemente  l’acqua.  Le 
pompe  la  vinceranno. 

Fatto  un  rapido  esame  dello  stato  della  nave; 
data  in  fretta  un’  occhiata  alla  carta  nautica,  il 
comandante  decide  di  correre  verso  la  terra. 
Per  buona  sorte  la  macchina  nulla  ha  sofferto 
dall’urto;  la  costa  di  Spagna  non  è  lontana  sot¬ 
tovento;  si  tratta  soltanto  di  vincere  l’acqua  per 
alcune  ore.  La  tempesta  imperversa  più  violenta 
che  mai,  quasi  non  fosse  l’Oceano  sazio  ancora 
di  vittime  in  quella  notte  d’orrore. 

—  Avanti  a  tutta  forza!  — -  Marinai,  nostromi, 


operai,  radunando  quanti  mezzi  sono  in  loro 
potere  s’ adoprano  a  contendere  1’  entrata  al¬ 
l’acqua,  colla  calma  di  chi  ben  conosce  la  mi¬ 
sura  delle  proprie  forze  e  coll’ardore  che  loro 
infonde  in  quel  momento  la  lotta  per  la  vita. 
Dai  forni  della  caldaja  traboccan  carboni  ar¬ 
denti;  e  il  comandante,  vigile  e  sicuro,  quasi 
sfidasse  il  mare,  conscio  d’ esser  di  quello  più 
forte,  riprende  tranquillo  il  consueto  suo  posto 
presso  la  piccola  torre. 

* 

*  * 

Un  soie  grigio,  da  poco  spandeva  melanconici 
raggi  sul  mare  di  Galizia,  quando  dalla  stazione 
dei  piloti  di*-"-  fu  scorta  all’orizzonte  una  mac¬ 
chietta  nera  che  s’agitava  fra  le  onde  bianche 
di  schiuma.  Lina  piccola  nave  correva  a  tutto 
vapore  verso  il  porto,  recando  all’albero  di 
prora  segnali  di  soccorso.  Un  rimorchiatore, 
uscito  subito  in  mare,  ne  rientrava  poco  dopo 
scortando  la  nave  mezzo  sommersa  da  prora, 
mentre  sul  molo  s’adunavano  alcuni  curiosi,  per 
la  maggior  parte  marinai  del  porto  e  vecchi 
incanutiti  sul  mare. 
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Mezz’ora  dopo  che  il  segnale  era  stato  scorto 
il  “  Nibbio  „  investiva  colla  prora  sopra  un 
lembo  di  spiaggia  bassa  nel  fondo  del  porto; 
meraviglioso,  insperato  epilogo  del  dramma 
svoltosi  poche  ore  innanzi. 

La  notizia,  divulgatasi  subito  per  la  città, 
mentre  questa  veniva  risvegliandosi  alla  vita 
d’ogni  giorno,  raccolse  in  breve  presso  la  nave 
una  folla  di  curiosi,  mossi  tutti  dal  desiderio  di 
veder  davvicino  la  piccola  eroina  del  dramma, 
che  avevan  sentito  narrare  a  frasi  monche  e 
commentare  in  cento  diverse  maniere.  I  più  la- 
sciavan  quasi  credere  d’esser  contenti  dello  spet¬ 
tacolo  che  loro  s’offriva  a  rompere  la  monotonia 
d’un  freddo  e  triste  di  di  Natale,  e  mostravan 
d’affaccendarsi  intorno  alla  barca,  solleciti  d’in¬ 
dovinare,  di  notar  qualche  dettaglio  importante, 
ad  altri  sfuggito  nel  racconto  di  poc’anzi.  E  il 
u  Nibbio  ,,  così  malconcio,  ma  fiero  al  tempo 
stesso  d’averla  vinta,  fu  per  quel  giorno,  e  per 
molti  altri  che  seguirono,  la  great  attraction 

di* . .  Ne’ ritrovi  pubblici,  come  ne’  salotti,  sul 

pubblico  passeggio  come  accanto  al  domestico 
focolare,  non  si  parlava  che  del  naufragio;  vecchi 
marinai,  temprati  alle  vicende  del  mare,  davano, 
in  mille  diverse  guise,  ragion  dell’accaduto  ai 
profani  che  loro  si  stringevano  intorno;  mentre 
donnicciuole  da  mercato  o  da  confessionale,  fa¬ 
cendosi  il  segno  della  croce,  attribuivano  a 
questo  od  a  quel  Santo,  al  bambino  Gesù,  alla 
Vergine  del  Soccorso  o  che  so  io,  il  merito  del- 
l’avvenuto  salvataggio.  Ufficiali  e  marinai,  al 
loro  primo  apparire,  eran  mostrati  a  dito  dalla 
gente  del  porto  e  dagli  accorsi,  quasi  fossero 
abitanti  d’un  altro  pianeta  venuti  a  far  Natale 
sulla  Terra. 

Messa  un  po’  in  assetto  la  malconcia  nave,  e 
bene  assicuratala  per  aspettar  l’indomani,  giorno 
di  lavoro,  e  metter  mano  al  raddobbo,  un  pic¬ 
cola  ponte  di  legno  fu  gettato  fra  quella  e  la 
riva.  L’  equipaggio,  tranne  alcuni  uomini  di 
guardia  alle  pompe,  fu  lasciato  in  libertà  e 
molti  si  sparsero  per  le  vie  in  traccia  di  qual¬ 
che  compenso  alla  sofferta  emozione. 

Seduto  sopra  un  boccaporto,  tranquillamente 
fumando  come  se  nulla  fosse  accaduto,  se  ne 
stava  Poldo  il  secondo  del  “  Nibbio  ,,  una  bionda 
e  maschia  figura  di  marinaio  del  Nord,  quando 
una  comitiva  d’uomini  e  donne  d’ogni  età,  che 
all’  aspetto  mostravan  d’  appartenere  all’  aristo¬ 


crazia  del  paese,  venne  a  fermarsi  presso  il 
ponticello.  Un  confuso  vociar  sommesso  partiva 
da  quel  crocchio,  accompagnato  da  un  gesticolar 
vivace  che  mostrava  bene  quanta  fosse  la  cu¬ 
riosità  di  vedere  e  di  sapere.  V’eran  fra  l’altre 
alcune  giovinette,  belle  di  quella  bellezza  clas¬ 
sica  onde  mena  vanto  la  Terra  di  Spagna,  che 
col  loro  cicaleccio  confuso,  avevan  desta  l’at¬ 
tenzione  di  Poldo,  mentr’egli  s’accingeva  a  di- 
scendere  nella  cameretta  di  poppa,  quasi  noiatc 
d’  essere  oggetto  di  tanta  curiosità.  Una  fra 
quelle,  d’una  bellezza  ad  un  tempo  forte  e  de¬ 
licata,  coll’ardimento  che  è  tutto  proprio  del 
paese  e  dell’età,  uscita  di  mezzo  il  crocchio  delle 
compagne,  s’avventurò  sul  ponticello,  e  sten¬ 
dendo  le  braccia  alla  guisa  dei  funamboli,  fece 
qualche  passo  per  inoltrarsi. 

—  Mercedes!  —  le  gridarono  in  coro  le  altre, 
un  po’ temendo  per  lei,  un  po’ ridendo  nel  ve¬ 
derla  in  quella  posa  d’acrobata  —  Mercedes!, 
via  di  là  pazzerella!  —  Qualcuno  tra’giovinotti 
ch’eran  presenti  fece  per  Slanciarsi;  ma,  buon 
per  lei,  fu  trattenuto  dalle  altre  che,  ben  a  ra¬ 
gione,  temevano  di  peggio  da  quello  slancio. 
Il  ponte,  in  vero,  non  era  preparato  per  un 
piedino  di  donna,  e  la  più  lieve  scossa  avrebbe 
potuto  far  precipitare  la  bella  imprudente;  la 
quale,  un  po’ turbata,  un  po’anch’essa  ridendo, 
s’era  d’un  tratto  fermata,  nè  più  sapeva  come 
tornarsene  a  riva. 

Poldo,  osservata  la  scenetta,  scende  sollecito 
dalla  prora  e  con  fare  cavalleresco,  togliendosi 
coll’una  mano  il  berretto,  offre  l’altra  all’ardi¬ 
mentosa  fanciulla.  Essa  accetta  l’ invito  e  sor¬ 
retta  dal  braccio  vigoroso  del  marinaro,  si  ri¬ 
fugia  sorridente  a  bordo.  Dietro  di  lei  ad  una 
ad  una  le  altre,  poi,  bene  o  male  reggendosi, 
e  in  mezzo  alle  risate  di  tutti,  salgono  alcuni 
tra’ più  giovani,  finché  tutta  la  comitiva,  tranne 
alcune  donne  attempate  e  qualche  altro,  si  rac¬ 
coglie  sulla  nave. 

E  facile  immaginare  a  quale  graziosa  inchiesta 
fosse  allora  sottoposto  il  nostro  ufficiale.  Voller 
tutto  sapere,  tutto  vedere;  lo  squarcio  della 
prora,  i  danni  recati  dal  mare  e  dall’urto,  i  con¬ 
gegni  di  guerra,  le  cabine,  la  macchina  ancora 
calda  e  così  via  da  poppa  a  prora,  dal  ponte 
alle  cale.  Poldo,  ben  contento  di  passarsi  così 
men  tristemente  un’ora  del  dì  di  Natale,  faceva 
del  suo  meglio  per  soddisfare  le  mille  domande 
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che  gli  venivan  rivolte  dalle  sue  giovani  visi¬ 
tataci,  e  vi  riesciva  assai  bene  per  quella  bo¬ 
nomia  che  è  tanta  parte  del  carattere  negli 
uomini  di  mare. 

* 

*  * 

La  sera,  tra  gli  ospiti  di  casa  Sanchez,  era 
il  tenente  del  “  Nibbio  „  che  nella  sua  elegante 
uniforme,  con  quell’aureola  d’eroe  che  gli  pre¬ 
stava  agli  occhi  de’convenuti  il  recente  episodio, 
fu  fatto  segno  alla  più  cordiale  accoglienza.  Egli 
era  in  quell’ambiente  aristocratico,  diventato  dal 
primo  suo  mostrarsi  V  enfant  gàté,  per  così  dire, 
di  tutti  e  specialmente  del  sesso  gentile  che  vi 
era  doviziosamente  rappresentato.  E  quando, 
poco  dopo  la  mezzanotte,  tolto  macchinalmente 
di  tasca  l’orologio,  egli  ricordò  l’ora  del  disastro, 
Mercedes,  di  mezzo  ad  un  crocchio  di  amiche, 
gli  si  offerse  dinnanzi,  e  porgendogli,  da  un  vas¬ 
soio  che  un  servo  reggeva,  un  bicchierino  di 
Jerez:  —  A  voi,  signor  superstite  —  disse,  sco¬ 
prendo  con  incantevole  sorriso  di  fata  due  file 
di  denti  bianchissimi  —  alla  salute  vostra,  signor 
tenente!  — 

Poldo,  mezzo  impacciato  per  l’inatteso  com¬ 
plimento,  stette  un  istante  perplesso,  poi  prese 
sorridendo  il  bicchiere,  e  impadronitosi  con  leg¬ 
gera  violenza  della  manina  rosea  che  glielo  aveva 
porto,  con  un  inchino  da  perfetto  cavaliere,  vi 
clepose  un  bacio. 


—  Alla  vostra  felicità,  signorina  Mercedes  — 
soggiunse  con  fare  che  tradiva  un  certo  imba¬ 
razzo,  e  vuotò  d’un  fiato  il  bicchiere. 

Un  applauso  scoppiò  fra  gli  astanti,  mentre 
la  fanciulla,  rimasta  un  momento  immobile  da¬ 
vanti  all’ufificiale,  si  nascondeva  sorridente  fra 
le  compagne. 

— •  Muy  caballero  el  temente  !  —  andavan 
sussurrando  tra  loro  le  donne,  e  i  brindisi  si  ri¬ 
petevano,  con  grande  soddisfazione  di  Poldo, 
che  ne  profittava  per  soffocare  quel  tantin  d’e¬ 
mozione  che  gli  aveva  procurato  il  grazioso 
episodio. 

Quando  venne  l’ora  d’accomiatarsi,  le  nuvo- 
laccie  grigie  eran  scomparse,  una  brezza  ghiac¬ 
ciata  le  aveva  messe  in  fuga  e  davanti  la  soglia, 
sulla  profonda  oscurità  della  notte,  scintillavano 
limpide  e  sfolgoranti  le  stelle  dell’Orsa.  Poldo 
stette  alquanto  a  contemplarle,  quasi  gli  tor¬ 
nasse  nuovo  lo  spettacolo,  poi  prese  frettoloso 
la  via  dell’albergo. 

* 

*  * 

Pochi  mesi  dopo,  a  Hobartown,  sulle  lontane 
coste  della  Terra  di  Tasman,  la  posta  mi  recava 
un  giorno  un  cartellino  dorato  agli  orli,  chiuso 
in  una  busta  col  timbro  di  Spagna. 

Stetti  un  po’ almanaccando  donde  mai  mi  ve¬ 
nisse  e  da  chi,  quando  apertolo,  vi  lessi  : 


Il  Dott.  Alessandro  Poldo  e  la  consorte 
Matilde  Felzi  hanno  V onore  d' annunciare  a 
V.  S.  V avvenuto  matrimonio  del  loro  figliuolo 
Augusto,  ufficiale  nella  Reai  Marina  Italiana, 
colla  nobile  signorina  Mercedes  Sanchez. 

S.  Diego ,  24  Luglio  1883. 


Mi  risovvenni  allora  del  “  Nibbio  „  e  dei- 
fi  “  Avoltojo  mi  ricordai  di  quella  notte  di 
Natale,  e  presa  la  penna,  scrissi  all’amico  : 

Caro  Poldo, 

Il  tuo  cartellino  mi  ha  raggiunto  qui  in  que¬ 


El  Marques  Raìnon  Sanchez y  Gonzales 
de  S.  Diego  se  konra  participar  a  Vd.  el 
siguido  enlace  de  su  hija  Mercedes  con  el 
sehor  Don  Augusto  Poldo,  teniente  de  nardo 
en  la  Marina  Reai  de  Italia. 

S.  Diego,  el  24  de  Julio  1883. 


st’eremo  marino.  Non  mi  sono  sorpreso  poco 
leggendolo;  ho  pensato  al  tuo  Natale  dell’anno 
scorso  e  ho  detto  fra  me:  Mal  di  Natale,  mal 
che  non  fa  male ! 

Tuo  R . 

G.  Roncagli. 


Ottopode  volgare  ( Octopus  vulgaris). 


L  7  A R TE  DELLA  TASSIDERMIA. 


ARGOMENTO  meriterebbe  assai 
più  di  questo  breve  cenno,  dap¬ 
poiché  non  solo  si  tratta  di  un’arte 
che  può  dirsi  nuova  e  richiedente 
perciò  le  maggiori  attenzioni  del 
pubblico  colto  in  generale,  e  degli  studiosi  di 
storia  naturale  in  particolare,  ma  si  tratta  anche 
di  un’arte  che  viene  in  sussidio  della  Scienza 
per  ammanirle  tutto  un  materiale  prezioso  per 
osservazioni  e  confronti,  che  diversamente  in 
molti  casi  non  sarebbero  possibili  se  non  in 
modo  imperfetto.  Noi  dobbiamo  limitarci  pe¬ 
raltro,  per  ragioni  di  spazio,  a  metterla  in  evi¬ 
denza,  e  lo  faremo,  riferendoci  alle  opinioni  di 
persone  competenti  ed  illustri. 

In  una  pregevole  relazione  all’Istituto  Smith- 
soniano  degli  Stati  Uniti,  il  Dott.  E.  du  Bois 
Reymond  faceva  notare  quanto  le  Belle  Arti 
vadano  debitrici  alla  Scienza;  essa  infatti  for¬ 
nisce  loro  notizie  storiche  e  documenti  etno¬ 
grafici,  rivela  i  monumenti  di  antiche  gran¬ 
dezze,  narra  le  evoluzioni  secolari  di  popoli 


e  il  succedersi  di  civiltà  disparatissime  su  tutta 
la  terra;  essa  indaga  continuamente  le  leggi 
e  i  fenomeni  naturali,  inventando  sempre  nuovi 
mezzi  per  la  soddisfazione  dei  più  elevati  bi¬ 
sogni  sociali.  Inspirandosi  ad  un  pensiero  di 
gratitudine,  lo  scienziato,  di  cui  or  facemmo 
il  nome,  si  domanda  quindi:  “  la  scoltura  e  la 
pittura  che  cosa  posson  fare  per  la  Scienza 
in  contraccambio  de’suoi  servigi?  Se  si  allude 
alle  forme  più  elette  delle  Arti,  la  risposta  è 
per  vero  difficile,  giacché  la  differenza  fra  il 
modo  artistico  e  quello  scientifico  di  sentire 
e  di  rappresentare  la  natura  è  assai  grande.  ,, 
Se,  come  dice  lo  Zola,  l’arte  è  la  natura  ve¬ 
duta  attraverso  un  temperamento,  la  scienza 
invece,  ricerca  la  realtà  oggettiva;  se  l’arte  è 
improntata  di  sentimento,  la  scienza  al  contrario 
lo  domina.  L'arte  vede  e  sente  coll’  instabile 
e  imperfetta  fibra  umana,  non  con  gli  strumenti 
della  fisica.  Ciò  è  verissimo.  Ma  le  arti  rigoro¬ 
samente  imitative  possono  ben  essere  d’aiuto 
alla  Scienza;  e  la  Tassidermia,  con  la  riprodu- 
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Alca  Maggiore  (Pialli  ns  ìmpennìs). 


zione  plastica  e  pittorica  degli  animali,  viene  a 
completare  l’opera  delle  arti  grafiche  in  quanto 
queste  eseguiscono  rappresentazioni  scientifiche 
di  oggetti  naturali  coi  disegni  accurati  e  mate¬ 
maticamente  esatti,  intesi  a  dilucidare  scritti 
scientifici. 

La  Tassidermia  ha  per  iscopo  di  preparare 
e  di  conservare  l’involucro  tegumentario,  dando 
a  questo  involucro  le  forme  che  aveva  quando 
l’animale  era  vivo.  Così  definita,  la  Tassidermia, 
dice  il  Belfield-Lefèvre,  è  un’arte  che  si  può 
considerare  nuova,  ed  i  cui  primi  tentativi  non 
risalgono  che  a  un  mezzo  secolo. 

I  processi  di  mummificazione  così  svariati 
presso  i  popoli  antichi;  gl’informi  tentativi  di 
impagliamento  che  costituiscono  le  vecchie  col¬ 
lezioni  zoologiche;  i  processi  d’iniezione,  essi- 
cazione  e  conservazione  in  liquidi,  ecc.,  esclu¬ 
sivamente  seguiti  nei  gabinetti  d’anatomia  u- 
mana  e  comparata;  ed  infine  le  diverse  ricette 


per  la  concia,  in  addietro  usate  per  la  conser¬ 
vazione  delle  spoglie  tegumentarie  degli  ani¬ 
mali;  tutte  queste  operazioni  mal  potrebbero 
venir  paragonate  ad  un’arte,  il  cui  scopo  prin¬ 
cipale  ed  essenziale  è  di  mantenere  costanti 
tutti  i  rapporti  di  posizione  e  di  proporzione 
fra  le  diverse  parti,  e  di  conservare  ad  ogni 
specie  animale  la  sua  forma  speciale  e  i  suoi 
caratteri  zoologici.  Quanto  divario,  quindi,  dal 
gabinetto  ornitologico  di  Réaumur,  i  cui  uccelli 
scorticati  erano  appesi  pel  becco  ad  un  filo, 
alle  ricche  collezioni  dei  nostri  Musei  di  Storia 
Naturale! 

Nella  preparazione  dell’involucro  tegumen¬ 
tario  degli  animali,  insegna  il  citato  naturalista 
francese,  tre  scopi  sono  da  raggiungere:  1.  Con¬ 
servare  con  cura  tutte  le  dipendenze  di  questo 
involucro,  i  peli,  le  piume,  le  scaglie,  gli  aculei, 
ecc.;  2.  Difendere  con  una  preparazione  chi¬ 
mica  questa  pelle  dalla  disorganizzazione  e  dalla 
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voracità  degli  insetti,  che  vi  si  moltiplichereb¬ 
bero  rapidamente;  3.  Dare  a  questa  pelle,  così 
preparata,  la  forma  precisa  deH’animale,  facendo 
uso  di  scheletri  artificiali,  rivestendoli  di  cotone, 
ricoprendoli  con  la  pelle  preparata,  e  comple¬ 
tando  il  lavoro  con  quei  delicati  artifizi  che 
dall’atteggiamento  muscolare  vanno  alle  più  in¬ 
dovinate  espressioni  degli  occhi  e  della  bocca. 
Non  è  cosa  facile  dare  a  un  mannequin  di  co¬ 
tone  la  forma  generale,  la  muscolatura  speciale, 
l’attitudine,  il  gesto  e  lo  sguardo  d’un  animale. 
Perarrivare  ad  un  risultato  soddisfacente,  con- 


zione  del  vero,  appagandoci  quindi  in  questo 
caso  di  un’arte  puramente  oggettiva,  scientifica. 

Che  il  più  delle  volte  sia  stato  fatto  assai 
meno  di  ciò,  non  occorre  dimostrarlo.  Che  il 
farlo  sia  possibile  a  quanti  hanno  cognizioni  di 
storia  naturale,  senso  artistico  e  possesso  della 
tecnica,  è  cosa  che  può  vedersi  nei  Musei  più 
moderni,  i  cui  preparatori  s’inspirino  al  tempo 
stesso  e  all’arte  e  alla  scienza. 

Fra  questi,  all’Estero,  è  da  annoverarsi  il 
National  Museum  di  Washington.  Il  Dott.  Brown 
Goode,  Segretario  Assistente  dell’Istituto  Smith- 


Tricheco 

elude  il  Belfield-Lefèvre,  bisogna  essere  più  che 
abile  preparatore,  naturalista  istruito  e  artista 
non  mediocre. 

Questa  conclusione  è  a  maggior  ragione  giusta 
per  le  riproduzioni  tassidermiche  consistenti  nei 
getti  dipinti  di  gesso,  di  plastilina,  di  gelatina 
e  d’altro,  nuovissimo  ramo  di  quest’arte,  nel 
quale  la  scoltura  e  la  pittura  si  danno  la  mano 
per  farle  raggiungere  risultati  mai  prima  d’ora 
conosciuti. 

Se  si  avessero  dei  dubbi  —  dice  la  Naturai 
Science  —  sulla  possibilità  di  unioni  della  scienza 
con  l’arte,  un’occhiata  a  quanto  scrive  il  Dott. 
vShufeldt  convincerebbe  dell’errore,  per  lo  meno 
in  quanto  riguarda  la  Tassidermia  plastica  e 
pittorica.  Il  Dott.  Shufeldt  propugna  la  ripro¬ 
duzione  artistica  dei  modelli  zoologici  da  museo; 
e  quando  noi  ci  domandiamo  se  questo  desi¬ 
deratimi  può  essere  realizzato,  troviamo  che  la 
possibilità  risiede  solo  in  una  perfetta  imita- 


[  Odobcentts  obesità). 

soniano,  in  un  suo  refi  or  t  dà  interessanti  rag¬ 
guagli  intorno  al  riordinamento  delle  prepara¬ 
zioni  tassidermiche  di  quel  Museo,  descrivendo 
alcuni  modelli,  lavorati  secondo  nuovissimi  con¬ 
cetti.  Riproduciamo  la  descrizione  di  alcuni  fra 
quei  preparati  zoologici  meglio  riusciti,  che  sono 
per  vero  ottimi  saggi  di  plastica  e  di  pittura. 

L’esemplare  di  Octofius  vulgaris  è  un  getto 
di  gelatina  ottenuto  da  una  forma  di  gesso  e 
poi  fedelmente  colorito  al  vero.  La  forma  venne 
fatta,  come  di  solito  in  questi  casi,  non  sull’a¬ 
nimale,  ma  sopra  un  modello  accuratamente 
preparato,  il  quale  fu  preso  sopra  una  figura 
del  Verany.  “  È  difficile,  —  osserva  il  Dott. 
Shufeldt  —  persuadersi  come  riescano  somi¬ 
glianti  sino  alla  perfezione  questi  getti  di  ge¬ 
latina  quando  sono  ultimati;  tanto  più  che  la 
gelatina,  essendo  sostanza  molle,  contribuisce 
moltissimo  alla  somiglianza  coll’originale 

La  Raia  erinacea  è  un  gesso  preso  sull’ani- 
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male  e  dipinto;  gli  occhi  e  le  parti  accessorie 
di  minore  importanza  si  aggiunsero  dopo.  Tale 
processo  è  l’unico  col  quale  si  riesca  a  ripro¬ 
durre  fedelmente  i  pesci  cartilaginosi  di  grandi 
dimensioni,  destinati  a  musei  di  prim’ordine. 

Il  Crotalus  adamanteus  è  un  esemplare  dei 
bellissimi  gessi  di  rettili,  eseguiti  da  Joseph 
Palmer,  che  più  colpiscono  lo  studioso  nel  Na¬ 
tional  Museum  di  Washington.  “  Con  la  stia 
coda  eretta,  col  corpo  ad  anelli  concentrici, 
semi-nascosto  nel  vano  delle  radici  d’un  grosso 
albero,  questo  rettile  è  un  lavoro  finito,  il  cui 


plicatissima  evoluzione;  il  lavoro  del  tassider¬ 
mista  è  quindi  allora  tanto  più  utile  quanto  più 
fedele.  L’Alca  Maggiore  è  appunto  un  uccello 
ora  estinto,  a  quanto  pare,  che  viveva  nelle  e- 
streme  regioni  nordiche;  non  poteva  volare  e 
lasciava  le  acque  del  mare  (ove  impinguava  col 
nutrirsi  di  pesci)  soltanto  per  nidificare  sulle 
nude  roccie. 

La  testa  di  una  Tigre  dimostra  le  grandi  dif¬ 
ficoltà  superate  nel  rappresentare  la  maschera 
di  un  animale  vivo.  “  Chi  non  abbia  visto  — 
dice  il  Dott.  Shufeldt  —  fare  questi  lavori,  può 


Tricheco  maschio  ( Odobcenus  obesus). 


eguale,  dice  il  Dott.  Shufeldt,  non  credo  esista  „. 

Le  lucertole,  a  cagione  della  delicatezza  dei 
loro  particolari,  sono  ancor  più  difficili  a  pla¬ 
smarsi  in  gesso.  “  Nondimeno  i  modelli  di  al¬ 
cune  delle  più  grandi  lucertole  non  lasciano 
nulla  a  desiderare  in  quest’arte.  E  riuscito  a 
meraviglia  il  Tìipinambis ,  perchè  perfetto  in 
ogni  particolare.  „ 

Il  Plautus  impennisi  od  Alca  Maggiore,  è  una 
buona  preparazione  tassidermica,  restaurata  da 
Nelson  R.  Wood;  operazione  che  richiese  molta 
maestria,  per  l’età  dell’esemplare  e  perchè  non 
si  sapeva  in  quali  condizioni  si  trovasse  la  pelle. 
La  Tassidermia  acquista  un’importanza  tutta 
speciale  quando  ci  mette  in  grado  di  conser¬ 
vare  esemplari  di  animali  scomparsi  dalla  faccia 
della  terra;  gli  esseri  organici  si  modificano  con¬ 
tinuamente  attraverso  il  tempo,  le  razze  s’in¬ 
crociano,  i  tipi  originali  si  perdono,  e  il  tassi¬ 
dermista  ci  preserva  gli  anelli  di  questa  com¬ 


a  stento  concepire  l’abilità  occorrente  nel  mo¬ 
dellare  l’espressione  della  testa  e  specialmente 
della  bocca:  la  morbidezza  della  lingua,  e  il 
prepararla  in  modo  che  preservi  a  lungo  l’ap¬ 
parenza  di  vitalità;  la  pulitezza  dei  denti;  il 
confondersi  della  parte  nera  col  delicato  color 
rosso  acceso  della  mucosa  delle  labbra;  far  si 
che  l’animale  digrigni  e  non  rida;  dare  agli 
occhi  il  lampo  dell’ira;  sono  fine  particolarità 
che  richiedono  tutte  dall’artista  molto  criterio, 
abilità  e  un’infinita  pazienza  „.  E  l’eminente 
artista  James  Hornaday  dice:  “  I  grandi  felini 
sono  pel  tassidermista  i  più  bei  soggetti  che  il 
regno  animale  produca.  Essi  offrono  le  migliori 
occasioni  per  lo  sviluppo  dell’anatomia  musco¬ 
lare  e  per  l’espressione  delle  passioni  più  forti 
Un  esemplare  nel  quale  siffatte  difficoltà  sono 
state  ammirabilmente  superate  è  la  Zebra  di 
Burchell.  “  All’animale,  dice  il  Dott.  Shufeldt, 
si  diede  un  atteggiamento  leggermente  mosso, 
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Razza  [Rata  evinciceli). 


come  se  stesse  pei-  fare  un  attacco  od  un  atto 
di  difesa,  nel  quale  fa  uso  dei  denti  per  mor¬ 
dere,  abitudine  assai  comune  dei  cavalli  non 
ancora  bene  domati.  La  breve  criniera  è  semi- 
eretta,  le  orecchie  gettate  all’ indietro,  gli  occhi 
rivelano  l’intenzione,  mentre  le  labbra  tremo¬ 
lanti,  quasi  rigide  e  sollevate,  mostrano  i  denti 
superiori  e  la  corona  degl’inferiori;  le  nari  sono 
occluse  dal  sollevamento  del  labbro  superiore; 
ed  infine  l’intiera  riproduzione  perfetta  in  ogni 
particolare 

Il  tricheco  ( Odoboenus  obesus )  è  di  speciale 
interesse.  Questo  animale  è  ora  estremamente 
raro  e  prossimo  ad  estinguersi.  E  stato  detto 
recentemente  che  le  figure  che  lo  rappresen¬ 
tano  nei  lavori  di  zoologia  e  di  storia  naturale, 
anche  nelle  opere  pregevoli  e  generalmente 
corrette  del  Brehm,  sono  assolutamente  false. 
Soltanto  in  questi  ultimi  anni,  dietro  osserva¬ 
zioni  fatte  da  H.  W.  Elliot,  si  sono  disegnati 
questi  animali  in  modo  attendibile  pel  tassider¬ 
mista  che  deve  modellarli.  Secondo  il  Dott. 
Shufeldt,  l’esemplare  di  questo  colossale  mam¬ 
mifero  esistente  nel  National  Museum  di  Wa¬ 
shington,  fu  montato  col  sussidio  di  tutti  i  per¬ 


fezionamenti  della  moderna  tassidermia,  da  mano 
esperta,  e  la  riuscita  non  poteva  essere  migliore. 
Quando  fu  ultimato  costituì  uno  dei  più  gran¬ 
diosi  soggetti  che  l’Istituto  Smithsoniano  abbia 
mandato  alla  sezione  governativa  della  Esposi¬ 
zione  Colombiana  di  Chicago.  I  pareri  peraltro 
non  sono  concordi.  V’ha  chi  dice  che  l’esem¬ 
plare  avrebbe  potuto  riuscire  più  veritiero,  se 
l’artista  avesse  seguito  miglior  guida  che  non 
l’ Elliot.  —  Di  volo  diremo  poi  qui,  circa  il 
modo  di  preparare  questi  esemplari,  che  il  man¬ 
nequin ,  o  scheletro  artificiale,  specialmente  quando 
si  tratta  di  animali  senza  pelo,  o  di  pelo  bre¬ 
vissimo,  viene  ricoperto  di  plastilina,  gesso  od 
argilla,  sostanze  che  possono  venire  modellate 
dopo  che  la  pelle  preparata  è  stata  posta  sovra 
questo  strato  plastico. 

Mettendo  in  evidenza,  dice  la  Naturai  Science , 
l’eccellenza  dei  tassidermisti  americani,  non  pos¬ 
siamo  peraltro  spingerci  sin  dove  arriva  il  Dott. 
Shufeldt,  il  quale  intravede  un’epoca  in  cui  nei 
musei  faranno  bella  e  pomposa  mostra,  in  co¬ 
lossali  vetrine  pittorescamente  disposte,  le  faune 
di  intiere  regioni,  od  anche,  insieme,  la  vita 
animale  e  la  vegetale  di  differenti  latitudini 
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geografiche.  La  coreografia  non  deve  inceppare 
lo  studio  nè  soverchiare  la  scienza.  Il  Museo  è 
un  ateneo  di  verità,  prima  d'essere  una  galleria 
artistica.  —  E  ciò  è  giusto. 

Particolarmente  interessante  è  l’enorme  svi¬ 
luppo  dell’arte  tassidermica  agli  Stati  Uniti,  che 
caratterizza  un  periodo  affatto  recente.  Esso  è 
dovuto,  stando  all’opinione  del  Dott.  Shufeldt, 
all’influenza  esercitata  dalla  Esposizione  Mon¬ 
diale  Colombiana  su  ogni  arte  e  su  ogni  in¬ 
dustria;  influenza  che  stimolò  gli  Stati  Uniti  a 
rivaleggiare  colle  istituzioni  e  coi  progressi 
degli  altri  paesi. 

Fra  i  Musei  italiani,  rinomatissimo  è  quello 
zoologico  di  Torino,  e,  per  lodevoli  prepara¬ 


zioni  tassidermiche  moderne,  fatte  da  un’abile 
signora,  quello  di  Genova  merita  pure  qui  una 
menzione.  A  Milano  si  è  eretto  recentemente 
un  bell’edificio  nei  Giardini  Pubblici  assai  ap¬ 
propriato  per  museo  di  storia  naturale  ed  i  cui 
soggetti  sono  altrettanto  svariati  e  ricchi  quanto 
ben  riprodotti. 

Ma  la  Tassidermia  ha  anche  una  parte  im¬ 
portante  nell’arte  puramente  decorativa.  x\nche 
i  nostri  tassidermisti  preparano  pregevoli  gruppi 
artistici  di  uccelli  o  di  mammiferi,  costituenti 
composizioni  eleganti  e  di  buon  gusto,  desti¬ 
nate  alla  decorazione  di  sale  e  di  gabinetti  da 
lavoro. 

c. 
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Per  la  preferenza  data  ad  argomenti  relativi  alla 
grande  festività,  da  cui  s’intitola  questo  numero,  non 
ci  rimane  posto  per  un  notevole  studio  sui  De-Gon- 
court,  pel  quale  avevamo  pronte  tutte  le  illustrazioni 
e  che  doveva  continuare  la  rubrica  dei  “  Grandi  Let¬ 
terati  „  già  iniziata  cogli  studi  sul  Keller,  sulla  Let¬ 
teratura  Spagnuola  contemporanea,  sul  Burns,  e  che 
verrà  proseguita  nel  prossimo  anno  con  una  serie  di 
monografie  illustrate,  su  poeti  e  prosatori  di  gran 
fama,  inglesi,  tedeschi,  norvegesi,  americani  e  sulle 
Letterature,  poco  note,  delle  nazioni  orientali.  — 
Dallo  studio  sui  De-Goncourt,  rimandato  al  fascicolo 
di  gennaio,  stralciamo  la  seguente  nota,  che  per  la 
recente  perdita  dell’illustre  letterato  francese  a  cui 
si  riferisce,  risponde  forse  a  una  curiosità  dei  lettori. 

ALESSANDRO  DUMAS 
“  JOURNAL  DES  GONCOURT  „ 

dmondo  De-Goncourt  conobbe  Ales¬ 
sandro  Dumas,  ch’era  alquanto  più 
giovane  di  lui,  al  collegio  di  Saint 
I  Victor,  fondato  e  diretto  da  Gou- 
baux,  dove  i  due  illustri  scrittori 
furono  condiscepoli.  La  prima  volta  che  il  Gon- 
court  accenna  al  Dumas  nel  suo  giornale  è 
quando  racconta  dei  dolori  di  stomaco  che  i 
due  fratelli  soffrivano  nell’assistere  ansiosi  alle 
rappresentazioni  tumultuose  d e\V Hcnriette  Ma- 
r celiai.  11  Dumas  per  provar  loro  ch’era  una 
sensazione  penosa  comune  a  tutti  gli  autori 
drammatici  raccontava  come  sui  principi  della 
sua  carriera,  il  Labiche  gli  avesse  chiesto:  Eb¬ 
bene,  e  di  stomaco  non  hai  sofferto  ancora? 

No,  rispondeva  il  Dumas.  —  Ah!  ripren¬ 
deva  il  Labiche,  vedrai,  quando  avrai  lavorato 
un  po’  per  il  teatro!  Non  ci  si  scappa! 


Del  resto  fra  i  Goncourt  e  il  Dumas  non  ci 
fu  mai  troppa  simpatia. 

Il  16  marzo  del  ’67  si  dava  la  prima  rappre¬ 
sentazione  delle  Idee  della  Signora  Aubrey  del 
Dumas.  La  stessa  sera  Giulio  De-Goncourt  ne 
scrive  così:  “  E  la  prima  volta  che  assisto  a 
una  première  del  Dumas  figlio,  dalla  Dame  aux 
Camélias  in  poi.  Un  pubblico  singolare  e  che 
io  non  ho  visto  mai  altrove.  Non  è  più  una 
commedia  che  si  rappresenta,  è  la  celebrazione 
d’una  specie  di  messa  davanti  a  un  pubblico  di 
devoti.  C’è  una  claque  che  pare  attenda  agli 
uffizi  divini,  si  notano  degli  arrovesciamenti  di 
persone  in  estasi,  di  persone  che  vanno  in  de¬ 
liquio  dal  piacere  e  che  ripetono  a  ogni  parola: 
“  Adorabile!  „  L’autore  dice:  “  L’amore  è  la 
primavera,  non  è  tutto  l’anno.  „  Salve  d’ap¬ 
plausi.  Egli  ripiglia  insistendo  sul  motto:  “  Non 
è  il  frutto,  è  il  fiore!  „  Le  smanacciate  raddop¬ 
piano.  E  cosi  di  seguito.  Non  si  giudica  nulla, 
non  si  pesa  nulla,  s’ applaude  tutto  con  un  en¬ 
tusiasmo  premeditato  e  pronto  a  scoppiare. 

Il  Dumas  ha  una  grande  abilità.  Ha  il  segreto 
di  parlare  al  suo  pubblico,  a  questo  pubblico 
delle  prime  rappresentazioni;  egli  ne  è  il  poeta 
e  serve  agli  uomini  e  alle  donne  di  questa  so¬ 
cietà,  in  una  lingua  adatta  alla  loro  intelligenza, 
l’ideale  dei  luoghi  comuni  del  loro  cuore.  „ 

Un  anno  dopo  (20  maggio  ’68):  “  Questa 
sera  in  casa  della  principessa  ( Matilde )  abbiamo 
inteso  per  la  prima  volta  com’è  fatto  lo  spirito 
di  Dumas  figlio.  Chi  brio  un  po’  dozzinale,  ma 
che  non  s’arresta  mai,  delle  risposte  che  paion 
sciabolate  su  ogni  questione;  non  si  dà  pensiero 
d’esser  gentile,  ha  una  disinvoltura  che  rasenta 
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l’insolenza,  tutte  le  buone  fortune  della  quale 
coronano  le  sue  parole;  oltre  a  ciò  un’amarezza 

crudele .  ma  incontestabilmente  c’è  in  lui  uno 

spirito  veramente  personale,  uno  spirito  mor¬ 
dace,  tagliente,  che  leva  il  pezzo,  che  io  trovo 
superiore  allo  spirito  che  l’autore  drammatico 
mette  nelle  sue  produzioni,  per  le  qualità  di 
concisione  e  di  taglio  a  spigoli  vivi  che  ha  nella 
sua  primiera  spontaneità. 

Aveva  assunto  a  difendere  questa  tesi  che,  in 
tutti,  senza  eccezioni,  ogni  sentimento  e  ogni 
impressione  dipendono  dal  buono  o  cattivo  stato 
dello  stomaco  e  raccontava,  a  conferma  di  ciò, 
la  storia  d’un  marito,  amico  suo,  ch’epdi  s’era 

•  7  o 

condotto  a  pranzo  in  casa,  la  sera  che  quello 
aveva  perduto  la  moglie,  una  moglie  adorata. 
-  Gli  aveva  servito  un  pezzo  di  lesso,  quando 
il  marito  tese  il  piatto  e  con  un  dolce  implorar 
di  voce,  gli  chiese:  “  Un  po’  di  grasso!  „  Lo 
stomaco!  che  volete,  soggiunge  Dumas.  Aveva 
uno  stomaco  eccellente,  non  poteva  avere  un 
gran  dolore .  „ 

In  un  altro  luogo  (5  marzo  ’73)  parlando  del 
fare  bonario  del  Sarclou,  osserva:  “  In  lui,  non 
c’è  nulla  di  Dumas,  nulla  della  sua  altezzosità 
sprezzante  per  le  persone  che  non  conosce.  „ 

S’è  molto  parlato  del  favore  che  Alessandro 
Dumas  incontrò  sempre  e  come  uomo  e  come 
scrittore  a  Parigi.  Quand’egli  si  presentò  come 
candidato  all’Accademia,  parve  un  momento 
che  non  avesse  probabilità  di  riuscire  e  in  quei 
giorni  (gli  ultimi  di  gennaio  del  1874)  Edmondo 
De-Goncourt  scriveva,  con  una  leggerissima 
punta  di  giustificabile  invidia,  nel  suo  giornale: 
“  E  davvero  fortunato  quell’Alessandro  Dumas 
e  prodigiosa  è  la  simpatia  che  tutti  quanti  hanno 
per  lui.  Ieri  intesi,  in  un  angolo  di  sala,  Tardieu 
e  Demarquay  lagnarsi  per  una  buona  parte 
della  serata  sulla  possibilità  d’uno  scacco  di 
questo  scrittore  all’Accademia,  come  se  si  trat¬ 
tasse  d’una  malattia  dei  loro  bambini  e  Demar¬ 
quay  si  alzò  dicendo:  —  Domani  dovevo  fare 
un’operazione  in  provincia,  ma  non  ci  vado; 

voglio  sapere  uno  dei  primi .  Alessandro  mi 

promise  di  spedirmi  un  telegramma,  appena 
conosciuta  la  nomina!  „ 

La  nomina  avvenne,  e  1’  1 1  febbraio  del’75  si 
tenne  all’  Accademia  la  seduta  per  il  ricevi¬ 
mento.  Il  Goncourt  che  non  aveva  mai  assistito 
a  questa  cerimonia  v’  intervenne  perchè  era 
colla  principessa  Matilde  Bonaparte,  l’amba¬ 
sciatore  Benedetti  e  il  g-enerale  Chauchard  “  cu- 
rioso  di  veder  coi  suoi  occhi,  e  d’intendere 
colle  sue  orecchie  questa  chineseria.  „  Ecco 
come  la  descrisse  :  “  La  decorazione  della  cu¬ 
pola,  grigia  come  la  letteratura  che  sott’essa  vi 
si  incoraggia,  è  addirittura  lagrimevole.  Sopra 
un  grigio  verdastro  son  dipinti  in  un  grigio  di 
mezzo  lutto  dehe  muse,  delle  aquile,  dei  viluppi 
di  alloro,  pei  quali  il  pittore  ha  ottenuto  sup¬ 
pergiù  l’illusione  d’un’ incisione  ritagliata.  E  la 


triste  luce  riflessa  da  quella  triste  pittura,  cade 
tetra  e  fredda  sui  cranii  sottoposti.  La  sala  è 
piccola  affatto  e  la  società  parigina  è  cosi  affa¬ 
mata  di  questo  spettacolo  che  non  si  scorge 
neppur  un  pollice  del  drappo  logoro  dei  sedili 
da  basso  e  neppur  un  pollice  del  legno  delle 
gradinate  della  prima  galleria,  tanto  vi  si  strin¬ 
gono  e  vi  si  pigiano  le  natiche  patrizie,  dottrinarie, 
milionarie  ed  eroiche.  E  vedo  da  una  fessura 


Alessandro  Dumas. 

dell’uscio  del  nostro  palco,  nel  corridoio,  una 
signora  elegantissima,  seduta  su  un  gradino  di 
una  scala,  e  che  su  questo  gradino  ascolterà  i 
due  discorsi. 

Nell’entrare  abbiamo  incontrato  il  maresciallo 
Canrobert;  e  la  sala  è  piena  di  signori  e  dame 
della  più  eletta  società .  Il  sole,  che  s’è  riso¬ 

luto  a  risplendere,  illumina  dei  visi  di  accade¬ 
mici,  dove  tutte  le  linee  salgono  in  su  descri¬ 
vendo  quelle  curve,  per  mezzo  delle  quali  si 
rappresenta,  nelle  teste  d’espressione,  la  beati¬ 
tudine.  Si  sente  in  tutti  quegli  uomini  un’am¬ 
mirazione  preventiva,  impaziente  di  straripare 
e  le  donne  hanno  un  non  so  che  di  umido  nel 
sorriso. 

Si  ode  la  voce  di  Alessandro  Dumas.  Tosto 
sottentra  un  raccoglimento  religioso,  seguito 
senz’altro  da  risettini  benevoli,  da  applausi  ca¬ 
rezzevoli,  da  esclamazioni  di  gente  che  pare 
svenga. 

L’esordio  è  riboccante  di  graziose  monellerie, 
di  piacevoli  pasquinate,  di  amabili  tratti  di  spi¬ 
rito,  poi  viene  il  pezzo  serio,  il  pezzo  storico, 
dove  il  candidato  dichiara,  grazie  alla  facoltà 
di  leggere  fra  le  righe  stampate,  d’aver  fatto 
la  scoperta  che  il  Richelieu  non  è  stato  mai 


I  GRANDI  LETTERATI 


489 


geloso  dei  versi  del  Corneille,  che  l’ebbe  con 
lui  un  momento  solo,  per  aver  ritardato,  colla 
sua  creazione  del  Cid ,  l’unità  francese.  S’è  con¬ 
tentato  di  farlo  chiamare  e  gli  ha  detto  :  “  Prendi 

una  sedia,  Corneille .  „  E  qui,  un  monologo 

del  cardinale  ministro,  fabbricato  dal  Dumas. 

Una  sala  ebbra;  applausi,  trepestio. 

Pronunciata  la  perorazione,  tutti  i  lineamenti 
di  tutti  i  visi  si  sono  allungati  nelle  curve  ca¬ 
denti  all’ in  giù  d’un  ferro  da  cavallo  e  una 
nera  tristezza  s’è  ammassata  su  tutte  le  fronti. 

Qui  un  intermezzo,  durante  il  quale  guardai 
la  sala.  Allora  vidi  la  piccola  Giovannina  Du¬ 
mas,  assai  poco  sensibile  all’eloquenza  di  suo 
padre,  che  stava  guastando  le  lenti  della  mam¬ 
ma .  Vidi  un  bel  giovanotto,  ravvolto  in  un 

cappotto  ricamato  in  argento,  col  capo  chinato 
su  una  mano  calzata  d’un  guanto  giallo,  che 
mi  fu  detto  essere  il  poeta  Déroulède.  Vidi 
l’accademico  Sac)r  e  la  sua  ilarità  da  Budda. 
Vidi  un  accademico,  di  cui  non  mi  si  potè  in¬ 
dicare  il  nome,  dai  cavaturaccioli  di  peli  negli 
orecchi  e  dalla  pelle  azzurra  di  macaco  sui  po¬ 
melli  delle  gote.  Vidi  un  altro  accademico,  colla 
papalina  di  velluto  nero,  sepolto  in  uno  scial- 
letto  da  cocchiere,  coi  guantoni  di  lana  col  solo 
pollice.  Anche  di  questo  non  mi  si  seppe  dire 
il  nome. 

In  questo  momento  la  voce  inacetita  del  vec¬ 
chio  d’Haussonville  sali  fino  a  noi . Allora  co¬ 

minciò  la  chineseria ,  cioè  il  supplizio  del  can¬ 
didato  con  tutti  i  saluti,  i  salamelecchi,  le  smorfie 
ironiche  e  i  sottintesi  feroci  della  gentilezza  ac¬ 
cademica.  Il  d’Haussonville  ha  fatto  capire  al 
Dumas  ch’egli  era  all’ incirca  un  uomo  nullo, 
che  la  sua  gioventù  era  trascorsa  in  mezzo  alle 
etère,  che  non  aveva  il  diritto  di  parlare  di 
Corneille;  un  supplizio,  in  cui  si  mescolava  il 
disprezzo  per  la  sua  opera  letteraria  col  disprezzo 
d’un  gran  signore  per  un  pezzente. 

E  dopo  l’ingiuria  d’ogni  principio  di  frase, 
gettata  con  voce  sonora  e  il  capo  ritto  verso 
la  cupola,  c’era  nel  crudele  oratore  un  sordo 
rituffo  di  voce  nel  petto,  per  il  complimento 
banale  con  cui  finiva  le  sue  frasi,  —  e  che  nes¬ 
suno  intendeva.  Sì,  mi  pareva  di  assistere,  in 
una  baracca  di  burattini,  all’inchino  ironica¬ 
mente  rispettoso  di  pulcinella,  dopo  la  basto¬ 
nata  che  picchia  sulla  testa  della  vittima.  È  fi¬ 
nita  la  commedia  finalmente,  e  tutti  se  ne  vanno 
via  contenti.  „ 

Una  settimana  dopo,  il  17  febbraio,  il  Gon- 
court  scrive  sul  suo  giornale:  “  Questa  sera,  il 
novello  accademico  ha  cercato  di  mostrarsi  sem¬ 
plice  mortale,  di  schiacciare  il  meno  possibile 
col  suo  successo  i  proprii  confratelli  di  lette¬ 
ratura. 

Dopo  pranzo,  s’è  messo  a  parlare,  in  un  modo 
interessante,  della  cucina  del  successo  e  per  un 
momento  voltandosi  verso  il  Flaubert  e  verso 
me,  con  un  tono  in  cui  il  disprezzo  si  sposava 


alla  pietà:  “  Voi  altri  non  immaginate,  per  il 
successo  d’ un’opera  drammatica,  quanta  impor¬ 
tanza  abbia  il  sapersi  formare  un  pubblico  spe¬ 
ciale  per  la  prima  rappresentazione .  non  sa¬ 
pete  affatto  affatto  quel  che  occorre  di  fare . 

ecco,  in  due  parole,  se  non  fate  una  cornice 
di  gente  benevola,  di  gente  che  abbia  simpatia 
per  voi,  ai  quattro  o  cinque  membri  che  ogni 
circolo  manda  in  quella  sera  a  veder  come  la 
riesce .  perchè  davvero  son  signori  poco  di¬ 
sposti  all’entusiasmo .  se  voi,  dico,  non  pen¬ 

sate  a  questo,  proprio  a  questo,  sopratutto  a 
questo .  ,, 

E  il  Dumas  ci  insegna  un  mondo  di  cose, 
che  noi  ignoravamo  assolutamente  e  che  ora 
che  le  sappiamo,  non  sapremo  mettere  in  pra¬ 
tica  mai. 

D’una  conversazione  col  Dumas  del  15  gen¬ 
naio  ’84  è  riportato  questo  tratto:  “  Sì,  riprende 
il  Dumas,  con  una  convinzione  disperata,  tutti 
gli  uomini,  la  prima  volta  che  io  li  vedo,  mi 
fan  questa  impressione;  li  considero  come  fa¬ 
rabutti....  e  così  tutte  le  donne  come  male  fem¬ 
mine.  Quando  nel  mucchio  c’è  per  caso  un  ga¬ 
lantuomo  o  una  donna  onesta,  s’intende  che  li 
riconosco....  Nondimeno  la  mia  prima  impres¬ 
sione  è  quella  che  v’ho  detto.  „ 

Col  Dumas,  Edmondo  De-Goncourt  si  trovò 
(22  ag.  ’84)  a  dar  le  disposizioni  pei  funerali 
del  celebre  pittore  italiano  De  Nittis,  amico 
d’entrambi:  “  Alle  nove  e  mezzo  Alessandro 
Dumas  arriva  e  fissato  il  prezzo  del  convoglio 
funebre  e  della  sepoltura,  andiamo  insieme  a 
firmare  l’atto  di  decesso  alla  mairie  de  Saint- 
Germain.  Uscendo  di  là,  il  Dumas  mi  domanda, 
con  una  certa  gentilezza,  di  mangiare  un  boc¬ 
cone  con  lui  e  facciamo  colazione  in  un  caffè 
purchessia,  dove  per  tutto  il  tempo  della  cola¬ 
zione,  il  Dumas  mi  parla  in  modo  curioso  del 
Girardin  (il  celebre  direttore  di  giornali)  e  mi 
racconta  una  risposta  che  ebbe  a  dargli. 

Un  giorno  il  Girardin,  esasperato  della  somma 
inettitudine  di  suo  figlio,  gli  avrebbe  detto  : 
(alludendo  alla  compiacenza  di  Dumas  padre) 
“  M’occorreva  un  figlio  come  voi!  —  I  figli 
di  questa  fatta....  vedete,  rispondeva  il  Dumas, 
bisogna  farseli  da  sè  stessi  !  „  E  con  questo 
frizzo  il  Dumas  se  ne  parte  per  dare  un’oc¬ 
chiata  alla  proprietà,  che  ha  testé  ereditato  da 
Leuven.  „ 

A  proposito  della  Francillon  del  Dumas 
rappresentatasi  poche  sere  avanti,  il  Daudet 
raccontava  il  soggetto  del  suo  primo  lavoro 
per  le  scene  (presentato  quand’era  sui  vent’anni 
all’Odèon),  la  cui  tela  era  identica  a  quella  della 
Francillon.  “  Il  curioso  è,  scrive  il  Goncourt, 
che  La  Ronnat,  rifiutando  la  commedia,  diceva 
al  Daudet:  “  Questa  è  una  commedia  che  bi¬ 
sognerebbe  facesse  Dumas  figlio  „  E  il  Dumas 
l’ha  fatta  questa  commedia  ;  ma  trent’anni  dopo. 

E  per  finire  ecco  un  particolare  dell’aned- 
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doto  russo  che  servi  per  i  Danichejf ,  come  il 
suo  autore  lo  raccontò  al  Goncourt  :  “  Un  av¬ 
vocato  ha  promesso,  mediante  una  somma,  di 
far  rompere  il  matrimonio  d’una  donna.  Si 
porta  dal  pope,  lo  ubbriaca,  s’impadronisce  del 


suo  registro,  cancellaci  nome  dell’uomo, 'poi.... 

-  voi  credete  che  vi  sostituisca  un  altro  no¬ 
me?  —  no,  sul  nome  cancellato  riscrive  lo 
stesso  nome.  Si  capisce  il  processo;  l’avvocato 
sostiene  il  dolo.  „  R.  G. 


ATTUALIT  A. 


UN  QUADRO  DELL’IMPERATORE  DI  GERMANIA. 


che  qui  sopra  riproduciamo.  Esso  fu  realmente 
eseguito  dal  prof.  Knackfuss  dell’  università 
di  Halle,  ma  su  progetto  dell’Imperatore  stesso. 
Questi  al  disegno  ha  apposto  di  suo  pugno  il 
motto  “  Popoli  di  Europa  conservate  i  vostri 
sacri  beni.  Guglielmo  Imperator  et  Rex.  „  (Vòl- 
ker  Europas  wahret  eure  heiligen  Giiter.  Wi¬ 
lhelm.  I.  R.)  Nel  mezzo  del  quadro  sopra  un 
alta  rupe,  da  cui  si  scorge  il  Reno  e  le  città 
principali  della  cultura  Germanica,  l’Arcangelo 
Michele  invita  i  popoli  d’Europa  (Germania, 
Francia,  Austria,  Russia,  Italia,  Inghilterra)  rac¬ 
colti  sotto  il  segno  della  croce  a  combattere  il 


di  Germania  è  destinato 
iere  l’ Europa  colle  sue 
sili  manifestazioni  perso- 
che  tenga  un  discorso  o 
che  faccia  un  viaggio,  e  esprima  giu¬ 
dizi  in  materia  d’arte,  e  d’altri  argomenti,  il  pub¬ 
blico  trova  in  lui  una  così  marcata  noncuranza  di 
quel  riserbo  convenzionale,  che  sembra  un  do¬ 
vere  dei  regnanti,  da  suscitare  una  tal  quale 
simpatia  anche  nei  più  riottosi  all’ossequio.  Or 
ora  Guglielmo  s’è  voluto  rivelare  anche  come 
pittore.  Migliaia  d’esemplari  in  eliotipia  diffusi 
in  Germania  danno  il  “  Quadro  dell’Imperatore  „ 


'Imperatore 
a  sorpren 
imprevedi 
nali.  O  sia 
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pericolo  della  rivoluzione,  rappresentato  dalla 
divinità  Indiana  ravvolta  in  fiamme  e  nembi. 
L’allegoria  è  rivolta  contro  i  partiti  estremi. 
Esso  fu  pubblicato,  come  dicemmo,  dalla  tipo¬ 
grafia  imperiale  di  Berlino  a  migliaia  di  esem¬ 
plari,  ed  ha  dato  luogo  a  vivaci  polemiche  e 
critiche  nella  stampa  tedesca,  circa  l’interpre¬ 
tazione  del  suo  significato  e  la  sua  importanza 
politica.  Notevole,  in  questa  allegoria,  l’atteggia¬ 
mento  ritroso  dell’Inghilterra,  coll’elmo  e  lo 
scudo,  a  cui  l’Austria  prende  il  braccio  per  in¬ 
durla  ad  unirsi  a  codesta  lega  delle  potenze 
d’Europa;  e  il  posto  dell’Italia,  senza  emblemi 
di  guerra,  che  sta  fra  le  due,  quasi  intermediaria 
di  pace. 

NECROLOGIO. 

Dumasv  Alessandro,  morto  il  27  novembre  scorso, 
era  nato  a  Parigi  il  28  luglio  1824  dal  libero  amore 
del  grande  romanziere  e  drammaturgo,  che  diede  alla 
letteratura  francese  I  tre  moschettieri  ed  Enrico  III 
e  la  sua  corte,  con  una  semplice  operaia.  11  padre, 
dapprincipio  lo  derelisse,  poi  si  adagiò  a  riconoscerlo 
e,  dopo  averlo  fatto  educare  in  collegio,  se  lo  prese 
a  compagno  della  propria  vita  galante  e  spensierata. 
Il  giovane  vi  si  affondò  per  un  certo  tempo,  ma,  nel 
seguire  le  orme  paterne,  avendo  contratto  un  de¬ 
bito  di  cinquantamila  lire,  se  ne  impressionò  così,  da 
arrestarsi  improvviso  sulla  via  perigliosa  e  mettere 
completamente  la  testa  a  segno.  Da  quel  momento, 
da’  suoi  ventitré  anni,  dalla  pubblicazione  del  suo 
primo  tentativo  letterario  :  Peccati  di  gioventù,  cui 
fece  subito  seguire  Le  avventili' e  di  quattro  donne  e 
di  un  papagallo ,  data  quel  mutamento  di  vita,  quel¬ 
l’assestatezza  e  quell’attività,  cui  andò  poscia  debitore 
degli  agi,  della  fama,  della  pubblica  estimazione. 

Per  quanto  emergesse  nel  romanzo,  tanto  che  La 
signora  dalle  perle ,  Il  dottor  Servans,  Tristano  il  rosso, 
Sofia  Printemps,  Il  processo  Clémenceau,  ecc.  richia¬ 
marono  vivamente  l’attenzione  sopra  di  lui,  sua  pa¬ 
lestra  vera  fu  il  teatro,  nel  quale,  al  Vaudeville,  dopo 
lunghe  difficoltà  con  la  censura  governativa,  potè 
esordire  nel  1852,  con  La  signora  dalle  camelie,  che 
ottenne  il  più  grande  successo  e,  anche  adesso,  pur 
volgente  alla  cinquantina,  appare  tuttavia  sulle  scene 
giovane  e  fresca,  come  quando  uscì  di  getto  dal  cer¬ 
vello  del  suo  autore. 

A  quella,  nel  1853,  fece  seguire  al  Ginnasio  Diana 
di  Lys,  desunta  dal  suo  romanzo  La  signora  dalle 
perle ,  che  nulla  aggiunse  al  suo  nome.  Molto,  invece, 
vi  aggiunse  il  Demi-monde  (Società  equivoca),  che 
egli  dette  allo  stesso  teatro  nel  1855  e  che,  per 
novità  di  concetto  e  magistero  di  fattura,  si  deve 
considerare  come  il  suo  vero  capolavoro. 

Produsse  poi,  via  via,  Sua  Eccellenza  il  danaro 
(Lhiestion  d' argent),  Il  figlio  naturale.  Il  padre  pro¬ 
digo,  L'amico  delle  donne,  Le  idee  della  signora  Au- 
bray,  Una  visita  di  nozze,  La  principessa  Giorgio, 
La  moglie  di  Claudio,  La  principessa  di  Bagdad,  Il 
signor  Alfonso,  La  straniera,  Dionisia,  Prancillon,  ed 
ha  lasciato  incompiuta  Sulla  via  di  Tebe  o  La  Trou- 
blante. 

Diede,  inoltre,  o  sotto  pseudonimi,  o  insieme  ad 
altri,  Il  supplizio  d'una  donna ,  Eloisa  Paranquet,  I  Da- 
nichefir,  La  contessa  Romani,  Il  figlioccio  di  Pompignac, 
e  trasse  un  dramma  Giuseppe  Balsamo,  dal  romanzo 
del  proprio  padre:  Le  memorie  d'nn  medico. 


L’opera  teatrale  d’Alessandro  Dumas  è  eminente¬ 
mente  soggettiva.  11  soave  ricordo  materno  lo  trasse 
all’apologià  della  donna  caduta:  così  nella  Signora 
dalle  camelie ,  come  nelle  Idee  della  signora  Anbray, 
così  nel  Signor  Alfonso,  come  in  Dionisia',  ligio,  per 
contro,  quanto  mai,  al  vincolo  matrimoniale,  propu¬ 
gnò  il  diritto  nel  coniuge  tradito  di  vendicarsi  in 
ogni  modo  più  atroce,  anche  con  l’omicidio,  del  tra¬ 
dimento,  come  nella  Principessa  Giorgio,  nella  Moglie 
di  Claudio,  nella  Principessa  di  Bagdad,  nella  Stra¬ 
niera,  nella  Francillon.  Col  Figlio  naturale,  pose  in 
scena  una  specie  di  pagina  autobiografica;  col  Pa¬ 
dre  prodigo,  alluse  garbatamente  alle  prodigalità 
e  alla  vita  dissipata  del  proprio  padre.  L’anormalità 
del  proprio  stato  civile  gli  mantenne  costante  nel¬ 
l’animo  un  fondo  di  amarezza,  del  quale  cercò  li¬ 
berarsi,  istituendo  perennemente  l’atto  d’accusa  della 
società  e  cadendo  però,  molto  soventi,  nel  para¬ 
dossale.  Non  trascese,  per  altro,  mai  ad  eccessi,  o 
contumelie  volgari;  nobilissimo  di  cuore  come  d’in¬ 
telletto,  seppe  dare  a  quell’amarezza  il  carattere  pas¬ 
sivo  di  una  soave  malinconia  e  nulla  riversare  di 
odioso  su  quelle  leggi  e  consuetudini  sociali,  che 
pure  si  prefiggeva  di  combattere. 

Come  artista,  egli  ha  requisiti  di  sobrietà,  di  squi¬ 
sitezza  e  di  raffinamento,  tutti  suoi  propri,  che  lo 
differenziano  da  ogni  altro  commediografo  del  suo 
tempo:  meno  superficiale  di  Augier  e  meno  artifi¬ 
zioso  di  Sardou,  cura  la  massima  semplicità  e  na¬ 
turalezza  nella  snodatura  tecnica  delle  sue  favole; 
non  cerca  gli  effetti;  nulla  mai  concede  alla  platea- 
lità:  per  contro,  è  indaginoso  sino  al  lezio  nella  con¬ 
cettosità  del  dialogo,  il  quale,  spesso,  più  che  l’a¬ 
zione  medesima,  stampa  e  scolpisce  il  carattere  de’ 
personaggi.  E  cotesta  si  può  dire  una  pecca.  Senon- 
chè  quel  dialogo  saturo  di  pensiero,  smagliante  di 
uno  spirito  fine,  nuovo,  impensato,  esercita  tale  un 
fascino,  che,  in  molte  scene,  basta  da  solo  a  deter¬ 
minare  il  successo. 

Il  Dumas  si  può  dire  capo  scuola  e  creatore  della 
cosiddetta  commedia  a  tesi.  Non  ha  avuto,  nondi¬ 
meno,  alcun  seguace  fortunato,  dappoiché  la  tesi, 
per  se  stessa,  come  rileva  egregiamente  Ferdinando 
Martini,  costituisca  piuttosto  il  malanno  che  il  pregio 
d’una  produzione  drammatica,  e  nessuno  abbia  mai 
posseduto  l’acume  e  lo  spirito  necessari  a  svolgerla 
comportabilmente. 

A  malgrado  la  sua  persistente  ribellione  contro  la 
Società,  il  simpatico  autore  della  Signora  dalle  ca¬ 
melie,  nella  gentile  mitezza  dell’animo  suo,  non  volle 
mai  immischiarsi  nè  di  sociologia,  nè  di  politica, 
la  qual  cosa  valse  a  mantenerlo  sempre  nell’alta  e 
serena  sfera  dell’arte. 

Oltre  i  romanzi  e  i  lavori  drammatici,  pubblicò, 
tratto  tratto,  alcuni  brevi  scritti,  quali  la  prefazione 
al  suo  teatro,  1’  Uomo-donna,  il  discorso  pronunciato 
per  la  morte  di  Aimée  Desclée,  il  Ritorno  di  Cristo, 
ecc.  che  mossero  qualche  rumore. 

Il  30  gennaio  1874,  con  22  voti  contro  11,  egli 
venne  eletto  membro  dell’Accademia  Francese,  in 
sostituzione  di  Pietro  Lebrun,  onore  che  fu  sempre 
contrastato  al  padre  suo,  cui  la  Francia,  con  postuma 
resipiscenza,  dovette  poi  elevare  un  sontuoso  monu¬ 
mento;  era  presidente  della  società  degli  autori  dram¬ 
matici  e  ufficiale  della  Legion  d’onore. 

Morendo,  ha  lasciato  un  patrimonio  di  circa  quat¬ 
tro  milioni,  che,  per  testamento,  andrà  diviso  in  tre 
parti  uguali,  tra  le  sue  due  figliuole  e  la  moglie, 
principessa  Narihiskine. 
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Alcune  attrici  italiane,  principalissima  Eleonora 
Duse,  dovettero  ad  Alessandro  Dumas  d’aver  trovato, 
nella  interpretazione  de’ suoi  lavori,  il  principio  della 
loro  rinomanza.  P.  B. 

Taaffe  (Edoardo).  —  11  conte  Taaffe,  morto  il  29 
novembre  scorso  nel  suo  castello  di  Ellisetau,  era  nato 
a  Praga  il  24  febbraio  1833.  Fratello  di  latte  e  amico 
intimo  dello  imperatore  Francesco-Giuseppe,  nel  1863 
fu  nominato  governatore  di  Salzburgo  ;  nel  1867,  mi¬ 
nistro  austriaco  dello  interno  e  vice-presidente  del 
ministero  cisleitano;  nel  1 869,  ministro  presidente  e, 
nel  1871,  governatore  del  Tirolo  e  del  Vorarlberg. 
Caduto  il  ministero  Auersperg,  divenne  ministro  del¬ 
l’interno  del  gabinetto  Stremayer  e,  nell’agosto  1879, 
fu  chiamato  alla  presidenza  del  ministero  austriaco 
che  tenne  pel  corso  di  quattordici  anni. 

La  sua  politica  consistette  principalmente  in  un 
sistema  di  oscillazione  compensativa,  che  dapprincipio 
lo  fece  appoggiare  ai  liberali,  poscia  agli  elementi 
magiari  e  slavi,  e  gli  servi  a  mantenersi  lungamente 
in  bilico,  tra  i  continui  sussulti  di  tanti  umori  di¬ 
versi  e  di  tante  diverse  nazionalità.  Egli  stesso,  nel 
1892,  ebbe  a  dire  in  pieno  Reichsrath,  che  “  in  con¬ 
clusione  e  prima  di  tutto,  importava  vivacchiare  ,,. 

A  parte  ciò,  che  gli  si  può  attribuire  a  colpa,  egli 
fu  lavoratore  d’impareggiabile  alacrità,  uomo  di  sem¬ 
plici  e  intemerati  costumi  e  d’una  amabilità  tale,  che 
gli  conciliò  sempre  la  simpatia  di  tutti,  anche  degli 
avversari. 

TEATRI  ED  ARTE. 

Drammatica.  —  All’Alfieri  di  Torino,  interpretata 
egregiamente  dalla  compagnia  Paladini-Zampieri,  e 
andata  in  scena,  nello  scorso  novembre,  l’annunciata 
nuova  commedia  in  tre  atti  di  Marco  Praga:  La 
mamma.  La  critica  ha  trovato  parecchio  a  ridire  sulla 
psicologia  del  lavoro;  ma  l’esito  ne  è  stato  eccellente. 

—  Al  Valle  di  Roma,  è  caduta  per  contro,  Sala¬ 
mandra,  nuova  commedia  del  Duca  Caraffa  di  Noia. 

— -  Camillo  Antona-Traversi  sta  scrivendo,  per  com¬ 
missione  di  Giacinto  Pezzana,  Stabat  Mater  e  I pa¬ 
rassiti. 

—  La  sera  del  27  novembre  scorso,  s’è  dato,  al 
Teatro  francese  di  Parigi,  Il  figlio  dell'  Aretino,  dramma 
in  versi  dell’accademico  Enrico  de  Bornier,  il  cui  sog¬ 
getto,  in  sintesi,  è  il  seguente:  il  figlio  dell’Aretino 
sta  per  tradire  la  repubblica  di  Venezia,  quando  lo 
stesso  padre  glie  lo  impedisce  pugnalandolo.  Poche 
buone  scene  non  hanno  potuto  salvare  il  dramma  ar¬ 
caico  e  strampalato,  che  ha  fatto  un  tonfo  solenne. 

—  A  Berlino,  si  sono  dati:  La  via  spinosa,  dramma 
ìagrimoso  di  Felice  Philippe,  e  L'isola  di  Robinson, 
commedia  satirica,  di  Ludovico  Fulda. 

—  A  Lipsia,  non  è  piaciuta  la  nuova  commedia 
di  Carlo  Hauptmann:  1  boscaiuoli. 

IN  BIBLIOTECA. 

Vittorio  Pica.  —  L' Arte  Europea  a  Venezia  —  Na¬ 
poli,  Luigi  Pierro  editore,  1  voi.  in-16.» 

Ecco  un  volume  che  abbiamo  letto  con  infinito 
piacere  e  che  raccomandiamo  caldamente  a  quanti 
vorranno  farsi  un’idea  serena  e  completa  di  ciò  che 
fu  la  prima  Esposizione  internazionale  di  Belle  Arti 
tenutasi  la  scorsa  estate  a  Venezia. 

Quale  importanza  abbia  avuto  realmente  quella 
mostra,  quale  influenza  e  qual  bene  abbia  esercitato 
sul  nostro  pubblico  e  sui  nostri  artisti,  dirà  l’avve¬ 


nire.  Noi  crediamo,  per  quel  tanto  che  ci  pare  di 
scorgere,  che  il  bene  sia  stato  grande,  e  l’influenza 
grandissima:  astrazione  fatta  de’ suoi  risultati  econo¬ 
mici  —  di  cui  per  altro  può  gloriarsi  il  suo  Comitato 
promotore  e  compiacersi  Venezia  —  essa  ha  portato- 
a  cognizione  comune  dei  fatti  generalmente  prima  i- 
gnorati,  e  con  ciò  la  possibilità  di  migliorare  il  giu¬ 
dizio  sull’  arte  nostra  e  su  quella  straniera. 

A  quella  Esposizione  molti  dei  vecchi  e  giovani 
maestri  a  cui  l’arte  contemporanea  deve  il  suo  splen¬ 
dore,  erano  presenti;  — -  alcuni  con  opere  magistrali, 
altri  con  piccole  cose,  studi,  abozzi,  una  carta  di 
presenza  tanto  per  rispondere  con  cortesia  alla  cor¬ 
tesia  del  comitato  che  li  aveva  invitati.  —  Nell’as¬ 
sieme  però  quanto  bastava,  ed  è  bastato,  a  far  co¬ 
noscere  le  tendenze,  le  caratteristiche,  i  meriti  od  i 
demeriti  d’ogni  singola  scuola. 

Vittorio  Pica  passa  tutto  in  rassegna,  scultura,  pit¬ 
tura,  incisione,  disegno;  tutto  aggruppato  per  scuole, 
delle  quali  narra  la  genesi  e  nota  l’importanza,  avendo 
per  ogni  artista  un  giudizio,  che  nella  sua  brevità  ha 
spesso  il  valore  di  uno  studio  completo. 

Il  suo  libro,  chiaro,  elegante,  misurato  sempre, 
anche  là  dove  il  suo  credo  di  esteta  moderno  è  in 
aperta  antitesi  colle  volgarità  che.  pur  troppo,  ten¬ 
gono  ancora  tanto  campo  nell’arte,  ha  per  noi  un 
altro  valore,  oltre  a  quello  dell’argomento  trattato, 
quello  cioè  di  provarci  che  nel  suo  autore  —  già 
noto  per  altri  lavori  —  avvi  la  stoffa  d’ un  critico 
di  razza.  Anzi  se  dobbiamo  dire  intera  la  nostra 
opinione  il  valore  grande  di  questo  breve  volume 
ci  pare  stia  principalmente  in  questo,  che  rivela  nel 
Pica  qualità  eminenti  e  proprie,  quali  non  abbiamo 
trovato  sinora  in  alcuno  di  coloro  che  si  arrogano 
di  giudicare  delle  arti  figurative  in  Italia.  E  per  vero 
in  nessuna  delle  numerose  rassegne  riguardanti  l’E¬ 
sposizione  di  Venezia,  che  abbiam  lette  nei  periodici 
nostri,  trovammo  la  competenza,  anche  tecnica,  nel¬ 
l’analisi  delle  opere  e  dei  mezzi  esecutivi  e  la  pre¬ 
cisione  nella  sintesi  dell’estetica  delle  scuole  e  degli 
autori  quali  risultano  dal  libro  del  Pica,  dove  i  giu¬ 
dizi,  dedotti  come  logica  conseguenza  dell’ esposto, 
sono  tanto  più  convincenti  ed  insieme  istruttivi.  — 
Aggiungasi  una  larga  immensurabile  comprensività 
di  tutte  le  manifestazioni  dell’arte  —  prova  di  molta 
coltura  —  che  gli  permette  apprezzare  con  fine  gusto 
un  netzke  giapponese  ed  un  bronzo  greco,  un  av¬ 
viso  di  Beardly,  una  litografia  di  Touduse-Lautrec, 
un’acquafòrte  di  Rops,  ed  un  quadro  di  Mameling 
e  di  Botticelli  e  di  giudicare  con  la  stessa  impar¬ 
ziale  ammirazione  senza  tacerne  le  deficenze,  la  Sponsa 
del  Libano  di  Burne-Jones  e  La  figlia  di  jlorio  di 
Michetti. 

Questa  larga  facoltà  d’apprezzamento  d’ogni  forma 
artistica,  che  è  dote  caratteristica  della  critica  d’altri 
paesi,  il  Pica  l’ha  erudita  con  lo  studio  de  visu  di 
pressoché  tutte  le  scuole  e  di  tutti  i  maestri  e  no¬ 
vatori  moderni,  e  per  ciò  il  suo  giudizio  riesce  tanto 
più  autorevole  e  sapiente,  e  siamo  lieti,  noi,  che 
teniamo  con  lui  comuni  le  idee  e  le  vedute  e  di 
vederla  apprezzata  da  tutta  la  stampa.| 

Adolfo  Beiforti.  —  Emanuele  Muzio,  l'unico  allievo 
di  Giuseppe  Verdi  —  Fabriano,  Stab.  tip.  Gentile. 

E.  Roggero.  —  Vecchie  Storie  Musicali —  Milano, 
Casa  Galli  di  Chiesa  e  Guindani. 

Gius.  Morando.  —  Il  problema  del  Libero  Ar¬ 
bitrio  —  Edit.  L.  F.  Cogliati,  Milano. 
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